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Regione    X    (VENETI A). 

I.  CONCORDIA-SAGITTARIA  —  Nuove  scoperte  nel  sepolcreto  dei 
militi. 

Gli  scavi  nel  fondo  del  conte  Faustino  Persico,  dove  si  lia  la  parte  del  sepol- 
creto più  prossimo  alla  città  colonica,  hanno  continuato  a  rilento  nell'estate  decorsa. 
La  ragione  del  tardo  procedere  non  è  altrimenti  difetto  di  buon  volere  da  parte  del- 
l'assuntore dello  scavo,  sig.  Giacomo  Stringhetta,  o  raffreddamento  dello  zelo  del  nob. 
proprietario,  per  concorrere  come  meglio  può  ad  aumentare  il  materiale  scientifico  ed 
artistico  del  Museo  Concordiese;  ma  il  bisogno  della  stagione  reclamava  tutte  le 
braccia  per  i  lavori  campestri  ;  e  vi  era  scarsezza  di  operai  per  il  cresciuto  numero 
degli  emigrati. 

Ben  poche  perciò  sono  le  scoperte  archeologiche  che,  dopo  quelle  delle  quali  ho 
dato  ragguaglio  nelle  Notizie  del  1890,  p.  169,  339,  posso  portare  a  conoscenza  del 
pubblico. 

Degna  di  menzione  prima  di  tutto  è  una  lastra  di  pietra,  che  fu  il  fianco  d'una 
tomba,  la  quale  porta  scolpito  in  basso  rilievo  un  vaso  con  gambo  di  vite  che  espande 
nel  campo  i  suoi  rami  coperti  di  grappoli.  La  lastra  manca  quasi  della  metà  a  destra 
del  riguardante,  ed  il  lavoro  è  alquanto  grossolano  pel  disegno  e  pel  taglio.  Ma  l'il- 
lustre prof.  Nicolaus  Miiller,  docente  d'archeologia  cristiana  nell'Università  di  Berlino, 
che  visitò  questo  Museo,  si  compiaceva  assai  nel  vedere  sul  sito  quel  basso  rilievo 
il  quale  raffigura  il  concetto  svolto  nel  e.  XV  dell'evangelio  di  s.  Giovanni,  ed  è  una 
delle  rappresentazioni  predilette  dell'arte  cristiana  primitiva,  e  quindi  ha  molta  im- 
portanza per  gli  studiosi  della  scienza,  di  cui  egli  è  maestro. 

Fra  i  sostegni  delle  tombe  si  rinvennero  due  pezzi  d'architrave  alti  m.  0,50, 
larghi  0,35,  lunghi  insieme  da  circa  tre  metri,  ornati  le  faccie  opposte  d'un  fregio 
a  basso  rilievo,  sopra  le  solite  modanature,  composto  di  due  grifi  affrontati,  infra  i 
quali  sta  un  vaso  dal  largo  piede,  col  corpo  scompartito  a  tre  foglie  e  il  collo  con 
due  cordoni  in  base  ed  imo  piìi  largo  in  testa,  su  cui  passano  tre  palle.  Due  foglie 


CONCORDIA-SAGITTARIA  —    4    —  REGIONE    X. 

una  dietro  l'altra  formano  la  coda  dei  grifi,  e  dall'ultinia  si  svolge  a  voluta  nel  campo 
soprastante  im  ramo  fronzuto  che  finisce  con  una  rosa.  Ambedue  i  pezzi  della  faccia  di 
sotto  hanno  un  riquadro  ornato,  nell'uno  con  un  rosone  nel  mezzo  ed  altri  fiori  ai  lati, 
nell'altro  con  un  fascio  di  verghe  legato  con  nastri,  i  cui  lembi  svolazzano  nel  campo. 
Fuori  del  riquadro,  nel  senso  della  lunghezza  v'è  una  parte  greggia  co'  resti  arrug- 
giniti d'un  chiodo  piombato  ;  e  resti  di  chiodi  piombati  si  vedono  pure  nella  faccia 
superiore,  sostegni  forse  delle  statue  o  d'altri  ornamenti. 

Da  questo  escavo  si  ebbero  pure  parecchi  grandi  massi  di  pietra  d'Istria,  due  dei 
quali  misurano  m.  3,05  X  0,95  X  0,45;  ed  alcuni  pezzi  d'una  tomba  di  marmo  bianco 
che  sul  dinnanzi  ha  ai  fianchi  un  arco  sostenuto  da  doppie  colonne,  e  il  solito  Genio 
alato  al  di  sotto,  colla  face  rivolta  a  terra,  e  sopra  i  due  archi  un  frontone.  Fra  gli 
archi  e  il  frontone  vi  aveva  l'epigi'afe,  della  quale  non  si  raccolsero  che  questi  bran- 
delli in  lettere  di  bellissimo  taglio  : 

a)     fT^     l-Wt         h) 

:>^    [njl 

'-^  /F)         d) 

e)  fNISi'sj 

Ma  non  è  sicura  che  la  disposizione  di  pezzi  è  e,  ed  è  sicura  la  cifra  II ,  la 
quale  non  può  indicare  che  la  carica  di  duoviro,  di  cui  era  investito  il  tumulato  ;  e 
sarebbe  molto  interessante  per  noi  il  sapere  chi  fosse  stato,  perchè  solo  tre  marmi 
fanno  memoria  di  questo  magistrato  della  nostra  colonia,  e  di  uno  solo  ci  danno  il 
nome  (C.  /.  L.  V,  1895). 

Un  altro  frammento  epigrafico  ci  venne  recentemente  da  un'arca,  cui  manca  buona 
parte  del  dinanzi: 


EV  ^ 
ET- AI^ 
VE  REC  v~- 
AD  QVEPIE!' 

coNivGiiNCÒTTirrr 


Una  tomba  in  ogni  parte  perfetta  porta  questa  magniloquente  iscrizione: 

FL  MAXIMINVS  lACIT  CVIVS  FAMA  SVPER 
ETHERA  NOTVS  DIGNITATE  ET  HONORE 
PERFVNCTVS   TRANSEGIT  ANNOS  XIJVI 
HANC  VERO  DE  SVO  EMERATERPIVS 
MAXIMVS  CO//VEIT  VIGINTI  ARGEN 
TI  LIBRAS  FISCO  ESSE  DANDASSIQVIS 
APERIR  E////VERIT 
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I  caratteri  dell'epoca  costantiniana  sono  poco  profondamente  incisi,  e  guastati 
anche  in  parte  dalle  intemperie,  e  quindi  di  difficile  lettura;  non  pertanto  è  sicuro 
nel  quarto  verso  EMERATER,  forse  il  lapicida  ha  inavvertentemente  omesso  un  T; 
nel  verso  seguente  il  verbo  CO..v"EIT,  che  regge  l'esse  dandas  del  sosto,  manca  di 
due  0  tre  lettere  nel  mezzo,  ma  non  so  completarlo. 

L'epigrafe  seguente,  che  arieggia  all'aurea  semplicità  del  buon  secolo,  ci  è  for- 
nita da  un'arca  di  pietra  della  cava  romana  di  Nabresiua,  in  caratteri  assai  bene  de- 
lineati od  incisi: 

P  SAEPIO  EVFRATAE 
SAEPIA  LEONTIS 
PATRI 


È  questa  la  prima  volta  che  ci  incontriamo  nel  nome  Saepi.tis  non  solo  fra  noi, 
ma  in  tutta  la  regione  Traspadana;  anzi  l'abbiamo  ricercato  indarno  anche  nell'indice 
del  Wilmanns.  Non  meno  nuovo  è  altresì  il  nome  Leonlis,  che  ritengo  quello  del 
marito  di  Saepia. 

Fino  dai  primi  tempi  in  cui  si  die  mano  allo  sterro  del  sepolcreto  veniva  ac- 
certata la  presenza  di  qualche  arca  anche  nel  fondo  Persico.  E  quando  l'onor.  Bonghi 
venne  sopraluogo  come  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  nel  marzo  1875,  per  rico- 
noscere de  visi!,  l'importanza  della  scoperta,  ordinò  che  si  facessero  nuovi  scandagli 
in  quel  terreno  per  determinare  possibilmente  fin  dove  si  estendessero  da  quel  lato 
le  tombe.  Tali  scandagli  portarono  in  luce  fra  le  altre  due  arche  con  epigrafe  delle  quali 
diedi  tosto  comunicazione  all'Istituto  Germanico  di  corrispondenza  Archeologica,  nel 
cui  bullettino  comparvero  in  quell'anno  e  furono  poi  riportate  di  là  nelle  addilamenta 
al  V  voi.  del  C.  I.  L.  sotto  i  n'.  8(362  ed  8t)67.  L'escavo  però  era  stato  subito  ri- 
coperto, e  con  esso  quelle  arche.  Ora  pel  disterro  attuale  furono  entrambe  portate  sopra 
suolo,  ed  ho  riscontrato  qualche  inesattezza  nel  n.  8662,  conseguente  dalla  disagiata 
posizione  in  cui  si  trovava  allorquando  ne  feci  la  prima  copia.  Giova  dunque  ri- 
peterne l'edizione: 

AVR  •  DOMNVLAE  •  VXORIS 
DVLCISSIMAE  •  FL  •  ROMV 
LIANVS  ■  EX -PP- DE -PRO 
PPIO  •  SVO  •  ARCAM  S 
CONPARAVIT  S 

nel  C.  I.  L.  V.  4  PRIO,  v.  5  COMPARAVIT. 

I  caratteri  regolari  hanno  nella  prima  linea  l'altezza  di  cent.  4  't,  nelle  altre  di  4. 
I  punti  sono  tutti  triangolari;  alla  fine  dei  versi  1,  4  e  5  è  segnato  una  specie  di  S 
angoloso. 
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Il  n.  8667  poi,  lungi  dal  fornirò  qualche  variante  ed  a;;giunta,  è  più  manche- 
vole di  prima,  non  leggendovisi  attualmente  che  : 

-IONI  •  TEREKT 
AEC-F-ARC 
ARIS  •  ET  •  BRIT 
CA  •  FILI 

Si  spera  però  di  trovare  i  pezzi  mancanti,  almeno  per  tornarla  allo  stato  in  cui 
si  mostrò  nello  scavo  del  1875. 

Nella  località  san  Giacomo  sulla  sinistra  del  Lemene,  ad  un  chilometro  circa  a 
monte  del  caseggiato  di  Concordia^  lungo  la  via  che  dalla  città  moveva  verso  setten- 
trione e  passava  il  Tagliamento  a  Pieve  di  Kosa,  da  dove  ci  venne  il  cippo  miliare 
n.  7994,  in  un  campo  tutto  seminato  di  resti  di  tegoli  e  mattoni  romani,  furono  tro- 
vate, non  so  quando,  due  lapidi  scritte,  l'una  di  pietra  d'Istria  di  m.  0,58  X  0,61  X  0,14, 
sulla  quale,  a  caratteri  di  disegno  trascurato  e  molto  leggermente  incisi  si  legge: 

D  M 

AEMIlIVS  lOVINV 
SQVIVIXITANNOS 
LxQ  NE  QVIS  EI  IN 
{sic)      QIETVDINEM  FA 
CERE  VELLIT  POS 
CASVM  DD 
MM 


Nell'indice  del  voi.  V,  C.  I.  L.  non  troviamo  che  nei  cognomi  una /oi;/rffl,  ed  è 
quella  dell'epigrafe  n.  8972,  che  appartiene  al  nostro  sepolcreto,  al  quale  andiamo 
pur  debitori  del  loviniis,  nome,  che  leggesi  nella  lapide  pubblicata  nelle  Notizie 
del  1890,  p.  343,  n.  8.  Non  so  dare  un  soddisfacente  scioglimento  alle  sigle  DD  MM, 
colle  quali  si  chiude  quest'epigrafe. 

L'altra,  dissotterrata  nel  suddetto  luogo  ò  iu  pietra  tufacea  dei  nostri  monti,  su 
lastra  ritagliata  in  parte  sul  fianco  a  destra  del  riguardante  e  mozzata  irregolarmente 
sopra  0  sotto  : 


j^yjo^yLC>. 
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La  famiglia  Vettia  è  largamente  rappresentata  anche  nella  X  regione.  In  Con- 
cordia abbiamo  la  VETTIA  CHARITE  del  n.  8674,  la  (w)ETTIA  L  •  L  ■  ANTHIS  del 
n.  8709,  il  T  •  TETTIVS  GNESIVS  del  n.  1895,  della  cui  famiglia  forse  sono  tutte 
liberto  queste  donne.  Ma  è  da  notare  che  menti'e  sempre  e  dovunque  il  nome  è  scritto 
con  due  T,  qui  invece  non  ha  che  un  T  solo. 

Un  frammentello  di  lastra  di  marmo  rosso  antico,  di  ignota  provenienza,  porta 
il  resto  epigrafico  seguente,  in  caratteri  serrati  ed  allungati  : 


)RTVNAI 

1tec-to-ri 

|me-  ae 

VN-DI-NE 


Infine  un  pezzo  di  lastra  di  pietra  d'Istria,  del  quale  ignoro  pure  la  derivazione, 
conserva  le  poche  lettere  che  qui  riporto,  tagliate  assai  correttamente: 


D.  Bertolini. 


II.  GUIDIZZOLO  —  Di  un  frammento  di  calendario  col  resti  di  un 
feriale. 

Per  cortesia  della  nobile  signora  Principessa  di  Strongoli,  Dama  di  Corte  di  S.  M. 
la  Regina,  ho  potuto  esaminare  il  frammento  di  un  raro  mattone  iscritto,  che  nel 
giugno  scorso  fu  scoperto  a  s.  Martino  presso  Guidizzolo  in  provincia  di  Mantova,  ed 
è  ora  posseduto  dal  sig.  conte  Italo  Rizzini.  È  alto  m.  0,165,  largo  m.  0,16,  ed  ha 
il  massimo  spessore  di  m.  0,04.  Ma  lo  spessore  originario  non  si  può  conoscere,  essendo 
stato  adoperato  questo  pezzo  di  mattone  per  materiale  di  fabbrica,  e  portando  segni 
di  oifese  anche  recenti.  Sembra  che  sia  stato  usato  per  risarcire  un  pavimento; 
perocché  fu  rozzamente  squadrato,  ed  assottigliato  inferiormente  a  colpi  di  martellina. 
Superiormente  poi  mostra  i  segni  dell'attrito,  ed  è  attraversato  da  tre  solchi:  uno 
dall'angolo  superiore  destro  all'angolo  inferiore  sinistro;  l'altro  a  doppia  linea  presso 
l'angolo  superiore  sinistro,  e  parallelo  al  primo  ;  il  terzo  finalmente  dal  centro  al  lato 
superiore,   incrociandosi  con  gli  altri  due. 

Nondimeno,  benché  cos'i  mutilato  ed  offeso,  chiaro  si  dimostra  che  questo  pezzo 
è  residuo  di  un  calendario  e  di  un  feriale,  contenendo  gli  ultimi  dodici  giorni  del 
mese  di  novembre,  gli  ultimi  quattordici  del  dicembre,  e  nell'ultima  colonna  le  feste 
del  secondo  semestre  dell'anno. 
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Ne  offro  qui  una  riproduzione  tratta  da  tbtogratia,  in  misma  a  due  terzi  circa  del 


vero  : 


m^:4- 


sIM'---,^^^ 


In  corrispondenza  di  ciascun  giorno,  e  di  ciascuna  festività,  fatta  eccezione  per 
la  festa  ultima,  è  praticato  lateralmente  un  buco,  dove  il  possessore  del  calendario 
conficcava  una  spina  od  un  asticella  qualunque,  ad  indicare  il  giorno  del  mese  in  cui 
si  era,  e  le  solennità  religiose  che  fino  a  quel  giorno  erano  state  celebrate. 

Un  sistema  simile  fu  tenuto  da  colui  o  da  coloro  che  si  servii-ono  del  nundinario 
marmoreo  scoperto  a  Posillipo,  del  quale  fu  dato  l'apografo  nelle  Notizie  dello  scorso 
anno  (p.  238),  dove  in  corrispondenza  di  ciascun  giorno,  e  di  ciascun  luogo  è  un  foro. 
Simile  sistema  fu  pure  seguito  per  l'altro  calendario  marmoreo  con  nundinario,  di 
provenienza  romana,  conservato  ora  nel  Musei)  Nazionale  di  Napoli,  od  edito  nelle 
Inscì'ipt.  .Veap.  al  n.  (3747. 

Prescindendo  da  tutto  ciò,  il  nostro  calendario,  è  della  forma  più  semplice  e  più 
povera  che  immaginare  si  possa.  Presenta  i  soli  numeri  di  ciascun  giorno  del  mese. 
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senza  le  lettere  nundinali,  senza  le  altre  lettere  destinate  a  mostrare  la  natura  di  eia- 
culi giorno,  senza  indicazioni  o  ricordi  di  sorta. 

Si  vede  che  esso  doveva  servire  per  povera  gente;  il  che  sarebbe  comprovato 
anche  dalla  natura  stessa  del  materiale  con  cui  il  calendario  è  fatto;  ovvero,  come 
è  più  probabile,  doveva  essere  destinato  a  qualche  agricoltore,  pel  quale  tutti  i  giorni 
dovevano  essere  gli  stessi,  dovendosi  egli  occupare  non  già  di  cure  politiche  o  di  grandi 
affari  di  speculazioni  commerciali,  ma  iinicamonto  dei  lavori  della  campagna,  e  man- 
tenersi per  questi  il  favore  delle  divinità.  E  poiché  chi  è  a  capo  di  un'azienda  agri- 
cola è  necessario  conosca  quale  lavoro  dei  campi  in  ciascun  mese  è  mestieri  di  fare, 
bastava  al  nostro  campagnuolo  che  egli  si  mantenesse  al  corrente  dei  giorni,  e  rispet- 
tasse quelli  nei  quali  ricadevano  le  feste  sacre.  A  questo  serviva  l'ultima  colonna  del 
menologio,  essendovi  trascritte  le  feste  desunte  del  calendario  ufficiale  romano,  e  da 
quello  antico,  senza  le  feste  aggiunte. 

Vi  è  una  sola  variante,  quella  della  festa  ultima,  segnata  pel  giorno  18  di  di- 
cembre: {oro  k  ia\ji]uar),  la  festa  cioè  alla  dea  Epona,  protettrice  dei  cavalli  e  dei 
giumenti  ;  per  la  quale  si  vede  che  il  possessore  del  nostro  calendario  aveva  un  eulto 
particolare,  forse  per  assicurarsi  il  prosperare  del  bestiame;  il  che  confermerebbe  la 
nostra  supposizione,  cioè  che  il  calendario  sia  stato  di  un  agricoltore,  e  che  per  con- 
seguenza il  nostro  monumento  accresca  il  piccolo  numero  dei  meuologi  rustici. 

Abbiamo  adunque  un  esempio  di  un  vero  e  proprio  calendario  privato,  del  quale 
diamo  qui  la  trascrizione,  aggiungendovi  brevissime  note: 

nov.  dee.  feriale 


•'"XIII 

XM 

.   XII 

xml 

.   XI 

XIII 

•  [^] 

XII 

.  vini 

XI 

.  vili 

X 

.    VII 

villi 

.    VI 

vili 

.   V 

VII 

•  Ini 

VI 

.    HI 

un 

•  Iprid]       • 

III 

\ 

PRID 

AP  OLLlWfl/- 
X    K    A    V    G    \ 

N  E  P  T  V  N  U  ^ 
I  D  I  B  V  S  A  VU 

DIANA  I 
X  K  S  E  P  T  E  ]V\ 
VOLKANALIAv 

III  Idvs  decem\ 

SEPTI  MON  T  I  V|m 
XVI  KIANVAR    I 
SATVRNALIA/ 

XVKIA[,i]VAR 

epone 


Ho  detto  che  l'ultima  colonna,  che  è  del  feriale,  contiene  le  feste  desunte  dal 
feriale  antichissimo,  senza  indicare  alcuna  delle  feste  aggiunte  sotto  gli  imperatori 
(cfr.   C.  I.  L.  1,  p.  ;i76). 

2 
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Comincia  infatti  con  le  feste  Apollinari,  che  si  celebravano  il  13  di  luglio 
([«]?■  idus  [_i]ii[_l]  il  ApoUi\^nar'];  cfr.  v.  1,  2,  col.  III).  Tali  feste  furono  istituite  nel 
212  av.  Cristo,  e  fino  dal  208  rimasero  fissate  per  il  giorno  sopra  accennato.  Più  tardi 
durarono  dal  ti  al  13  luglio;  ma  i  giorni  precedenti  al  13  debbono  ritualmente  con- 
siderarsi come  preparazione  alla  solennità  vera  e  propria. 

Seguono  pel  giorno  23  luglio  le  feste  a  Nettuno  (.r.  /e.  aug  \\  Neptun'[al'];  cfr.  v.  3,  4, 
col.  Ili),  di  origine  antichissima,  che  più  tardi  furono  celebrate  in  Roma  anche  con  spet- 
tacoli, probabilmente  di  naumachia  (cfr.  C.  I.  L.  I,  p.  398).  Ambedue  queste  solennità 
religiose  del  mese  di  luglio  troviamo  indicate  nei  due  notissimi  menologi  rustici,  cioè 
nel  Colotiano,  e  nel  Vallense  (cfr.   C.  I.  L.  I,  p.  858,  859,  VI,  2305,  2306). 

Per  l'agosto  abbiamo  la  celebre  festa  a  Diana,  istituita  da  Servio,  e  fissata  in 
tutti  i  calendari  pel  giorno  13  del  mese  {idibus  aii[^(j~\  ||  Diana;  cfr.  v.  5,  6  col.  III). 
Pel  23  del  mese  stesso  la  festa  popolare  di  remota  origine  in  onore  di  Vulcano 
{oc.  k.  septem[br~\  I|  Volkanalia  ;  cfr.  v.  7,  8,  col.  III).  Anche  queste  due  solennità 
religiose  del  mese  di  agosto  sono  segnate  nei  due  menologi  rustici  sopra  ricordati. 

Segue  pel  mese  di  dicembre  l'altra  antichissima  festa  romana  del  Septimonliam, 
detta  pure  Septimontiale  sacrum,  forse  la  più  rinomata  delle  feste  popolari  della  città 
di  Roma  ;  per  la  quale,  se  fosse  rimasto  qualche  lontano  motivo  per  dispute  circa  il 
giorno  in  cui  cadeva  (cfr.  C.  I.  L.  I,  p.  407),  ogni  dubbio  vien  tolto  dal  nostro 
monumento,  ove  è  in  modo  chiarissimo  espresso  che  la  festa  si  celebrava  il  giorno 
11  di  dicembre  {Hi  idus  decem[br'}  \\  Sept.iiiiontiu\jìi];  cfr.  v.  9,  10,  col.  III).  Questa 
non  è  segnata  nei  due  menologi  rustici  Colotiano  e  Vallense.  Succede  nello  stesso 
mese  di  decembre  la  rinomata  festa  a  Saturno,  segnata  pure  nei  due  menologi  ru- 
stici, ed  anch'essa  di  origine  antichissima,  la  quale,  come  nel  nostro  feriale  è  detto, 
si  celebrava  il  17  del  mese  {xvi  k.  ianuar.  \\  Saturnalia;  cfr.  v.  11,   12  col.   III). 

Chiude  la  serie  una  festa  tutta  speciale,  che  non  ha  riscontro  nel  feriale  antichis- 
simo romano,  e  né  anche  in  altri  feriali  conusciuti,  la  festa  alla  dea  Epona,  per  la 
quale  cului  che  si  fece  fare  il  nostro  calendario  doveva  avere  un  culto  tutto  particolare. 

E  noto  che  questa  divinità,  di  origine  celtica  (Roscher,  Icxic.  d.  Griech.  u.  liom. 
Mylh.  p.  128G  sq.),  ora  protettrice  dei  cavalli  e  delle  bestie  da  soma;  e  che  sotto  il 
patrocinio  di  essa  si  ponevano  tanto  i  luoghi,  dove  quelle  bestie  dimorano,  quanto  gli 
uomini  che  alla  cura  delle  bestie  medesime  sono  addetti,  cioè  i  cocchieri,  i  mulat- 
tieri, gli  stallieri  e  via  dicendo. 

È  noto  del  pari  che  in  alcune  iscrizioni  militari,  e  nelle  molte  degli  equiles 
singulares  scoperte  qui  in  Roma  nel  luogo  ove  fu  la  caserma  di  quelle  milizie 
(cfr.  Notizie  1885,  p.  524;  1886,  12.  48;  Bull.  Comm.  Com.  1885,  p.  137;  1886, 
p.  94;  Annali  Inst.  1885,  p.  235-291),  la  dea  Epona  ci  apparisce  come  divinità  ca- 
strense, pel  culto  che  dovevano  professarle  i  soldati  di  cavalleria  (cfr.  C.  I.  L.  Ili, 
788,  3420,  4784). 

Ma  se  non  si  può  ascrivere  questa  dea  nel  numero  dello  vere  e  proprie  divi- 
nità agricole,  pure  il  suo  intimo  rapporto  con  le  cose  dei  campi  è  evidentissimo,  es- 
sendovi anche  oggi  dei  campagnuoli  die  mettono  principale  cura  iieU'allevaineuto  dei 
cavalli  ed  in  genere  dei  giumenti. 
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Per  la  qual  cosa  questo  culto  speciale  ad  Epona.  anziché  dimÌDuire,  accrescerebbe 
la  probabilità,  come  sopra  ho  accennato,  che  chi  adoperò  il  nostro  calendario  fosse 
stato  un  agricoltore;  e  però  il  nostro  frammento  non  solo  apppartiene  ad  un  calen- 
dario privato,  ma  accresce  il  piccolissimo  numero  dei  menologi  rustici. 

Per  l'età  alla  quale  il  calendario  si  riferisce,  non  può  esso  rimandarsi  al  pe- 
riodo che  precedette  l'anno  727  di  Roma,  od  il  '27  av.  Cristo.  E  ciò  perchè  pel  sesto 
mese  non  vi  si  adopera  la  denominazione  antica,  ma  la  nuova;  il  che  potò  accadere 
dopo  il  727  sopra  ricordato,  nel  quale  anno,  che  fu  il  quarto  del  suo  impero,  Otta- 
viano, per  decreto  del  senato,  fu  solennemente  onorato  col  nome  di  Augusto. 

E  poi  probabilissimo  che  non  molto  posteriormente  alla  data  sopra  riferita  sia 
stato  inciso;  ed  in  generale  è  assai  verosimile  che  sia  da  attribuire  ai  primordi  del- 
l'età augustea. 

Già  è  dimostrato  per  mezzo  delle  fonti  epigrafiche  che  i  calendari  spettano  ad 
un  periodo  ben  determinato,  che  comincia  con  la  riforma  del  calendario  fatta  da  Giulio 
Cesare  nell'anno  709  di  Roma,  45  av.  Cristo,  e  termina  colla  prima  metà  del  primo 
secolo  dell'era  nuova.  Era  infatti  natm'ale  che,  stabilito  l'anno  giuliano,  si  fossero 
per  un  certo  tempo  moltiplicati  i  calendari,  e  se  ne  fossero  affisse  delle  copie  nei 
luoghi  pubblici  per  abituare  il  popolo  al  nuovo  computo,  e  che  anche  i  privati  ne 
avessero  fatte  copie  per  l'uso  domestico  e  per  i  bisogni  delle  loro  aziende,  facendole 
esporre  nelle  loro  case.  É  anche  naturale  che  quando  diventò  abitudine  comune  il 
contare  i  giorni  a  seconda  della  riforma  (il  che  certamente  avvenne  circa  cento  anni 
dopo  il  709,  cioè  nella  seconda  metà  del  primo  secolo  dopo  Cristo),  cessasse  questa 
necessità  di  esporre  i  calendari  nei  luoghi  pubblici  ed  anche  negli  edificii  privati 
(cfr.  Mommsen,   C.  I.  L.  I,  p.  393  sg.). 

Ora  se  a  causa  della  indicazione  del  mese  di  agosto  non  possiamo  rimandare  il 
nostro  monumento  al  di  là  del  quarto  anno  del  regno  di  Augusto,  ossia  prima  del- 
l'anno 727  di  Roma,  per  altre  considerazioni,  apparisce  probabile  non  potersi  discen- 
dere molti  anni  dopo  quella  data. 

Il  calendario  dovè  certamente  servire  per  un  romano;  altrimenti  resta  inespli- 
cabile come  mai  vi  si  osservassero  le  feste  sacre,  le  quali  non  solo  sono  proprie  del 
feriale  antichissimo,  ma  alcune  sono  esclusive  dei  cittadini  di  Roma,  riferendosi  uni- 
camente all'origine  della  città,  come  quella  del  Septimoiitiam,  che  qui  vediamo  os- 
servata, mentre  manca  nei  due  altri  menologi  rustici. 

Il  luogo  poi  della  scoperta,  in  una  parte  d'Italia  tanto  distante  da  Roma,  in- 
clusa nella  Venetia  o  nella  decima  regione  augustea,  trovasi  in  quella  zona  di 
territorio  posta  a  sud  del  lago  di  Garda,  tra  il  Mincio,  l'Oglio  ed  il  Chiese,  donde 
provennero  iscrizioni  di  carattere  privato,  che  non  diedero  lume  suiììciente  per  deter- 
minare con  certezza  a  quale  delle  vicine  Verona  Mantova  e  Brescia  i  pagi  o  vici 
della  zona  predetta  avessero  appartenuto. 

Ma  se  non  può  cader  dubbio  su  quello  che  universalmente  è  riconosciuto,  vale 
a  dire  che  l'agro  di  Mantova  fosse  stato  assai  ristretto  ;  se  non  può  ammettersi  che 
il  municipio  di  Verona  si  fosse  esteso  alla  destra  del  Mincio;  se  per  conseguenza  l'agro 
dell'attuale  Guidizzolo,  che  è  alla  destra  del  Mincio,  ed  a  considerevole  distanza  da 
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Mantova  verso  Brescia,  dovè  essere  compreso  nel  teiTitorio  della  colonia  bresciana, 
si  dimostra  allora  non  solo  che  un  cittadino  romano  avesse  potuto  venire  a  stabilirsi 
nel  luogo  ove  la  scoperta  avvenne,  ma  si  spiega  altresì  che  questo  passaggio  dovè 
accadere  nei  primi  anni  del  regno  di  Augusto,  ossia  nell'età  a  cui  ci  è  parso  proba- 
bile che  il  nostro  calendario  sia  rimandato. 

Da  una  celebre  iscrizione  bresciana  sappiamo  che  in  questa  città  fu  dedotta  una 
colonia,  che  ebbe  il  nome  di  colonia  civica  Aug{usta)  (C.  I.  L.  V,  n.  4212);  e  che  tale 
colonia  fu  dedotta  da  Augusto  medesim'o  sappiamo  per  mezzo  di  un  altro  famoso  titolo 
di  quella  città,  ove  è  detto  che  Augusto  e  Tiberio  aquas  in  coloniam  perduxerunt 
(ib.  n.  4307).  Ora  se  la  colonia  ebbe  il  nome  di  augusta  non  potè  essere  dedotta  prima 
del  727,  in  cui  Augusto  medesimo  fu  onorato  con  quell'appellativo,  come  sopra  è  stato 
ricordato;  e  se  fu  pure  denominata  civica,  devesi  ammettere  che  ciò  sia  avvenuto 
per  distinguerla  dalle  colonie  schiettamente  militari,  composte  di  veterani,  che  su- 
bito dopo  la  vittoria  di  Azio  nel  725  Augusto  distribuì  in  varie  parti  d'Italia.  Vuol 
dire  adunque  che  la  colonia  bresciana,  composta  di  cittadini  romani,  devesi  assegnare 
al  periodo  che  dopo  la  battaglia  di  Azio  succedette  immediatamente  all'anno  727; 
ed  allora  le  nostre  supposizioni  ricevono  la  maggiore  conferma,  rimanendo  provato  che 
il  nostro  calendario  servì  per  un  cittadino  romano,  che  fa  incluso  nel  numero  di  quelli 
che  ebbero  distribuite  le  terre  del  bresciano  da  Augusto  nei  primissimi  anni  del 
suo  regno  (').  F.  Barnabei. 

Regione  Vili   (CISPADANA). 

III.  S.  GIORGIO  DI  PIANO  —  DI  un  nnooo  cippo  volìco  scoperto  in 
contrada  <••  Villa  Cinquanta  ». 

Nelle  Notizie  del  passato  anno  1891,  p.  21,  pubblicando  un'epigrafe  romana  incisa 
in  un  cippo  marmoreo  scoperto  a  s.  Giorgio  di  Piano,  aggiunsi  essermi  stato  riferito  che 
con  esso  anche  un'altro  cippo  si  era  rinvenuto,  del  quale  avrei  fatto  ricerca  non  ap- 
pena si  fosse  presentata  l'occasione. 

Nei  passati  giorni  mi  sono  recato  a  s.  Giorgio  di  Piano,  e  di  qui  al  luogo  detto 
Villa  Cinquaiita,  dove  avevo  saputo  che  trovarsi  quel  secondo  cippo.  Lo  rinvenni  difatti 
nella  stanza  da  letto  di  un  colono,  il  quale  se  ne  serviva  per  appoggiarvi  il  lume 
durante  la  notte. 

Il  cippo  alto  m.  0,93,  largo  m.  0,47,  profondo  m.  0,32,  ha  la  medesima  anzi 
l'identica  fonna  di  quello  descritto  nelle  Notizie  sopra  citate,  ed  è  similmente  sor- 
montato da  un  dado  con  due  volute,  che  danno  al  monumento  il  carattere  di  un'ara. 

Che  di  fatti  anche  questa  sia  un'ara  risulta  dalla  seguente  iscrizione,  incisa  sulla 
fronte  :  N  E  P  T  V  N  O 


(')  Se  Brescia  fu  la  città  principale  di  Galli  Cenoinani  (Liv.  .5,  3.'))  e  gallico  fu  il  suo  territorio, 
non  sarebbe  improbabile  il  supporre  che  Kpona,  divinità  gallica,  avesse  avuto  qualche  sacello  nelle 
terre  toccato  in  sorte  al  colono  romano  possessore  del  nostro  calendario,  e  che  però  egli  ne  avesse 
perpctnato  il  culto,  includendone  la  festa  tra  quella  del  feriale  romano. 
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Il  fondo  donde  uscì  tanto  questa  quanto  l'altra  ara  con  l'iscrizione  :  lovis  Tempestali, 
è  proprietà  ora  dell'ing.  Pietro  Bazzani,  ma  prima  apparteneva  ad  un  certo  Lisio. 

Ora  nel  C.  I.  L.  VI,  n.  698  è  indicata  come  esistente  a  s.  Giorgio  di  Piano 
in  horlo  Lisi  un'iscrizione  dedicata:  LIBERO  ||  PATRI  ||  ET  LIB. 

Ho  fatto  ricerca  pure  di  essa,  e  la  rinvenni  nell'atrio  delle  scuole  comunali  in 
s.  Giorgio  di  Piano.  È  scolpita  sopra  un  cippo  marmoreo,  simile  per  forma  agli  altri 
due  già  descritti,  ed  alto  m.  0,90  per  m.  0,45  di  largo.  11  dado  superiore,  in  luogo 
di  essere  circondato  da  volute,  è  sormontato  da  uno  zoccolo  circolare  del  diam.  di 
m.  0,35,  sul  quale  doveva  impostare  una  statuetta  oppure  un  gruppo.  Difatti  nello 
zoccolo  osservansi  ancora  il  foro  centrale  con  avanzo  del  perno  di  ferro,  ed  il  canale 
per  colarvi  il  piombo  per  l'impiombatura. 

Quantunque  già  edita  esattamente  nel  Corj)us,  pure  credo  utile  di  ripetere  qui 
anche  l'iscrizione: 

LIBERO 
PATRI 
'}' 
ET-LIB- 

È  notevole  che  mentre  nelle  altre  due  iscrizioni  una  semplice  foglia,  di  carat- 
tere indistinto,  forma  il  segno  d'interpunzione,  in  questo  la  foglia  è  chiaramente  in- 
dicata come  di  vite. 

Essendo  innegabile  una  correlazione  fra  i  tre  cippi  tanto  per  la  forma  quanto 
per  le  iscrizioni,  così  bisogna  dire  che  originariamente  tutti  tre  stavano  nel  medesimo 
sito,  dove  nell'antichità  dovea  sorgere  qualche  compito  o  sacello. 

Approfitto  dell'occasione  per  osservare  che  l'iscrizione  edita  nel  volume  citato 
del  Corpus  sotto  il  n.  792,  ed  incastrata  nella  torre  orientale  di  s.  Giorgio  in  Piano 
e  riprodotta  da  antichi  apografi  non  è  romana,  come  può  rilevarsi  dai  segni  che  sono 
in  essa  e  che  qui  esattamente  trascrivo. 

|l4-F  P-XS! 

I ■  E.  Brizio. 


Regione  VI  {UMBRIA). 

IV.  PESARO  —  Di  uniscrmone  imperiale  scoperta  presso  la  piazm 
Vittorio  Emanuele. 

Sui  primi  del  mese  di  febbraio,  restaurandosi  una  casa,  posta  in  prossimità  della 
piazza  Vittorio  Emanuele,  e  precisamente  varcata  la  volta  detta  del  Quarto,  a  destra, 
essendone  scoperto  un  fondamento,  vi  si  rinvenne  incastrato  un  frammento  di  lastra  di 
marmo  greco,  di  m.  0,31  X  0,23,  nella  quale  rimane  il  seguente  resto  epigi-afico:  ('). 

I  G  N  V  S  m) 

\jnicvsa| 

VsFELIX' 
\sSIMI> 

(')  Di  questo  frammento  il  sifc.  ispettore  mamlii  mi  calco  cartaceo. 
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Faceva  parte  di  una  base  di  statua;  e  sappiamo  che  tutta  la  nostra  piazza,  in- 
torno intorno,  era  adornata  in  antico  di  tali  statue,  perdute  colle  loro  basi,  sopra  tutto 
nella  tumultuaria  riedificazione  del  nostro  muro  urbano  atterrato  da  Vitige,  frettolo- 
samente ricostruito  da  Belisario,  quando  egli  ebbe  la  nostra  Pesaro  recuperata  (Pro- 
copio, de  Bello  golfi,  lib.  Ili,  e.  XI;  Olivieri,  Marmora  pisaurenlia,  nota  p.  14 
et  alibi). 

C.  Antaldi. 


X.  NOVILARA  —  Necropoli  italica  riconosciuta  in  contrada  «  le 
tombe  "   nel  territorio  pesarese,  in  prossimità  deWaUtato  di  Novilara. 

Nel  Museo  di  Pesaro,  ai  lati  della  porta  della  biblioteca  Oliveriana,  sOno  col- 
locate due  stele  quadrate  in  pietra  arenaria,  di  .arte  vetustissima,  delle  quali  l'una 
raffigura  il  mare  colle  onde  ricciute,  come  in  tempesta,  e  l'altra  una  battaglia  na- 
vale avvenuta  presso  il  lido;  giacché  si  veggono,  di  qua  e  di  la,  alcuni  gruppi  di 
uomini  e  di  animali,  per  indicare  la  terra.  Questa  stela  merita  una  speciale  dichiara- 
zione, tentata  sinora  soltanto  dall'Oderici  e  dall' Undset  (cfr.  Oderici,  Di  una  inetra 
figurata,  a  forma  di  stela.  Perugia  1873.  Estratto  dall'  "  Erudizione  artistica  "  ; 
Undset,  in   »  Zeitschr.  fiir  Ethonologie  ».  Berlin  1883). 

Ambedue  quelle  stele  provengono  dalla  collina  che  dall'alta  Novilara,  piegando 
a  dr.,  discende  verso  Pesaro:  essendo  la  prima  rinvenuta  proprio  sotto  il  castello, 
dalla  parte  della  villa  Servici  ;  e  l'altra  figurata,  venne  scoperta  più  in  basso,  quasi 
a  metà  della  via  che  conduce  a  Pesaro.  Non  v'ha  dubbio  che  il  loro  scopo  sia  stato 
sepolcrale,  ad  indicazione,  o  a  decorazione  di  qualche  tomba  ragguardevole:  e  con- 
siderandone poi  lo  stile  e  il  modo  del  rappresentare,  debbonsi  ascrivere  ad  un'età 
non  inferiore  al  sec.  VI  av.  Cristo.  Da  che  parevami  che  il  luogo  donde  provenivano 
fosse  meritevole  di  esame,  e  non  infeconda  una  sua  esplorazione. 

Nell'esporre  tale  mio  pensiero  all'illustre  amico  marchese  Ciro  Antaldi,  al  quale 
molto  devono  le  antichità  pesaresi,  per  sua  speciale  cura  riunite  e  ben  disposte  nel 
nuovo  palazzo  del  Museo  Oliveriano,  egli  come  a  buona  conferma  mi  soggiungeva 
che  18  anni  fa,  dal  conte  Dario  Bonamini  furono  tentati  alcuni  scavi  appunto  sotto 
Novilara,  in  un  fondo  prossimo  alla  villa  Servici,  dove  si  incontrò  buon  numero  di  se- 
polcri. Avuta  quindi  occasione  di  interrogare  il  detto  sig.  conte,  ebbi  da  lui  ampia 
assicurazione;  ma  del  ritrovato,  dicevami,  nulla  essergli  rimasto,  come  che  stimato 
di  poco  conto,  e  ricordarsi  solo  di  qualche  vasetto  nero  e  di  un  pezzetto  d'ambra.  E 
sentendo  allora  da  me  che  una  necropoli,  che  tali  oggetti  palesava,  esser  doveva  assai 
antica,  soggiunse  che  l'accertarsene  era  facil  cosa,  bastando  un  giorno  a  farne  l'espe- 
rimento. 

Era  negli  ultimi  di  agosto  in  Pesaro  il  eh.  prof  E.  Bormann,  per  la  sua  labo- 
riosa edizione  delle  epigrafi  latine  dell'Umbria,  ed  eravi  pur  giunto  il  prof.  Zamponi, 
residente  a  Vienna,  amantissimo  e  noto  cultore  degli  studi  classici.  Tutti  concordi  e 
lieti  si  stabilì  di  visitare  il  luogo  il  3  di  settembre,  ed  indagare  se  vi  fossero  i  segni 
di   una  Vetusta  nucropidi. 
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È  passato  più  di  un  secolo  che,  in  modo  simile  al  nostro,  si  partiva  l'erudito 
e  tanto  benemerito  della  sua  Pesaro,  il  marchese  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  con 
un'eletta  schiera  di  amici,  verso  la  sua  amena  villa  di  Novilara.  Ma,  egli  ed  il  Pas- 
seri, acuto  ed  indefesso  indagatore  delle  più  nascoste  antichità,  ignoravano  che  proprio 
lungo  la  via  che  essi  facevano,  si  celava  il  precipuo  oggetto  delle  loro  ricerche,  e 
quanto  poteva  servir  loro  a  meglio  dissertare  su  quei  primitivi  abitatori,  e  donde  Pe- 
saro ebbe  origine  e  la  fondazione.  Usciti  da  porta  a  Pano  noi  prendemmo  la  sinistra 
costa  ;  giacché  Novilara  risiede  in  un  culmine  assai  elevato,  dal  quale  due  gioghi  di 
colli  biforcano  e  si  protendono  verso  il  mare,  e  tramezzo  a  loro  scorre  ognor  più  pro- 
fondo un  torrentello  che  discende  nel  largo  di  Pesaro,  una  volta  seno  marino.  Il  Bor- 
mann  indicava  i  luoghi  ne'  quali  era  ricordo  di  qualche  epigrafe;  e  dall' Antaldi  era- 
vamo istruiti  dei  nomi  che  essi  serbavano,  tra  cui  notevole  mi  parve  il  Trebbio  antico, 
dove  certo  dovevano  incontrarsi  due  o  tre  antiche  vie,  delle  quali  converrebbe  stu- 
diare la  direzione  e  le  tenui  vestigia.  Intanto  noi  salimmo  per  oltre  4  chilometri, 
e  ci  avvicinammo  al  castello  di  Novilara.  Le  memorie  di  questo  risalgono  verso  il 
mille  e  ancor  prima,  pei  documenti  citati  dall'Olivieri;  ma  da  indi  in  qua,  per  la 
sua  necropoli,  dovremo  ascriverlo  al  tempo  italico  o  preromano.  Sembrami  buona  la 
congettura,  che  il  suo  nome  derivi  dal  latino  mibilare,  vocabolo  dato  alla  capanna 
dell'aia  per  riporvi  il  frumento  in  caso  di  pioggia;  e  che  può  essere  stato  applicato 
alle  capanne  degli  italici,  dagli  abitanti  di  Pesaro  e  dei  diutorni,  veggendole  coprire 
la  cima  del  monte.  Ed  altri  ha  notato,  che  per  loro  speciale  dialetto,  essi  terminavano 
soTente  in  ara  i  nomi  dei  luoghi  della  contrada. 

Il  terreno  indicato  per  osservarsi,  rimane  sotto  il  castello,  e  presenta  la  forma 
di  una  conca;  si  appella  tuttora  le  tombe,  q  sta  al  lato  destro  della  villa  Servici.  È 
strano  che  l'Olivieri,  che  tanto  si  occupò  di  Novilara,  noi  rammenti;  e  sì  che  la  sua 
villa  soprasta  a  quella  conca,  e  tutta  la  domina  e  dal  vocabolo  stesso  svegliar  si  do- 
veva la  sua  attenzione.  11  qual  nome  non  può  certo  esser  di  data  recente,  non  aven- 
dosi notizia  di  trovamenti  ivi  avvenuti,  molto  più  che  per  cambiare  quello  proprio 
dovevano  avverarsene  frequenti  e  cospicui  ;  onde  è  da  credere  che  sia  antichissimo, 
e  ciò  ben  si  riscontra  con  altre  località  dell'Italia  media  che  ritengono  l'appellativo 
di  tombe,  e  che  quasi  sempre  rispondono  a  necropoli  o  cemeterii  antichi.  Lo  stesso 
nome  diveniva  adunque  per  noi  di  buono  augurio,  il  quale  invero  non  ci  falliva.  Il 
conte  Bonamini  era  già  lassù  di  buon  mattino,  con  due  operai,  ed  aveva  scoperto  dei 
sepolcri  a  fossa,  del  tutto  devastati  e  poverissimi;  dai  quali  eransi  raccolti  alcuni 
frammentini  di  vasi  e  degli  ossicini  di  persona  di  età  tenera.  Pure  da  quei  fittili 
trassi  la  speranza  e  facile  argomento  che  in  quel  terreno  si  celasse  una  necropoli 
italica.  Ed  infatti,  a  brevissima  distanza,  tra  il  vigneto,  ecco  apparire  gli  indizi  di 
un  altro  sepolcro,  quasi  a  fior  di  terra,  ed  a  fossa  come  i  due  ritrovati  e  come  gli 
altri  esplorati  diciotto  anni  innanzi.  Era  sparso  per  tutta  la  fossa  un  largo  e  spesso 
strato  di  ghiaia  minuta  di  fiume,  la  quale  ricopriva  l'intero  scheletro.  I  piedi  ne  eran 
volti  a  ponente,  verso  il  castello  o  la  cima  del  monte,  e  il  capo  a  levante  verso  il 
mare.  In  tal  guisa  erano  stati  disposti  gli  altri,  come  si  asseriva,  quasi  che  ciò  esi- 
gesse il  funebre  rito  regionale.  Intorno  ai  piedi  erano  collocati  i  vasi,  tratti  fuori  in 
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pezzi  per  la  somma  loro  fragilità,  e  perchè  la  terra,  di  cui  erano  ripieni,  li  screpo- 
lava. Due  uscirono  fuori  quasi  integri:  l'uno,  il  cui  capo  a  cilindro  si  allarga  a  metà 
e  termina  a  conca,  ed  i  manichi  dall'orlo  discendendo  e  nel  mezzo  biforcandosi,  po- 
sano sulla  sporgenza  del  corpo.  11  colore  e  l'impasto  del  vaso  è  brunastro,  come  nei 
vasi  laziali.  Quindi  una  tazza  piatta  con  tre  puati  rilevati  nell'orlo  e  bucati  e  di- 
sposti ad  uguale  distanza.  Inoltre  i  frammenti:  cio^  un  manico  ad  arco,  applicato 
all'orlo  di  una  tazza  nera  e  malcotta  e  sul  mezzo  dell'arco  un  bottone  a  dischetto; 
un  fondo  di  grande  pignatta  ordinaria.  Ma  le  cose  più  pregevoli  furono  tre  fibule  di 
bronzo,  raccolte  sotto  la  testa;  una  grande  m.  0,18,  l'altra  m.  0,16  ed  una  terza 
assai  piccola,  che  si  ritiene  dal  sig.  Spadini:  tutte  aventi  la  stessa  forma,  la  quale 
si  approssima  alla  lombricale  e  si  ingrossa  nel  mezzo  e  si  inarca  superiormente  al- 
l'ardiglione, e  nella  parte  inferiore  vi  emergono  due  palle.  Due  esemplari  bellissimi, 
di  questa  forma,  provennero  da  Palestrina  ;  l'uno  è  della  ricca  suppellettile  scoperta 
nel  1875  che  si  conserva  nel  Museo  Preistorico  Etnografico  di  Roma;  l'altro,  assai 
più  grande  e  stupendamente  lavorato  in  oro  a  figure  granulate,  fu  da  me  veduto  a 
Firenze  nella  collezione  del  sig.  Baxter.  Di  questa  forma  è  la  fibula  aurea  prenestina 
con  l'iscrizione  latina  arcaicissima,  edita  nel  CI.  L.  XIV,  n.  4123,1.  Una  simile 
fibula,  pure  in  oro,  ma  senza  ornati  si  ripete  nel  Museo  di  Volterra,  rinvenuta  nel 
suo  circondario,  come  si  riscontra  nell'arcaico  sepolcreto  tarquiniese  illustrato  dal 
eh.  Helbig,  ed  in  Villanova  ed  a  Bazzane  presso  Bologna.  La  più  grande  di  queste 
di  Pesaro  ha  di  singolare  tre  pendagli   infilati: 


Il  primo  è  l'emblema  della  scuro  primitiva  immanicata,  e  nel  grosso  della  sua 
legatura  è  posto  un  uccello  ;  il  secondo  è  una  specie  di  punteruolo,  arnese  che  ser- 
viva per  gli  estispici,  il  terzo  manca  e  per  l'ossido  rimasto  all'anellino,  era  in  ferro. 
Sono  di  opinione  che  la  scure,  l'uccello   ed   il  punteruolo   por  osservare   le   viscere 
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delle  vittime,  non  siano  segni  inutili  posti  nella  fibula  del  morto;  ma  distintivi  di 
autorità  e  di  sacerdozio;  invero  nel  vetusto  tempo,  il  modo  più  semplice  e  certo  era 
quello  per  sigaificarlo.  Ora  assai  converrebbe  non  trascurare  l'osservazione  di  simili 
ornamenti  che  talora  s'incontrano  come  aggiunti  alle  fibule  o  alle  collane.  Questa  mia 
congettura  verrebbe  contraddetta  dall'asserzione,  che  tali  pendagli  si  rinvengono  nelle 
fibule  dei  sepolcri  muliebri  ;  e  se  così  fosse,  certo  quelli  non  avrebbero  alcun  signifi- 
cato, tranne  che  di  semplice  ornamento  :  pure  occorre  esaminar  bene  perchè  i  capi  di 
tribù  e  gli  addetti  al  culto,  dovevano  portare  qualche  distintivo. 

Si  recuperò  ancora  un'altra  fibula,  di  m.  0,05,  a  forma  seqjeggiante,  arcuata;  nel 
mezzo  ha  un  dischetto  con  una  punta,  nella  quale  era  infilato  uno  simile  di  ambra: 


Un'altra  piccola  fibula  (m.  U,08)  invece  dell'arco  porta  un  cavallino,  che  si  volge 
indietro  ; 


Al  lato  destro  del  morto  eia  posta  la  lancia  di   ferro,  della   quale  si  recupera- 
rono varii  frammenti. 


^,_^^'^wi!ir--T;^535!/*^ 


Del  cinturone  largo]  m.   0,03,   si   raccolse   un   pezzo   con   due   chiodetti,   lungo 
m.  0,08: 


.Jl_ 


Dello  scheletro  rimaneva  pochissimo:  parte  dell'occipite;  una  mascella  con  for- 
tissimi denti;  una  costa  ed  una  tibia;  dalle  quali  ossa  desumesi  essere  stato  l'uomo 
di  alta  statura  e  robusto;  onde  che  lo  fosse  anche  di  autorità  diviene  più  probabile. 

Lieti  dell'importante  scoperta  ci  rifocillammo  nella  villa  della  signora  contessa 
Bianca  vedova  Servici,  la  quale  gentilmente  annuì  alla  proposta  del  prof.  Bormann, 
che  cioè,  quanto  sarebbesi  rinvenuto  in  quel  giorno,  sarebbe  passato  a  decorare  il 
pubblico  Museo  di  Pesaro. 

Non  erano  compiuti  i  ringraziamenti,  che  di  subito  ci  venne  l'annunzio  della 
scoperta  di  un  altro  sepolcro.  Era  pure  a  fossa,  ed  appena  sotto  un  palmo,  si  incontrò 
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la  ghiaia  fluviale  della  quale  era  ricoperto  il  morto:  la  cui  deposizione  era  simil- 
mente orientata,  secondo  il  corso  del  sole;  colla  testa  ad  oriente.  Stavano  ai  piedi 
i  vasi  infranti  ;  de'  quali  uno  a  forma  di  anfora,  di  impasto  bruno,  di  fattura  rozza, 
locale,  con  piccole  impressioni  serpeggianti  sotto  il  collo  e  a  cerchi  concentrici,  sol- 
cati col  dito,  nel  corpo.  Una  grande  tazza  con  pancia  assai  larga,  a  cui  era  sovrap- 
posto un  alto  collo,  aveva  due  anse  arcuate  che  da  quello  si  dipartivano.  Vi  erano 
diversi  frammenti  di  vasi,  di  cui  non  ho  potuto  argomentare  la  forma.  Verso  il  mezzo 
del  sepolcro,  dove  quasi  nulla  era  rimasto  dello  scheletro,  si  raccolsero  gli  oggetti 
seguenti: —  Due  fibule  di  bronzo;  una  molto  grande  e  l'altra  piccola,  della  forma  a 
navicella,  con  ornati  lineari,  simile  a  quelle  che  si  rinvengono  nell'Italia   superiore 


e  nella  media,  cioè  a  Golasecca,  a  Verona,  a  Verrucchio,  a  Volterra,  a  Chiusi,  ad 
Orvieto,  dove  da  un  sepolcro  se  ne  ebbero  dodici,  disposte  per  il  lungo  del  morto, 
onde  sicuramente  ne  affibbiav'ano  verticalmente  la  veste:  come  tre  esemplari  in  oro 
ho  veduto  al  Museo  di  Volterra,  insieme  alla  lombricale  sopra  ricordata.  Un  dischetto 


di  ambra,  di  m.  0,06,  bucato  nel  mezzo,  che  si  raffronta  con  quelli  del  veronese, 
dell' Etruria  e  del  Piceno.  Una  sottile  lamina  di  bronzo  formata  a  scure,  e  coi  due 
lati  estrerai,  maggiore  e  minore,  minutamente  bucati,  per  cui  rimane  evidente  che 
era  cucita  o  nel  cuoio  o  nel  panno,  ad  ornamento  forse  del  petto.  Una  tavoletta  ret- 
tangolare di  osso,  che  nella  grossezza  di  uno  dei  lati  maggiori  reca  pure  minuti 
fori  i  quali,  non  servendo  per  una  cucitura,  mostrano  che  l'oggetto  era  incastrato  a 
qualche  mobile,  che  non  so  determinare.  Altro  non  si  rinvenne,  ed  assai  prima  del 
tramonto  cessammo  dal  turbare  la  pace  di  quei  sepolcri,  sui  quali  incombe  l'oblìo  di 
oltre  25  secoli  :  e  da  qui  innanzi,  mercè  la  fortunata  esperienza  nostra,  potranno  ivi 
avverarsi  fruttuose  ricerche. 

Dall'esposto  sin  qui  rilevasi,  che  una  vetustissima  necropoli  si  estendeva  sotto 
Novilara,  a  levante,  vale  a  dire  dalla  parte  prospiciente  Pesaro,  e  s'inoltrava  nel  declivio 
delle  colline.  La  quale  necropoli  spetta  ad  una  popolazione  italica  che  ha,  pir  il  costume. 
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una  corrispondenza  con  quella  di  Volterra,  di  Tarquinia  o  di  Palestrina;  cioè  coU'Etruria 
marittima  e  col  Lazio.  Per  quanto  poi  è  stato  dedotto  dall'esame  delle  celebri  tombe 
ritrovate  in  quelle  città,  pare  che  il  tempo  debba  determinarsi  fra  l'ottavo  ed  il  set- 
timo secolo.  Allora  l'arte  ed  il  commercio  dei  Fenici  erano  nel  pieno  svolgimento, 
e  le  loro  navi  dominavano  l'Adriatico,  rinnovando  la  civiltà  delle  sue  rive.  Delle  due 
stele  trovate  tra  Pesaro  e  Novilara,  quella  che  mostra  il  mare  in  tempesta,  per  le 
onde  che  arricciandosi  battono  il  lido,  si  trasse  appunto  dal  terreno  delle  tombe,  dove 
abbiamo  fatto  l'accertamento.  Sono  desse  condotte  con  maniera  rude;  ma  improntate 
secondo  un'arte  che  non  era  in  Italia  e  che  serba  i  caratteri  della  Fenicia.  Se  non 
che  il  soggetto  stesso  di  una  battaglia,  effigiato  nell'altra  stela,  ci  indica  che  i  Fe- 
nici trovarono  pure  nelle  rive  italiche  fieri  contrasti,  e  questi,  per  parte  degli  italici 
stessi,  perchè  il  sepolcro  è  in  una  necropoli  che  ha  confronti  anche  dalla  parte  del 
Tirreno,  e  quando  era  abbastanza  progredita  la  loro  civiltà,  vale  a  dire  nel  secolo 
settimo  incirca.  Ciò  ammesso,  devesi  a  loro  l'origine  e  la  fondazione  di  Pesaro,  e  di 
quell'emporio  navale  a  piò  di  Novilara,  loro  centro  ed  arce  fortissima  e  primitiva. 
Accenno  questo  di  volo  ed  all'importanza  della  scoperta  che  conviene  proseguire,  po- 
tendoci condurre  alla  soluzione  di  qualche  grave  problema  riguardante  la  storia  della 
civiltà  delle  rive  adriatiche. 

G.  F.  Gamcrrini. 


VI.  TODI  —  Scavi  della  JiecropoU  tudertina  hi  contrada  «  s.  Giorgio  " 
nel  fondo  vocabolo   «  la  Peschiera  » . 

Furono  proseguiti  gli  scavi  a  ricerca  di  antichità  nel  fondo  Orsini  vocabolo  la 
Peschiera  (cfr.  Notizie  1891,  p.  330);  e  dm'ante  le  tre  settimane,  dal  23  novembre 
al  13  dicembre,  si  scoprirono  otto  tombe,  o  cassoni,  aftatto  vuote  e  sei  già  roristate, 
le  quali  contenevano  gli  oggetti  seguenti: 

Tomba  XXII.  Un  vaso  di  terracotta  ordinaria,  sano,  con  due  anse  ed  il  piede. 
È  una  specie  di  tazza,  alta  m.  0,17,  con  m.  0,18  di  diametro  alla  bocca.  Una  cio- 
tola di  terracotta,  ordinaria,  alta  m.  0,04,  diametro  alla  bocca  m.  0,11.  Oinochoe 
fittile,  sana,  alta  m.  0,10  e  m.  0,08  di  diametro  al  ventre.  Patera  fittile,  assai  grande, 
con  dodici  figure,  rotta  in  pezzi  ;  ma  può  restam'arsi.  Una  striglie  di  bronzo,  integra. 
Molte  borchie  di  rame,  due  delle  quali  del  notevole  diametro  di  m.  0,15,  nel  cui 
centro  sono  rilevate  due  belle  teste  di  cane,  che  formano  le  teste  dei  chiodi,  i  quali 
però  sono  di  bronzo. 

Tomba  XXIII.  Olla  cineraria  con  due  anse,  alta  m.  0,46,  larga  al  ventre  m.  0,38. 
Patera,  sana,  con  piedi,  di  terracotta  ordinaria,  locale,  del  diam.  di  m.  0,15.  Quattro 
patere,  sane,  senza  piede,  di  terracotta  locale,  ordinaria,  con  diametro  tra  m.  0,15 
e  0,10.  Una  striglie  di  rame.  Due  chiodi  di  bronzo,  con  borchia  a  testa  di  grifo. 
Quindici  borchie  varie. 

Tomba  XXIV.  Patera,  sana,  rozza,  di  terracotta;  diam.  m.  0,12.  Ciotola  o  pa- 
tina fittile,  ordinaria  diam.  m.  0,12.  Due  piccole  ciotole,  pure  fittili,  diam.  m.  0,04. 
Una  striglie  di  rame,  rotta.  Trenta  borchie  di  rame,  e  quattro  chiodi  di  ferro. 
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Tomba  XXV.  Un  piatto  e  tre  patere  a  vernice  nera,  rotte  ma  da  ricomporsi,  benché 
alquanto  mancanti;  diara.  m.  0,20.  Un  piede  umano,  di  terracotta,  grande  al  natu- 
rale; l'orlo  dimostra  che  non  apparteneva  a  statua.  È  vuoto  ed  alquanto  rotto. 

Tomba  XXVI.  Due  vasi  di  rame  alti  m.  0,30;  uno  è  in  pessimo  stato,  l'altro 
discretamente  conservato.  Tre  paia  di  manichi  di  bronzo,  doppi  e  mobili  ;  sono  lisci, 
senza  "disegni;  uno  solo  termina  con  due  graziose  testine  di  donna,  ed  un  altro  con 
due  mascheroni.  Otto  ornati  di  bronzo  che  rappresentano  quattro  teste  femminili,  e 
quattro  bottoni  di  fiori  non  aperti.  Porse  facevano  parte  di  qualche  vaso  precedente- 
mente trafugato.  Un  filtro  di  rame,  rotto.  Due  vasetti  di  rame  in  forma  di  bicchieri. 
Un  dado  ed  un  bottone  di  pasta  vitrea.  Una  lancia  di  ferro  colla  cuspide  a  losanga, 
lunga  m.  0,12  e  con  l'innestatura  lunga  m.  0,18.  Tre  piccoli  vasetti  fittili,  in  forma 
di  boccali;  alti  solo  m.  0,03. 

Tomba  XXVII.  Una  spada  con  fodero,  il  tutto  in  ferro  ossidato  ;  è  rotta  in  quattro 
pezzi  che  possono  ricongiungersi.  Un  elmo  di  rame  quasi  intero,  munito  di  paragna- 
tidi.  Una  stiigile  di  rame,  rotta.  Un  morso  di  ferro,  rotto.  Avanzi  di  un  teschio  di 
cavallo.  Un  anello  di  bronzo,  di  m.  0,24  di  circonferenza;  serviva  forse  per  finimento 
del  cavallo.  Un  dado.  Un  pezzo  di  aes  rude.  Ventuno  bottoni  di  pasta  vitrea.  Una 
tazza  fittile,  ordinaria,  verniciata  in  nero.  Due  tazzine  di  terra  cotta,  rozze. 

Nuovi  scavi  della  necropoli  tudertina  in  contrada   «  s.  Giorgio  » 
ìlei  fondo  vocabolo   «  s.  Stefano  > . 

Dal  20  novembre  al  22  dicembre  dello  scorso  anno,  nel  fondo  della  signora 
Nerucci,  vocabolo  s.  Stefano.,  si  trovarono  quattro  tombe  affatto  vuote,  e  quattro  già 
frugate  dalle  quali  si  estrassero  i  seguenti  oggetti: 

Tomba  I.  Patina  di  rame,  coll'orlo  alto  m.  0,03  e  col  diametro  di  m.  0,20. 
Alcuni  chiodi  e  alcune  borchie  di  rame.  Tre  pezzi  di  aes  rude.  Alcuni  pezzi  di  avorio, 
spettanti  forse  ad  un  manico.  Sette  vasetti  di  terracotta  ordinaria,  rotti,  alti  m.  0,05, 
e  quattro  ciotole  del  diam.  di  m.  0.06  a  0,10.  Un  raschiatoio  di  ferro,  simile  a  quello 
con  cui  i  bifolchi  raschiano  dal  vomere  la  terra.  Vari  spiedi,  un  coltello,  un  cande- 
labro e  grandi  chiodi;  il  tutto  di  ferro  consunto  dall'ossido.  Un  vaso  cilindrico  di 
rame,  alto  m.  0,12  e  m.  0,06  di  diametro,  in  pessimo  stato. 

Tomba  li.  Vasetto  cilindrico,  di  rame,  simile,  per  forma  e  grandezza  ai  nostri 
bicchieri.  Uno  specchio  con  figure  graffitto;  ma  assai  male  conservato. 

Tomba  III.  Grande  vaso  di  rame,  ammaccato  e  rotto  in  più  parti. 

Tomba  IV.  Ciotola  di  terracotta  ordinaria,  sana,  del  diametro  di  m.  0,15,  e  col- 
Torlo  alto  m.  0,05. 

In  un  luogo,  dove  non  era  alcun  segno  di  tombe,  si  trovarono  delle  lamine  di 
piombo,  accartocciate,  del  peso  di  circa  3  chilogrammi. 

G.  Dominici. 
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RKdlOM',     V     (PICENUM). 

YII.  TERAMO  —  DI  un  pavimento  in  musaico  scoperto  nell'area  occu- 
pata della  città  romana. 

Innanzi  alla  Porta  Reale,  a  Teramo,  è  stato  rinvenuto,  quasi  alla  superficie  at- 
tuale del  suolo,  un  pezzo  di  antico  pavimento  a  mosaico,  formato  con  tasselli  di 
marmo  bianchi  e  neri,  riproducenti  disegni  geometrici  entro  riquadrature. 

Il  mosaico  è  assai  danneggiato  a  cagione  del  continuo  passaggio  dei  carri,  tro- 
vandosi, come  si  ò  detto,  a  pochissima  profondità.  Ne  fu  distaccata  la  parte  che  fu 
possibile,  a  cma  del  solerte  cav.  Fr.  Savini,  che  ne  curò  il  deposito  nel  palazzo 
comunale. 

Il  sito  ove  avvenne  il  rinvenimento  è  nell'  area  dell'antica  IiUeramnia  Praetut- 
iionmi,  area  che  fu  abbandonata  quando  la  città  distrutta  nel  secolo  XIII,  fu  rico- 
struita un  poco  più  ad  occidente. 


Vili.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  IX.  Nei  lavori  di  fondazione  di  un  nuovo  fabbricato  in  piazza  Cairoli, 
e  propriamente  nel  sito  già  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Cacabariis,  sono  stati 
rinvenuti  i  seguenti  frammenti  di  antiche  iscrizioni. 

a)  Incisa,  a  caratteri  del  secolo  quarto,  sopra  un  lato  di  un  capitello  ionico, 
che  appositamente  venne  appianato: 


V-Y.CHatius      /S-V-C- 

P O  W=><Xix_J:YE.KC\L\ S 
ET  •  RECTOR  •  DECVRIAE 
HERCVLEAE-  CVRAVIT 


b)  Parte  di  titoletto,  spettante  ad  un'  urna  cineraria,  scritto  a  lettere  minute 
ed  eleganti  : 


M 
CESTI 
,^-CESTVS 
[LIOPIISSIM 
A- XXI 


fecit    /■ 
q.  vix 
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e)  Frammento  di  lastra  marmorea: 


VI  ■  ET 
DRIS- V-A> 
MPHORVS 
^-PARENTE 


d)  Altro  simile  : 


y'\ 

/kA  1 

/l  OY 
^H  N  T  O 

^i  H  s  n  Y  1 

TI A0T05 

HMATO^ 

e)  Fallimento  di  grande  iscrizione  imperiale,  con  cornice  : 


NE 

M 

se 


ra.  0,10 
ni.  0.07 


Due  mattoni,  raccolti  fra  le  terre,  portano  il  bollo  circolare  (C.  /.  L.  XV,  1026  «): 


ANICETVS   DOMITIAE  P  F 
LVCILLAE 


Nel  medesimo  luogo  fu  recuperata  una  piccola  statuetta  in  marmo,  mancante 
della  testa,  che  era  impernata,  del  braccio  destro  e  della  metà  inferiore  delle  gambe. 
È  coperta  del  solo  pallio,  che  lascia  scoperta  la  spalla  destra  ed  il  petto. 

Fu  pure  raccolta  la  gamba  destra  d'altra  statuetta,  appoggiata  ad  un  tronco  d' al- 
bero, alta  m.  0.2().  La  gamba  è  nuda,  ed  il  piede  è  munito  di  caliga.  Il  ginocchio 
alquanto  piegato,  mostra  che  la  figura  era  in  atto  di  spingersi  vivacemente  in  avanti. 

Si  ebbero  eziandio  dallo  sterro  :  due  altri  piccoli  frammenti  di  scoltura,  uno 
dei  quali  conserva  soltanto  il  plinto  di  una  statua  con  avanzo  di  piede,  l'altro  è  un 
pezzo  di  fregio,  alto  m.  0,28,  decorato  con  foglie  e  fiori;  un  vaso  fittile  in  forma 
di  boccale,  e  due  lucerne  comuni  di  terracotta. 
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Continuandosi  gli  sterri  per  la  fondazione  del  predetto  casamento  in  piazza  Cairoli, 
alla  profondità  di  m.  3,50  si  è  ritrovato  un  antico  sarcofago  di  marmo,  in  forma  di 
labrum,  limgo  m.  1,90,  largo  m.  0,55.  La  fronte  è  tutta  decorata  a  strie  ondulate. 
Sull'angolo  destro  è  scolpita  di  alto  rilievo  una  figura  virile,  coperta  del  solo  pallio, 
che  gli  lascia  nudo  il  petto,  la  spalla  destra  ed  il  braccio.  Sull'angolo  sinistro  è  una 
simile  figura  di  donna,  vestita  di  lunga  tunica  e  manto,  che  le  vela  anche  la  parte 
posteriore  del  capo.  Dietro  ambedue  le  figure  è  disegnata  una  tenda  a  modo  di  cortina 
Ai  lati  del  sarcofago  è  inciso  uno  scudo,  dietro  il  quale  sono  incrociate  due  aste,  e  fra 
queste  una  bipenne. 

Finalmente  alla  profondità  di  m.  5,00  dal  piano  stradale,  è  tornato  all'aperto 
un  collare  di  servo  fuggitivo,  in  bronzo,  alto  m.  0,019  della  circonferenza  di  m.  0,40, 
che  porta  incisa  l'epigrafe  : 

SERVVS  SVM  DOMNl   MEI   SCHOLASTICI    V   SP   TENE   ME   NE   FVQIAM   DE   DOMO    PVLVERATA   ^ 

Kegione  XI.  Nello  scavo  pel  collettore  sinistro  delle  acque  urbane,  sulla  piazza 
della  Bocca  della  Verità,  presso  l'angolo  meridionale  della  chiesa  di  s.  Maria  in 
Cosmedin,  è  stato  scoperto,  alla  profondità  di  m.  2,40  sotto  il  piano  stradale,  un  tratto 
di  antica  strada  romana  lastricata  coi  consueti  grandi  poligoni  di  selce. 

Fra  le  terre  si  è  raccolto  un  frammento  di  lapide  sepolcrale,  di  cui  rimane  : 


ed  un  pezzo  di  lastrone  marmoreo,  sul  quale  in  lettere  assai  rozze  è  scritto  : 

AVCVSTVS 
DECEMBE 


Prati  di  Castello.  In  occasione  dei  lavori  di  sterro  per  la  sistemazione  della 
sponda  destra  del  Tevere,  a  valle  del  ponte  di  Eipetta,  sono  stati  scoperti  vari  pezzi 
di  fistule  acquarle,  plumbee,  della  complessiva  lunghezza  di  m.  5,29  e  di  ni.  0,00  di 
diametro. 

In  un  pezzo  solamente  leggosi  l'epigrafe,  a  lettere  rilevate: 

I V  L  I A  E  ■  AV  G  •  F 
In  un  altro,  conservasi  incisa  la  nota  numerale  : 

cxxx 

Via  Prenestina.  Nella  vigna  del  cav.  Cesare  Bertone,  sulla  via  prenestina,  fu 
riconosciuto  un  cippo  marmoreo  alto  iii.  1,38,  largo  alla  base  lu.  '>,'ìt>,  e  nella  cornice 
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superiore   m.  0.77.  Ha  lo  spessore   di  m.  0,35.   Chiusa   in  cornice   reca  la  seguente 
epigrafe  : 

D  M 

M  ANTONIO  M  FILIO 
CLAVDIA  TE  REN  TI 
ORIVNDO  CIVITATE 
MISENÌ  OMNIBVS 
MVNERIBVS  • ET 
HONORIBVS  PATRIAE 
prefericolo  SVAE-PERFVNCTO  patera 

NEGOTIATORI 
CELEBERRIMO  SVARIAE 

ET  PECVARIAE 
M   •   M    •    A  N  T  O  N  I  I 
TERES  •  ET  PROCVLVS 
FILI    •    ET  HEREDES 
SECVNDVM  VOLVNTATEM 
I  P  S  I  V  S 


Il  cippo  fu  aggiunto  alla  raccolta  lapidaria  del  Museo  nazionale  romano  nelle 
Terme  di  Diocleziano. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

IX.  COLONNA  —  In  seguito  ai  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  della 
linea  ferroviaria  Koma-Segni,  in  territorio  di  Colonna,  e  precisamente  nella  trincea 
aperta  in  contrada  Pasoluia,  si  rinvennero  gli  oggetti  seguenti  :  —  Drongo.  Un  ma- 
nico di  vaso.  Dieci  monete  imperiali  di  vario  modulo.  Un  piombino  di  archipendolo.  — 
Marmo.  IJusto  muliebre,  acefalo,  di  m.  0,30  X  0,25.  Torso  di  statua  virile  con  parte 
della  coscia  sin.  alto  m.  0,70  circa  Un  frammento  di  pilastrino  rettangolare,  con 
intagli.  Un  capitello,  con  fogliami  e  fregi  di  finissimo  lavoro.  È  alto  m.  0,30,  del 
diametro  inferiore  di  m.  0,20  e  superiore  di  m.  0,40.  Frammento  o  balaustro  di 
caudeliera  intagliata,  con  nascimento  a  fogliami  e  fusto  tornito  con  baccellatura  eli- 
coidale. Altro  balaustro  intagliato  con  foglie  e  bacche  di  lauro  ;  alto  m.  0,52,  dia- 
metro m.  0,13.  —  Velro.  Un  vasettino  con  tre  piedi,  alto  e  largo  m.  0,04.  —  Tra- 
vertino. Un  termine  semicilindrico  di  m.  0,50  X  0,32,  recante  la  seguente  epigrafe, 
rozzamente  incisa: 

IN  FRONTE?  /////////// 

IN  AGRO  /////////////// 
PXXVII 
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Terracotta.  Un'  autetìssa  sormontata  da  ornato  di  palmetta.  Un  frammento  di  tegolone 
bipedale  con  bollo  rettangolare  di  lati  0,118X0,060,  recante  impresso,  a  bellissimi 
caratteri  : 

EX-FIGLIl^S-PAEtNAS 

TEGV-A  •  TONISEIANA 

AQVILIVS  •  FÉ  CO. 

EX-VICCIAlSfSFIGLIN'S 

Altro  frammento  di  tegolone  col  bollo  rettangolare  di  m.  0,116X0,025: 

Q_LEPIDI 

Quattro  lucerne  semplici.  Un  balsamario,  alto  0,125,  di  elegante  forma,  recante 
graffita  sul  collo,  una  lancia.  —  Stucco.  Un  pezzo  di  intonaco  dello  spessore  di  m.  0,06 
con  scomparti  a  figure  geometriche,  a  fondi  policromi. 

D.  Marchetti. 


X.  TIVOLI  —  Avanci  di  un  antico  ninfeo  scoperti  a  poca  di>^tanza 
dall'abitato. 

In  xin  terreno  di  proprietà  del  sig.  can.  P.  Bontìglietti,  distante  poco  più  di  un 
chilometro  da  Tivoli,  sulla  via  che  mena  a  Ciciliano,  nella  località  detta  Acquaregna^ 
eseguendosi  uno  scavo  per  l'estrazione  di  argilla  da  mattoni,  si  rinvennero  le  traccie 
di  una  vasta  piscina  o  ninfeo,  di  forma  circolare,  di  cui  non  si  potè  calcolare  l'am- 
piezza, per  essere  quasi  interamente  ricoperta  da  banchi  alluvionali  di  sabbia  e  creta, 
depositati  dall'Anione  che  corre  ivi  presso.  I  muri  sono  di  reticolato  con  legamenti 
laterizi,  rivestiti  di  tegoloni  bipedali,  e  questi  coperti  da  un  erto  strato  di  intonaco 
dipinto  di  rosso.  In  alcuni  di  tali  tegoloni,  leggesi  il  bollo  rettangolare  a  chiare  let- 
tere rilevate  : 

□  SVLPICIANA 

Finora  di  questo  bollo,  in  una  forma  cos'i  completa  ed  a  lettere  distaccate  senza 
nesso  veruno,  non  si  conoscevano  altri  esempi  (cfr.   C.  I.  L.  XV,  600). 

Nei  muri  erano  ancora  incastrati  alcuni  frammenti  di  fistule  plumbee,  di  pic- 
colo modulo,  due  dei  quali  mi  fu  dato  di  esaminare  sul  luogo.  Uno  era  anepigrafe, 
lungo  m.  0,40,  del  diametro  di  m.  0,03  nell'asse  maggiore,  e  m.  0,02  nel  minore. 
L'altro,  lungo  m.  0,30  e  di  uguali  diametri,  reca  il  seguente  frammento  del  nome 
della  plumbaria  : 


^  M  V  T  T  I  A  •  P  l-o^ 

Tra  la  terra,  nell'interno  del  ninfèo,  si  recuperarono  i  seguenti  marmi  in  cattivis- 
simo stato  di  conservazione,  e  di  arte  scadentissima  : 

1.  Statua  rappresentante  una  figura  femminile,   alta  m.  1,  con  tunica  e  manto, 
priva  della  testa,  delle  braccia  e  della  parte  anteriore  del  piede  sinistro. 
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2.  Figura  virile,  ignuda,  con  clamide  affibbiata  al  collo  ed  avvolta  intorno  al 
braccio  destro,  di  cui  rimane  la  sola  parte  superiore.  La  statua  manca  altresì  della 
testa,  del  braccio  sinistro  e  della  parte  inferiore  delle  gambe. 

3.  Statuetta,  alta  m.  0,58  rappresentante  una  figura  femminile,  vestita  di  chi- 
tone, composto  a  fitte  ed  uniformi  pieghe,  che  scendono  dal  petto  sino  ai  piedi,  se- 
condo il  noto  tipo  arcaicizzante.  Il  seno  è  sorretto  da  uno  strofio.  La  statuetta  posa 
su  di  un  plinto  di  forma  quadrata,  alto  m.  0,12.  Mancano  le  braccia,  e  la  testa. 

4.  Statuetta  di  donna  seduta,  alta  m.  0,51,  priva  delle  braccia,  della  testa  e  della 
parte  inferiore  delle  gambe.  Tra  le  ginocchia  vedesi  scolpito  un  animale,  in  cui  pare 
debba  riconoscersi  un  cane. 

Tutte  le  anzidette  statue  erano  state  restaurate  in  antico,  e  ne  rimangono  i  fre- 
quenti perni  di  ferro,  impiombati  :  le  teste  erano  tutte  riportate. 

Si  raccolsero  inoltre,  nello  scavo,  alcuni  lastroni  marmorei,  spettanti  al  pavimento 
del  ninfèo. 

L.  Borsari. 


XI.  NAPOIiI  —  Nuove  scoperte  di  antichità  entro  e  fuori  l'abitato. 

Sezione  mercato.  In  occasione  dei  lavori  pel  risanamento,  nel  vico  6"  Du- 
chesca  presso  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  aram.,  si  rinvenne  il  giorno  19  decembre  ora 
scorso,  alla  profondità  di  circa  m.  2,  una  lastra  di  marmo  alta  m.  0,23,  larga  m.  0,37, 
con  la  seguente  epigrafe  in  buone  lettere  : 

dIs-manibvs- 
ti  ■  ivli  •  verecvndi 

Q_VIXlT-ANNISXVI 

A.    SOGLIANO. 

Sezione  Vicaria.  In  occasione  dei  lavori  pel  risanamento  nel  corso  Garibaldi, 
e  propriamente  nelle  vicinanze  del  carcere  di  San  Francesco,  fu  raccolta  verso  la  metà 
di  gennaio  alla  profondità  di  circa  m.  7,  una  lastra  marmorea  alta  m.  0,25  e  larga 
m.  0,27,  portante  incisa  la  seguente  epigrafe,  in  lettere  di  forma  alquanto  allungata  : 

D  •  M  • 

M  •  OCT  A  VI  O  • 
CRESCENTIANo 
QVIVIXIT-AN-XXV- 

MES-X- D- XVIII- 
MATER. FECIT  • 

Questa  lapide  fu  rinvenuta  tra  materiali  di  scarico,  ed  ora  si  possiede  da  questa 
Società  di  storia  patria. 

A.    SoGLIANO. 
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Sezione  Porto.  Nella  Sezione  Porto,  presso  la  via  del  Gerriglio,  in  seguito  ad 
alcuni  scavi  fatti  in  uno  dei  nuovi  edifici  che  sorgono  pei  lavori  di  risanamento,  è  stato 
scoperto  un  grosso  muro  dello  spessore  di  m.  H.  Aveva  i  due  paramenti  esterni  non 
lavorati,  e  formati  da  grossi  blocchi  poligonali  di  lava,  messi  in  calce  l'uno  sull'altro, 
tra  i  quali  era  un  conglomerato  di  muratura  a  sacco,  di  tufo  e  malta.  La  faccia  superiore 
era  lastricata  di  basoli  squadrati,  di  pietra  vesuviana,  messi  tra  gli  accennati  paramenti. 
11  livello,  a  cui  corrispondeva  il  suddetto  basolato,  era  m.  3,28  dal  suolo  attuale,  e 
la  costruzione  scendeva  in  giù  per  altri,  m.  2,  poggiando  poi  sopra  terreno  di  riporto. 
E  indubitabile  che  il  detto  muro  non  rimonta  ad  epoca  romana,  perchè  quantunque 
i  massi  poligonali  sieno  di  quella  etù,  pure  è  certo  che  debbono  essere  stati  svelti 
da  un'  antica  via  e  quindi  messi  in  opera  insieme  a  materiali  di  epoca  più  recente. 
Oltre  a  ciò  il  mentovato  mm-o  trovasi,  a  partii-e  dal  mare,  a  ridosso  ed  abbastanza 
lontano  dalla  via  antica  di  cui  ò  detto  nelle  Notizie  1891  p.  374,  la  quale  fu  sco- 
perta a  m.  6,50  dal  suolo  attuale,  cioè  ad  un  piano  sottoposto  più  di  m.  1  al  punto 
di  impianto  del  muro  suddetto. 

L.  Fulvio. 

Sezione  s.  Lorenzo.  Nella  sezione  di  s.  Lorenzo,  alla  via  ,<;.  Pietro  a  Maiella, 
quasi  di  fronte  alla  chiesa  consacrata  allo  stesso  santo,  nella  casa  del  sig.  cav.  Vol- 
picelli,  disterrandosi  ima  parte  di  giardino,  che  trovavasi  a  ridosso  della  bottega  segnata 
col  n.  10,  si  rinvennero,  quasi  a  livello  della  via  attuale,  due  pavimenti  di  epoca 
romana,  uno  a  mosaico  di  marmo  bianco  e  nero,  che  il  proprietario,  a  sue  spese,  ha 
fatto  distaccare  ed  incastonare  in  uno  dei  muri  della  sua  casa;  l'altro  formato  con 
un  battuto  di  mattoni  pesti,  nel  quale  sono  incassati  dei  quadrettini  di  marmo  bianco. 

11  primo  era  formato  da  due  ordini  di  fascio  bianche,  parallele,  disposte  a  squadro, 
le  quali,  negli  spazi  che  li  separano,  determinano  dei  grandi  quadi-ati.  Nell'incrocio, 
le  fascio  formano  dei  piccoli  quadrati  neri,  e  nei  contromezzi,  dei  quadrati  divisi  in 
quattro  triangoli,  due  bianchi  e  due  neri.  Dei  quadrati,  che  sono  neri,  i  grandi,  verso 
la  periferia,  nell'interno  hanno  quattro  fascie  bianche  che  racchiudono  altro  quadrato 
nero,  nel  quale  finalmente  ne  è  inscritto  uno  tutto  bianco.  Intorno  gira  una  greca 
formata  da  due  fascioline  nere  che  si  mantengono  sempre  parallele  tra  loro. 

Il  secondo  pavimento  è  formato  da  due  linee,  graziosamente  intrecciate  a  greca, 
le  quali  racchiudono  degli  spazi  quadrati,  che  hanno  in  mezzo  cinque  pietruzze,  di  cui 
le  quattro  esterne  sono  nere,  la  centrale  bianca. 

È  bene  ricordare  che,  or  sono  due  anni,  sotto  la  chiesa  sopra  menzionata,  si 
rinvennero  dei  tratti  di  una  strada  di  età  romana.  L.  Fulvio. 

Villaggio  Fuo rigrotta.  Proseguendosi  i  lavori  per  la  fognatura  nel  villaggio 
Fuorigrotta,  Sezione  Chiaia,  sotto  allo  strato  in  cui  furono  trovati  gli  scheletri  umani 
(cfr.  Notizie  1891,  p.  374),  si  rinvennero  delle  tombe  a  tegole  poste  a  schiena. 

I  cadaveri  giacevano  sopra  un  piano  formato  da  altre  tegole.  Ogni  tomba  è  for- 
mata da  otto  tegole.  Una,  che  fu  scomposta,  era  priva  di  suppellettile,  e  le  tegole, 
prive  di  bollo,  misuravano  m.  0,65  X  0,45. 
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Altre  tombe  dovranno  trovarsi  ai  due  lati  della  campagna  che  fiancheggiano  il 
cavo;  ma  rimarranno  inesplorate,  giacché  i  lavori  di  sterro  limitansi  ai  cavi  per  la 
fognatura. 

F.  Colonna. 


XII.  POMPEI  —  1.  Di  due  medcujUoni  dipinti  contenenti  ritratti. 

Nel  tablino  di  una  modesta  casa  in  corso  di  scavo  (Keg.  V,  Is.  2^)  tornarono 
a  luce  il  giorno  13  gennaio  due  medaglioni  o  quadretti  circolari,  che  per  la  singo- 
larità della  rappresentanza  meritano  speciale  considerazione.  L'uno  e  l'altro  occu- 
pano il  mezzo  della  riquadratura  centrale  rossa  delle  pareti  laterali,  ed  ambedue  sono 
della  medesima  grandezza  (diam.  0,31).  Nel  medaglione  sulla  parete  orientale  è  di- 
pinto di  fronte  il  busto  di  im  giovinetto,  imberbe,  cinto  la  testa  di  una  grande  corona 
di  alloro,  e  vestito  di  toga  bianca.  Alla  sua  sinistra  vedesi  un  volimen  bianco,  arro- 
tolato da  ambe  le  estremità:  dall'una  delle  estremità  arrotolate,  da  quella  cioè  più 
vicina  alla  testa,  sporge  una  targhetta  bianca,  nella  quale  è  scritto  con  colore  nero 
ed  in  lettere  corsive: 

HOMERVS 

Benché  la  esecuzione  sia  men  che  mediocre,  puro  gli  occhi  hanno  una  certa  espres- 
sione; si  direbbero  occhi  di  un  ispirato. 

Poiché  dunque  per  l'epigrafe  sappiamo  che  il  volume  contiene  i  poemi  omerici, 
il  busto  non  può  rappresentare  che  Virgilio,  popolarissimo  in  Pompei.  Il  decoratore 
pompeiano,  ritraendolo  sotto  le  sembiamze  di  giovinetto,  non  ha  fatto  che  esagerare 
quel  tipo  giovanile,  che  del  poeta  ci  offrono  talune  miniature  del  XII  o  XIII  sec, 
le  quali  certamente  derivano  da  un  originale  antico  del  tempo  imperiale  (cfr.  Ber- 
nouUi,  Rom.  Ilionogr.  I,  p.  247).  E  in  queste  miniature  appunto  Virgilio  è  rappre- 
sentato anche  in  veste  bianca  e  con  la  suppellettile  dello  scrittore,  cioè  i  pugillari 
e  lo  scrinium. 

Nel  secondo  medaglione,  sulla  parete  opposta  o  occidentale,  è  dipinto  anche  di 
fronte  il  busto  di  un  giovine,  senza  barba,  cinto  del  pari  la  testa  di  una  grossa  corona 
di  alloro,  e  con  toga  scura  sulla  spalla  sinistra.  Innanzi  alla  sua  spalla  destra  si  vede 
il  volumen  del  tutto  arrotolato,  dal  quale  sporge  similmente  una  targhetta  bianca, 
con  epigrafe  in  nero,  in  cui  leggo  con  sicurezza: 

s  A  P  H  o 

La  esecuzione  è  la  stessa,  forse  un  po'  migliore;  ma  è  meno  conservato. 

Contenendo  il  volume  le  poesie  di  Saffo,  il  pensiero  corro  spontaneo  ad  Orazio, 
che  legò  il  suo  nome  a  quello  della  grande  poetessa  di  Lesbo  {Carm.  II,  13,  24; 
IV,  9,  10;  Epist.  I,  19,  28),  e  che  solo  fra  i  poeti  latini  è  degno  di  far  riscontro 
a  Virgilio.  Ed  in  fatto  il  suo  busto  si  vedeva  nelle  scuole  insieme  con  quello  del 
^Fantovano  (cfr.  luven.  VII,  22.')  .''gg.).  È  vero  che  della  poesia  oraziana,  non  intesa 
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dal  profanum  vulgus.  le  numerose  iscrizioni  parietarie  di  Pompei  non  conservano 
alcuna  reminiscenza;  ma  ciò  non  toglie  che  un  solitario  studioso  pompeiano  abbia  avuto 
del  culto  pel  grande  lirico,  la  cui  immagine  egli  volle  che  facesse  riscontro  a  quella 
di  Virgilio  nella  decorazione  del  suo  tablino.  In  quanto  poi  alla  grafia  Sapho,  se  i 
pittori  vascolari  si  permisero  di  alterare  variamente  questo  nome,  la  medesima  con- 
cessione potrebbe  farsi  al  nostro  povero  decoratore.  D'altra  parte  la  forma  Sapho  ri- 
corre in  epigrafi  di  epoca  tarda  (cfr.  Pape-Benseler,  Griech.  Eigenn.). 

Certamente  i  due  ritratti  pompeiani  ora  scoperti  non  hanno  la  minima  autenticità  : 
che  anzi,  vista  la  mediocrissima  esecuzione,  devono  giudicarsi  addirittura  fantastici. 

Ma  sono  pur  sempre  qualcosa  di  fronte  ai  contorniati  ed  alle  miniature,  i  soli 
documenti,  cui  sinora  eravamo  obbligati  a  domandar  le  immagini  dei  due  piii  grandi 
poeti  latini. 

A.    SOGLIANO. 

2.   Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti . 

1  dicembre.  Prosegue  lo  scavo  della  casa  che  ha  l'entrata  secondaria  al  vico  occi- 
dentale dell'isola  2'''  Keg.  V.  sesto  vano  a  contare  dall'angolo  sud-ovest  dell'isola  stessa. 
Questa  entrata  secondaria  della  casa,  di  cui  ancora  non  può  descriversi  l'esatta  ripar- 
tizione dei  vani,  è  appunto  quella  di  cui  si  diede  conto  nel  giornale  di  ottobre  (cfr.  No- 
tizie 1891  p.  341),  e  che  consiste  nel  passaggio  attraversato,  nel  senso  della  lun- 
ghezza, da  un  basamento  rettangolare,  che  ora  può  ritenersi  come  \m  canale  di  sca- 
rico. A  tale  passaggio  o  corridoio  succede  un'area,  probabilmente  un  giardino,  con 
vasca  di  forma  rettangolare,  formata  di  tre  gradini,  e  che  trovasi  a  dritta  di  chi 
entra.  Detta  vasca  ha  presso  il  margine  occidentale,  due  pozzetti  di  scarico;  l'uno, 
più  piccolo,  riceve  lo  scolo  da  una  stanzetta  di  cui  si  dirà  in  appresso;  l'altro,  più 
grande,  riceveva  l'acqua  di  spurgo  della  vasca;  e  nello  stesso  lato  ovest  è  un  pila- 
strino marmoreo,  bianco,  con  protome  leonina,  per  uso  di  fontana.  L'estremità  sinistra 
del  lato  sud  di  detta  vasca  è  aderente  ad  una  soglia  che  sta  sul  vano  di  ingresso 
di  un  compreso  di  forma  rettangolare,  che  era  diviso  in  due  stanze,  l'una  a  dr.  en- 
trando, con  pareti  a  fondo  giallo,  e  con  dipinti  in  affresco,  architettonici,  di  animali 
ed  ornati;  l'altra  dalle  pareti  dipinte  a  riquadri  imitanti  l'incrostazione  marmorea. 
Un  piccolo  vano  d'ingresso  che  trovasi  nella  parete  sud  di  questa  seconda  stanzetta, 
dà  accesso  ad  una  stanza  rettangolare,  le  cui  pareti,  in  afiì*esco  a  fondo  nero,  sono 
decorate  da  fregi,  figure  di  uccelli,  baccanti,  piante  con  fiori,  vasi,  frutta  ecc. 

Lo  scavo  di  questa  casa  si  è  arrestato  appunto  in  questo  compreso,  dove  si  rin- 
venne: —  Bromo.  Un  porta  lucerna  pensile,  sostenuto  da  tre  capi  di  catenella  a 
spina,  congiunti  ad  un  anello  raccomandato  ad  altro  capo  di  catena,  nella  cui  estre- 
mità è  fisso  un  gancio;  lunghezza  m.  0,18.  —  Terracotta.  Lucerna  circolare  sem- 
plice, ad  un  sol  buco,  che  poggiava  sul  descritto  porta  lucerna;  lunga  m.  0,10. 

2-8  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

i^i  detto.  Nell'area  o  giardino,  sojira  ricordato,  si  raccolse:  —    Travertiao,  Un 
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mortaio,  frammentato,  alto  m.  U,  35.  —    Terracotta.  Un    frammento    di  tegola  i-on 
bollo  di  fabbrica  così  letto  dall'ispettore  prof.  A.  Sogliaiio: 

CCLVEISriVS 
ampLsvs  FEC 

10-29  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

30  detto.  Continuandosi  lo  sterro  dell'altra  casa,  facente  parte  della  stessa  isola  2* 
Regione  V,  della  quale  si  potè  già  dare  un  cenno,  pel  rinvenimento  del  larario  col 
dipinto  di  Ercole  (cfr.  Notizie  1891,  p.  376),  essendo  che  l'ingresso  di  detta  casa 
trovasi  sul  lato  nord  dell'isola  e  regione  medesima  e  non  ancora  scavato,  è  risultata 
sotto  il  larario  predetto,  la  scoperta  di  quattordici  anfore,  sette  delle  quali,  ed  un 
frammento  di  un  collo,  hanno  le  seguenti  epigrafi  così  trascritte  dal  sig.  prof.  Sogliano  : 

1.  Anfora  rotta  inferiormente.  Sotto  uno  dei  manici  è  dipinto  a  lettere  rosse: 

2.  Anfora:  sul  ventre,  col  carbone,  ed  in  grandi  lettere: 

passAm  ? 

3.  Piccola  anfora:  sul  collo  con  l'inchiostro  ed  a  lettere  erassae  leggesi: 

XP€ 
AI 

4.  Piccola  anfora:  sul  collo  con  l'inchiostro,  in  lettere  r?Y/.«rte  leggesi  l'epigrafe 
medesima  del  u.  3,  ma  in  lettere  evanescenti. 

5.  Anfora:  sul  collo,  con  l'inchiostro,  in  lettere  eleganti: 

L  Y  M  P       "\£' 

ÀTTm  ' 
XVIII  ■  S 


'■-:,. 


M    VALER  I  •  AbINNERIC| 
sul  ventre,  in  lettere  rosse: 

Z 

(i.  Anfora  frammentata  nella  bocca:  sul  collo,  con  l'inchiostro: 

K\ 
Kb  i  liner  iCl 


J 
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sul  ventre,  iu  grandi  lettere  rosse  : 

CROC///// 
S  A  LARA 

7.  Anfora  fraiunientata  nel  collo.  L'epigrafe  è  svanita. 

8.  Anfora:  alla  liase  del  collo,  in  rosso: 

Aem 


ì°f 


Sottoposte  si  vedono  tracce  di  lettere  rosse,  piii  grandi  e  di  altra  mano: 

Aep 

Dall'altro  lato,  ancbe  alla  1)ase  del  collo  in  rosso  : 

Afm 

Incontro  al  larario  già  mentovato,  trovasi  un  piccolo  atriolo  dove,  addossato  alla 
parete  sud,  si  raccolse:  —  Terracotta.  Piatto  rossastro  di  straordinaria  grandezza, 
del  diam.  di  m.  0,83.  Ha  l'orlo  ripiegato  in  su,  il  fondo  spianato  e  restaurato  in 
antico  con  grappe  plumbee.  Il  piatto  si  raccolse  in  frammenti.  Vari  vasi  rustici,  iu 
forma  di  oleari,  e  pignatte  di  niun  conto. 

In  una  fauce  a  dr.  di  un  compreso,  che  sembra,  finora,  possa  essere  il  tablino 
della  casa,  si  raccolse:  —  Bronzo.  Oleare  alquanto  guasto  e  rotto  nella  pancia,  alto 
m.  0,14.  Altro  simile,  di  m.  0,17.  Altro  del  tutto  uguale.  Balsamario  di  forma  cilin- 
drica, che  nella  parte  superiore  componesi  di  due  cerchi  concentrici,  nel  cui  inter- 
stizio vien  mantenuta  la  parete  del  balsamario  che  è  di  suola,  e  ne  forma  il  reci- 
piente. Nel  vuoto  interno,  due  lastrine,  che  si  intersecano  a  croce,  dividono  il  vaso 
in  quattro  scompartimenti  capaci  di  mantenere  quattro  materie  diverse.  Chiude  il 
detto  vaso  un  coperchio  circolare  con  pometto,  che  ha  quattro  sporgenze  forate,  le  quali 
sono  corrispondenti  a  quattro  maglie  fisse,  che  trovansi  sull'orlo  del  cerchio  esterno. 
Detto  vaso  è  privo  del  fondo  e  mancante  in  piti  della  metà  della  parte  di  cuoio. 
Diametro  m.  0,10;  altezza  m.  0,07.  —  Osso.  Un  fuso  con  fusaiuola  lungo  m.  0,15. 
Un  ago  crinale  nella  cui  estremità  superiore  è  la  statuetta  di  una  Venere,  ignuda, 
priva  del  braccio  dritto;  lungh.  m.  0,10.  —  Terracotta.  Vaso  cilindrico  raccolto  in 
frammenti  e  poi  restaurato.  Altri  frammenti  che  ne  avrebbero  completata  la  parte  supe- 
riore non  sono  stati  rinvenuti,  trattandosi  di  oggetto  danneggiato  in  antico.  Nella  parete 
esterna  sono  rilevate  figure  di  animali,  con  fiori  e  foglie.  Il  tutto  è  ricoperto  da  smalto 
vitreo  di  color  turchino.  Altezza  m.  0,17;  diam.  m.  0,14.  Anforetta  rozza  con  tracco 
di  rivestimento  iu  vimini,  o  paglia.  È  corrosa  alquanto,  ed  in  cattive  condizioni. 
Altezza  m.  0,38.  —  Marno  bianco.  Testa  di  statuetta  virile,  con  capelli  ricciuti,  sulla 
fronte  e  berretto  fiigio;  altezza  m.  0,15. 

Eseguendosi  poi  dei  restauri  nei  compresi  esterni  che  trovansi  dopo  la  casa  di 
Diomede;  in  un  cumulo  di  tena  di  scarico  si  raccolse:  —  Marmo.  Un  frammento 
di  gamba  di  una  statua  di  figm'a  umana  al  doppio  del  naturale;  lungh.  m.  0,35. 

31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 
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Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

AEQUI 

XIII.  MAGLI  ANO  DE'  MARSI  —  Nella  contrada  detta  Momimenfo  e  Camjjo 
di  Alba,  nel  territorio  di  Magliano,  nel  predio  di  proprietà  di  Antonio  Carlucci,  in 
uno  spazio  di  m.  2  X  2, .50,  si  scoprirono  tre  tombe  contenenti  scheletri,  ed  anche  con 
corredo  di  vasi  fìttili.  Presso  queste  tombe  si  rinvenne: 

1.  Cippo  sepolcrale  intero,  di  calcare  del  luogo,  alto  m.  1,60,  largo  m.  0,68, 
terminato  ad  arco  e  con  l'epigrafe  seguente,  incisa  in  un  quadrato  di  m.  0,60  di  lato, 
contornato  da  un  semplice  fregio:  (') 

C-PETIDIOAVCTO 
ALBIA  •  SECVNDA 
""""--^iiA^NIVGI  POSVIT 

2.  Cippo  sepolcrale  in  calcare,  rotto,  in  cui  rimane  solo: 

////  E  ////////// 
TERTIA    DA 
L    P 

3.  Un  masso,  pure  di  calcare,  lungo  m.  0,79,  alto  m.  0,58  e  dello  spessore  di 
m.  0,30,  probabilmente  spettante  a  monumento  sepolcrale,  nel  quale  era  incastrato 
per  uno  dei  capi,  come  se  ne  riscontrano  i  segni.  Il  capo  opposto  a  quello  in  cui  era 
incastrato  reca  in  rilievo  un  elegante  capitello  corinzio,  che  continua  sulle  due  altre 
faccie.  Una  di  queste  ha  scolpito  un  altro  capitello  corinzio,  in  lavoro  però  assai  meno 
perfetto  del  primo. 

4.  Colonnina  fogliata,  del  diametro  di  m.  0,26  circa,  alta  m.  0.81,  fornita  di 
un  toro  alla  base,  sotto  il  quale  è  il  pezzo  greggio  che  doveva  essere  incastrato  nel 
terreno  per  ni.  0,25. 

5.  Angolo  di  modiglione  corinzio  di  m.  0,80  X  0,85  di  lato. 

0.  Ventuno  altri  massi  di  varie  proporzioni,  lavorati  e  tirati  a  pulimento,  ma  lisci. 
I  fittili  rinvenuti  iu  una  tomba,  sono:  un  anfora  con  piccola  base,  alta  m.  0,16  e 
col  ventre  del  diametro  di  m.  0,36.  Una  scodella  del  diametro  di  m.  0,16,  alta  m.  0,05. 
F.  LuLLi. 

MARSI 

XIV.  PESCINA  —  Nell'aprile  dello  scorso  anno,  nella  località  Atnino,  in 
territorio  di  Fascina,  è  stato  rinvenuto  un  frammmento  di  calcare  del  luogo,  che  con- 
servasi nella  casa  di  Daniele  Morgani,  in  Pescina,  nel  quale  rimane  inciso  :  (-) 

Q^POPPA- 
"'Xr>  1  V  ^ 

(')  Di  questo  titolo  l'ispettore  mandò  il  calco  cartaceo. 

(')  Dì  questo  e  degli  altri  fraiiuncnti  epigrafici  il  sig.  ispettore  Colautoni  mandò  i  calchi 
cartacei. 
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Nella  località  s.  Sabina  fu  recuperata  altra  lapide  col  franuiiento  : 
[ontTù 

Ed  un  terzo  frammento  conserva: 

Si  rinvenne  nella  località  Corsano. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Sabina,  nel  novembre   del   passato  anno,  fu  trovata  una 
testa  gorgonica,  scolpita  in  calcare  bianco,  del  luogo,  alta  m.  0,23,  larga  0,22. 

L.    COLANTONI. 


SABINI 

XV.  POSTA  —  Avanci  della  via  Salaria  riconosciuti  tra  Sigillo  e 
Posta. 

Sigillo,  piccolo  villaggio  del  comune  di  Posta,  non  presenta  cosa  alcuna  che  in- 
teressi, né  per  monumenti,  né  per  opere  moderne  ;  avvi  solamente  un  piccolo  basso- 
rilievo, infisso  presso  l'angolo  della  canonica,  al  disotto  di  un  arco,  rappresentante  due 
uomini  che  con  lance  uccidono  un  orso  gettato  a  terra. 

Trapassato  il  paese,  e  valicato  il  Velino  su  di  un  ponte  in  tavole,  essendo  stato, 
quello  romano,  distrutto  dalla  piena  nel  1827,  riprendesi  subito  la  via  Salaria  an- 
tica, che  introducevasi,  volgendo  a  nord,  in  una  stretta  e  profonda  gola,  di  cui  l'im- 
bocco doveva  essere  assai  angusto,  poiché  gli  antichi,  per  introdurvi  la  via  ebbero 
bisogno  di  tagliarvi  una  rupe  che  trovasi  a  soli  pochi  passi  dopo  il  ponte.  Lunga 
m.  20,  e  quasi  altrettanto  alta,  é  dessa  l'ultima  rupe  calcarea  intercisa  che  si  in- 
contri nel  percorso  della  via  medesima  la  quale,  da  Sigillo  in  poi,  non  passava  più 
sulla  destra  ;  ma  sulla  sinistra  del  fiume.  Seguiva  quasi  il  tracciato  della  nuova  strada 
omonima  e  ne  esistevano  non  poche  vestigia  sino  a  pochi  anni  or  sono,  quando  fiu'ono 
distrutte  in  occasione  dei  lavori  per  la  nuova  strada  provinciale. 

Circa  200  metri  prima  di  giungere  al  nuovo  ponte  a  sbieco,  e  precisamente  nel 
punto  ove  la  gola  più  si  restringe,  eravi  certo  im  ponte,  poiché  sino  là,  come  il  capo 
cantoniere  della  strada  provinciale  mi  assicurò,  gli  avanzi  della  Salaria  si  vedevano 
sempre  sulla  sin.  del  fiume;  mentre  che  da  quel  punto  in  poi,  veggonsene  anche  oggi 
a  destra  del  medesimo.  La  via  andava  così  a  svilupparsi  nella  contrada  che  dal  vi- 
cino casale  prende  nome  di  Casale  Aquilino.  Ivi,  in  prossimità  dello  stradello  che 
al  casale  stesso  conduce,  ne  resta  un  tratto,  lungo  circa  m.  50,  benché  interrotto  in 
vari  punti. 

Poco  più  oltre,  tra  Casale  Aquilino  e  Colle  ventoso,  si  presenta  alla  vista  uno 
spettacolo  stupendo  ;  quello  cioè  di  \m  gran  taglio  in  roccia  silicea,  di  bel  colore  roseo 
e  dell'enorme  lunghezza  di  m,  180  e  dell'altezza  tra  i  1.5  e  20  metri.  Questo  taglio,  il 


34   —  REGIONE    IV. 


più  lungo  che  esista  nell'intero  percorso  della  via,  le  alte  cline  dei  monti,  gli  stretti 
dirupi  sotto  i  quali  scorre  il  fiume  rumoroso  e  veloce,  colpiscono  profondamente. 

Alla  leggenda  piacque  infatti  di  vedere  in  questa  via  un'opera  diabolica  fatta 
da  Cecco  d'Ascoli  in  una  notte  (cf.  Cappello,  Mem.  stor.  di  Accumoli  I,  p.  61.  Guat- 
tani,  Monim.  Sub.  I,  p.  35),  leggenda  che  tra  individui  di  quei  luoghi  ho  trovata 
ancor  viva. 

Passato  Colle  ventoso  e  precisamente  al  disotto  della  contrada  s.  Giovanni,  nello 
scorso  luglio,  è  tornata  in  luce  un'antica  fornace  di  laterizi  con  due  bocchette;  più 
oltre  poi  trovasi  una  grande  cava  di  spugoa,  da  cui  gli  antichi  tolsero  tutti  i  massi 
di  questa  pietra  che  adoperarono  nella  costruzione  della  via. 

E  non  molto  lungi  di  là,  nello  stesso  mese  di  luglio,  un  tale  Marco  Belli,  in 
contrada  3Ioje,  cavando  dell'argilla  per  uso  di  fornace  di  mattoni,  a  circa  m,  2  a 
monte  della  strada  attuale,  e  all'altezza  da  essa  di  quasi  m.  1.  rinvenne  un  tratto 
della  Salaria  luago  m.  5,  sorretto  da  conci  anche  di  spugna. 

Avvicinandosi  sempre  più  a  Posta,  se  ne  incontrano  altri  tratti  ancora  abbastanza 
ben  conservati  su  di  un  predio  di  Andrea  Camponeschi,  in  contrada  s.  Felice,  e  che 
restano  anche  a  monte  della  strada  attuale. 

Ivi  presso  è  la  chiesetta  dedicata  a  questo  santo,  sulla  cui  facciata,  a  di',  della 
porta  e  all'altezza  di  m.  1,20  da  terra,  ho  trovato  infisso  il  seguente  frammento  mu- 
tilo di  iscrizione  inedita,  a  grandi  e  belle  lettere: 


f  I  VS 
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Circa  300  m.  prima  di  giungere  a  questa  chiesuola,  trovasi  la  contrada  Piscia- 
fello.  Dalla  violenta  piena  del  Velino,  dui  4  settembre  1862,  vi  fu  scoperto  l'avanzo 
di  un  grandioso  ninfeo,  tutto  in  pietra  calcare,con  due  pilastri  della  larghezza  di  m.  2, 
ognuno.  Ora  non  ne  avanza  che  un  frammento  del  fastigio,  limgo  m.  1,30,  e  alto 
m.  0,90,  su  cui  è  bellamente  scolpito,  a  bassorilievo,  un  medaglione  avente  nel  mezzo 
una  testa  virile,  scapigliata  ed  imberbe,  che  guarda  di  fronte  ;  sostenuto  da  due  tri- 
toni, dei  quali,  quello  a  dr.  ha  im  remo  in  mano,  e  quello  a  sin.  un'ancora.  Questo 
bassorilievo  conservasi  oggi  nel  giardino  della  casa  del  sig.  Giovanni  Santucci,  in 
Posta,  che  fu  cortese  di  farmele  vedere.  Il  connato  ninfeo  era  forse  alimentato  dalla 
sovrastante  sorgente  detta  il  Pisciarello. 

Giunta  quindi  la  Salaria  nel  luogo  ove  di  presente  sorge  il  paese  di  Posta,  per- 
correva lo  stesso  tramite  della  omonima  e  principale  strada  di  esso. 

Infatti  se  ne  osserva  un  avanzo  presso  la  fontana,  composto  di  dieci  grandi  conci, 
alcuni  tolti  dal  luogo  ove  erano  collocati,  e  posti  invece  in  sostegno  dello  sdrucciolo, 
pel  quale  si  scende  alla  fontana  medesima.  Altri  conci  erano  dalla  banda  opposta 
della  via,  e  su  di  essi  sono  stati  costruiti  alcuni  moderni  fabbricati,  come  la  casa 
del  sig.  Antonio  Belli. 

N.  Persichetti. 
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SICILIA. 

XVI.  SELINUNTE  —  Un  telegramma  del  direttore  del  Museo  nazionale  di 
Palermo  prof.  A.  Salinas  annunzia  che  gli  scavi  dell'acropoli  di  Selinunte,  ricomin- 
ciati il  30  di  gennaio,  diedero  luogo  il  giorno  11  febbraio  alla  importante  scoperta 
di  tre  nuove  metope  selinuntine. 

Una  di  stile  arcaico  e  con  tracce  di  colore,  rappresenta  Europa  rapita  dal  toro. 
Il  pregio  della  scoperta  richiede  che  non  si  ponga  indugio  nel  darne  l'annunzio. 


SARDINIA. 


XVII.  CAGLIARI  —  Avansi  di  terrecotte  votive  ripescati  nella  la- 
gnila di  Santa  Gllla  presso  Cagliari. 

Nel  28  agosto  scorso,  il  brigadiere  delle  guardie  delle  antichità,  Andi'ea  Garonne, 
riferiva  al  sig.  ispettore  Nissardi,  il  quale  me  ne  rendeva  subito  informato,  come  nella 
prossima  laguna  di  santa  Gilta,  detta  su  Mogoro,  da  alcuni  pescatori,  i  quali  ese- 
guivano la  propria  industria,  venissero  estratti  diversi  oggetti  consistenti  in  anfore  ed 
ex-voto  di  terracotta.  Avendo  constatata  la  verità  delle  cose,  pensai  di  intraprendere 
una  rapida  esplorazione,  alla  quale  posi  subito  mano  dietro  autorizzazione  del  Mini- 
stero. 

Dalle  ricerche  fatte  mi  risultava,  che  ad  ima  distanza  di  circa  m.  200  o  30O 
dalla  sponda  nord-est  dell'anzidetta  laguna,  tra  i  vicini  paeselli  di  Elmas  ed  Asse- 
mini,  esiste  difatti  una  vasta  zona,  ora  sommersa,  nella  quale  dovette  sorgere  qualche 
antico  ed  importante  santuario  dell'epoca  cartaginese,  e  che  avi'à  continuato  ad  essere 
aperto  al  culto  nei  tempi  romani. 

Gli  oggetti,  sinora  ripescati,  sono:  —  Anfore  di  varie  dimensioni,  riempite  di 
ossa  di  animali  (bue  e  pecora)  che  debbonsi  riguardare  come  avanzi  di  sacrifizi, 
otturate  con  frutti  di  pino.  Maschere  di  egregia  fattura,  alcune  delle  quali  di  forma 
rituale,  mentre  le  altre  sono  assolutamente  veristiche.  Pezzi  di  e,r-voto,  limitati,  sino 
al  presente,  a  mani.  Si  ebbe  anche  qualche  prefericolo.  Tutti  questi  oggetti  sono  di 
terra  cotta,  la  cui  creta  fu  forse  fornita  dai  numerosi  banchi  di  argilla  plastica,  che 
trovansi  in  quella  regione,  e  quindi  debbono  considerarsi  come  produzioni  di  fabbriche 
locali. 

La  difficoltà  dell'estrazione,  dovendo  gli  uomini  recuperare  gli  oggetti  nellofstagno, 
sotto  un  battente  di  acqua  che  varia  dai  30  ai  70  centimetri,  a  seconda  della  marea, 
traendoli  da  un  forte  strato  di  belletta  che  ne  costituisce  il  fondo,  e  l'inoltrata  sta- 
gione che  rendeva  l'acqua  della  laguna  assai  fredda,  mi  hanno  obbligato  a  desistere 
da  ulteriori  ricerche,  entro  la  zona  suindicata,  che  appare  qua  e  là  limitata  da  pa- 
lizzata, di  cui  restano  in  posto  non  pochi  pali. 

F.  VlVANET. 

Roma,  21  febbraio  1892. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


FEBBRAIO 


Regione  IX  (LIGURIA). 

I.  VENTIMIGLIA  —  Scoperte  preistoriche  nelle  caverne  dei  Balzi 
Rossi. 

Il  giorno  17  febbraio  l'ispettore  degli  scavi  in  Ventiniiglia  prof.  Girolamo  Eossi 
avvertì  essere  avvenuta  la  scoperta  di  uno  scheletro  umano  in  una  delle  caverne  ai 
Baisi  Kossi,  sul  confine  del  territorio  del  regno  verso  la  Francia.  Ricordò  poi  l'ispet- 
tore sopra  citato  che  queste  caverne  avevano  acquistato  una  rinomanza  dopo  le  sco- 
perte fattevi,  prima  da  Francesco  Forel,  e  poi  dal  eh.  Rivière. 

Incaricato  il  eh.  prof.  A.  Issel  di  recarsi  sul  luogo  della  scoperta,  questi,  secon- 
dando i  desiderii  del  Ministero,  andò  a  Ventimiglia,  e  quindi  alle  caverne,  accompa- 
gnatovi dal  sig.  prof.  Leone  Orsini,  direttore  della  scuola  tecnica  di  Ventimiglia,  e 
già  allievo  del  predetto  prof.  Issel.  Dal  rapporto  che  questi  trasmise,  si  desume 
quanto  segue: 

«  Ai  Babi  Eossi,  un'alta  ripa  calcare  presenta  vma  serie  di  piccole  grotte  sca- 
vate a  pochi  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  e  a  breve  distanza  dalla  spiaggia. 

Nella  grotta  che  è  la  quinta,  secondo  la  numerazione  data  dal  eh.  Rivière,  ed 
in  cui  le  scoperte  avvennero,  all'imboccatui'a  dello  speco,  il  quale  si  interna  nella 
ripa,  a  guisa  di  spaccatura  verticale,  assai  alta  e  profonda,  relativamen,te  larga  alla 
base,  sono  in  parte  visibili,  in  im  taglio  del  suolo  praticato  di  fresco,  tre  scheletri 
umani,  disposti  transversalmente  rispetto  all'asse  della  spelonca,  l'uno  accanto  all'altro, 
in  una  zona  di  poco  piìi  di  m.  1  di  larghezza. 

Essi  sono  impigliati  in  un  terriccio  ossifero,  nerastro,  contenente  selci  scheggiate, 
ed  altri  manufatti,  terriccio  che  appartiene  ad  uno  strato  giacente  a  cii'ca  m.  7  sotto 
il  livello  del  suolo  originario  della  spelonca.  Le  ossa  presentano  la  fragilità,  la  leg- 
gerezza ed  anco  la  tinta  bruna  propria  agli  avanzi  dell'età  poleolitica,  già  esumati 
dalla  stessa  caverna  e  da  altre  vicine  ;  in  parte  sono  tinte  in  rossastro  da  ocre  rossa. 

Insieme  alle  ossa  si  raccolsero  denti  di  ruminante,  forati  artificialmente  ed  arro- 
tondati, vertebre  di  pesce,  forate  (resti  di  rozze  collane  e  monili)  e  vari  altri  oggetti. 

G 
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Presso  uno  degli  scheletri  era  collocato  un  coltello  di  selce  bruna  di  proporzioni  ve- 
ramente eccezionali. 

Dalle  condizioni  del  giacimento,  dai  manufatti,  come  pure  dalle  ossa  dei  bruti, 
rinvenute  nel  terriccio  insieme  alle  reliquie  umane,  argomento  che  queste  sono  pro- 
priamente quaternarie,  risalgono  cioè  all'età  medesima  degli  scheletri  umani  esumati 
ai  Balzi  Kossi  dal  Kivière.  Lo  scheletro  situato  piìi  internamente  ha  il  cranio  diviso 
in  parecchi  ixammenti,  i  quali  potranno  essere  facilmente  congiunti,  se  raccolti  con 
cautela.  Le  altre  ossa  sono  in  parte  "spezzate.  Del  secondo  scheletro,  collocato  accanto 
al  primo,  verso  l'apertm-a  della  grotta,  è  completamente  asportato  tutto  il  lato  destro 
del  teschio.  Il  terzo  scheletro  ha  gli  arti  e  il  tronco  quasi  integri,  il  cranio  ridotto 
a  piccoli  frammenti  ». 

A.   ISSEL. 

Da  una  lettera  del  sig.  prof.  Orsini,  in  data  dell'  11  marzo,  desumesi  quanto  segue, 
in  rapporto  alle  nuove  indagini  fatte  nella  grotta. 

tt  II  giorno  9  con-ente  nel  rovistare,  come  diutiu-namente  fa  il  sig.  Abbo,  nelle 
caverne  delle  quali  è  proprietario,  ebbe  a  scoprire  che  la  mano  destra  dello  scheletro, 
giacente  nel  posto  di  mezzo,  impugnava  una  selce  assai  più  lunga  delle  altre  due 
nello  stesso  scavo  trovate.  Non  mancai  di  recarmi  sul  luogo  dello  scavo  per  prendere 
le  misiue  esatte  di  questa  selce,  e  disegnarne  la  fonna,  e  osservai  che  detto  pu- 
gnale di  selce  misura  m.  0,26,  ed  ha  ima  larghezza  di  m.  0,05,  rivestendo  la  carat- 
teristica forma  concoide,  e  presentando  una  sezione  trapezoidale.  Osservai  pure  che 
fra  gli  adornamenti  di  recente  trovati  vi  ha  un  Dolicotoma  costellatum  (Lunk.)  per- 
forato dalle  selce  in  opposizione  alla  bocca  opercolare  ". 

L.  Orsini. 


Regione  X  (VENETIA). 

II.  S.  DONATO  DI  LAMON  —  Tomba  di  età  imperiale  scoperta  nella 
parte  bassa  del  paese. 

Nel  settembre  dello  scorso  anno,  certo  Antonio  Cengia,  scavando  nelle  vicinanze 
della  sua  casa,  situata  nella  parte  bassa  del  paese,  nella  località  Crosere,  rinvenne, 
a  m.  1,50  sotto  la  superficie  attuale  del  suolo,  una  tomba  addossata  alla  roccia,  co- 
struita con  pietre  grezze,  infisse  verticalmente  nel  terreno,  senza  pietra  superiore  per 
copertura.  Conteneva  frammenti  di  ossa  umane  miste  a  terra  e  carbone  ed  una  mo- 
neta, di  bronzo,  spettante  a  Gordiano  Pio,  la  quale  posava  sulla  mandibola  inferiore 
di  un  cranio  quasi  del  tutto  consunto. 

Presso  la  tomba  si  rinvenne  la  metà  di  un'antica  mola  frumentaria,  di  granito, 
dello  spessore  di  m.  0,14,  lunga  m.  0,44. 

G.  DE  Pantz. 
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Eeoione  Vili  (CISPADANA). 

III.  BRESCELLO  —  Tombe  di  età  romana  scoperte  a  poca  dlstama 
dell'abitato. 

Avuta  notizia  che  si  facevano  scavi  in  prosi^imità  di  Brescello,  a  circa  .300  m. 
al  sud  della  stazione  ferroviaria,  in  un  fondo  attiguo  all'antico  arginello  che  circonda 
il  paese,  e  precisamente  in  un  campo  di  proprietà  del  sig.  Pietro  Ferrari,  ed  essendo 
stato  informato  che  i  lavori  si  eseguivano  allo  scopo  di  ricercare  antichi  oggetti  mi 
recai  subito  sul  luogo. 

Riconobbi  che  vi  si  era  già  rimessa  in  luce  una  tomba  di  età  romana,  nella  quale, 
come  ebbi  a  rilevare  dai  tre  teschi,  eran  stati  deposti  tre  cadaveri  ;  uno  di  essi  era  di 
bambino.  Non  vi  si  rinvenne  che  frammenti  di  vasi  fìttili,  alcuni  dei  quali  graffiti, 
e  verniciati.  La  tomba  era  formata  coi  soliti  tegoloni,  ed  in  parte  con  piccoli  mat- 
toni. Tra  le  ossa  si  trovò  una  lastra  di  manno  bianco,  che  dovè  certamente  preci- 
pitare all'interno  dopo  che  la  tomba  in  antico  o  fu  sprofondata  natm-almente  o  per 
opera  di  espilatoli.  Forse  questo  marmo,  di  fonna  rettangolare  e  di  m.  1,10  X  0,38 
X  0,29,  dovea  formare  la  copertura  della  tomba.  L'interno,  costruito  a  mattoni  dello 
spessore  di  m.  0,30,  misiu-a  m.  1,90  di  lunghezza,  m.  0,62  di  larghezza  e  0,50  di 
profondità. 

A  circa  5  metri  di  distanza,  a  sud-ovest,  si  scavò  un'altra  tomba.  Sotto  un 
grosso  blocco  di  marmo  grezzo  di  m.  0,80  X  0,80  X  0,30,  si  scoprì  una  lastra  mar- 
morea, lunga  m.  1,66  larga,  m.  0,72  e  di  m.  0,11  di  spessore.  Di  sotto  non  si  trovò 
né  ossa  né  altro,  ma  ima  sorgente  d'acqua  che  man  mano  si  innalzava.  Di  iìanco, 
a  contatto,  era  un  piano  di  mai'mo  rosso  di  Verona.  Rivolta  quivi  la  mia  attenzione 
ed  allargando  lo  scavo,  vi  rinvenni  sottoposta  una  tomba  piena  di  terra  molle,  dalla 
quale  emergeva  im  teschio.  Levata  quella  melma,  si  posero  in  luce  le  ossa  dello  sche- 
letro, senza  oggetto  di  sorta.  La  lastra  di  marmo,  che  andò  in  pezzi  nell'estrarla,  mi- 
surava m.  1,87  X  0,60  X  0,30.  L'interno  della  tomba  misurava  m.  1,67  X  0,50  X  0,30. 

Osservo  infine  che,  questo  sepolcreto,  giacente  alla  profondità  di  circa  m.  1,50 
sotto  il  piano  attuale,  trovasi  sulla  linea  est-ovest  che  va  a  Poviglio,  strada  fiancheg- 
giata da  sepolcri  romani,  che  fornirono  splendido  materiale  di  monumenti  ai  Musei 
di  Modena  e  specialmente  a  quello  di  Reggio  Emilio,  come,  del  resto,  ne  dette  al- 
tresì l'altra  strada  àkìlY oppidum  Brixelli  conducente  a  Coenzo  ed  a  Canneto,  al  sud. 
C.  Zatti. 

Regione  VI  (UMBRIA). 

IV.  TODI  —  Scavi  della  necropoli  tudertina  nel  fondo  vocabolo 
s.  Raffaele  e  nel  fondo  s.  Arcangelo. 

1.  Il  18  dello  scorso  gennaio  si  ripresero  gli  scavi  nel  fondo  del  sig.  Odoardo  Comez, 
in  vocabolo  s.  Raffaele  (cfr.  Notizie  1891,  p.  314);  ma  il  proprietario  nulla  trovando, 
li  sospese  il  giorno  29.  Si  rinvennero  solo  due  tombe,   completamento    saccheggiate, 
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nelle  quali  erano  rimasti  molti  frammenti  di  terrecotte  ordinarie,  tre  ciotole  pure  fittili, 
e  pochi  chiodi  di  bronzo. 

Interessante  fu  invece  la  scopei-ta  di  una  vasca,  trovata  a  m.  0,50  sotto  il  suolo. 
È  un  cubo  di  m.  1,50  con  due  scalini  massicci  per  discendervi.  Si  è  lasciata  aperta 
perchè  possa  essere  visitata.  Internamente  è  spalmata  di  uno  stucco,  o  cemento,  du- 
rissimo, alto  quasi  m.  0,02.  Questo,  in  una  parte  del  fondo,  è  rotto,  e  scopre  un  pian- 
cito  di  mattoni  collocati  a  spina.  Le  dimensioni  di  questi  piccoli  parallelepipedi  sono 
m.  0,09  X  0,045  X  0,02.  Non  si  è"  trovata  alcuna  condottura  di  acqua  ;  ma,  se  la 
parte  superiore,  come  sembra,  fu  distrutta,  in  quella  poteva  essere  un  mascherone  ;  e 
dal  terreno  superiore  abbondante  di  acqua  di  vena  (è  il  fondo  che  ha  vocabolo  Pe- 
schiera), vi  poteva  essere  condotta.  Pochi  ruderi  all'intorno  accennano  ad  un  fabbri- 
cato meschino.  Un  bagno  non  poteva  essere,  e  per  la  sua  piccolezza  e  per  la  loca- 
lità, trovandosi  a  contatto  delle  tombe  di  una  necropoli,  anzi  quasi  in  mezzo  ad  esse. 

2.  Sulla  fine  del  mese  di  gennaio  cominciaronsi  alcuni  scavi  nel  fondo  del  sig.  Be- 
nedetto Agostini,  vocabolo  s.  Arcangelo.  Siccome  anni  addietro,  restaurandosi  le  fon- 
damenta della  casa  colonica  si  trovarono  alcuni  manichi  e  frammenti  di  vasi  di  rame, 
si  cominciò  dal  fare  dei  saggi  in  una  stalla  ;  e  quivi  si  recuperarono  gli  oggetti  se- 
guenti :  —  Molti  pezzi  di  tazze  e  di  due  vasi  di  bucchero,  scanalati,  ed  alti  circa 
m.  0,50.  Per  quanto  io  mi  sappia  sono  questi  i  primi  buccheri  trovati  a  Todi.  Sette  pic- 
cole patere  di  terracotta  ordinaria.  Un  vaso  di  rame,  rotto,  in  forma  di  caldaro.  Due  pa- 
tere di  rame,  rotte,  una  delle  quali  di  notevole  grandezza.  Manichi  di  bronzo,  di  un 
vaso  di  rame,  in  frammenti.  Molti  frammenti  di  grande  olla. 

G.  Dominici. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

V.  CORNETO-TARQUINIA  —  NiMoe  scoperte  nella  necropoli  tar- 
qìdniese. 

Dopo  la  relazione  pubblicata  da  me  nelle  Notizie  1891,  p.  122  sopra  gli  scavi 
eseguiti  nell'anno  passato  nella  necropoli  dell'antica  Tarquinia,  mi  resta  ancora' da 
aggiungere  poche  parole  sopra  alcuni  saggi  che  ebbero  luogo  tra  il  16  aprile  e  1'  8 
maggio,  giorno,  nel  quale  furono  sospesi  gli  scavi.  Tali  saggi  diedero  un  risultato 
molto  mediocre,  giacché  tutte  le  tombe  scoperte  già  erano  state  visitate. 

Il  16  aprile,  circa  300  metri  a  ponente  dai  secondi  archi,  fu  scoperta  una  tomba 
a  camera  completamente  franata.  Sotto  i  rottami  si  recuperarono  quattro  oggetti  di 
bronzo,  cioè:  due  specchi  tondi,  grossi  e  privi  di  graffiti  (tipo  del  V  secolo  a.  Cr.), 
l'uno  con  un  diametro  di  m.  0,135,  l'altro  di  0,12;  un  piatto  coli' orlo  periato 
(diam.  0,235),  e  un  ornato  d'elmo  decorato  con  una  così  detta  testa  d'Acheloo,  esem- 
plare simile  a  quello  pubblicato  negli  Annali  dell'Istituto  1874  tav.  d'agg.  K  n.  4. 

Un  altro  saggio,  intrapreso  il  21  aprile  di  fronte  alle  Arcatelle,  restituì  alla  luce 
una  tomba  a  fossa.  La  lastra  che  la  copriva  era  stata  rotta  dagli  antichi  visitatori. 
Entro  la  fossa  si  trovarono,  oltre  alle  ossa  d'uno  scheletro  (incombusto),  un  orcio  greco 
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d'argilla,  alto  0,285,  dipinto  sul  recipiente  con  ornati  lineari,  attorno  al  collo  con 
un  ornato  intrecciato;  un  anello  internamente  vuoto  di  bronzo  (diam.  0,10);  una  di 
quelle  spirali  d'argento  che  servirono  a  stringere  le  treccie  o  i  i-icci  (a  4  giri,  diam. 
0,02)  e  21  fibule,  delle  quali  una  ad  arco  semplice,  e  18  a  sanguisuga.  Gli  altri  due 
esemplari  mostrano  un  tipo  molto  particolare.  L'arco  cioè  ha  la  forma  d'un  quaiku- 
pede,  cane,  cavallo  o  che  sia;  sulla  parte  di  dietro  è  imposta  una  protome  umana, 
la  quale  colla  destra  alzata  brandisce  im  oggetto  poco  chiaro  che  rassomiglia  alla 
testa  d'un'ascia. 

Un  terzo  saggio  ebbe  luogo  dalla  parte  settentrionale  del  Tiro  a  segno,  ed  alla 
distanza  di  pressocchè  100  metri  da  questo.  Il  24  aprile  vi  fu  scoperta  una  tomba 
a  fossa,  anche  essa  colla  lastra  rotta.  Tale  tomba  conteneva  un  orcio,  tre  tazze  ed 
un  piatto  di  bucchero  nero  ed  alcuni  vasi  dipinti  greci,  cioè:  tre  orci,  due  dei 
quali  col  becco  in  forma  di  foglia  d' oliera  e  dipinti  con  zone  rosse  e  brune  sopra 
fondo  grigiastro  ;  il  terzo  colla  bocca  tonda,  con  dischi  attorno  al  manico  e  con  squame 
gi-affite  sul  recipiente  ;  sette  lekythoi  dipinte  in  parte  con  zone  sole,  in  parte  con  zone  e 
quadrupedi    correnti  ;    finalmente  due  alabastri    corinzii  ornati  con  figure  d'uccelli. 

Sul  principio  di  maggio  fm-ono  intrapresi  alcuni  sterri  nella  vicinanza  della  tomba 
dipinta  detta  del  Pulcinella  (Bull.  dell'Inst.  1873  p.  73  n.  I),  i  quali  diedero  alla 
luce  due  tombe  a  camera  franate  ed  una  a  fossa,  tutte  e  tre  già  anticamente  visi- 
tate. Una  delle  tombe  a  camera,  scoperta  il  6  maggio,  conteneva  un  paio  d'orec- 
chini d'oro  del  tipo  detto  "  a  baule  "  ('),  ognuno  decorato  con  una  rosetta;  due  anelli 
d'oro,  ognuno  con  una  figurina  d'uccello  incisa  sullo  scudetto  (forma  simile  a  quella 
detta  «  a  staffa  ");  im  braccialetto  di  bronzo  a  due  giri  (diam.  0,075);  due  borchie 
di  bronzo  (diam.  0,14),  che  sembrano  aver  decorato  un  mobile  di  legno  ;  finalmente  im 
imguentario,  lavorato  in  argilla  coperta  di  smalto  tiu-chiniccio  (alto  0,05,  lungo  0,07). 
Tale  unguentario  ha  la  forma  d'un  maiale  coricato.  Sullo  smalto  azzurro  onde  è  rive- 
stito veggonsi  qua  e  là  delle  pennellate  di  colore  bruno. 

Sotto  i  rottami  dell'altra  tomba  a  camera  si  scoprirono  due  orci  e  quattro  tazze 
di  bucchero  nero;  oltre  a  ciò  una  lekythos  corinzia;  dipinta  con  animali,  la  quale  ha 
la  considerevole  altezza  di  m.  0,24. 

La  tomba  a  fossa  conteneva  niente  altro  che  due  semplici  braccialetti  di  bronzo 
(diam.  0,075  ;  0,08),  i  frammenti  di  due  tazze  di  bucchero  nero  ed  i  frammenti  — 
che  non  ho  potuto  identificare  —  di  due  «  balsamari  » . 

W.  Helbig. 

VI.  ROMA 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  VL  Incominciata  la  demolizione  di  quel  tratto  delle  mura  urbane, 
che  è  in  fondo  alla  via  Montebello,  per  congiungere  tale  via  con  le  altre  di  accesso 
al  Policlinico,  si  è  trovata  tra  i  materiali  infarciti  nei  vari  restauri  dello  mura  me- 

(')  Cf.  Helbig,  das  komerische  Epos  2.  ed.  p.  273  figg.  95,  96. 


ROMA'  -   42   —  ROMA 

desime  una  piccola  stele,  alta  m.  0,32,  larga  m.  0,15,  ricavata  da  un  pezzo  di  cor- 
nice di  manno.  Vi  è  inciso  il  titolo: 

•D-M- 
A  VREL'" 
VITALI  FI 
L'"  KARIS 
-SIMO  Qy\ 
VIXiT  ■  A  N 
NISXIIAVR 
MARCEL' 
-LA  TlLl-VJa 


rissimo  fecit 
In  un  altro  frammento  di  lastrone  mamioreo  rimane: 


Sono  stati  pure  recuperati  vari  pezzi  di  mattoni,  tagliati  diagonalmente  e  ado- 
perati in  restauri  di  bassa  età,  sui  quali  sono  impressi  i  bolli  seguenti: 

a  C  CALPETNI 

AVCTI  "^ 

o  O  D////////////VGVST  •  L  •  MVNA  C.  I.  L.  XV,  123 

TI-CRESCENTIS 


487  b  e 

525  a 
563 

1605 


Regione  Vili.  In  occasione  dei  lavori  pel  moniunento  a  Vittorio  Emanuele, 
in  Cauìpidoglio,  a  m.  4  di  profondità  dal  piano  di  piazza  Venezia,  demolendosi  un 


Nove  frammenti 

del  bollo: 

□ 

PAET  ET  APR  COS 

EX.  P  IVL  EVTA  SAL     ovvero     EVT  SAL 

a 

83511  3A5iq            (tre  frammenti) 

□ 

PAETIN  E 
M  VINICI  P 

o 

H3//////////////JiV=l-qO 
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muro  moderno,  è  stata  rinvenuta  una  statua  marmorea,  alla  metà  del  vero,  rotta  in 
tre  pezzi  e  mancante  di  parte  delle  gambe  e  delle  braccia.  Rappresenta  Bacco,  coi 
capelli  che  gli  scendono  sugli  omori,  e  col  capo  coronato  di  edera. 

Questa  statua,  che  faceva  parte  di  im  grappo,  conserva  sul  dorso  il  braccio  "di 
un'altra  figura  con  mano  la  quale  poggia  sulla  spalla  sin.,  dove  pure  si  annoda  una 
fascia  che  attraversa  il  busto  diagonalmente. 

Fin  dallo  scorso  mese  di  gennaio  in  un  cunicolo,  parallelo  alla  gradinata  di 
Aracoeli,  a  m.  4  ciixa  di  profondità,  sotto  il  piano  di  piazza  Venezia,  ò  stata  posta 
in  luce  una  stanza  con  volta  a  botte,  e  con  affreschi  rozzamente  eseguiti.  Nulla  può 
ancora  dirsi  intorno  a  questa  costruzione,  essendo  tuttora  inaccessibile  per  l'ingombro 
delle  terre  e  delle  macerie. 

Regione  IX.  Gli  sterri  per  fondare  un  nuovo  casamento  nel  sito  già  occupato 
dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Cacabariis,  alla  Regola,  nel  mese  di  febbraio  hanno  fatto 
recuperare  le  seguenti  lapidi  inscritte: 

a)  lastra  di  marmo,  alta  m.  0,33,  lai-ga  m.  0,19: 

D  M 

EGO  HILA 

RINVS  FI 

UE  MEAEME  sic 

b)  fi-ammento  di  lastra  marmorea  ;  belle  lettere  : 
e)  lastrina  da  colombario: 
d)  frammento  di  grande  tavola  di  marmo,  con  cornice: 


1   L  JVl 

RAVIT 


e)  frammento  di  cippo  o  piedistallo  marmoreo: 
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/)  frammento  di  lastra  di  marmo  : 


g)  simile  frammeuto,  con  lettere  gi'andi  di  bassa  età 


Furono  inoltre  raccolti  fra  le  teiTe  :  un  frammento  di  fregio  marmareo,  alto  m.  0,25, 
lungo  m.  0,30,  decorato  con  foglie  d'acanto;  im  altro  con  bucrani  e  festoni,  alto 
m.  0,33,  lungo  m.  0,37  ;  un  pezzo  di  panneggiamento  di  statua,  ed  altro  di  testa 
in  marmo  ;  anello  di  bronzo  ornato  di  una  piccola  testa  ;  piccolo  cucchiaio  in  bronzo  ; 
ago  crinale  di  osso  ;  vertecchio  in  terracotta  ;  balsamario  fittile  ;  una  lucerna  comune. 

G.  Gatti. 


Regione  X.  Nel  1888  in  seguito  di  alcuni  scavi  fatti  eseguire  dall'Ammini- 
strazione governativa  nella  proprietà  Loreti  in  via  dei  Cerchi  al  n.  civico  45,  si 
esplorarono  i  resti  di  una  simtuosa  casa  patrizia,  edificata  sul  versante  meridionale 
del  Palatino,  ed  attigua  alla  linea  degli  ultimi  edifici  del  Cii-co  Massimo,  col  quale 
era  orientata.  Ne  offriamo  qui  la  pianta: 
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Vi  si  accedeva  probabilmente  dall'ambulacro  centrale  o  criptoportico  dello  stesso  Circo, 
sul  piano  del  quale  la  casa  era  elevata  non  più  di  m.  1,50. 

L'estensione  ed  i  confini  di  detta  casa  non  sono  facilmente  determinabili.  Sembra 
nondimeno  che  si  possano  precisare  per  il  lato  nordico  e  pel  meridionale.  A  nord  in- 
fatti pare  doversi  ritenere  che  la  porzione  di  area  di  forma  irregolare,  che  si  estende 
dietro  il  tablino  .1,  e  che  fronteggia  il  fabbricato  del  Pedagogie  sul  Palatino,  sia 
stato  probabilmente  annesso  all'editicio  nostro,  sia  perchè  si  trova  più  elevata,  e  quindi 
presentava  luogo  salubre  per  una  parte  dell'abitazione,  sia  perchè  dominava  l'atrio 
immediatamente  sottoposto.  Dalla  parte  inferiore  o  meridionale,  che  fi'onteggiava  il 
Circo  massimo,  una  qualche  scala  non  ancora  scoperta  doveva  dare  accesso  alla  parte 
superiore,  situata  al  primo  ripiano  praticabile  del  Palatino. 

Di  questa  casa,  che  è  quasi  intieramente  coperta  dalla  terra,  l'attuale  proprie- 
tario del  fondo  sig.  Loreti  occupa  l'atrio,  con  resti  delle  camere  che  lo  attorniavano, 
ed  il  tablino  A.  E  nella  sala  a  destra  del  tal)lino  B  il  Ministero  dell'  Istruzione 
Pubblica  fece  eseguire  scavi,  i  quali  diedero  luogo  alla  scoperta  di  alcune  pittm-e 
parietarie. 

La  sala  B,  di  cui  diamo  qui  un  di- 
segno, è  larga  m.  6,15,  profonda  m.  8,15, 
ed  alta  sino  alla  sommità  della  volta 
m.  11,50.  A  m.  5,35  di  altezza  dal 
suolo  era  suddivisa  da  un  impalcato,  sor- 
retto da  mensole  di  travertino. 

Le  pareti  laterali  per  un  primo 
tratto  di  m.  2,65  presentano  un  risalto 
di  m.  0,28,  e  per  conseguenza  la  lar- 
ghezza dell'ambiente  viene  ristretta  a 
m.  5,00.  La  struttura  murale  è  buona, 
e  può  riferirsi  all'epoca  severiana.  L'in- 
tonaco di  m.  0,02  di  spessore,  presenta 
un  impasto  di  buona  cementazione,  poco 
alterato  dalla  umidità  delle  terre  che 
lo  ricoprivano;  ma  la  levigatura  della 
cortina,  che  è  arruotata,  ne  ha  pur  troppo 
agevolato  il  distacco,  e  per  conseguenza 
ha  prodotto  la  perdita  di  una  gran  parte 
delle  antiche  pitturo. 
Dal  complesso  delle  pitture  superstiti  è  facile  riconoscere  che  in  questa  sala  fosse 
stato  il  triclinio;  perochè  nelle  pareti  si  è  voluto  rappresentare  scene  di  convito. 

La  rappresentanza  è  del  massimo  effetto,  giacché  le  figure,  nelle  quali  evidente- 
mente dobbiamo  riconoscere  i  servi  o  ministri  del  convito,  sono  rappresentate  a  gran- 
dezza del  vero,  e  nel  movimento  od  atteggiamento  clic  dovevano  avere  nel  punto 
in  cui  quelli  che  dovevano  prender  parte  al  banchetto  venivano  introdotti.  Le  figure 
sono  alte  da  m.   1.60.  a   m.    l.Sn. 
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lucomiiiciaiulo  dalla  parete  sinistra  Tediamo  prima  di  tutto  il  tricliniarca  ;  vestito 
di  timica,  succinta. 


luuede  verso  la  porta,  come  se  dovesse  sollecitare  ad  eutrar  uella  sala  gli  invitati 
clie  si  fossero  intrattenuti  nell'atrio. 

Segue,  sempre  nella  parete  medesima,  un  servo  iu  atto  di  porgere  la  mappa 
all'invitato.  Ai  piedi  della  figura,  dal  lato  sinistro  di  essa,  è  un  oggetto  piegato  ad 
archetto,  ed  appoggiato  allo  zoccolo  della  parete  decorativa  formante  il  fondo  della 
scena.  Panni  di  dover  riconoscere  in  esso  un  arnese  atto  a  nettare  la  mensa.  Ha  il 
manico  terminante  a  piede  di  cervo  o  di  caprio,  ed  il  corpo  formato  da  qualche  cosa 
di  villoso  0  crinito,  iirobabilmente  da  una  coda  di  cavallo. 
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Un  servo  che  sorregge  con  grazia  un  sorto  ili  fiori,  è  rappi-osentato  nella  figura 
che  segue.  L'altro  servo,  rappresenta  io  nella  liguiii  ultima,  di  ((uesta  parete,  regge  con 
ambo  le  mani  una  capsa  o  scrinio. 

Ai  piedi,  a  destra  di  esso  è  posata  un'altra  cassettina  di  forma  oblunga,  alquanto 
maggiore  dell'altra.  Queste  contenevano  forse  o  gli  utensili  della  tavola,  o  gli  unguenti, 
od  essenze  odorose  con  le  quali  i  corf\itati  erano  soliti  a  profumarsi. 

Procedendo  verso  la  parete  destra,  riscontrasi  la  5''  tìgm'a,  simmetricamente  op- 
posta alla  tig.  3'  della  parete  sinistra,  rappresentante  im  servo  con  un  serto. 


Ai  piedi  di  questa  fìgm-a,  e  alla  destra  di  essa,  è  un  oggetto  simile  ad  un  corto 
bastone  o  piccola  clava,  alla  cui  estremità  superiore  è  una  specie  di  nodosità  che 
parmi  possa  raffigurare  un  pomo. 

Un  altro  servo,  in  atto  di  porgere  la  mappa,  è  espresso  nella  fig.  6,  e  con-isponde 
alla  figura  simile  della  opposta  parete,  con  posa  alquanto  diversa. 

Infatti  mentre  la  figura  della  parete  sinistra  si  presenta  con  la  persona  di  fronte, 
quest'alti'a  porge  la  mappa,  rivolgendosi  sul  suo  fianco  destro,  con  azione  verso  il 
centro  della  sala. 

Della  settima  figm-a  non  si  vede  che  qualche  leggiera  traccia  nella  pittura,  cioè 
solo  una  parte  della  gamba  destra.  Presso  il  piede  sono  dipinte  due  Koleae.  Questa 
figm-a  andò  completamente  perduta,  perchè  nei  tempi  moderni  in  qui'l  canto  della 
sala  fu  costruito  un  pozzo,  e  fu  spiccouato  tutto  l'intonaco  della  parete.  Del  resto, 
per  quanto  può  congetturarsi  dalla  vicinanza  delle  soleae,  e  dalla  situazione  della 
figm-a  presso  l'entrata  della  sala,  non  si  andrà  lontano  dal  vero,    supponendo  che  il 
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seiTO  ivi  raffigurato  fosse  incaricato  di  togliere  i  samlali  ai  convitati  a  mano  a  mano 
che  entravano  nel  triclinio.  11  servo  che  attendeva  a  tale  ufficio  dicevasi  a  pedihus. 

La  decorazione  architettonica  che  costituisce  il  fondo  della  scena  è  alquanto  tra- 
scurata. In  tre  intercolunnii  erano  dipinti  tre  busti  muliebri  con  teste  nimbate  ed 
uscenti  come  dal  calice  di  un  fiore.  Di  tali  busti  per  la  simmetria  delle  decorazioni 
delle  due  pareti  descritte,  ve  ne  dovevano  essere  quattro.  In  altri  quattro  specchi,  tra 
gli  intercolunnii  veggonsi  dipinti  degli  ippocampi. 

Pittm'e  mm"ali  con  scene  tiicliniari  si  rimisero  in  luce  sul  finire  dello  scorso 
secolo  sul  Celio  (cfr.  Cassini,  Pitlure  ritrovate  nello  scavo  aperto  di.  ordine  di 
nostro  signore  Pio  Sesto  P.  M.  in  una  viijna  accanto  il  v  Ospedale  di  s.  Gin- 
vanni  in  Laterano  l'anno  17 SO.  Roma  1783  fol.).  I  pezzi  che  ne  furono  staccati, 
furono  acquistati  dal  cardinale  Borgia,  e  sono  ora  esposti  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli. 

D.  Marchetti. 

Kegione  XI.  In  occasione  degli  scavi  per  la  costruzione  della  chiesa  delle  suore 
di  Carità  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  in  via  della  Sahara  vecchia,  sono  stati  rimessi 
in  luce  gli  oggetti  seguenti: 

Piccola  ara  marmorea  di  m.  0,27  X  0,295  X  0,205.  La  fronte  è  ornata  di  scor- 
niciaturu  e  vi  si  legge  in  brutti  caratteri  : 

HERCVLI 

SANCTO 

SACRVM 

G  e*  Ve*  F 

Un  franinieuto  di  cornice  marmorea  di  ni.  0,28  X  0,17  con  ornati  a  rilievo.  Un 
frammento  di  piccolo  capitello  di  ordine  corinzio,  di  m.  0.21  X  0,26. 

Frammento  di  urna  cineraria,  di  m.  0,19X0,11X0,18,  nel  quale  rimane  il 
seguente  resto  di  epigrafe  : 


Frammento  di  mattone  col  bollo  (6'.  /.  L.  XV,  1384)  a  lettera  incavate: 

□  P  O  T  H  Y  M  E  «  j 

PAEETAPRCos 

Id.  col  bollo  pure  a  lettere  incavate,  ed  in  modo  chiarissimo  (ib.  1131): 

aprol^ET  PAE  COS 
ewnY  C  H  !□ 
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Proseguendosi  i  lavori  si  rinvenne  :  —  Un  frammento  di  altorilievo  marmoreo,  di 
m.  0,30  X  0,50  raffigurante  un  torso  di  cavallo.  Parte  posteriore  di  una  testa  fem- 
minile appartenente  a  statua  marmorea.  Frammento  di  lastra  di  marmo,  di  m.  0,11 
X  0,19  in  cui  leggesi  : 


Id.  di  lastra  niarniorea  di  ni.  0,09  X  0,17  opistografa,  recaute  inciso  da  un  lato: 


e  nell'altro: 


MAGI 
OS  IME 

jM  AGN 
MESIM 
IlBERTE 


Altro  frammento  di  m.  0,17X0,25,  in  cui  rimane  inciso: 

\Q_V-ANN^^ 
yMENS-XI  •  D^^^ 
/'s-VIIIFECIT  ) 

Id.  di  m.  0,30  X  0,35,  in  cui  leggesi  in  brutte  lettere: 


/^  T  V  S  ■  Q^j 

//ITOPERA  Q.V, 

\  S  V  S  D  ci 

^'-^J^^^^VLVSIAj 

Vari  frammenti  di  una  lucerna  con    rilievo  di  una    croce    latina    contornata  da 
fogliame. 

Frammento  di  tegoloue  col  liollo  (cf.   r.  I.   A.  XV,  808): 


O 


ex  pr  AEDIS  ANNI  VERI 
Q_POM'ONI  lANV.i; 


Frammenti  di  una  gamba  marmorea,  e  due  mani  di  statuette  a  metà  del  vero. 

L.  Borsari. 
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Area  del  Policlinico.  Nel  lavori  ili  sterro  por  i  nuovi  fablmeati  del  Po- 
liclinico si  è  rinvenuto  un  frammento  d'intonaco  dipinto.  Su  l'ondo  rosjso  vi  è  disegnata 
con  bella  e  franca  maniera  una  testa  di  leone,  veduta  di  faccia.  Si  sono  pure  rac- 
colti fra  le  terre:  due  trincetti  lunati  di  rame,  lunghi  uno  m.  0,15.  l'altro  m.  0,12; 
frammento  di  tazza  vitrea  turchina,  baccellata  all'esterno;  piccollo  campanello  di 
bronzo;  due  grandi  manichi  di  lucerna,  di  forma  triangolare,  ornati  cou  palmette. 

Alveo  del  Tevere.  Nelle 'Notizie  dello  scorso  anno  (1891  p.  337)  fu  riferito, 
che  nell'alveo  del  Tevere  sotto  il  ponte  Sisto  era  stato  ripescato  un  altro  frammento 
dei  pilastri  inscritti,  i  quali  erano  intramezzati  nel  parapetto  di  quel  ponte  ricostruito 
da  Valentiniano.  L'epigrafe  incisa  nel  nuovo  frammento  è  del  tutto  simile  all'altra 
che  si  rinvenne  nel  1878  (cfr.  Notizie  1878,  p.  344),  e  va  reintegrata  nel  modo 
che  segue: 

\^  V  0  t  ì  s 

Q  \\i  11  q  ice  II  H  al  ib. 
D  O  M  .i  n  i  n  0  s  t  r  i 
F  L  •  VALÌ>,  n  t  i  n  i  a  n  l 
MAX  •  Vie  U.  ac  Iriumf 
SEM  P/'ér  augusti 


È  quindi  manifesto,  che  non  solo  dei  decennali,  ma  anche  dei  quinquennali  celebrati 

ad  onore  di  Valentiniano,  era  fatto  ricordo  nelle  iscrizioni  incise    sul    parapetto  del 

nuovo  ponte. 

G.  Gatti. 

Via  F 1  a  m  i  u  i  a .  Nello  scorso  mese  di  giugno,  eseguendosi  gli  scavi  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere,  per  la  costruzione  del  nuovo  porto  fluviale,  a  monte  del  ponte 
Margherita,  presso  la  via  Flaminia,  si  scoprirono  gli  avanzi  di  alcuni  antichi  muri 
di  opera  reticolata,  disposti  all'intorno  di  una  vasca;  lo  che  accennava  all'esistenza  di 
un  edificio  termale. 

Rimosse  le  terre  ed  allargato  lo  scavo,  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  si  constatò  che  la  detta  vasca  consisteva  in  un  grande  bacino,  circoscritto 
da  muri  di  forma  mistilinea,  costituito  cioè  da  una  porzione  centrale  rettangolare, 
delle  misure  di  m.  5,30  X  4,25  e  da  due  absidi  o  nicchie  sporgenti  dai  lati  minori 
del  bacino,  per  m.  1,93. 

La  profondità  del  bacino  era  di  m.  0,87,  pari  a  tre  piedi  romani,  suddiviso  in 
due  graili,  alti  rispettivamente  m.  0,47  il  primo,  e  m.  0,40  il  secondo  od  inferiore, 
il  quale  però  ricorreva  soltanto  sui  lati  longitudinali  del  bacino  stesso.  L'interno  era 
tutto  coperto  di  signino,  con  sopra  un  intonaco  di  colore  ceruleo. 

Proseguiti  i  lavori  sulla  fine  dello  scorso  anno,  riapparvero  altri  ambienti  di 
questo  fabbricato.  Alcuni  sono   tuttora  coperti  a  volta   di   miu'atura    a  sacco,  e  ben 
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conservati.  Tra  questi,  è  notevole  una  sala  absidata  con  risalti  di  pilastri  o  piatta- 
bande  di  laterizio  e  di  una  struttura  molto  accurata. 

Tali  avanzi  comparvero  alla  profondità  di  m.  ;^,60  sotto  il  piano  moderno  della 
via  alzaia,  cioè  alla  quota  di  circa  m.  13  sullo  zero  dell'idrometro  di  Ripetta. 

Tra  le  terre  si  raccolsero  vari  pezzi  di  cornici  di  stucco  con  ornati  a  sfondi  po- 
licromi; un'anfora;  un  bollo  di  mattone  in  cui  leggesi,  a  caratteri  rilevati: 

o  ///ONU  ■  FELICIS 

Un  altro  mattone,  puro  frammentato,  lui  il  bollo  a  lettere  incavate  {C.  I.  L. 
XV,  1312): 


□  C' MVR- IVSTI  •  ATElc 


D.  Marchetti. 


Via  Salaria.  Esplorandosi  il  sepolcreto  circostante  alla  basilica  di  s.  Silvestro 
sili  cimitero  di  Priscilla,  si  è  trovata  una  lapide  epistografa,  che  da  un  lato  porta 
un  titolo  sepolcrale  cristiano  del  secolo  quarto,  e  dall'altro  l'epigrafe  lusoria: 

u         V  I  C  T  O  S 
©  G AVDET 

o         ROMANI 

Questo  monumento,  che  allude  alla  disfatta  dei    barbari   giunti  fino  al  Piceno, 

imperante  Am-eliano,  è  stato  dichiarato  dal  comm.  De  Rossi  nel  Bull,  di  arch.  crist. 

1891  p.  33  sgg. 

fi.  Gatti. 


Regione  I  (LATIUM  et  CAMPANIA). 

VII.  MENTANA  —  Frammenti  di  atti  arvallci  scoperti  nel  territorio 
del  comune. 

Nelle  Notizie  del  1888  p.  28.')  fu  pubblicato  un  rapporto  sulla  scoperta  di  una 
Torma  di  villa  romana  nel  territorio  di  Nomento  al  chilometro  XVII  della  Nomen- 
tana.  Tra  le  terre  provenienti  dalle  esplorazioni  quivi  fatte  il  eh.  prof.  G.  Tomassetti, 
che  diresse  i  lavori  di  scavo,  raccolse  due  piccoli  frammenti  di  lastre  marmoree 
iscritte,  che  appartengono  agli  atti  arvalici.  Il  primo  largo  circa  m.  0,12  alto  m.  0,07, 
e  dello  spessore  di  circa  m.  0,02,  reca: 


"A  V   K  A    1  A   ^ 

(DEINDE-  INTE^ 

NVNCVPÀVEy' 


TIVOLI,    ARICCIA 
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Il  secondo  di  m.  0,06  X  0,04  conserva  : 

Il  prof.  Tomassetti  che. pubblicò  questi  frammenti  nel  Bull.  arch.  com.  anno  1890 
\i.  110.  li  ha  (kinati  al  Museo  Nazionale  romano  delle  Terme  di  Diocleziano. 


VILI.  TIVOLI  —  Di  un  ìimoo  cippo  iugemlc  della  Marcia. 

In  un  terreno  olivato,  di  proprietà  del  sig.  Fumaroli,  a  circa  300  m.  da  Tivoli, 
e  nel  versante  sud  del  monte  Risoli,  fra  la  strada  di  Carciano  e  la  provinciale  ro- 
mana, ebbi  occasione  di  riconoscere  lui  cippo  iugerale  dell'antico  acquedotto  della 
Marcia.  È  di  travertino,  di  forma  rettangolare,  e  misiu-a  m.  0,64  di  altezza,  m.  0,.55 
di  larghezza  e  m.  0,25  di  spessore.  Il  cippo  termina  con  uno  zoccolo  a  risega,  alto 
m.  0,.'')0.  Sulla  fronte  reca  incisa  l'epigrafe: 

MAR 
Imp    CAESAR 
divi-favgvsTexs  C 

DCCCXVIPCCXl 

(t.  Bkig.\nte-Colonna. 


IX.  ARICCIA  —  Avami  di  costruzioni  aìdichissime  appartenenti  al 
recinto  dell'acropoli  aricina. 

In  seguito  ai  lavori  di  sterro  pel  tracciato  della  nuova  strada,  che  dalla  Porta 
Napoletana  conduce  al  cimitero  comunale,  è  venuta  in  luce,  nella  sezione  trasver- 
sale di  detta  strada  e  pur  un'estensione  di  circa  m.  10,  una  muraglia  di  grandi  massi 
parallelepipedi  di  pietra  albana. 

L'andamento  della  linea  frontale  della  muraglia,  dirigevasi  da  est  ad  ovest,  di- 
scendendo obli(iuamente  la  jiendice  settentiionale  del  colle  soprastante  ad  Ariccia, 
nel  torri'nd  di  proprietà  comunale,  compreso  tra  la  strada  detta  dei  Cappuccini,  lungo 
il  ninni  di  cinta  del  parco  Chigi,  e  l'altra  detta  della  Cerquoletta,  che  conduce  al 
inoutc  (ientile.  L'allineamento  della  uuu-aglia  era  tagliato  dall'asse  della  nuova  strada 
sotto  un  angolo  di  quaranta  gradi  e  mezzo,  alla  distanza  di  m.  270  dalla  mento- 
vala Porta  Napoletana.  Oltre  m.  !i  da  questa  prima  muraglia,  giossa  m.  1,25,  e  co- 
stituita da  due  ordini  di  pietre,  di  struttura  pseudoisodoma,  a  .strati  alternati,  se  ne 
rinvenne  un'altra,  grossa  m.  2,20  costituita  da  tre  ordini  di  pietre,  di  simile  strut- 
tiu'a;  uni  di  massi  di  maggior  dimensione. 

1  massi  della  priuui  muraglia  misuravano  m.  (t,75  X  o,4o  X  o.iiii  ;  quindi  un 
viilunir,  in  media,  di  m.  e.  0,18,  Y^xi  cioè  a  circa  un  sesto  di  metro  cubo.  1  massi 
dflla  seconda  misuravano  m.  1.20  X  0,40  X  0,7;i  ed  anche  di  m.  1,45  X  0,60  X  0,62, 
onde  un  volume  nieJio  di  m.  e.  0,45.    pari  u  circa    mezzo    m.  e.  Tra    luna  e  l'altra 
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muraglia  eravi  un  terrapieno,  o  rilevato,  artitìciale,  di  terra,  alto  m.  2,50  circa,  che 
insieme  alle  due  mm-aglie,  tra  loro  parallele,  era  stabilito  sulla  roccia  naturalo.  Il 
tutto  costituiva  una  massa  murale  lars^-a  ni.  11,:J0,  la  cui  sezione  normale  viene  qui 
delineata  : 


Seguendo  l'allineamento  tracciato  da  questo  primo  tratto  scoperto,  potei  rilevare 
che  la  muraglia  in  origine  dovea  prolungarsi  tanto  a  monte  che  a  valle  dal  punto 
ove  al  presente  è  stata  scoperta. 

Di  ciò  potei  accertarmi  mediante  alcuni  saggi  di  scavo,  eseguiti  a  poca  profon- 
dità, nei  quali  apparvero  numerosi  resti  della  mm-aglia  stessa.  Il  tratto  da  me  esplo- 
rato è  lungo  circa  m.  100,  e  comprende  tutto  lo  spazio  corrente  tra  le  due  strade  su 
indicate,  sui  margini  o  greppi  delle  quali,  benché  irregolarmente  tagliati,  ravvisai 
sussistere  altri  massi  spettanti  alla  muraglia. 

Una  simile  costruzione  presenta  evidentemente  i  caratteri  di  im'antichissima  for- 
tificazione, composta,  come  vedesi  nella  sezione  sopra  delineata,  di  un  mm'o  interno, 
di  un  terrapieno,  o  vallo,  e  del  muro  esterno,  a  pie  del  quale,  un  fosso,  o  il  naturai 
declivio  del  colle,  aggiungendo  altezza  al  riparo  artitìciale,  rendeva  vieppiù  forte  e 
munito  il  recinto.  E  questo  recinto,  per  quanto  ho  potuto  constatare  dopo  una  rico- 
gnizione della  topogi-afia  locale,  par-mi  potersi  con  tutta  certezza  ritenere  che  facesse 
parte  del  recinto  dell'antica  acropoli  aricina.  La  semplicità  della  costruzione,  ed  una 
certa  rozzezza  e,  sarei  per  dire,  trascuranza  che  ho  rilevato  nel  taglio  e  disposizione 
delle  pietre  costituenti  le  due  mm-aglie,  mi  ha  fatto  rifiutare  l'idea,  sortami  in  prin- 
cipio, che  queste  potessero  appartenere  alle  fortificazioni  sillane.  Propenderei  invece 
a  ritenere,  che  questa  costruzione,  nella  quale  si  osservano  le  impronte  più  caratte- 
ristiche della  civiltà  etrusca,  possa  farsi  risalii-e  all'età  tra  il  VII  ed  il  VI  secolo 
av.  Cristo. 

Comunque  sia,  egli  è  certo  che  la  qualità  e  la  struttm-a  di  una  simile  fortifica- 
zione corrisponde  a  quanto  ci  riferisce  la  storia  di  questa  città  dell'antico  Lazio,  la 
quale,  circa  l'anzidetta  epoca  raggiunse  il  suo  massimo  splendore  e,  secondo  narra 
Strabene  (lib.  V,  e.  III  12)  aveva  una  cittadella  sicura. 

11  sito  poi  di  questa  cittadella,  seguendo  le  traccio  indicatemi  dalla  presento 
scoperta,  ritengo  per  molti  dati  di  aver  potuto  con  facilità  ed  evidenza  determinare. 

D.    M.\RCHETTI. 


TERRACINA 
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X.  TERRACINA  —  Di  un  titolo  onorario  e  di  altre  antichità  sco- 
perte presso  la  stazione  della  strada  ferrata. 

Eseguendosi  im  cavo  per  ima  buca  da  calce,  presso  la  nuova  stazione  ferroviaria, 
a  nord  di  Terracina,  e  vicinissimo  al  fabbricato  pei  viaggiatori,  la  cui  costruzione 
dette  luogo  alle  notevoli  scoperte  edite  nelle  Notizie  1891  p.  232  sg.,  fu  dissotter- 
rato un  grosso  blocco  di  marmo  lunense,  delle  dimensioni  di  m.  1,33  X  0,40  X  0,34. 
Nella  parte  anteriore  vedonsi  scolpiti,  a  rilievo,  tre  genietti  alati,  che  sorreggono  fe- 
stoni di  fiori  e  frutta.  Il  genietto  di  mezzo  è  vestito  di  corta  tunica,  i  due  laterali 
sono  del  tutto  nudi.  Dai  festoni  pendono  alcimi  oggetti  ed  istrxmienti  musicali, 
quali  il  cembalo  o  tamburello,  la  siringa,  il  pedo  e  la  ronca. 

Sulla  faccia  orizzontale  superiore  sono  incavate  nel  marmo  tre  apertxu-e  circolari 
per  ossuari,  i  quali  dovevano  avere  per  coperchio,  comune  a  tutti  a  ti-e,  una  lastra 
deUe  dimensioni  identiche  a  quelle  del  blocco  rettangolare,  in  guisa  che  il  monumento 
dovea  parere  un  vero  e  proprio  sarcofago,  con  suo  coperchio. 

Nei  lati  corti  il  marmo  è  grezzo  e  affatto  privo  di  decorazioni. 

Quasi  dirimpetto  al  pimto  ove  è  tornato  in  luce  il  descritto  monumento,  a  cii-ca 
400  m.  di  distanza,  esistono  gli  avanzi  di  una  cappeUetta  dei  tempi  di  mezzo,  com- 
presa oggi  dentro  il  vigneto  di  proprietà  Longhi. 

Nella  scorsa  estate  fu  dal  proprietario  demolita  in  gran  parte  questa  chiesuola, 
per  trarne  materiali  da  impiegarsi  nella  costruzione  di  ima  casa  colonica.  Presente- 
mente è  rimasta  solo  in  piedi  la  facciata  della  chiesa,  sulla  cui  porta  veggonsi  te- 
nuissirae  traccie  di  affresco,  e  al  disopra  della  porta  medesima  ò  una  tìnestrina  di 
foima  ogivale  decorata  nell'arco  con  ornati  marmorei  alla  maniera  bizantina.  Tutt'in- 
torno  sono  enormi  cimiuli  di  pietre  ricavate  dalla  demolizione  delle  restanti  parti  del- 
l'edificio, che  era  stato  costrutto,  come  bene  potei  rilevare,  con  materiali  tolti  a  mo- 
numenti romani  e  segnatamente  a  quelli  sepolcrali  fiancheggianti  l'Appia  antica  che, 
oggi  pure  conservatissima,  passa  a  breve  distanza. 

In  mezzo  ai  marmi  antichi  ho  notato  tra  quei  cumuli  di  materiali,  alcune  ele- 
ganti cornici  con  ovoli  e  dentelli,  frammenti  di  lastre  scorniciate,  ed  altri  di  lastre 
con  rilievi  di  fogliami. 

Sotto  il  piano  della  chiesa  notai  altresì  alcuni  loculi  rettangolari,  composti  con 
tegoloni  battentati,  o  con  lastre  marmoreo.  Uno  di  questi  loculi  era  chiuso  con  un 
gi-osso  lastrone,  puro  di  marmo  di  m.  0,98  X  0,60,  in  una  faccia  del  quale  è  scol- 
pito a  gi'andi  e  belle  lettere,  il  seguente  resto  epigrafico: 


M  ■  AVR 
j   C  A  E  S 
tarraàxn  E  N  sL> 


Lo  lettore  del  primo  rigo  misurano  m.  0.13  di  altezza  ;  quelle  del  secondo  0,12  : 
e  quello  terzo  (1,17. 

Avendo  poi   esaminato    anche  il  cavo    preparato  per  le  foiulazioni  della  casetta 
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colonica,  notai  nei  tagli  delle  terre,  considerevole  quantità  di  ossa  cremate,  di  rot- 
tami di  embrici,  di  anfore  e  tasselli  bianchi  e  neri,  di  pavimenti  a  mosaico.  OsseiTai 
pure  due  sepoltm-e  formate  coi  soliti  tegoloni  a  capanna,  ed  una  terza  consistente  in 
una  grossa  anfora,  quasi  integra,  entro  cui  erano  le  ossa,  scomposte,  dello  scheletro. 

L.    lìORSARI. 

XI.  FONDI  —  Nuove  iscrizioni  latine  dell'acro  fimdano. 

Nella  località  detta  Coccurisso,  specie  di  altipiano,  su  di  un  monte  di  roccia 
calcarea  a  nord-est  di  Fondi,  e  di  proprietà  dei  signori  Dinia,  eseguendosi  nel  pas- 
sato anno  alcuni  lavori  di  sterro  a  scopo  agricolo,  si  rinvennero  alcime  sepolture  an- 
tiche, formate  con  tegoloni  posti  a  capanna,  ed  altre  consistenti  in  grandi  e  rozze 
anfore,  entro  cui  trovaronsi  le  ossa  degli  scheletri. 

Si  scoprii'ono  anche  molti  grossi  blocchi  di  calcare  spettanti  a  gi-aidi  monumenti 
sepolcrali,  alcuni  inscritti,  dei  quali  due  soli  potei  esaminare,  essendo  gli  altri  stati 
impiegati  dai  coloni  nella  formazione  delle  macerie. 

In  un  bloco  scorniciato,  e  accm'atamente  lavorato  a  martellina,  lungo  m.  1  e 
largo  m.  0,50,  leggesi,  a  grandi  e  belle  lettere: 


he 


FVFVLEIA    M-  L- 

PHILOTAERA 

REDES  •  NON  •  SEQVITVR 


In  altro  blocco,  di  m.  0,(30  X  0,50,  a  lettere  men  buono,  rimane  : 


e- 

VETVRIVS 

M 

RACILIVS 

M 

RACILIVS 

M 

RACILIVSj 

L.  Borsari. 


XII.  NAPOLI  —  Nuove  scoperte  di  antichità  entro  l'abitalo. 
Sezione  Vicaria.  In  occasione  dei  lavori  pel  prolimgamento  del  corso  Gari- 
baldi, presso  Y Imbrecciata,  si  rinvennero  le  seguenti  epigrafi: 
1.  Lastra  di  m.  0,34X0,30:  vi  si  legge: 

D  •  M 
CORNELIOAGA 
THONI  ■  MARITO 
OPTIMO-QJ.VA-L- 
VELIA  RVF  INA- eT 
CORN-AGATHE  F- 
ET  •  CORN  •  EPICO 
NVSLIB-      FEC  ■ 
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2.  Id.  di  m.  0,25  X  9,29,   opistogi'afa.    La  faccia,  che  per   l'errore    incorsovi 
nella  disposizione  delle  righe  si  riconosce  essere  stata  scritta  per  la  prima,  dice: 

•D-  -M- 

P  •  SAENIO  •  VERO- 
■MAGISTRO  -SVO 
■AELIVS  •  CHARITO 
•QVI-VIX-ANN-LX- 
•B-     -M-     -F- 

Sull'altra  faccia  si  legge: 

•  D         •         M- 

P- SAENIO -VERO 
MAGISTRO-SVO- 
QVI- VIXANLX- 
AELIVS  •  CHARITO 
•B-     -M-       F- 

Le  suddette  epigrafi  trovansi  ora  presso  la  E.  Società  di  Storia  Patria. 

G.  DE  Petra. 

Sezione  Porto.  Nei  cavi  per  le  fondazioni  dei  nuovi  fabbricati  che  sorgeranno 
in  sezione  Porto,  nei  pressi  dell'isolato  segnato  nella  nuova  pianta  col  n.  32,  alla 
profondità  di  poco  più  di  m.  1,  si  scopri  un  pavimento  a  mosaico,  di  grandi  cubetti 
calcari,  senza  disegni.  11  mosaico  non  presenta  alcun  che  di  importante.  Poco  limgi. 
in  altra  fondazione,  si  rinvenne  il  torso  di  una  statua  in  marmo,  acefala,  priva  di 
gambe  e  braccia.  Il  petto  è  ricoperto  da  corazza,  al  cui  centro  è  una  testa  gorgonica. 

F.  Colonna. 


XIII.  PO.ÌIPEI  —  Giornale  derjli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1-6  gennaio.  Proseguirono  i  lavori  di  scavo  nella  Kegione  V,  isola  2=^,  e  pro- 
priamente nella  casa  in  cui  si  rinvenne  il  larario  col  dipinto  di  Ercole  (cf.  Notizie 
1891  p.  376);  ma  non  avvennero  rinvenimenti. 

7  detto.  In  un  compreso  di  detta  casa,  che  forse  può  ritenersi  per  il  tablino. 
si  raccolse:  —  Ferro.  Due  ronchetto. 

8  dotto.  Nella  stessa  località  tornò  in  luce.  —  Bromo.  Uno  specchio  in  forma 
di  disco,  con  manico  terminaiito  in  piede  suino.  Nell'orlo  del  disco  è  una  zona  di 
forellini.  Due  moneto,  riconosciute  dal  prof.  A.  Sogliano  per  un  sesterzio  di  Claudio 
e  un  dupondio  di  Galba  (y),  consunto.  Si  raccolse  pure  un  labbro  fittile,  spianato, 
che  doveva  servire  per  il  rivestimento  dell'orificio  di  qualche  cavità.  Su  detto  labbro, 
il  eh.  prof.  Sogliano  lesse  il  nome  Q_:  OSCIVS. 
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9  detto.  Nel  medesimo  compreso  si  raccolse:  —  Ferro.  Una  scure  ed  mia  lu- 
cerna :  —  Osso.  Un  fuso  lungo  m.  0,19  :  —  Bronso.  Due  monete  ;  Tuna  im  asse  di 
Tiberio  con  la  testa  del  divus  Augustus  fater,  e  nel  rov.  la  leggenda:  providen. 
L'altra,  un'asse  di  Claudio  col  tipo  della  Spes  nel  rovescio. 

10  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

11  detto.  Nell'ultimo  compreso  di  detta  casa,  a  sin.,  entrando  nel  piccolo  giar- 
dino, si  raccolse  :  —  Bronco.  Un  unguentario  che  in  tutto  assomiglia  a  quello  già  de- 
scritto il  giorno  30  del  mese  di  dicembre  (cfr.  Notizie  gennaio  1891  p.  31).  Due 
ftbule.  Una  moneta  riconosciuta  dal  prof.  Sogliano  per  un  dupondio  di  Nerone,  col  tipo 
della  Vittoria  volante,  nel  rovescio.  —  Ferro.  Due  semi  ed  una  ronchetta:  —  Terra- 
cotta. Un'anfora  con  iscrizione  così  letta  dal  prof.  A.  Sogliano  : 

In  lettere  nere,  sul  ventre,  presso  l'uno  dei  manici: 

XX 
IC 


presso  l'altro  manico: 
dall'altro  lato,  pm-e  in  nero  : 


ÀGh 


II 

~^XX 
C-TC 


P  ^ 

Lxcviiii   P] 


12  detto.  Non  avvennero  rinvenimenti. 

13  detto.  Si  esegue  lo  scoprimento  del  tabliuo  e  delle  pareti  destra  e  sinistra 
del  tablino  stesso,  e  d'ordine  superiore  sono  stati  distaccati  due  medaglioni  dipinti 
che  esistevano  nel  centro  delle  pareti.  Rappresentano  ciascuno  un  busto  di  figura  vi- 
rile con  testa  inghirlandata  di  alloro  e  con  un  papiro,  ravvolto,  accanto  alla  spalla, 
e  sul  quale  sono  dipiate  alcune  lettere  :  —  Terracotta.  Un  collo  di  anfora,  sul  quale, 
a  lettere  rosse  e  crassae.  in  monogramma,  si  legsre  : 


Bromo.  Una  campanella:  —  Ferro.  Due  scuri:  —    Vetro.  Una  bottiglia. 

14-20  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

21  detto.  Nello  strato  superiore  della  terra  che  ricopre  l'atrio  della  casa  stessa 
si  raccolse,  in  frammenti:  —  Bromo.  Una  piccola  bilancia  della  quale  non  si  rin- 
venne il  corrispondente  romano.  Una  fibula.  Una  pentola  con  traccio  di  manico  mo- 
bile, di  ferro,  alta  m.  0,20.  Un  oleare  a  due  manici,  frammentato  nel  ventre,  alto  0,34. 
Fu  restam-ato. 

22-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


CASTEL    S.    ANGELO 
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Regione  IV   {SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI. 

XIV.  CASTEL  S.  ANGELO  —  Nuove  ricerche  negli  avanzi  di  un  edi- 
ficio termale  appartenente  all'antica  «  Aquae  Cutiliae  ». 

Sulla  tìne  dello  scorso  slubo,  il  sig.  avr.  Aiigusto  Bonafaccia,  prosegui  le  indagini 
in  contrada  Ortali,  territorio  dell'antica  Aquae  Cutiliae,  ove  si  rinvenne  l'edificio 
termale  descritto  nelle  Notizie  1891  p.  37  (■)• 

Fu  quindi  rimessa  in  luce  una  prima  stanza  attigua  alla  parete  del  lacoiiicum. 
L'ingresso  principale  guardava  verso  ponente  ;  ma  vi  si  poteva  anche  accedere  da  ima 
l'ance  o  corridoio,  situato  a  ridosso  deUa  parete  settentrionale.  La  stanza  è  lunga  m.  5,10, 
larga  4,20.  Vi  sono  tre  tubi  di  argilla  in  comunicazione  con  l'ipocausto.  Non  vi  sono 
traccio  di  suspensurae. 

Faceva  seguito  im' altra  camera.  Aveva  essa  tre  porte;  ima  immetteva  nel  la- 
conico, un'  altra  nella  cennata  fauce,  ed  una  terza  nella  camera  precedente,  della  quale 
aveva  la  medesima  limgliezza  e  larghezza.  Sulla  parete  di  fondo  eravi  una  grande  nicchia, 
larga  ra.  2,70  e  profonda  m.  1,20.  Il  pavimento  era  formato  da  grandi  lastre  di  mat- 
toni di  m.  0,60  X  0,45.  Sopra  erano  i  soliti  pilastrini,  quatti-o  dei  quali  sono  ancora 
visibili,  appoggiati  alla  parete  sinisti-a  e  sottostanti  alla  poiia  che  v'immetteva  dal 
corridoio.  Su  di  essi  è  un  grosso  mattone,  quindi  l'astraco.  La  muratiu-a  di  queste 
due  camere  (eertamente  apodyteria)  era  indentica  a  quella  del  laconico,  cioè  al  di 
sopra  del  pavimento,  m.  0,60  di  filali  di  grossi  mattoni;  poi  dei  filari  di  quadrelli 
di  spugna  per  m.  0,70  di  altezza;  quindi  altra  muratura  in  filari  di  mattoni.  In  am- 
bedue le  camere  l'intonaco  è  caduto. 

A  sin.  poi  del  vestibolo  pel  quale  si  accedeva  alle  medesime  ed  al  laconico,  si 
è  trovata  una  cameretta  da  ))agno,  nella  quale  si  scendeva  per  mezzo  di  tre  scale. 
È  larga  m.  3,60,  lunga  m.  1,45;  in  fondo  è  una  nicchia  larga  m.  2,10,  profonda  m.  1. 
Le  scale,  come  pure  le  pareti,  erano  incrostate  di  marmo,  essendovene  rimasti  alcuni 
pezzi  ancora  aderenti.  11  mosaico  pavimentale  è  a  tesselli  bianchi,  fissati  sopra  un 
mastice  calcareo.  Al  di  sotto  di  quella  cameretta  correva  una  chiavica  larga  m.  0,50. 
alta  1,30  che  proseguiva  lungo  il  vestibolo  ed  andava  verso  mezzogiorno.  Cosicché 
di  quella  grande  torma,  ora  si  ha  una  superficie  continua  scoperta,  abbastanza  estesa. 
Nessun  oggetto  notevole  si  è  rinvenuto  in  questi  secondi  scavi,  soltanto  una  grande 
quantità  di  rottami  di  laterizi,  di  lastre  di  marmo  e  delle  tegole  mammate.  La  qual  cosa 
vieppiù  conferma  il  dubbio  che  quella  località  sia  stata  rovistata  e  depredata  in 
tfiupi  remoti. 

N.  Persichetti. 


(')  l't-r  errore  di  indicazioni  fu  attribuito  al  comune  di  Cittaducale  l'area  ove  avvennero  queste  sco 
))erte,  la  quale  area  deve  invece  as.setrnarsi  al  comune  di  Castel  S.  An<;elu  nel  circiuki-io  di  Cittaducale. 
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AEQUI. 

XV.  MASSA  D'ALBA  —  SuH;i  fine  di  dicembre  dello  scorso  anno,  entro  l'an- 
tico recinto  di  Alba  Fucense,  verso  nord,  ed  in  prossimità  di  un  viottolo,  che  di- 
scende a  Cappelle,  in  nn  terreno  della  signora  Giulia  dei  Conti  Pace,  si  rinvenne 
un  frammento  di  xm  cippo  sepolcrale. 

Detto  frammento  misura  m.  0,  45  di  altezza  e  0.55  di  largliezza  e  conserva: 

jvi  A  1  e  1  a  1       ~" 

PIENTISSIMO 
P 

Sotto  questa  scritta  vedesi  scolpito  a  sin.  un  martello,  ed  a  destra  una  tenaglia 
di  fabbro  ferraio. 

F.    LOLLI. 


PAELIGNI. 

XVI.  SULMONA  —  Nuova  tomba  della  necropoli  sulmonese  fuori 
Porta  Napoli. 

Neil'  angolo  orientale  della  Casenna  di  Artiglieria,  ora  in  costruzione,  fuori  porta 
Napoli,  dove  nel  settembre  scorso  si  rinvenne  la  lapide  con  iscrizione  dialettale  (cfr.  No- 
tizie 189]  p.  295),  si  è  scoperta  un'altra  tomba  ad  inumazione  con  gli  oggetti  di 
bronzo  qui  appresso  descritti  : 

a)  Braccialetto  a  filo  cilindrico  di  un  solo  gii'o,  con  gancio  sporgente  dal  piat- 
tellino  ovale. 

b)  Piccola  fibula  mancante  dell'ardiglione. 

e)  Manico  piatto,  lungo  m.  0,21,  con  estremità  di  figura  di  serpe  e  frammenti 
di  vaso. 

d)  Balsainario  a  testa  muliebre,  simile  ad  uno  del  Museo  di  Sulmona  e  ad 
altro  della  raccolta  corfiniese.    È  ben  conservato  e  manca,  soltanto  del  copercbietto. 

e)  Due  strigili  eleganti  con  manichi  piegati  a  rettangolo  e  terminanti  a  foglia 
che  si  posa  verso  la  metà  dell'incurvatura  scannellata. 

/)  Una  lucerna  con  lungo  becco,  e  con  manico  anulare,  coperto  superiormente 
di  lunga  foglia  dentata.  11  foro  centi-ale  ha  per  coperchio  un  quadrupede  accoccolato 
con  cerniera  verso  la  coda.  Dalla  parte  del  lucignolo  è  altro  coperchietto  con  cer- 
niera, e  sul  coperchio  una  specie  di  topolino,  quasi  strisciante,  in  atto  di  correre 
verso  la  preda. 

Questi  oggetti  fiurono  aggiunti  alla  collezione  del  Museo  civico  di  Sulmona. 

A.  De  Nino. 
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Regione  III.  (LUCANIA  ET  BRUT II). 

XVII.  SAMBIASE  —  Di  un  pavimento    In   musaico   scoperto  entro 

l'abitato. 

Eseguendosi  alcuni  lavori  nel  piazzale  della  chiesa  del  Cannino,  in  Sambiase,  è 

stato  messo  allo  scoperto   una  parte  di  antico  pavimento   a   mosaico  bianco  e  nero, 

lunga  m.  4,40,   larga  2,40.  Il  m'osaico,  a  figure  geometriche  nere,  su  fondo  bianco, 

è  contornato  da  una  greca  semplice.  In  uno  dei  lati  lunghi  è  uno  spazio  per  la  porta 

d'ingresso,  e  nel  muro  opposto  sporge   un  pilastro,  di  costruzione  posteriore,  poiché 

sovrapposto  al  disegno  della  greca. 

A.  Cefaly. 


SICILIA. 

XVIII.  SELINUNTE  —  Nuovi  scavi  dell'acropoli  selinuntina  e  sco- 
perta di  metope  arcaiche  greche. 

Il  direttore  del  Museo  nazionale  di  Palermo  prof.  A.  Salinas,  incaricato  di  diri- 
gere gli  scavi  di  Seliuunte,  propose  che  le  nuove  indagini  fossero  dirette  a  proseguire 
lo  scoprimento  delle  fortificazioni  dell'acropoli,  in  continuazione  dei  lavori  quivi  ese- 
guiti negli  scorsi  anni,  e  ciò  per  lo  studio  della  topografia  selinuntina  e  dell'archi- 
tettura militare  dei  greci. 

Incominciate  le  opere  il  30  gennaio  a  nord  del  lato  orientale  dell'acropoli,  a 
poca  distanza  dalla  torre  semicircolare,  il  giorno  10  di  febbraio  si  riconobbero  tra  i 
materiali  adoperati  nella  costruzione  del  recinto  tre  metope  di  tufo  bianco  delle  cave 
di  Memfi,  alte  m.  0,84,  larghe  la  prima  m.  0,69  la  seconda  m.  0,70,  e  la  terza 
m.  0.64  (cf.  Notizie  1892  p.  35).  Una  rappresenta  Europa  rapita  dal  toro,  l'altra 
ima  Stìnge,  e  la  terza  Ercole  che  doma  il  toro.  Questa  era  stata  spianata  in  antico. 

Sono  di  stile  arcaico,  e  per  la  loro  misura  non  corrispondono  ad  alcuna  delle 
metope  scoperte  in  Selinunte.  Ciò  prova  che  appartengono  ad  un  tempio  di  cui  si 
spera  riconoscere  il  sito,  e  che  dovè  essere  distrutto  nel  memorando  assedio  dell'anno 
409  avanti  Cristo  quando  i  Cartaginesi  si  impadronirono  della  città. 

Di  questa  scoperta  tratta  un  rapporto  del  prof.  Salinas  a  S.  E.  il  Ministro 
dell'Istruzione,  edito  nella  puntata  dei  Monumenti  antichi,  che  è  in  corso  di  pubbli- 
cazione. 

SARDINIA. 

XIX.  CAGLIARI  —  Oggetti  di  suppellettile  funebre  provenienti  da 
una  tomba  scoperta  nella  regione   «  Turixeddu  ». 

In  Cagliari,  e  precisamente  nella  regione  detta  Turixeddu,  in  una  cava  di  pro- 
prietà del  sig.  Etìsio  Cocco,  praticandosi  delle  mine  per  l'estrazione  di  pietra  da  calce, 
si  pose  in  luco  una  cisterna  di  forma  conica,  di  m.  o  di  diametro  e  m.  4  di  profondità, 
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ricolma  di  terra  e  da  antico  tempo  trasformata  in  tomba,  essendovisi  dissotterrato  uno 
scheletro  umano  con  gli  oggetti  seguenti  :  —  Vasetto  in  terracotta  ordinaria,  rossastra, 
ad  un'  ansa,  di  forma  globosa.  Altro  vasettino  in  forma  di  tazza,  senza  ansa,  e  di 
sottilissima  parete.  È  frammentato.  Altro  di  simile  forma,  di  terra  nerastra,  con  bocca 
più  larga,  avente  in  un  punto  il  labbro  a  guisa  di  beccuccio.  Altro  vaso  simile,  di  forma 
conica,  in  terra  biancastra,  ordinaria,  alquanto  guasto  sul  labbro  e  nella  base  o  pe- 
duccio. Una  lucerna  con  ansa  ad  anello,  di  terra  biancastra,  con  vernice  bruna,  avente 
nella  parte  superiore  impressa  una  corona  di  alloro.  Altra  lucerna,  piccola,  senza  ansa, 
con  foro  a  tubetto  sorgente  nel  mezzo.  Altro  frammento  di  lucerna.  Operculo  di  olla, 
frammentato.  Frammento  di  unguentario  in  terracotta  ordinaria.  Asticella  di  osso. 
Due  cerniere  di  osso. 

Tutti  i  mentovati  oggetti  fm'ono  acquistati  per  le  raccolte  del  Museo  Nazionale 
cagliaritano. 

F.    VlV.iNET. 


XX.  TORPÈ  —  Avanzi  di  mitiche  costruzioni  ed  oggetti  di  varia  età 
rinvenuti  nel  territorio  del  comune. 

In  uno  scavo  apertosi  da  Melchiorre  Pala  nell'interno  del  nuraghe  Uliana,  situato 
a  circa  2  chilom.  dal  villaggio  di  Torpè,  si  trovarono,  a  poco  più  di  m.  1  di  pro- 
fondità, sedici  pezzi  informi  di  rame,  ricoperti  da  patina,  due  fusaiuole  e  cinque  va- 
setti fittili,  privi  di  anse. 

Togliendosi  poi  alcuni  massi  di  pietra  nera,  rozzamente  squadi'ati,  che  testimo- 
niavano come  il  predetto  nuraghe  fosse  in  antico  lastricato,  vennero  in  luce  i  resti 
di  uno  scheletro  umano;  ma  cosi  deteriorati  da  ridm-si  in  polvere  appena  estratti 
di  sotterra. 

Nella  località  s.  Pietro,  un  chilometro  distante  dall'anzidetto  villaggio,  e  precisa- 
mente vicino  agli  avanzi  di  una  sepoltura  di  giganti,  scoperta  pochi  anni  or  sono, 
il  pastore  Pietro  Ruio  trovò,  nel  dissodare  il  terreno,  una  tomba  fatta  con  embrici 
disposti  a  due  pioventi,  limga  m.  1,80.  Era  in  parte  rovinata,  non  tanto  pel  peso 
della  terra  sovrastante,  quanto  per  quello  di  due  pietre  che  le  stavano  a  ridosso. 

Nel  posto  comspondente  ai  fianchi  dello  scheletro  fu  raccolta  una  bottiglietta 
di  vetro  azzurro,  ed  alcuni  globetti  di  pasta  gialliccia  forati  nel  mezzo,  i  quali  forse 
spettavano  ad  una  collana. 

A  giudicare  dal  suolo  tutto  sparso  di  terrecotte  e  di  avanzi  di  altre  tombe  vio- 
late, simili  a  quella  ora  descritta,  pare  che  in  quella  località  abbia  esistito  un  centro 
abitato;  infatti  il  pastore  Antonio  Pilosu  mi  assicurò  di  avervi  disfatto  molte  fon- 
dazioni di  muraglie,  per  ricavarne  pietrame. 

In  altra  regione  detta  Pelosinu,  ove  abbondano  pure  frammenti  di  laterizi,  si 
scoprirono  i  resti  di  una  sepoltura  di  giganti  ;  mezzo  miglio  più  oltre,  in  positura 
alquanto  elevata,  sporge  dal  suolo  un  allineamento  di  grosse  pietre,  dirozzate  da  una 
sola  parte. 

Ma  la  cosa  più  notevole   che  ebbi  a  notare    in  quella  località,  è  una  roccia  di 
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pietra  nera  comimemente  detta  sa  domo  de  sos  fadas,  cioè  la  casa  delle  fate. 
Essa  sorge  a  breve  distanza  dal  villaggio,  e  non  presenta  all'esterno  che  l'ordinario 
aspetto  di  macigni  infonni,  piti  o  meno  grandi.  Da  una  breve  apertura  artificiale  che 
trovasi  nel  fianco  della  roccia,  ed  appena  bastevole  per  potervisi  introdiuTC  vm  uomo, 
si  discende  in  una  cameretta  di  forma  quadrilatera,  scavata  con  molta  regolarità 
nella  viva  roccia,  mediante  scalpello;  e  da  questa  si  passa  successivamente  in  altre 
otto  camerette  tutte  identiche  tra  loro,  le  quali  sono  poste  in  comunicazione  mediante 
una  piccola  apertm-a  quadrata. 

P.  Tamponi. 
Roma  20  marzo  1892. 
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Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  GRAN  SAN  BERNARDO  —  Seconda  relazione  degli  scavi  al  «  Pian 
de  Jupllcr  > . 

Gli  scavi  fatti,  lo  scorso  anno  (1890),  nella  parte  orientale  del  pian  de  lupi/cr,  el)bero 
per  risultamento  la  scoperta  della  pianta  del  tempio  di  Giove  Penino  {').  Rimaneva 
da  compiere  in  questa  zona  orientale  l'esplorazione  del  tratto  a  nord:  tale  esplora- 
zione fu  lo  scopo  principale  degli  scavi  di  quest'anno,  incominciati  nel  pomeriggio 
del  31  di  agosto,  terminati  la  sera  del  15  di  settembre,  favoriti  da  uu  tempo  bello 
e  caldo  in  modo  non  comune  per  quelle  alture,  salvo  il  dì  5,  in  cui  le  intemperie 
impedirono  i  lavori,  e  gli  ultimi  due  giorni,  in  cui  li  molestarono.  Gli  scavi  rimasero 
pure  sospesi  nei  dì  festivi  del  6,  7,  8  e  13  di  settembre;  cosicché  si  ebbero  in  tutto 
dieci  giornate  e  mezza  di  lavoro.  Per  essi  si  continuò  ad  avere  la  benevola  assistenza 
dell'  Ospizio  e  la  costante  partecipazione  del  canonico  Lugon. 

Già  nell'anno  scorso  si  era  cominciato  a  sgombrare  dalle  macerie  e  dalla  terra 
il  suolo  roccioso  dinanzi  al  santuario,  ed  in  tale  lavoro  erano  venuto  fuori  da  terra 
intatta  quindici  monete  galliche  (-).  Notai  questo  fatto;  avvertii  che  anche  negli  anni 
precedenti  eransi  scoperte  in  quella  parte  non  poche  di  tali  monete;  dichiarai  di 
astenermi  dal  dedurre  conseguenze  per  allora  premature.  L'esplorazione  di  quel  tratto 
ultimata  in  quest'anno  ci  chiarì  molto  meglio  i  particolari  di  tal   fatto. 

CJ  Notizie  ilcf;-li  scavi,  1S90,  ],.  291-300. 
(2)  lliiil.,  ]i.  noi.  n.   l-l:ì,  K;.   17. 
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Dinanzi  al  tempio  si  è  riconosciuta  l'esistenza  di  una  roccia,  che,  avvallandosi,  si 
prolunga  verso  lo  sbocco  del  piano  come  è  indicato  nella  pianta  annessa.   Di  questa 


roccia  nella  fig.  2  è  rappresentata  la  sezione  in  continuazione  del  profilo  degli  in- 
castri del  muro  occidentale  del  tempio  (TT).  Scavando  intorno  a  questa  roccia  e 
ripulendone  i  fianclii,  si  rinvennero,  e  dalla  parto  in  faccia  al  tempio   e   dalle  altre. 


Sca/a  J:200^ 


nmive  monete  galliclie  in  co])ia  maggiore  di  quelle  tornate  in  luce  l'anno  passato. 
Delle  cin(iuantasette  appresso  descritte  soltanto  diciannove  (')  non  furono  colà  scoperte 
in  terreno  non  ancora  scavato,  ma  fra  la  terra  già  smossa;  nulla  però  di  più  probabile 


(')  V\w  i  ri.  2-1.  10.  ■\\,  :>,:!.  ;ì|.  :;7.  •|S-.'-,I.  (m  rsemiilim  i]ri  n,  IMO  o  qii;i(tro  dri  n.  .10-1.^. 
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che  tutte  o  quasi  tutte  originariamente  giacessero  nello  stesso  suolo  delle  altre.  Insieme 
con  le  galliche  si  raccolsero  talora,  negli  anni  antecedenti  ed  in  questo,  moneto  della 
repubblica  romana  ;  tre  assi,  un  triente,  un  sestante  ed  un  vittoriato  si  ebbero  dagli 
ultimi  scavi.  Le  monete  galliche  e  romane,  di  cui  parliamo,  erano  o  alle  radici  della 
roccia  0  nelle  sue  sfaldature  o  a  poca  distanza  da  essa  ;  si  trovarono  a  profondità  non 
sempre  uguale,  ma  di  poco  variante,  e  non  nella  sola  posiziono  orizzontale;  ciò  che 
pure  era  stato  notato  dal  canonico  Lugon  per  quelle  da  lui  precedentemente  scoperte. 

A  me  pai'e  lecito  supporre  che  questa  roccia  fosse  una  specie  di  altare  o  base 
di  altare,  su  cui  tali  monete  furono  deposte  dai  viandanti.  Macigni,  mucchi  di  sassi, 
cumuli  di  terra  furono  gli  altari  primitivi.  Gli  esempii  di  pietre  sacre  abbondano  nei 
paesi  celtici  ;  nulla  adunque  d' improbabile  che  questa  roccia,  punto  culminante  nel- 
r  interno  del  piano,  fosse  il  luogo  dove,  prima  dell'edificazione  del  santuario  romano, 
si  adorava  Penino,  l'antico  dio  di  quelle  popolazioni  indigene  (').  I  Romani,  quando 
inalzarono  il  tempio  a  questo  nume,  identificato  col  loro  Giove,  per  dare  una  sufficiente 
larghezza  alla  strada  e  per  avere  da  questa  l' ingresso  al  tempio,  che  la  fronteggiava, 
dovettero  alzare  il  livello  del  tratto  fra  la  roccia,  nella  quale  scavarono  i  fondamenti 
del  santuario,  e  quella,  intorno  a  cui  si  rinvennero  le  monete  galliche,  rimaste  così 
sepolte,  dalla  parte  sud  di  questa  roccia,  sotto  il  suolo  della  nuova  strada.  A  supporre 
che  lo  stagno  esistente  nella  parte  più  settentrionale  del  pian  de  Jiqnter,  avesse 
nell'antichità,  od  almeno  prima  dei  lavori  fatti  dai  Romani,  un'estensione  maggiore  e 
giungesse  sino  al  luogo,  dove  si  scoprirono  le  monete  galliche,  le  quali  sarebbero 
state  gettate  in  esso,  fa  ostacolo  l'osservare  che  converrebbe  dargli  un  alto  livello,  che 
non  avrebbe  potuto  mantenere,  poiché  le  acque  si  sarebbero  riversate  per  il  declivio 
dello  sbocco  orientale  del  piano.  Né  mi  pare  si  possa  vedere  la  ragione,  per  la  quale 
questo  piccolo  stagno  abbia  ricevuto  una  stipe  saera  e  questa  piuttosto  non  sia  stata 
gettata  nel  grande  lago,  che  si  trova  a  pochissima  distanza  dal  ;;/««  de  Ju-piler  e 
s' incontra  prima  di  questo  da  chi  ha  salito  il  pendio  elvetico  del  monte. 

Le  monete  galliche  diseppellite  negli  scavi  di  quest'  anno,  contengono  pochi  tipi 
nuovi,  e  non  alterano  punto,  anzi  confermano  le  conclusioni,  a  cui  si  è  potuto  venire 
circa  la  provenienza  e  l'età  dei  nummi  gallici  scoperti  al  Gran  San  Bernardo  (-). 
Essi  appartengono  per  lo  più  all'  ultimo  periodo  della  monetazione  gallica,  al  secolo 
primo  avanti  l' èra  volgare,  cioè  ad  un  tempo,  in  cui  per  l' intromissione  e  poi  per 
le  conquiste  dei  Romani  nella  Gallia  si  accrescevano  le  relazioni  fra  le  contrade  occi- 
dentali e  settentrionali  di  questo  paese  e  l' Italia,  e  quindi  diveniva  più  frequente  il 
passaggio  per  l'Alpe  Penina,  per  la  sicm'ezza  del  quale  Cesare,  nel  57  av.  C,  ordinò 
la  spedizione  di  Galba  nel  paese  dei  Nantuati,  Veragri  e  Seduni  (■').  Il  non  essersi 
poi,  insieme  con  le  monete  galliche  e  repubblicane  di  Roma,  trovata  alcuna  moneta 


(')  Livio,  XXI,  28.  Anche  i  Greci  ebbero  e  conservarono  altari  sì  fatti,  ji.  cs.  quell.)  di  Zeus 
sul  Liceo  (Pausania,  Arcad.,  38,5). 

(')  Vedi  V'on  Dulin,  in  Memorie  della  I.'.  Acc.  delle  scienze  di  Torino,  serie  IL  t.  XI, I,  1891 
p.  386  e  seg. 

(»)  Cesare,  Bell.  Gali,  UI,  1. 


GRAN  SAN  HERXARDO  —  66  —  REGIONE  XI. 


dell'età  imperiale,  intorno  alla  roccia,  mostra  come  questa  cessasse  dal  ricevere  offerte 
quando  si  costrusse  il  santuario,  a  collocare  il  quale  nella  zona  orientale  del  piano 
ò  probabile  non  sia  rimasta  estranea  l'esistenza  di  questa  roccia  sacra.  La  mancanza 
ora  indicata  delle  monete  imperiali,  anche  delle  più  antiche  {'),  giova  a  confermare 
l'attribuzione  del  santuario  al  principio  dell'impero;  in  pari  tempo  il  non  trovare 
altrove  con  le  imperiali  commiste  monete  galliche  (-)  serve  pure  a  dar  peso  all'opi- 
nione che  il  corso  legale  di  queste  ultime  cessasse  coi  nuovi  ordinamenti  dati  da 
Ottaviano  alle  provincie  della  Gallia  negl'inizii  del  suo  principato. 

11  rimanente  del  tratto  a  settentrione  della  zona  orientale  del  piano  fu  liberato 
dai  rottami  e  dalla  terra  accumulata  nelle  escavazioni  anteriori.  In  questa  terra,  ro- 
vistata diligentemente,  si  scoprirono  ancora,  oltre  alle  diciannove  monete  galliche  già 
accennate,  non  poche  altre  romane,  di  cui  appresso  è  data  l'enumerazione,  ed  oggetti, 
per  lo  più  minuti,  sfuggiti  ai  precedenti  ricercatori.  Il  più  notevole  di  questi  oggetti 
è  una  tavoletta  votiva  di  bronzo  di  dimensioni  così  esigue  da  riuscire  la  più  piccola 
di  quante  ora  si  conoscono  fra  quelle  scoperte  al  Gran  San  Bernardo.  Non  misura  in  fatti 
che  cent.  H  di  larghezza  per  2  .ì  di  altezza.  Ha  due  alette,  e  reca  incisa  con  lettere 
alte  o  niili.  nelle  due  primo  linee  e  4  nella  terza  l'iscrizione: 

PVTEOLANVS 

SABINI 
CAES • N 

Un  servo  di  nome  l'uteolauo  appartenente  ad  un  Sabino,  servo  a  sua  volta  di 
un  imperatore,  fu  il  dedicante  di  questo  tenuissinio  monumento  (■^).  Un'aletta  di  ta- 
bella di  bronzo  col  suo  foro,  a.  U,046,  e  i  frammenti  di  due  altre  (nò  questi,  ne  quella 
convengono  alle  tavolette  esistenti,  che  hanno  le  alette  infrante)  furono  pure  raccolti 
nella  terra  già  smossa,  ove  si  trovò  un  frammento  d' iscrizione  su  marmo  a.  0,055, 
1.  0,08,  con  lettere  a.  mill.  25  : 

lAVGV 

il  quale  non  appartiene  alle  tre  epigrafi  marmoree,  di  cui  si  diseppellirono  resti  negli 
anni  addietro  (').  Si  ricuperarono  inoltre  nella  terra  scavata  anteriormente   la  pai-te 


(')  Ninna  dello  monete  di  Ottaviano  coniate  nelle  colonie  della  Gallia  fu,  per  quanto  so,  tm- 
vata  in  questo  luogo.  Più  comuni  di  quelle  di  Vienna  sono,  al  Gran  San  Bernardo,  i  nummi  di  Ne- 
mauso,  di  cui  è  stata  segnalata  l'abbondanza  anche  nei  dintorni  di  Ginevra  (Sorct,  in  Mém.  da 
la  Soc.  d'hiat.  de  Genove,  t.  I,  p.  223).  Sia  l'emissione  di  queste  monete  cessata  nel  27  av.  C. 
(Momnisen,  /list,  de  la  monti,  rom.,  trad.  Blacas,  t.  Ili,  p.  256),  siasi  protratta  più  a  lunsjo  (Robert, 
Num.  de  la  prov.  de  Languedoc,  p.  51;  Lenormant,  La  monn.  dans  VanLiquité,  t.  Il,  Paris,  1878, 
p.  217),  certo  è  che  esso  erano  in  corso  anche  dopo  Augusto. 

(»)  Ma  se  per  caso  se  no  scoprisse  qualcuna,  questo  fatto  isolato  non  vorrebbe  dir  nulla. 

(')  Un  altro  schiavo  di  un  servo  imperiale,  Phocbus  Fasci  Ti(berii)  Caesaris,  aveva  lasciato 
di  sé  memoria  suU'.Mpe  Ponina  (C.  1.  L.,  V,  n.  6881). 

(*)  Notizie  degli  scavi,  18f<:{.  )).  191  ;  1S87    p.  469. 
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iutenore  di  una  zampa  di  cavallo  di  bronzo  rotta  a.  0,0;:5;  una  piccola  fibula  di 
bronzo  con  cerniera;  l'arco  di  un'altra  di  bronzo  con  molla  e  quello  di  una  terza  di 
ferro,  parimente  con  molla  (');  un  fermaglio  di  stagno  di  forma  rettangolare  1.  O,!).").'), 
a.  0,024,  con  le  due  estremità  formate  da  tre  festoni,  sormontati  ciascuno  ila  un 
globetto,  e  con  ornamenti  in  rilievo;  un  aurixcaipiam  di  bronzo  1.  0,12;  un  coper- 
chietto  striato  di  vasetto  o  di  lucerna  di  bronzo,  ripieno  di  pioml)o  a.  (»,02r),  diaui.  0,0;:i5; 
parecchi  chiodetti  ed  agili;  due  l)ottoncini  di  bronzo;  il  l'ondo  di  un  vasetto  e  fram- 
menti varii  del  medesimo  metallo;  due  cuspidi  triangolari  di  lancia  di  ferro  ;  la  lama 
di  un  pugnale  1.  i»,i!>;  due  puntali,  pure  di  ferro,  con  qualche  avanzo  del  legno  in 
entrambi;  chiodi,  punte,  anelli  ed  altri  frammenti  di  ferro;  la  parte  posteriore  rotta 
di  un  cavallino  di  terra  cotta;  una  lucernetta  tittile  col  nome: 

APRIO 
OF 


un  vasetto  con  striature  orizzontali  e  vernice  gialla;  frammenti  di  vasi  di  terracotta 
fina  e  grossolana  e  frammenti  di  vetri.  In  luogo  poi,  ove  non  appariva  traccia  di 
anteriori  frugamenti,  oltre  a  qualche  moneta  romana,  si  trovò  una  di  quelle  fibule  di 
bronzo  con  disco  a  forma  di  fiore  di  cardo,  che  s' incontrano  nei  paesi  transalpini  (-), 
e  di  cui  parecchi  esemplari,  assai  meglio  conservati  del  nostro  (1.  0,08)  rovinato  dal- 
l'ossido, furono  rinvenuti  in  tombe  del  principio  dell'  impero,  scavate  a  Martigny  in 
quest'anno,  e  la  cui  suppellettile  si  conserva  in  buona  parte  nell'  Ospizio  del  Gran 
San  Bernardo  (•').  Anche  da  terreno  non  ancora  smosso  vennero  fuori  una  fibula  di  com- 
posizione metallica  bianca  con  cerniera  mancante  dcU'ardigliune,  rd  un'altra  tilnila  di 
bronzo  pure  con  cerniera. 

Ma  le  scoperte  più  importanti  furono  fatte  piìi  oltre,  nel  laghetto  cioè,  che  occupa 
per  un'ampiezza  ordinaria  di  circa  140  m.  q.-  l'estremità  settentrionale  del  jìlaii  de 
■hcpiler.  Esso  è  formato  da  un  nevaio  suUe  falde  del  monte,  che  gli  sovrasta  ;  le  sue 
acque,  che  scolano  in  piccolo  rivo  attraverso  lo  sbocco  orientale  del  piano,  si  per- 
dono nei  sottostanti  terreni  in  declivio;  il  fondo  è  coperto  di  rottami  di  pietre  e  di 
tegoli  dei  distrutti  edifizii  del  luogo.  La  calda  temperatura  aveva  quest'anno  dimi- 
nuito sensibilmente  il  volume  delle  acque;  si  prosciugò  artificialmente  un  altro  buon 
tratto  della  parte  sud,  e  si  cominciò  a  levare  le  macerie  e  a  scavare  la  terra  del 
fondo.  Ed  ecco  quasi  appena  cominciato  questo  lavoro  venir  fuori  una  base  quadran- 


(')  Tutte  ilell'ctìi,  romana,  come  lo  altre  scoperto  in  questo  luog'o,  in  cui  sinora,  salvo  Io  mo- 
nete, non  si  rinvennero  oggetti  metallici,  che,  senza  i)encolo  di  errare,  si  possano  far  risalire  a  tempi 
anteriori. 

(•)  Ci'.  Tiscliler,  in  lieitrage  zur  .\reliaol.  uml  Urgescli.  Hayeriis,  1881,  ji.  73,  tav.  VI.  n.  -11. 

(')  E  stata  illustrata  nel  numero  2°  delle  Anzeiyer  fiir  schweizerisclte  Alterthumskunde  del 
1892  dal  can.  Lugon  e  dal  dott.  Schumacher,  del  museo  di  Karlsruhe.  Questi,  col  eh.  Von  Duhn, 
fu  a  visitare  i  nostri  scavi. 
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gelare  di  bronzo  di  0,12  di  lato,  alta  0,088,  vuota,  con  un  foro  in  mezzo  e  l'iscri- 
zione incisa  in  un  lato  con  lettere  alte  8  iiiilliuietri. 

tl-babvllivs  latinvs 
poenIno-v-sl-m 

Poco  dopo,  si  estraova  dalla  mota  una  grande  tabella  di  bronzo  bene  conservata. 
salvo  verso  destra,  in  cui  è  rotta  una  parte  dell'aletta  e  manca  una  piccola  por/ionc 
della  lastra,  senza  clic  tuttavia  l' iscrizione  rimanga  mutila.  Mentre  la  base  preceduntu 
ha  r  epigrafe  danneggiata  alquanto  dall'  ossidazione,  la  tavoletta  è  coperta  da  una 
maguitica  ed  uniforme  patina  verde  scura,  e  l' iscrizione  vi  spicca  con  caratteri  net- 
tissimi. 


HEcMANGé 


AlvAc;  :^o\  N' 


FiG.  3. 


Per  le  sue  (liiiieiisioni  (ii.  d.l  1."),  1.  l».2l;j)  viene  ad  essere  la  seconda  delle  lastre 
voli\e  di  bronzo  del  Gran  San  Bernardo:  la  maggiore  la  supera  di  0,02  di  altezza 
e  di  0.025  di  larghezza  (')•  Forse  era  più  grande  di  entrambe  una,  di  cui  non 
abbiamo  che  due  frammenti,  l'uno  scritto  (-),  l'altro  no  (•*).  I  caratteri  della  nuova 
tavoletta  sono  alti  0,02  nella  linea  1-'',  0,013  nella  2^  nella  4^  e  nella  5",  e  0,012 
nella  J^.  Essa  ha  quattro  fori,  a  metà  di  ciascun  lato. 


(')  C.  I.  L.,  V.  n.  essi,    riuruilufta    dalPAulxTt,  La  valh'c  d'Aoste,  l'arì.s   1860,  p.  258  e  ilal 
La  Blanchùre  in  Miilaii^ics  d'arclióol.  et  J'iiist.  pubi.  i)ar  l'Ècole  do  Rome,  t.  \'II,  jil.  VI. 
(2;  Atti  della  K.  Acc.  delle  scienze    di  Torino,  t.  XXIV,  188!),  tav.  XVII,  n.  1. 
(')  Notizie  degli  scavi,  1890,  \>.  303. 
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11  mango,  mercante  di  schiavi,  che  sciolse  il  voto  a  Giove  Penino,  era  un  Ilel- 
{vetius).  La  patria  del  dedicante  è  indicata  qualche  volta  sui  titoli  votivi  del  Gran 
San  Bernardo.  Già  si  conoscevano  un  Ambìauus  (').  uu  Medioraalricm  (-),  un  tabel- 
lariiis  coloaiae  Sequamrum  (^)  cioè  di  Vesoalio  fra  i  nativi  della  Gallia,  un  oriundo 
di  Fuiidi  fra  quelli  doli'  Italia  (^).  Celtico  ò  il  cognome  Carassounim,  la  cui  radice 
Ila  il  significato  di  amaro  (cf.  cara/m,  io  amo,  noli'  antico  irlandese),  e  che  si  trova 
in  non  pochi  nomi  celtici  come  Caratacns,  Carati/ius,  Caraiisius,  ecc.  Il  medesimo 
cognome  Carasmiuius  si  lesse  in  due  foglie  di  argento  scoperte  a  Vichy  ('')  e  con 
qualche  leggera  varietà  di  scrittura  in  altre  epigrafi  (").  Nella  forma  del  gentilizio, 
oltreché  in  un  titolo  della  Narboucso  (^),  occorre  iu  uno  elvetico,  di  Angst,  presso 
Basilea  (**). 

Con  questa  e  con  la  piccola  tavoletta  sopra  descritta  il  numero  di  tali  monu- 
menti epigrafici  dell'Alpe  Penina  sale  a  quarantacinque,  di  cui  trentasei  si  custodi- 
scono nella  collezione  dell'  Ospizio.  L' iscrizione  della  base  viene  pure  a  pigliar  posto 
nella  serie  dei  titoli  di  voto  al  dio  Penino,  la  quale  dagli  scavi  di  quest'anno  fu 
cresciuta  di  tre  monumenti,  oltre  al  frammento  marmoreo,  che  può  benissimo  aver  fatto 
parte  di  un'  iscrizione  di  tale  natura.  Il  nomo  del  dio  si  legge  in  due  delle  nuove 
iscrizioni;  nella  base,  nella  semplice  forma  Poenino  (^);  nella  grande  lastrn,  in  quella 
più  solenne  I{ovi)  o{p/mo)  m{cLcimo)  Poenino  ('"). 

Il  giorno  seguente  a  quello  della  scoperta  dei  titoli  descritti,  111  di  settembre, 
si  ebbe  la  singolare  soddisfazione  di  veder  tornare  alla  luce  il  più  cospicuo  monu- 
mento artistico  finora  scoperto  sul  Gran  San  Bernardo.  Di  lavoro  egregio,  di  conser- 
vazione perfetta  è  la  statuetta  di  bronzo  a.  0,29  rappresentante  il  mmie  stesso,  a  cui 
era  sacro  il  monte.  11  dio,  aft'atto  ignudo,  con  la  sinistra  alzata  teneva  lo  scettro; 
con  la  destra  abbassata  impugnava  il  fulmine.  Né  questo,  né  lo  scettro  più  rimangono  ; 
la  loro  mancanza  e  la  rottura  della  parte  superiore  dell'indice  della  sinistra  sono  i 
soli  danni  patiti  da  questa  statuetta  coperta  da  una  bella  patina,  che  rivela  la  lunga 
permanenza  del  bronzo  nell'  acqua  e  nel  fango  senza  che  tuttavia  il  metallo  sia  stato 


(')  C.  I.  L.,  V,  n.  6885. 

(2)  Notizie  degli  scavi,  1889,  p.  13t,  cf.  p.  302. 

(')  C.  I.  L.,  V,  n.  6887.  Dubbio  è  VAi/rippinensis  congetturato  dal  Moninisen  Cii.  6888). 

(■*)  Ibid.,  n.  n.  6881.  l^S^alassus  nel  frammento  marmoreo  pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi, 
1887,  p.  469  è  un  cognome. 

(^)  Bull,  de  la  Soc.  dcs  ant.  de  Fraiice,  1883,  p.  203. 

(°)  Robert  et  Cagnat,  Èpigr.  de  la  Moselle,  p.  10,  51,  60. 

Q)  C.  I.  L.,  XII,  n.  2897. 

(*)  Mommsen,  laser,  cunf.  Ilelv.,  n.  287. 

(»)  Come  nelle  tavolette:  C.  I.  L.,  V,  n,  6866,  6871,  6872,  6871,  6875,  6876,  6870,  6883, 
6884  ;  Notizie  degli  scavi,  1887,  p.  468  (tre)  ;  1889,  p.  28. 

(IO)  Come  nelle  tavolette:  C.  I.  L.,  V,  n.  6865,  6868,  6869,  6880,  6888;  Notizie  degli  scavi, 
1889,  p.  134.  n.  2.  Portano  la  dedicazione  lovi  Poenino  le  tabelle  C.  L  L.,  V,  n.  6867,  6873,  6881, 
0887;  Numini(hus)  Aug{ustoru;n)  lavi  Poenino  il  n.  6885;  Q/«nj]o«j  la  lapide  in  Notizie  degli 
scavi,  1887,  p.  469,  e  Dominabus,  cioè  alle  Matrone,  la  tabella  ibid.  Cf.  su  queste  due  ultime  epi- 
grafi P.arnabci,  iu  P.ond.  dcirAcc.  ilei  Lincei,  se.  mnr.,  f.  Ili,  1887.  ]).  367. 
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guasto  e  siansi  alterati  anche  i  tratti  più  leggeri  del  lavoro  dell'artista.  I  capelli, 
rialzati  ia  grosse  ciocche  sulla  fronte,  sono,  come  nelle  altre  figure    di    Giove,  cinti 


F iG.  4. 


da  un  cordone,  e  cailoiio  inauullati  sulle  spalle.  La  testa  della  statuetta  fu  fusa  se- 
paratamente e  poscia  saldata.  Sul  tergo,  presso  la  spalla  destra  si  osseivii  una  pic- 
cnhi  rottura  (juasi  (|Uiidrangolari'.  chn  si'rvi  [lor  hi  fusione.  La  statuetta  è  iiitei;iniente 
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piena.  Essa  doveva  posare  sopra  un  piedestallo  ;  nella  nostra  figura  fu  collocata  sopra 
la  base  scritta,  di  cui  si  è  parlato  ;  ma  questa  non  pare  fosse  il  piedestallo  della  nostra 
statuetta,  poiché  lo  scettro  verrebbe  a  cadere  fuori  di  esso.  Una  piccolissima  statuetta 
di  bronzo  di  Giove  (a.  0,065),  di  mediocre  lavoro,  ora  prima  di  quella  trovata 
quest'anno,  l' unica  rappresentazione  del  re  degli  dei,  fornitaci  dai  ruderi  del  suo 
tempio  sul  Gran  San  Bernardo  ('),  fra  i  quali  si  raccolsero  anche,  prima  dei  nostri 
scavi,  alcune  imagini  di  bronzo  di  altre  divinità,  esse  pure  molto  piccole  (-). 

Il  fortunato  rinvenimento  della  statuetta  di  Giove  fu  preceduto  da  quello  di  un 
leone  di  bronzo,  parimente  in  ottimo  stato  di  conservazione,  in  piedi,  a.  0,12,  con 
la  testa  eretta  in  atto  fiero  e  la  bocca  aperta,  onde  gli  esce  la  lingua  penzolante  sul 
labbro  inferiore.  La  criniera  è  a  grosse  ciocche,  la  coda  viene  ad  avvoltolarsi  al  basso 
della  gamba  destra.  Meno  bello  per  l'arte,  è  il  cavallo  di  bronzo  galoppante  a.  0,10, 


FiG.  5. 


FiG.  6.  P) 


che  si  trovò  nel  medesimo  luogo.  Le  parti  inferiori  delle  gambe  anteriore  destra  e 
e  posteriore  sinistra  sono  rotte  ;  manca  la  coda,  che  era  stata  aggiunta  alla  statuetta 
vuota.  Il  cavallo  grosso  di  fianchi  e  di  collo,  ha  il  morso  alla  bocca  e  sul  dosso  una 
pelle  di  fiera. 

(')  Il  dio  ha  il  manto  gettato  dietro  le  spalle,  tiene  l'aquila  con  la  destra,  il  traccio  sinistro 
è  alzato  e  mancante  della  mano,  che  sorreggeva  lo  scettro.  Fu  scoperta  nei  primi  scavi  fatti  dal 
canonico  Murith  fra  il  17G0  e  il  1761,  ed  è  riprodotta  da  Meyer,  Die  rSmischen  Alpenstrassen  in 
der  Schveiz,  taf.  II,  n.  6  (Mitth.  der  ant.  Gesellsch.  in  Ziirich,  t.  XIII).  Si  scoprirono  puro  una 
piccola  aquila  di  argento,  una  di  bronzo,  un  fulmine  ed  i  frammenti  di  due  altri  dello  stesso  metallo. 

(2)  Due  statuette  di  Ercole,  una  della  Vittoria,  una  di  divinità  muliebre  (Cibele  ?)  con  un 
tutulo  in  capo  ed  il  cornucopia  (Meyer,  taf.  II,  n.  1,  2,  4,  8).  0n  braccio  sinistro  col  manto  doveva 
appartenere  ad  una  bella  statuetta  prob.abilmente  di  Minerva  (Meyur.  1.  e.  n.  3),  della  quale  dea  il 
Murith  trovò  pure  un'  imagine  ora  perduta. 

(')  Il  sostegno  sotto  il  ventre  del  cavallo  non  appartiene  alla  siatuctta. 
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Un  altro  notevole  oggetto  di  bronzo  dissepolto  nello  stagno 
fu  una  lancia  votiva  lunga  m.  0,40,  ornata  di  tre  doppie  ma- 
scherine di  leone,  di  cui .  due  staccate;  la  quarta  è  mancante. 
Sulla  gorbia  è  im  anello,  che  servì  a  tenere  appeso  nel  tempio 
questo  donarlo,  la  cui  forma,  come  quella  di  altre  cuspidi  (') 
e  di  altre  armi  votive,  mostra  di  essere  stato  fatto  appositamente 
per  la  sacra  offerta.  La  punta  entra  in  un  piccolo  capitello 
a.  0,04.  Cinque  altri  capitelli  simili  a  questo  (due  di  ordine 
ionico  e  tre,  come  il  nostro,  del  composito)  di  altezza  variante 
da  0,020  a  0,035  già  erano  stati  raccolti  al  pian  de  Jupiter. 
La  loro  destinazione  a  proteggere  la  punta  di  armi  votive  è 
ora  manifestamente  dichiarata. 

Nel  laghetto  si  trovarono  altresì  una  piccola  base  rettangolare 
di  bronzo  di  statuetta  o  di  altro  oggetto  votivo  coi  lati  della 
lunghezza  di  0,05  e  0,04  ed  alta  0,025,  vuota,  con  un'apertura 
elittica  nella  parte  superiore;  l'estremità  di  bronzo  di  un  grosso 
cinturone  ;  un  pezzetto  di  ambra  lavorata  ;  una  lucernetta  fittile 
col  nome: 

A\_pfìu^ 


due  assi  della  repubblica  romana  e  qualche  nummo  di  bronzo 
dell'  impero.  Tutti  gli  oggetti  fmono  rinvenuti  nelF  estremità 
meridionale  dello  stagno,  entro  uno  strato  di  fango  non  guari 
alto.  Procedendo  verso  il  mezzo  dello  stagno  la  ricerca  riuscì 
infruttuosa.  Intendo  non  pertanto  di  ultimarla  affatto  al  ripren- 
dersi dei  lavori  e  valendomi  di  mezzi  efficaci  per  l' intero  pro- 
sciugamento. 

Mentre  si  compieva  lo  scavo  della  parte  orientale  del  piano 
e  menti'e  si  ricuperavano  dal  laghettino  quegli  oggetti  lanciativi 
dai  profanatori  del  santuario,  feci  pure  cominciare  più  a  ponente 
uno  scavo  presso  i  resti  di  un  muro  di  pietra,  che  apparivano 
in  una  fossa  attestante  una  precedente  escavazione,  e  tutta 
ingombra  di  pietre  e  di  pezzi  di  tegoli.  La  direzione  di  questo 
muro  è  perfettamente  uguale  a  quella  dei  lati  maggiori  del 
santuario.  I  rottami  di  materiale,  i  frammenti  laterizii  minutissimi  sparsi  sul  terreno 
circostante  mi  persuasero  che  questo  muro  dovesse  appartenere  ad  un  antico  edificio. 
Scavando  lungo  il  lato  occidentale  ed  avanzando  verso  mezzodì,  si  trovò  un  muro 
nonuaie  a  questo,  molto  meglio  conservato,  formato  pure  di  pietre  e  dello  spessore 
di  0,!)0;   un   terzo  muro  parallelo  a  quest'ultimo  fu  incontrato  alla  distanza  di  due 


FlG. 


(')  Per  es.  :  Rayet,  nel  Bull,  de  la  Soc.  des  ant.  de  France,  1880,  p.  17G  ;  1881,  j).  ;'.00  ;  Fraiiki- 
nell'Archiiol.  Zeitung,  1882,  p.  387. 
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metri  da  esso  (r.  lig.  1).  Neil'  interno  delle  camerette  si  scavò  per  una  larghezza 
di  circa  tre  'metri,  fino  alla  profondità  di  un  metro,  estraendo  molti  frammenti  di 
materiale  di  costruzione  e  ti'ovando  anche  vestigli  d' incendio  nella  terra  nera  e  nel 
piombo  fuso.  Si  esumarono  pure  oggetti,  cioè  tre  fibule  di  bronzo,  di  cui  una  a  molla 
col  corpo  traversato  da  un  dischetto  d'argento;  un  cucchiaino  per  istemperare 
r  unguento  od  il  belletto  1.  0,09  ;  una  testina  di  oca  di  bronzo  1.  0,07  con  una 
punta,  all'estremità,  che  indica  com'essa  ha  dovuto  servire  di  manico;  un  manico 
di  cultelio  di  ferro  con  incrostazioni  di  argento  e  di  bronzo  ed  un  chiodetto  di  que- 
st'  ultimo  metallo  ;  un  pezzo  di  manico  di  coltello  di  osso  con  chiodetti  di  bronzo  ;  la 
lama  di  un  coltello  di  ferro  1.  0,13;  quella  ripiegata  di  un  pugnale;  una  foglietta 
di  lauro  d'argento  rotta  ;  una  piccola  base  di  statuetta  di  bronzo  ;  due  tappi  di  anfora 
di  terra  cotta;  non  pochi  frammenti  di  vasi  fittili,  fra  cui  un  fondo  di  terra  ordi- 
naria, che  all'esterno  aveva  gi-affite  lo  lettere  : 

GEN 

due  monete  di  Augusto,  una  di  Tiberio,  una  di  Druso  giuniore  ed  una  di  Domiziano. 

L'asse  di  questo  edifizio  è  in  direzione  parallela  a  quello  del  tempio  :  i  duo  edi- 
fizi  erano  separati  dalla  strada.  Non  volli  approfondire  questo  scavo,  perchè,  non  po- 
tendo terminarlo  nel  periodo  dei  lavori  di  quest'anno,  temeva  gravi  danni  ai  muri, 
in  ispecie  all'orientale  molto  guasto,  se  li  lasciava  allo  scoperto  nella  lunga  stagione 
delle  nevi.  Onde  provvidi  a  mettere  al  riparo  la  parte  esumata,  riservando  a  tempo 
più  opportuno  l'esplorazione  di  questo  edifizio  della  mansione  in  summo  Poenino. 

Scavando  ora  fuori  del  recinto  del  tempio,  si  trovarono  più  raramente  che  negli 
sterri  dell'anno  scorso,  avanzi  di  materiale  adoprato  nella  sua  edificazione.  Due  fram- 
menti di  antefisse  fittili  si  aggiunsero  a  quello  scoperto  l'anno  scorso;  niun  pezzo 
architettonico  ci  somministrò  ignorati  particolari  sulla  costruzione  del  delubro.  Però 
dal  piano  inferiore  dell'Ospizio,  ove,  come  ho  notato  altra  volta  ('),  si  trovano  nei 
muri  molti  massi  e  lastroni  di  marmo  e  pieti'a  provenienti  dalle  costruzioni  del  jjìaa 
de  Jiipile/',  potei  ricavare  un  indizio,  che  sulla  facciata  del  tempio  fosse  scolpita 
un'epigrafe  dedicatoria.  Già  riferii  un  masso  con  la  parte  inferiore  di  quattro  lettere 
di  bella  forma,  che  dovevano  essere  alte  circa  14  centimetri: 


Un  altro  masso  nascosto  in  un  angolo  delle  cantine  fu  visto  quest'anno  e  segna- 
latomi dal  canonico  Lugon.  Ha  le  lettere  alte  0,14. 

I  due  massi  sono  estratti  evidentemente  da  un  edifizio  ;  al  tempio  solo  conveniva 
un  iscrizione.  Non  è  forse  da  pensare  che  queste  tre  lettere  siano  avanzo  del  nome 
[_Poe'\aiii[o'\,  e  le  quattro  altre,  che  non  possono  essere  che  trib,  enunciassero  la 
tribunicia  potestà  dell'imperatore  dedicante?  La  forma  di  queste  lettere   può  benis- 

(')  Notizie  degli  scavi,  1890,  p.  302. 
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Simo  riferirsi  all'età  augustea.  È  da  augurare  che  aitai  avanzi  dell'epigrafe  rivedano 
la  luce  ;  la  ricerca  ne  sarà  fatta  per  quanto  è  possibile  ;  ma  pur  troppo  dobbiamo 
temere  che  la  maggior  parte  dell'  iscrizione  sia  celata  entro  i  muri  più  antichi  della 
casa  ospitalo. 

Do  ora  l'elenco  delle  monete  scoperte  in  quest'anno: 

Galliche. 

I  (arg.  fod.  gr.  1,02).  Testa  di  Diana  a  d.  ifi  [MAISA]  Leone  a  d.  (Imita- 
zione delle  monete  di  Massalia.  —  Esemplare  guasto,  identico  probabilmente  ad 
altri  già  scoperti  nello  stesso  luogo.  Von  Duhn  e  Ferrerò,  Le  monete  galliche  del 
medagliere  dell'Ospizio  del  Gran  San  Bernardo^  nelle  3Iem.  della  R.  Acc.  delle 
scienze  di  Torino,  serie  II,  t.  XLI,  1891,  p.  336,  n.  5). 

2-4  (br.  gr.  3,53;  1,55;  1,49).  Testa  come  nella  precedente  (Imitazioni  delle 
monete  di  Massalia.  —  Tre  esemplari  troppo  logori  per  potervi  riconoscere  la  varietà 
del  tipo). 

5  (pot.  gr.  4,08).  Tipo  come  in  Von  Duhn  e  Ferrerò,  tav.  I,  u.  2.  f^  Cervo  a  s. 
con  la  testa  rivolta  a  d.  (Von  Dulm  e  Ferrerò,  u.  21). 

6  (pot.  gr.  4,07).  Altra  simile. 

7  (arg.  gr.  0,49).  Testa  a  s.  i^  Croce  ;  in  un  angolo  tre  punti  disposti  in  trian- 
golo od  uniti  da  lineette;  in  un  altro,  fiore  (?);  nel  terzo,  simbolo  invisibile;  nel 
quarto,  un  cerchietto  con  tre  pimti  (  Volcae  lectosages.  —  Variante  di  Muret  et 
Chabouillet,  Cai.  des  monn.  gaiil.  de  la  Bibl.  naU,  n.  3371  ;  cf.  Von  Duhn  e  Fer- 
rerò, u.  26,  27). 

8  (arg.  gr.  0,31),  Testa  come  nella  precedente,  i^  Come  la  precedente;  in  uu 
angolo  tre  punti  disposti  in  triangolo  ;  in  un  altro,  crescente  di  luna  e  due  punti  ; 
nel  terzo,  un  fiore;  nel  quarto,  tre  punti  disposti  in  triangolo. 

9  (pot.  gr.  5,57).  Testa  a  s.  con  la  leggenda  DOCI  su  di  essa,  f^  Cavallo  a  s. 
(Mm-et  et  Chabouillet  n.  5542-5545). 

10  (pot.  gr.  2,75).  TOC.  Testa  galeata  a  d.  \%  TOC.  Leone  corrente  a  d.  (Von 
Duhn  e  Ferrerò,  n.  31). 

II  (pot.  gr.  5,55).  Testa  a  s.  pJ)  Cavallo  a  s.  ;  sopra  TO;  sotto  C  (Von  Duhn  e 
Ferrerò,  n.  33). 

12  (pot.  gr.  6,60)  Testa  barbara  a  s.  con  diadema  di  due  fascio  molto  oblique. 
1$  Cavallo  geometrico  a  s.  con  le  gambe  ripiegate  e  la  coda  a  forma  di  S  (Von  Duini 
e  Ferrerò,  n.  36). 

13-25  (pot.  gr.  5,07;  .5.05;  4.76;  4,52;  4,51;  4,50;  4,42;  4,33;  4,03;  3,95 
3,82;  3,44;  3,43).  Altri  tredici  esemplari. 

26  (pot.).  Altro  esemplare  rotto. 

27  (pot.  gì-.  4,65).  Altra  simile,  tra  le  gamlic  del  cavnllo  O  ('). 

(')  Notevole  è  l'abbondanza  di  ruiestc  ninuoto  al  (Iran  San  IJernardo.  Ne  abbiamo  registrato 
ben  ottanta  nel  nostro  catalogo  (n.  30-41),  ove  abbiamo  indicato  clic  osse  si  trovano  nella  Svizzera, 
Alsazia,  Franca  Contea  ed  in  luoghi  vicini. 


RKGIONE    XI.  75    —  GRAN    SAN    BERNARDO 


28  (pot.  gr.  2,62).  Testa  barbai-a  diademata  a  s.  f^  Cavallo  a  s.  con  cavaliere, 
che  ha  quasi  la  forma  di  una  palnietta;  due  gloliotti  sopra  ed  uno  .sotto  il  cavallo  (Vou 
Duhn  e  Fenero,  n.  44). 

29  (pot.  gr.  2,52).  Altra  simile. 

30  (br.  gr.  2,96).  Testa  barbara  a  s.  k)  Cavallo  geometrico  a  d.  (Von  Duhn  e 
Ferrerò,  n.  46  (')• 

31  (pot.  gr.  2,58).  Testa  barbara  a  s.  i^  Animale  impossibile  ad  essere  dotoi'minato. 
Il  dii-itto  ed  il  rovescio  sono  dentro  un  cerchio  {Rcv.  numism.,  1887,  pi.  VII,  n.  8)  (-). 

32  (pot.  gì:  3,09).  Testa  a  s.  i$  Croce  o  ruota  coi  raggi  incurvati.  Il  diritto  e 
il  rovescio  sono  dentro  un  cerchio  {Rev.  numism.,  1837,  pi.  VII,  ,n.  10). 

33  (pot.  gr.  4,07).  Testa  a  s.  i^  Uccello  con  le  ali  spiegate  a  d.  {Rev.  numism., 
1837,  pi.  Ili,  n.  8). 

34  (pot.  gr.  3,65).  TVRONOS.  Testa  galeata  a  s.  ;  r^  CANTORIX.  Cavallo 
galoppante  a  s.,  sopra  O  ;  sotto,  lira  (  Turones.  —  Von  Dubn  e  Ferrerò,  n.  47). 

35  (br.  gr.  2,27).  REMO.  Tre  busti  accollati  a  s.  i^  REMO.  Figm-a  in  una  biga 
in  corsa  a  s.  {Jìemi.  —  Von  Duhn  e  Ferrerò,  n.  59). 

36  (arg.  gr.  1,70).  Diritto  imconoscibile.  i^  Cavallo  sellato  corrente  a  s.  ;  sopra, 
traccia  di  lettere  (cf.  Lambert,  JJJssai  sur  la  num.  cjaul.  du  Nord-ouest  de  la  France, 
in  Mém.  de  la  Soc  des  ani.  de  Norm.,  t.  XXV,  1863,  pi.  XIV,  n.  24-32). 

37  (pot.  gr.  3,45).  Due  teste  imberbi  addossate  come  le  teste  di  Giano,  con  la 
differenza  che  ima  è  in  senso  diritto  e  l'altra  è  capovolta,  i^  [AIAoYIN].  Cinghiale 
a  s.  (Von  Duhn  e  Ferrerò,  n.  63). 

38  (br.  gr.  2,48).  Testa  galeata  a  d.  ;  dinanzi,  un  giobetto.  i^  [M]EDIO.  Guer- 
riero galeato  con  una  spada  nella  d.,  sopra  un  cavallo  galoppante  a  d.  {Mediomalrici.  — 
Lelewel,   Ti/pe  gaulois,  pi.  VI,  n.  42;  Muret  et  Chabouillet,  n.  8248-52). 

39  (pot.  gr.  5,60).  Testa  barbara  diademata  a  s.  i^  Cinghiale  a  s.  ;  sotto,  giglio 
(Von  Duhn  e  Fen-ero,  n.  80). 

40-43  (pot.  gì-.  3,75;  3,30;  3,03;  2,59).  Altri  quattro  esemplari. 

44  (pot.  gì-.  3.17).  Testa  barbara  diademata  a  s.  <ì!  Tipo  come  nelle  prece- 
denti, ma  con  lo  stelo  del  giglio  più  alto  (Von  Duhn  e  Ferrerò,  n.  81). 

45  (pot.  gr.  2,42).  Altra  simile. 

46  (pot.  gr.  3,41).  Testa  barbara  diademata  a  s.  i^  Cinghiale  a  s.  ;  sotto,  una 
foglia  (Von  Duhn  e  Ferrerò,  n.  83). 

47  (pot.  gr.  2,28).  Altra  simile. 

48  (br.  gr.  3,13).  Testa  diademata  a  d.  i^  Toro  a  s.  con  la  zampa  anteriore 
ripiegata;  sopra  GERMANVS;  sotto  INDVTILLI'  (Von  Duhn  e  Ferrerò  ii.  84). 

49-50  (br.  gr.  2,75;  1,38).  Altri  due  esemplari. 

(')  Li  questo  esemplare  dinanzi  alla  tosta  si  scorgono  due  globetti,  che  non  sono  visibili  nel 
nuovo. 

(2)  Il  De  Saulcy  (ibid.,  p.  217),  descrivendo  questo  tipo,  il  seguente  ed  altri,  che  si  trovano 
abbondantemente  nella  Sologna,  dice  che  queste  monete  si  possono  credere  lavorato  "  sinon  dans 
"  le  pays  memo  oii  elles  ont  été  recueillics,  an  moins  dans  les  provinces  voisines,  tcUcs  quc  la 
u  Touraine  par  exemple  ». 
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51  (pot.  gr.  3,30).  Testa  barbara  a  s.  i^  Cavallo  a  d.  Sopra  e  dinanzi  O.  Il 
diritto  ed  il  rovescio  sono  dentro  un  cerchio. 

52  (arg.  gr.  0,83).  Testa  a  s.  r^  Ruota  di  sei  raggi  con  le  estremità,  che  sem- 
brano ramoscelli  e  con  globetti  negli  angoli. 

53  (arg.  gr.  0,21).  Altra  simile. 

54  (pot.  gr.  4,29).  Tipo  indeterminabile.  f$  Tipo  indeterminabile. 
55-57  (br.  picc.)  Tre  monete  irriconoscibili. 

Roviam. 

58  (br.  gr.  28).  Asse. 

59-02  (br.  gr.  18,50  16,50;  14;  10,40).  Altri  quattro. 

63  (br.  gr.  3,95).  Triente. 

64  (br.  gr.  6,70).  Sestante. 

65  (arg.)  Vittoriato. 

66  (arg.)  Denario  della  gente  Minucia  (Babelon,  Deso:  des  moiin.  de  la  ì'ép. 
rom.,  t.  II,  p.  227,  n.  1). 

67  (br.  gr.  15,40).  Asse  della  gente  Pompeia  (Babelon,  t.  II,  p.  351,  n.  20). 
()8  (br.    mcd.)    Giulio    Cesare    ed    Ottaviano,    coniata  a    Vienna,    tagliata    per 

metà  (')  (Cohen.  J)escr.  des  monti,  de  l' Emp.  rom.,  2'^  ed.  t.  I,  p.  22,  n.  7). 

69-70  (id.).  Ottaviano  ed  Agrippa,  coniata  a  Nemaums  (Cohen,  t.  I,  p.  179,  n.  7). 
71  (id.).  Altra:  un  quarto  dell'intera  moneta. 
72-78  (id.).  Augusto  (Cohen,  t.  I,  p.  94,  n.  228). 

79  (id.).  Altra  tagliata  per  metà. 

80  (id.).  Augusto  (Cohen,  t.  I,  p.  97,  n.  247). 

81-83  (id.).  Marco  Agrippa  (Cohen,  t.  1,  p.  175,  n.  3). 

84-86  (id.).  Tiberio  (Cohen,  t.  I,  p.  193,  n.  37). 

87-88  (id.).  Druso  giuniore  (Cohen,  t.  I,  p.  217,  n.  2). 

89-92  (id.).  Quattro  monete  del  tempo  di  Augusto  o  di  Tiberio  logore. 

93-94  (id.).  Claudio  (Cohen,  t.  I,  p.  254,  n.  47). 

95  (id.).  Nerone  (Cohen,  t.  I,  p.  289,  n.  142). 

96  (arg.).  Vespasiano  (Cohen,  t.  T,  p.  383,  n.  215). 

97  (br.  med.).  Domiziano  (Cohen,  t.  I,  p.  481,  n.  125). 

98  (id.).  Moneta  logora  di  Domiziano. 

99  (id.).  Sabina  (Cohen,  t.  II,  p.  254,  ii.  83). 

100  (id.).  Marco  Aurelio  (Cohen,  t.  Ili,  p.  28,  n.  267  o  273)  (-). 

(')  Ho  già  osservato  (Notizie  degli  scavi,  1890,  p.  304,  nota  1)  come  si  trovano  sul  Gran 
San  Bernardo  assi  della  repubblica  e  nummi  di  Augusto,  tagliati  in  due.  Salvo  alcune  di  tale  impe- 
ratore con  l'altare  della  Provvidenza  (coniate  dopo  la  sua  morte),  le  monete  augustee  tagliate  sono  colo- 
niali di  Lugduno,  Neniauso  e  Vienna,  il  cui  tipo  particolare  delle  teste  addossate,  al  pari  della 
testa  bifronte  degli  assi,  offriva  il  vantaggio  clie,  dividendo  in  due  la  moneta,  ciascuna  parte  ser- 
bava un'cflìgio  ;  ])oicbè  h  molto  probabile  che  ciò  si  sia  fatto  per  avere  suddivisioni  monetarie,  che 
mancavano.  Cf.  La  Saussayc,  Numnm.  de  la  Gauìe  Xarhonn.,  Paris,  1812,  p.  17.5;  Longpòrier,  in 
Kov.  Numism.,  1867,  p.  49;!. 

(^)  Non  si  può  riconoscere  nel  diritto  se  vi  è  notata  la  XXV  o  la  XXVI  tribuuicia  potestà. 
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101-102  (br.  med.).  Due  monete  logore  di  Marco  Aurelio. 

103  (id.).  Moneta  logora  di  Faustina  giuniore. 

104  (id.).  Lucio  Vero  (Cohen,  t.  Ili,  p.  201,  n.  321). 

105  (arg.).  Commodo  (Cohen,  t.  Ili,  p.  206,  n.  288). 
lOG  (br.  gr.)  Mamea  (Cohen,  t.  IV,  p.  493,  n.  33). 

1U7  (br.  pie).  Tetrico  seniore  (Cohen,  t.  VI,  p.  104,  n.  24). 

108  (br.  pie).  Valente  (Cohen,  t.  VI,  P  ed.,  p.  419,  n.  64;  nell' esergo ///Q.). 

109  (br.  pie).  Arcadie  (Simile  a  Sabatici-,  Descr.  des  monn.  bìiMntines,  t.  I, 
p.  104,  II.  28,  \A.  IV,  n.  7)  (');  esergo  irriconoscibile). 

110-120  (br.  med,  e  picc).  Undici  monete  romane  logore  ed  irriconoscibili. 

Del  medio  evo. 

121  (arg.  gr.  0,20)  Leggenda  formata  di  lettere  indistinte.  Busto  diademato 
a  d.  col  manto.  ^  Leggenda  indecifrabile.  Tipo  degenerato  della  Vittoria  crucigera  (-). 

122  (arg.  gr.  1,30).  Carlomanno,  re  dei  Franchi  (768-771).  Monogramma  for- 
mato con  le  lettere  CARLO,  i^  Hh  Monogramma  formato  con  le  lettere  ANDE  {An- 
decavi,  Angers,  oppm-e  Aadematunmim,  Langres),  con  un  semicerchio  di  pimti  intorno 
alle  lettere  DE  (Gariel,  Les  moiin.  royales  de  Frarice  sous  la  raee  carolinrjienne, 
partie  II,  p.  89,  n.  2)  (3). 

E.  Ferrerò. 


Regionk  Vili  (CISPADANA). 

II.  RAVENNA  —  Nuove  scoperle  epigrafiche  nell'area  ove  sorse 
la  chiesa  di  s.  Giorgio  entro  la  città. 

In  occasione  dei  lavori  per  la  costnizione  del  nuovo  palazzo  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio, sono  stati  recuperati  tra  le  terre  i  seguenti  marmi  iscritti,  che  furono  tra- 
sportati al  Museo  Nazionale  ravennate,  dei  quali  il  dii-ettore  del  Museo  comm.  E.  Pazzi 
annunziò  il  rinvenimento  e  trasmise  i  calchi  cartacei. 

1.  Frammento  della  fronte  di  un  sarcofago  di  marmo  greco,  di  m.  0,98  X  0,34 
X  0,14.  Vi  rimane  parte  di  un  putto  reggente  una  corona  colla  destra,  ed  il  seguente 
brano  di  epigrafe  in  belle  lettere: 


(')  Il  Sabafier  dà  questa  moneta  solo  di  arr;eiito  ;  ma  si  conosce  anche  di  piccolo  bronzo. 
Una,  per  es.,  è  descritta  nel  catalogo  del  museo  di  Torino,  Meà.  Imp.,  n.  9784. 

('-)  Nella  Francia,  specialmente  settentrionale,  e  nel  Belgio,  si  scoprirono  in  cimiteri  franchi 
altre  monete  simili,  imitazioni  dei  nummi  imperiali  d'arfjento,  fra  il  quinto  e  il  sesto  secolo.  Cf.  l'rou, 
in  Rev.  num.,  1891,  p.  134  e  segg.,  pi.  V. 

(?)  Questa  moneta  6  molto  rara.  Il  Gariel  la  valuta  un  migliaio  di  lire. 
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2.  Frammento  di  epigrafe   cemeteriale   cristiana,  di  m.  0,18  X  0,20,  inciso  su 
lastra  di  marmo  : 

rx  1 1  K 

I  B  E  MX. 

DLOAN aX 

3.  Sei  basi  ioniche  in  marmo  greco,  ben  conservate,  e  moltissimi  pezzi  di  marmo 
orientale. 

4.  Due  frammenti  di  un'iscrizione  marmorea,  che  riuniti   misurano  m.  0.5U  in 
altezza  e  m.  0,30  in  largliezza.  Vi  si  legge  in  bei  caratteri: 


■     M 

SCENOBARl 

<IL-QVAEET-\ 

CEPHORVS 
/)CVLI-LIB-H' 
/VTYCHIA-LIB- 


5.  Vani  pezzi  marmorei  di  un'altra  iscrizione,  che  riuniti  misurano  m.  1,50  in 
altezza  e  m.  0,40  nella  larghezza  maggiore.  Appartiene  ad  un  classiario  della  trireme 
»  Nettuno  »   come  risulta  dal  testo  che  qui  se  ne  cifre. 


H  E  R 

E   e' 

M  O    ^ 

IT  P 

FON 

T  I 

ET-LU 

U^ 

LIOP 

ECC 

PIEN 

r  I  s' 

B     •  / 

VI  •    1 

L'epigrafe  è  chiusa  in  cornice  che  superiormente  si  risolve  in  un  timpano.  Nel 
mezzo  del  timpano  è  scolpita  una  pigna,  e  lateralmente  negli  angoli  fuori  del  timpano 
orano  scolpiti  due  delfìni.  Di  questi  si  è  conservata  solo  una  ])artc  del  delfino  a  destra. 
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6.  Una  doppia  colonnina,  bizantina,  con  capitello  e  base. 

7.  Frammento  di  bassorilievo  in  marmo  greco,  rappresentante  la  parte  inferiore 
di  una  figura  a  cavallo,  di  bellissima  iattura. 

8.  Frammento  d' iscrizione  marmorea,  che  dallo  spessore  del  marmo  pare  sia 
stata  incisa  in  un  cippo.  La  parte  superstite  misura  m.  0,28  in  larghezza  o  ni.  0.24 
in  altezza.  Vi  si  legge  : 

fE  N  ■  A  E  G  I\ 

,'V  N  D  A  N  I  \1 

R  E  N  T  I  A  N  vV 

/v^AL- CALISI  e) 

boVLCISSl/ 


9.  Lastra   di   mai'mo  greco,  con  iscrizione  frammentata,  di  cui  si  ebbe  un  calco 
cartaceo.  Misura  m.  0,17  X  0,16,  e  vi  si  legge: 


Si  recuperarono  inoltre  alcuni  resti  di  altorilievo  di  buona  età  romana,  un  mezzo 
pilastro  di  stile  bizantino  conservatissiiiio ;  un  piiteale  in  pietra  d'Istria;  e  varie 
monete  imperiali. 

Si  ebbero  infine  frammenti  di  laterizi,  noi  quali  si  lessero  i  seguenti  bolli  : 

a)  bollo  rettangolare  lungo  m.  0,2.5,  alto  m.  0,00  : 

+  SANrERNIAR^E'S/ 

b)  id.  di  m.  0,18  X  0,035: 

AFAESONI/^ 

e)  id.  rotto  a  sin.,  alto  m.  0.04  : 

llKTARIAt 

In  un'  umetta  cineraria,  marmorea  alta  ni.  0,55,  larga  m.  0,54,  e  dello  spessore 
di  m.  0,31  si  lesse  la  seguente  iscrizione,  di  cui  il  direttore  del  Museo  di  Ravenna 
comm.  E.  Pazzi  mandò  il  calco  cartaceo. 


L-CALPVRNV 
P  O  T  E  N  T  1\ 
OSSA 


Fu  rinvenuta  anni  sono  in  un  podere  di  fratelli  Donati  nella  pianura  di  Solano 
presso  Ravenna,  e  fu  dai  signori  suddetti  messa  nel  loro  giardino  in  città  presso 
s.  Agata  Maggiore,  nel  qual  luogo  ancora  si  trova,  e  serve  di  sedile. 

F.  Barxabei. 
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Regione  IY  (UMBRIA). 

III.  TODI  —  Nuovi  scavi  nella  necropoli  tudertina. 

Il  sig.  Vincenzo  Bartolucci  cominciò  alcuni  scavi  di  antichità  nel  fondo  vocabolo 
«  s.  Raffaele  « ,  dove  credeva  di  avere  scoperto  ruderi  di  muri  senza  cemento.  Levata 
la  terra,  apparve  l'esterno  di  una  volta  mal  costruita,  di  pietre  non  lavorate  a  scal- 
pello, sotto  la  quale  si  trovò  un  pozzo,  profondo  circa  m.  4,  pieno  di  terra  e  di  sassi. 
So-ombratolo  se  ne  rinvenne  il  fondo  coperto  di  acqua  proveniente  da  copiosa  vena. 
che  nel  corso  della  notte  rendeva  vana  l'opera  impiegata  dm-ante  il  giorno  per  pro- 
sciugare. La  forma  del  pozzo  era  conica,  la  base,  non  esattamente  circolare,  avea 
m.  4  di  diametro. 

In  seguito  ad  un  piccolo  cedimento  di  terra,  temendosi  ne  derivasse  una  frana, 
fm'ono  sospesi  gli  scavi. 

G.  Dominici.  - 


Regione  V  (PIGENUM). 

IV.  ANCONA  —  Dì  un  rarissimo  fittile  di  pasta  biancastra  artifi- 
ciale, a  copertura  vitrea  con  ornati  dipinti  a  colori  minerali,  scoperto 
nella  necropoli  di  Ancona,  in  una  tomba  del  III  secolo  avanti  l'era  volgare. 

Nel  recinto  militare  del  Cardato,  dove  nel  1885  si  scoprirono  sette  tombe  della 
necropoli  antica  di  Ancona  (cfr.  Notizie  1888  p.  488  sg.),  il  Ministero  dell'Istruzione 
Pubblica,  di  accordo  col  Ministero  della  Guerra,  fece  intraprendere  nuovi  scavi. 

Vi  si  pose  mano  il  giorno  16  di  marzo,  in  prossimitìi  dell'area  ove  le  altre  tombe 
erano  state  disotterrate,  e  finora  vi  si  riconobliero  solo  le  tracce  di  due  sepolcri  già 
esplorati  in  antico. 

In  attesa  delle  ulteriori  notizie  sopra  a  queste  nuove  indagini,  alle  quali  sotto 
la  direziono  del  eh.  prof.  Brizio,  sopraintende  il  r.  ispettore  prof.  Carisio  Ciavarini, 
amantissimo  delle  cose  patrie,  credo  qui  utile  dire  brevemente  intorno  ad  uno  degli 
oggetti  rinvenuti  nei  precedenti  scavi,  del  quale  potei  riconoscere  il  raro  pregio  in 
una  visita  da  me  fatta  al  museo  di  Ancona,  ove  furono  depositate  le  suppellettili 
funebri  delie  tombe  che  ho  ricordate  di  sopra.  E  tanto  maggiormente  mi  sembra 
utile  che  se  ne  dica,  in  quanto  che,  se  io  non  mi  inganno,  il  rinvenimento  di  questo 
oggetto  ci  fa  bene  sperare  che  altri  di  egual  pregio  se  no  ritrovino  continuando  le 
espioraziniii. 

Dalle  prime  tre  tombe  scoperte  nel  188.")  poco  si  potè  recuperare;  e  niente  si 
si  seppe  del  modo  con  cui  la  suppellettile  funebre  vi  era  distribuita.  Si  facevano 
lavori  per  conto  della  Direzione  territoriale  del  Genio  militare  nella  batteria  s.  Giu- 
seppe inferiore;  e  nel  cavare  le  fondamenta  per  costruire  un  casotto  telemetrico,  il 
giorno  22  agosto,  alla   profoudilh  di  12  mi'tri  circa,  riapparvero  quelle  tre    tombe:  r 
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subito  dagli  operai  furono  manomesse.  Colle  indicazioni  avute  dalle  persone  addette 
ai  lavori,  e  coi  dati  che  potè  raccogliere  l'ingegnere  del  Genio  sig.  Francesco  Ber- 
nabei,  si  seppe  che  la  prima  tomba  era  tutta  formata  di  lastre  di  tufo,  con  coper- 
chio pure  in  lastre  di  tufo  a  due  pioventi;  e  delle  cose  contenute  rimanevano  sol- 
tanto «  im  teschio  perfettamente  conservato,  ed  un'  anfora  a  due  anse  acuminate  e  con 
bolli  greci  ;  inoltre  im  balsamario  fittile  lievemente  scheggiato  nell'orlo  r^ .  La  tomba 
era  lunga  m.  2,41,  larga  m.  1,()0,  alta  al  comignolo  del  tetto  ni.  1,14,  ed  ai  lati 
m.  0,72. 

Della  seconda  tomba,  che  era  costruita  con  grossi  mattoni  ed  aveva  in  lastre  di 
tufo  solo  il  coperchio,  pure  acuminato,  rimanevano  un'anfora  fittilo,  senza  bolli  ed 
im  balsamario.  Era  lunga  m.  2,55,  larga  m.  1,80,  alta  al  comignolo  m.  1,.")."),  ed  ai 
lati  m.  0,80. 

Della  terza  tomba  si  conservavano  soltanto  un  piccolo  vaso  lacrimale  ed  un  unguen- 
tario. Era  lunga  m.  1,30,  larga  ni.  1,14,  alta  al  comignolo  m.  1,65,  ed  alle  pai-eti 
m.  1,03.  Era  pure  di  laterizii,  ed  aveva  il  coperchio  formato  a  pioventi  con  otto 
lastre  di  tufo. 

Fu  pure  riferito  all'  ispettore  prof  Ciavariui,  il  quale  trasmise  poi  queste  notizie  al 
Ministero,  che  i^  presso  la  prima  tomba  si  trovò  un'  urna  circolare  di  piombo,  con 
frammenti  di  striglie  in  bronzo  e  pezzi  di  vetro;  prova  evidente  clie  l'urna  era  stata 
vuotata  e  manomessa  in  altro  tempo  ». 

Avvertito  l' ispettore  dalla  E.  Prefettura,  e  recatosi  subito  sul  luogo  dello  scavo, 
unitamente  all'ingegnere  sig.  Bernabei,  il  giorno  24  agosto,  fece  vagliare  la  terra 
estratta  dalle  citate  tombe;  ed  ebbe  della  prima  quattro  bottoni  di  vetro  iridati; 
dalla  seconda  im  asse  unciale  col  Giano  bifronte  ;  parecchi  chiodi  intieri  e  frammen- 
tati che  erano  infissi  nelle  pareti  ;  dalla  terza  finalmente  recuperò  ^  pezzi  di  intonaco 
dipinto  a  linee  nere  e  rosse  ;  frammenti  di  ansa  di  un  unguentario  di  argento  ;  una 
stecca  ed  un  bastoncino  ;  un  mascherone  in  osso  rappresentante  una  testa  di  satiro  ;  pezzi  di 
una  striglie  di  bronzo  e  chiodi  di  ferro  » .  Gli  altri  oggetti  della  suppellettile  di  questa 
tomba,  secondo  fu  confermato  dalle  voci  diffuse  in  città,  furono  venduti  dagli  operai 
addetti  ai  lavori. 

Ma  anche  da  questi  pochi  pezzi  recuperati  potevasi  argomentare  dell'età  a  cui 
queste  tombe  dovevano  rimandarsi,  essendo  essi  simili  a  quelli  che  nelle  necropoli 
dell' Etruria  ci  sono  restituiti  alla  luce  da  tombe  del  111  e  del  II  secolo;  e  ripor- 
tandoci l'asse  unciale  romano  alla  fine  del  III  od  al  principio  del  II  secolo  prima 
dell'era  volgare. 

A  questa  età  manifestamente  appartengono  due  altre  tombe,  scoperte  alla  pre- 
senza del  prof  Ciavarini,  e  dell'  ingegnere  sig.  Bernabei. 

AU'apertm'a  della  prima,  la  quale  è  segnata  col  n.  5  nel  rapporto  del  prof.  Cia- 
varini, intervennero  il  27  di  agosto  il  sindaco  di  Ancona,  il  colonnello  di  artiglieria 
ed  altri  ufBciali  del  Genio  militare.  Era  formata  di  lastre  di  tufo,  e  conteneva  uno 
scheletro  maschile  consorvatissimo,  intorno  a  cui,  come  risulta  da  uno  schizzo  che  il 
prof.  Ciavarini  ne  fece,  si  trovò  quanto  segue.  A  sinistra  dello  scheletro,  ed  all'al- 
tezza della  bocca  era  un  asse  unciale  di  bronzo  con  Giano  bifronte   e  prora  di  nave. 
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moneta  che  entrò  in  uso  sul  finire  del  secolo  III  avanti  Cristo.  È  evidente  che  deve 
esservi  caduto  dalla  bocca  del  defunto,  ove  aveva  dovuto  essere  collocato  come  naulo. 
Accanto  a  questo  era  uno  stilo  di  osso;  e  più  sotto,  all'altezza  del  gomito  un  bal- 
samario  fittile.  Accanto  alla  mano  sinistra  era  un  anello  di  bronzo;  e  presso  questa 
mano  medesima  due  strigili  di  ferro.  Accanto  al  femore  sinistro  erano  i  frammenti 
di  un  vaso  di  argento,  e  presso  il  piede  sinistro  due  gusci  di  uovo.  Sotto  il  piede 
destro  era  un'  anfora  rodia.  Vi  si  trovò  anche  una  fibula  di  bronzo. 

L'altra  tomba,  che  è  la  quarta  nel  rapporto  del  prof.  Ciavarini,  fu  scoperta  il 
giorno  precedente,  e  vi  assistettero ,  come  ho  detto  il  prof.  Ciavarini  ed  il  sig.  ingegnere 
Bernabei. 

La  tomba,  tutta  formata  di  lastroni  di  tufo,  lunga  nell'  interno  m.  2,14,  larga 
m.  1,10,  ed  ai  lati  m.  0,60,  era  dipinta  a  festoni,  con  mascheroni  ed  uccelli,  a  colori 
giallo  rosso  e  verde,  su  fondo  bianco. 

Festoni  simili  ricorrono  negli  ossuari  delle  tombe  etrusche  di  questo  stesso  pe- 
riodo, ed  anche  nelle  pitture  parietarie  di  tombe  della  Campania,  riferibili  ugual- 
mente al  periodo  accennato. 

La  tomba  era  di  una  donna.  Il  prof.  Ciavarini  fece  anche  uno  schizzo  a  penna 
per  indicare  il  modo  con  cui  gli  oggetti  vi  si  trovarono.  Vicino  alla  testa  dello  sche- 
letro, quasi  tutto  disfatto  nella  parte  superiore,  erano  due  orecchini  di  filo  di  oro 
attortigliati.  A  destra,  ed  all'altezza  del  cranio  giaceva  un  ago  crinale  di  argento, 
lungo  m.  0,1H  del  peso  di  grammi  6,  ed  un  punteruolo  pure  di  argento,  con  cruna,, 
lungo  m.  0,08;  poi  più  giù,  all'altezza  della  spalla  destra  un'asticella;  e  più  giii 
ancora,  all'altezza  del  femore,  un  fuso  di  osso  con  la  propria  fnseruola,  il  che  dimostra 
che  l'asticella  superiore  doveva  essere  il  fusto  della  conocchia.  Numerosi  esempì  di 
conocchie  abbiamo  trovato  in  tombe  muliebri  dell'agro  falisco,  di  età  più  antica  di 
quella  a  cui  questa  anconetana  ci  riconduce. 

A  sinistra  dello  scheletro,  poco  inferiormente  al  sito  dell'orecchio  era  un  ago 
crinale  di  osso,  lungo  m,  0,17;  e  quasi  sotto  questo,  e  tra  il  collo  e  la  spalla  uno 
specchio  circolare  di  bronzo,  del  diam.  di  m.  0,11.  Quasi  sopra  alla  spalla  sinistra 
giacevano  due  anelli  di  oro,  i  quali  fanno  argomentare  che  il  braccio  destro  della 
defunta,  posava  attraverso  il  petto,  reggendo  lo  specchio  all'altezza  della  spalla,  in 
modo  che  facilmente  ci  si  potesse  riflettere  il  viso.  A  questi  anelli  erano  incastonate 
delle  granatine,  secondo  il  gusto  che  prevalse  nell'oreficeria  fra  il  III  ed  il  II  secolo 
avanti  Cristo,  quando  anche  da  noi  furono  molto  in  voga  monili,  braccialetti  ed  orec- 
cìiini,  nello  stile  per  cui  andarono  famose  le  oreficerie  di  Panticapea.  Presso  il  femore 
sinistro  era  un  unguentario  di  argento,  alto  m.  0,08  del  diametro  di  ra.  0,06,  con 
ansa,  e  con  ornamenti  a  forma  di  festoni  ;  e  presso  il  ginocchio  sinistro  un  balsa- 
mario  di  vetro  bleu  ad  ornati  di  smalto  bianco  e  giallo,  come  se  ne  trovano  nelle 
tombe  falische  del  III  secolo.  Tre  balsamari  fittili  si  succedevano  nel  lato  superiore, 
nello  spazio  interposto  tra  gli  anelli  l'ago  crinale  o  la  parete  della  tomba. 

Inferiormente,  presso  i  piedi,  a  sinistra,  sotto  il  balsamario  vitreo,  era  un  grosso 
anello  di  bronzo  ;  sotto  il  piede  destro  un  guscio  di  uovo,  e  nell'angolo  inferiore  destro 
l'oggetto  che  dà  origine  a  questa  mia  nota. 
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11  rapporto  del  prof.  Ciavarini  parla  anche  di  alcuni  chiodi  di  ferro,  intieri  e 
frammentati,  e  di  alcuni  pezzi  di  una  cornice  intagliata  di  bosso,  e  di  altri  resti  di 
legno  carbonizzato.  Ma  non  dice  in  che  parte  della  tomba  furono  rinvenuti;  e  restano 
pure  incertezze  sulla  materia  onde  è  formata  l'asticella,  che  sta  al  di  sopra  del  fuso 
nel  lato  sinistro  dello  scheletro.  Parla  inoltre  di  una  lucerna  fìttile,  ansata,  e  di  terra 
bruna,  la  quale  è  una  lucerna  di  bucchero  nero,  simile  alle  tante  rinvenute  nelle 
tombe  del  terzo  secolo,  sotto  cui  è  la  marca,  che.  stando  all'apografo  che  io  ne  feci 
dall'originale,  deve  leggersi  : 

NEP^ 

Pare  sia  stata  trovata  sul  coperchio  della  tomba  in  un  incasso  di  m.  0,07X0,10.  Ma 
non  oserei  affermarlo  con  la  maggior  sicurezza.  Tuttavolta  a  questa  piccola  lacuna 
può  ripararsi  molto  facilmente,  poiché  tutti  gli  oggetti,  si  conservano  nel  Museo  e 
per  quasi  tutti  si  conosce  il  posto  che  enti-o  la  tomba  avevano.  Quello  che  più 
importa  pel  caso  nostro  si  è  il  fatto  pienamente  accertato,  che  entro  quella  tomba 
unitamente  al  vaso  di  argento,  ed  al  vasetto  vitreo,  simile  a  quelli  che  troviamo 
nelle  tombe  del  III  secolo  avanti  Cristo,  si  trovò  nell'angolo  inferiore  sinistro  un 
oggetto  fatto  con  una  sostanza  certamente  non  comune,  e  che  doveva  destare  la  curio- 
sità degli  scavatori.  Nessuna  maraviglia  quindi  se  per  certi  rapporti  di  somiglianza 
sia  stato  descritto  come  un  balsamario  di  alabastro,  con  collo  ed  ansa  frammen- 
tati e  distaccati,  a  colore  bianco  con  striature  geometriche  nel  ventre,  e  con  disegni 
a  colori  nella  parte  superiore  del  collo  (cfr.  Notizie  1888  p.  490). 

Questo  oggetto  è  il  più  prezioso  e  raro  esempio  che  io  mi  conosca  di  stoviglie 
ad  impasto  artificiale  biancastro,  ricoperte  di  smalto   vitreo,   cotte  a  gran  fuoco,  ed 

ornate  a  colori  minerali,  fusi  parimenti  a 
gran  fuoco,  stoviglie  provenienti  forse  da 
officine  alessandrine  e  portate  in  Italia 
nel  tempo  in  cui  furono  di  moda  fra  noi 
i  vasetti  di  pasta  vitrea  variegata,  cioè  nel 
periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti 
Cristo. 

Ne  offro  qui  una  riproduzione  tratta 
da  fotografia,  che  devo  alla  gentilezza  del 
sig.  ispettore  Ciavarini.  Ne  fece  un  dise- 
gno a  colori  il  bravo  prof.  F.  Argnani 
di  Faenza,  profondo  conoscitore  delle 
maioliche  dipinte  di  quella  città. 

Il  vaso  è  alto  m.  0,17,  ha  nella 
massima  espansione  del  ventre  il  dia- 
metro di  m.  0,13.  È  di  pasta  artificiale 
l)iancastra,  con  pitture  a  colori  minerali, 
eseguite  a  pennello,  ed  a  tratto  elegan- 
tissimo. A  metà    del    collo  è  una  zona 
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a  linee  di  verde  ottenuto  con  ossido  di  rame.  Nello  spazio  interposto  è  un  intreccio 
pure  di  verde.  Poco  sotto  l'attaccatura  del  collo  è  altra  zona  di  verde,  e  poi  nella 
parte  superiore  del  ventre  un  elegante  meandro  a  tre  linee  di  colore  marrone,  otte- 
nuto coU'ossido  di  manganese.  Nei  vuoti  fra  le  curve  del  meandro  ricorre  una  foglia 
di  edera  verde,  parimenti  ottenuto  con  ossido  di  rame.  Nella  massima  espansione  del 
ventre  è  una  zona  di  ugual  verde,  e  sotto  è  un  ornato  ad  eleganti  baccellature  per 
mezzo  di  linee  verdi  assai  precise. 

Stoviglie  di  pasta  artificiale,  coperte  di  smalti  a  varii  colori,  ottenuti  con  ossidi 
di  minerali,  furono  fatte  nella  remota  antichità  dagli  Egizii,  e  dagli  Assiri.  Quasi 
tutti  i  trovali  moderni  di  colori  e  di  smalti  furono  conosciuti  nella  valle  del  Nilo, 
come  si  sa  per  mezzo  di  quelle  stoviglie,  che  generalmente  si  denominano  porcellane 
egizie.  Queste  alla  loro  volta  non  hanno  nulla  di  comune  con  la  porcellana  vera  e 
propria.  Tale  magistero  industriale  egizio  passò  nella  Fenicia,  dove  continuò  fino 
all'età  romana,  come  alcuni  sostennero.  Fu  anche  conosciuto,  ma  assai  limitatamente, 
in  alcune  isole  dell'arcipelago,  dove  dopo  tanti  secoli  il  magistero  medesimo  ebbe  a 
rifiorire  per  la  imitazione  delle  nuove  stoviglie  persiane  dei  tempi  di  mezzo.  Ma  non 
mi  sembra  doversi  ammettere  che  si  fosse  totalmente  estinto  in  Egitto,  dove  tutto  porta 
a  credere  che  le  antiche  tradizioni  si  fossero  mantenute,  e  che  questa  speciale  indu- 
stria artistica  si  fosse  ingentilita  nelle  oflìcine  di  Alessandria. 

Basti  ricordare  i  celebri  vasi  di  Arsinoe  del  Museo  Britannico,  con  figure  in  rilievo  e 
coperti  di  smalto,  i  quali  debbono  essere  considerati  come  lavoro  alessandrino,  e  deb- 
bono attribuirsi  al  III  secolo  avanti  Cristo,  ossia  all'età  a  cui  ci  riportano  le  nostre 
tombe  anconetane.  Ma  qui,  come  nelle  stoviglie  smaltate,  che  si  rinvennero  in 
Roma  nella  necropoli  esquilina  ed  in  Pompei,  abbiamo  il  semplice  rilievo,  e  la 
copertura  vitrea  colorita  soprapposta  al  rilievo,  e  non  già  la  pittura  a  colori  mine- 
rali trattata  con  pennello  finissimo. 

Il  eh.  dott.  Dressel,  illustrando  le  figuline  di  pasta  egizia  smaltate,  scoperte 
nell'esquilino  ed  in  Pompei  (Annali  dell' Instituto  1882,  p.  5-58;  cfr.  Mon.  Inst. 
voi.  XI,  tav.  XXXVII;  tav.  d'agg.  AB,  C,  D,  EF,  G),  sostenne  che  debbono  con- 
siderarsi come  produzioni  delle  fabbriche  fenicie,  e  si  devono  rimandare  alla  fine  della 
repubblica.  Ma  per  quanto  concerne  questa  tesi  cronologica  non  potè  egli  corroborare 
le  sue  conclusioni  con  gli  argomenti  piìi  sicuri. 

«  Di  tale  difetto,  cito  le  parole  dello  stesso  dott,  Dressel  " ,  devesi  ricercare  la 
causa  nella  mancanza  delle  notizie,  sia  intorno  alle  condizioni  speciali  in  cui  appar- 
vero quei  singolari  avanzi,  sia  sugli  oggetti  che  stavano  sepolti  imitamente  ad  essi, 
mancanza  che  ha  reso  per  sempre  impossibili  utilissimi  confronti  ed  importanti  schia- 
rimenti (Ann.  1.  e.  p.  51). 

Ora  nel  caso  nostro  non  dobbiamo  deplorare  inconvenienti  simili,  essendoci 
dimostrato  mediante  la  solerzia  dell'  ispettore  prof.  Ciavarini,  che  la  nostra  stoviglia 
smaltata  devesi  riferire  al  periodo  tra  la  fine  del  III  ed  il  principio  del  II  secolo 
avanti  Cristo,  e  rimanendo  così  confermata  con  questo  forte  argomento  la  tesi  soste- 
nuta dal  eh.  dott.  Dressel. 

Se  non  avessi  avuto  la  fotografia,  per  la  quale  sono  grato  al  prof.  Ciavarini.  non 
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avrei  preso  a  trattare  di  questo  argomento,  perchè  non  sarebbe  stato  possibile  con  le 
sole  parole  dare  idea  esatta  della  cosa.  Il  che  pure  significa  che  quando,  di  passafi- 
gio  in  Ancona,  visitai  il  Museo,  e  mi  fermai  ad  ammirare  il  piccolo  recipiente  di 
pasta  artificiale,  non  pensai  che  ne  avrei  potuto  trarre  materia  per  queste  considera- 
zioni. Perciò  la  mia  corsa  rapida  non  mi  lasciò  il  tempo  per  notare  altri  pregi  poi 
quali  probabilmente  quel  raro  prodotto  industriale  deve  essere  ancora  lodato. 

Farmi  nondimeno  di  non  eiTare  dicendo,  che  per  rendere  più  bella  la  superficie 
del  nostro  vaso,  nel  rivestimento  vitreo  della  vernice  piombifera  sia  stata  infusa  una 
certa  lattea  ubertà  mediante  l'aggiunta  dell'ossido  di  stagno.  Ciò  rimarrebbe  dimo- 
strato dal  profilo  netto  che  mantengono  i  colori,  e  specialmente  il  verde.  Perocché  l'os- 
sido di  rame,  con  cui  questo  verde  è  formato,  secondo  che  ho  detto  più  volte,  se  non 
è  temperato  dalla  vernice  stannifera,  e  non  è  ai-monizzato  con  essa,  nella  fusione  si 
diffonde,  e  sovente  attraversa  tutto  lo  spessore  del  fittile,  né  si  mantiene  in  linea  cos'i 
precisa,  come  quella  che  ammiriamo  nelle  baccellature  del  nostro  vasetto. 

Ma  lasciando  ad  un  ulteriore  studio  il  risolvere  tutte  le  questioni  di  ordine  pura- 
mente tecnico,  basti  qui  il  concludere  che  senza  i  dati  raccolti  dal  prof.  Ciavarini 
ueUa  scoperta  della  tomba  anconetana,  non  avremmo  potuto  attribuire  al  proprio  tempo 
questo  prodotto  di  ima  industi-ia,  che  appunto  pel  tempo  a  cui  si  riferisce  è  davvero 
singolarissima,  e  che  fu  eseguito  col  proce<limento  con  cui  si  fecero  le  stoviglie  della 
porcellana  artificiale  persiana  nei  tempi  di  mezzo,  e  per  molti  riguardi  col  procedimento 
che  si  tenne  nelle  porcellane  medicee  sul  finire  del  secolo  XVI. 

Ho  accennato  in  principio  che  non  è  mal  fondata  la  speranza  che  altri  saggi  di 
simile  vasellame  si  possano  trovare  nelle  tombe  della  stessa  necropoli  di  monte  Cardeto. 

Eiferi  in  fatto  il  prof.  Ciavarini  che  il  giorno  7  settembre  si  scoprì  una  sesta 
tomba,  la  quale  per  l'enorme  peso  delle  artiglierie  che  vi  erano  state  sopra  collocate 
era  stata  schiacciata  in  modo  da  potersene  ricavare  solo  pochi  rottami  della  suppel- 
lettile funebre.  La  cassa  era  di  tufo,  limga  m.  2,10,  alta  al  comignolo  m.  1,25,  e 
lai-ga  m.  0,95.  Ma  le  lastre  della  copertura  erano  o  cadute  entro  o  fuori  il  sarcofago, 
e  le  ossa  e  gli  oggetti  erano  fra  i  rottami  e  la  terra.  Tra  le  ossa  sminuzzate  di  uno 
scheletro  di  giovine  donna,  il  prof.  Ciavarini  recuperò  un  anello  di  bronzo,  un  pim- 
tale  di  ferro,  orecchini  di  oro  a  filo  finissimo,  perle  di  vetro  che  formavano  il  monile, 
e  pezzi  di  una  coppa  a  copertm-a  vitrea.  È  manifesto  che  pure  iu  questo  recipiente 
devesi  riconoscere  un  prodotto  di  industria  alessandi-ina  od  orientale,  essendo  pro- 
vato che  anche  la  tomba  in  cui  si  rinvenne  devesi  riferire  al  periodo  tra  il  III  ed 
il  II  secolo  avanti  Cristo.  Per  tale  motivu  quel  fittile  invetriato  non  potrebbesi  con- 
fondere con  le  stoviglie  a  vernice  vitrea  verdastra,  che  furono  poi  lavorate  in  Italia  al 
principio  dell'  impero. 

Ed  a  proposito  di  tali  stoviglie  invetriate  romane  non  posso  non  osservare  come 
sia  assolutamente  contrario  al  vero  ciò  che  intorno  alla  loro  tecnica  sostenne  il 
dott.  Kluegmann,  illustrando  una  coppa  scoperta  a  Villanova  di  Casale,  e  posseduta 
dal  sig.  Maggiora  Vergana  di  Asti  (cfr.  Annali  1871,  p.  195  tav.  d'agg.  L). 
Questa  tazza  fu  poi  acquistata  dal  eh.  conim.  .\.  Fabretti  pel  11.  Museo  delle  anti- 
chità in  Torino.  Ora  il  eh.  dott.  Kluegmann    ritenne    che    quella    coppa   fosse   stata 
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smaltata  internamente,  ed  esternamente  ricoperta  di  una  sottilissima  foglia  di  argento; 
il  che  è  assolutamente  inaccettabile,  non  potendosi  ammettere  che  sulla  copertm-a 
vitrea  fosse  stata  fissato  con  la  colla  una  foglia  di  argento,  come  il  dott.  Kluegmann 
sostenne.  Se  questo  avesse  voluto  farsi,  non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  copertm-a 
vitrea,  ed  avrebbesi  potuto  agire  direttamente  sulla  parete  nuda  del  fittile,  come  si 
fece  pe'  vasi  argentati  del  volsiniese,  riferibili  al  periodo  fra  il  III  ed  il  TI  secolo 
avanti  Cristo  destinati  a  semplice  uso  fimebre,  ed  illustrati  dallo  stesso  Kluegmann 
(Ann.  1871,  p.  5-27  tav.  d'agg.  "A.  B.  C;  cfr.  Mon.  voi.  Villi  tav.  XXVI.). 

La  coppa  di  Villanova  di  Casale  appartiene  alle  serie  delle  stoviglie  di  pasta 
ordinaiia  o  di  argilla  figulina  comune,  non  già  smaltate,  ma  rivestite  di  copertm-a 
vitrea  o  ottenuta  col  litargirio,  ovvero  con  la  triturazione  dei  rottami  di  vetro,  aggiun- 
tavi una  piccola  dose  di  ossido  di  rame,  donde  il  colore  verdastro. 

Pare  che  uno  dei  centri  maggiori  di  questa  produzione  industriale,  che  per  altro 
uou  poteva  essere  destinata  a  grandissimo  smercio,  sia  stato  neU'  Italia  superiore,  dove 
pm-e  sul  finii-e  della  repubblica  ed  il  cominciare  dall'  impero  si  ebbero  prodotti  mara- 
vigliosi  di  vetrerie.  E  certamente  dalle  fabbriche  dell'Italia  superiore,  e  con  molta  pro- 
babilità dalle  officine  di  Pollentia  proviene  la  tazza  Maggiora  Vergana,  per  la  quale 
abbiamo  un  dato  cronologico  molto  certo.  Uno  dei  gruppi  nelle  rappresentanze  della 
caccia  la  quale  vi  si  vede  in  rilievo  (cfr.  Ann.  1871,  tav.  d'agg.  Q),  è  copiato  assai 
malamente  da  un  gi'uppo  bellissimo  di  una  tazza  aretina  della  fabbrica  di  M.  Peren- 
nio,  scoperta  nel  sito  ove  fu  la  famosa  officina  di  lui  (Notizie  1883  p.  265;  1884 
p.  369,  tav.  VIII,  flg.  3). 

Ora,  come  dimostrò  il  eh.  Gamurriui,  le  stoviglie  di  M.  Perennio  vanno  riman- 
date all'età  che  immediatamente  precedette  la  colonia  sillana  che  fu  dedotta  in  Arezzo 
nell'anno  83  avanti  Cristo;  ed  è  naturale  che  dopo  questo  tempo  se  ne  avessero  le 
imitazioni. 

Siamo  adunque  nell'ordine  delle  stoviglie  invetriate  di  pura  arte  romana  che 
vennero  in  voga  sugli  ultimi  nella  repubblica  e  nel  principio  deU'  impero,  con  le  quali 
non  hanno  alcuna  relazione  i  vasi  argentati  del  territorio  orvietano,  fatti  unicamente 
per  scopo  funebre,  e  coperti  di  una  foglia  di  argento,  acciò  avessero  avuto  aspetto  di 
vasi  di  argento  veri  e  proprii. 

Le  medesime  stoviglie  romane  invetriate,  a  parte  la  questione  cronologica,  essendo 
posteriori  di  circa  due  secoli,  anche  per  quanto  riguarda  la  tecnica,  si  distinguono 
grandemente  dal  vasellame  egizio  od  alessandrino. 

E  la  differenza  sta  in  ciò  che  mentre  nel  vasellame  fenicio  ed  alessandrino  la 
pasta  è  artificiale,  nel  vasellame  romano  è  argilla  figulina  comune  ;  e  mentre  nel  primo 
la  invetriatm-a  è  a  colori  varii,  nelle  stoviglie  romane  è  ad  un  colore  solo,  verdastro, 
ottenuto,  come  ho  detto,  con  l'ossido  di  rame. 

Ed  è  avvenuto  per  questa  invetriatura  verdastra,  che  rimanendo  questo  vasellame 
sotterra,  sia  andato  soggetto  a  delle  iridazioni  come  i  vetri  ;  e  così  qualche  volta  nella 
superficie  si  ò  venuta  naturalmente  formando  una  pelle  sottilissima  come  fosse  di  argento, 
la  quale  fece  credere  al  dott.  Kluegmann  che  si  trattasse  di  una  vera  e  propria  foglia 
di  argento  applicata  sopra  lo  strato  vitreo. 
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In  questa  industria  romana  si  produssero  molte  lucerne.  Se  ne  trovarono  ad  Erco- 
lano,  e  ne  trattarono  gli  Ercolauesi  nello  scorso  secolo  ;  e  se  ne  trovarono  anche  altrove. 
Il  dott.  Kluegmann,  accennando  a  queste  lucerne  nell'articolo  più  volte  citato,  aggiunse 
(p.  201  n.  2)  che  esse  sono  per  lo  più  grandi  e  belle,  però  senza  altro  ornamento 
se  non  busti  di  rilievo  o  tondi,  parendo  che  gli  artisti  non  vi  avessero  impressi 
bolli  di  sorta. 

Ora  si  oppone  a  tale  supposizione  il  fatto  confermato  da  una  di  queste  lucerne 
che  mi  dissero  essere  stata  recuperata  negli  scavi  dell' Esquilino.  È  rivestita  di  inve- 
triatura verdastra,  che  in  alcuni  punti  è  divenuta  argentea;  e  vi  è  impresso  sotto  il 
piede  il  noto  bollo  : 

BICAGAT 

Lucerne  con  bolli  simili  si  trovarono  in  varie  parti  d'Italia,  e  sono  da  attribuire  al 
primo  secolo  dell'  impero. 

F.  Barn.ìbei. 


Regione  Vili  (ETRURIA). 

V.  MONTECASTELLO-VIBIO.  —  Oggetti  di  suppellettile  funebre,  sco- 
perti sotto  l'abitato. 

L'egregio  sig.  prof.  Getulio  Geci,  insegnante  d'italiano  nella  scuola  tecnica  di 
Todi,  studiosissimo  delle  antichità,  riferì  che  nel  comune  di  Montecastello  Vibio  in 
provincia  di  Perugia  si  scoprirono  oggetti  di  suppellettile  funebre  antichissima,  al- 
cuni de'quali  sono  da  riferire  al  periodo  detto  di  Villanova.  Lì  presso  in  addietro, 
tagliandosi  una  strada  si  rinvennero  oggetti  simili,  e  tutto  porta  a  credere  che  ivi 
sia  una  necropoli. 

Montecastello  corona  un  colle  superiore  quasi  400  metri  al  livello  del  mare,  e 
la  sua  falda  tocca  la  destra  sponda  del  Tevere,  che  dista  dal  Castello  circa  tre  chi- 
lometri. La  località  ove  furono  trovati  gli  oggetti,  trovasi  a  circa  100  metri  a  valle  delle 
mura  castellane. 

Gli  oggetti,  per  quanto  ricorda  il  citato  prof.  Geci,  sono  :  —  Bron:o.  Due  spiedi. 
Due  paal-stalj.  Molte  fìbule  del  tipo  a  sanguisuga  rigonfia  o  barchetta,  limghe  da 
6  a  12  centimetri.  Una  fibula  con  molti  pendolini  a  goccia.  Varie  spirali.  Un  pezzo 
di  aes  rude.  Un  rasoio  lunato.  Molti  cerchietti  od  anelli.  Una  piastra,  forse  parte  di 
un  cinturone.  Molti  pezzi  di  lamina,  appartenenti  forse  a  vasi.  Un  ossuario  o  vaso 
in  tre  pezzi ,  formato  da  uno  sferoide  a  cui  si  congiungono  due  coni  tronchi  per  le 
loro  basi  minori.  —  Ferro.  Due  cuspidi  di  lancia.  —  Bucchero.  Un  solo  pezzo  di 
bucchero  nero,  ed  una  tazzetta,  ma  lavorata  al  tornio. 

G.    DOMINMCI. 


VI.  RUMA 

Nuove  -^eoperlc  nella  città  e  nel  -siiharhio. 

Kegiuuc  111.  TogliL'udosi  ima  parte  del  terrapieno  fVa  la  via  Cavour  e  l'altura 
di  B.  Pietro  in  Vincoli,  si  è  rimessa  ifl  luce  una  piccola  stanza,  di  cattiva  costruzione  la- 
terizia, la  quale  era  intieramente  fabbricata  nel  terreno  vergine.  Nella  volta  aprivasi 
una  tromba  quadrata,  o  lucernario,  che  doveva  giungere  all'antico  piano. 

Fra  le  terre  si  è  raccolto  un  pezzo  di  grossa  lastra  di  travertino,  nel  quale  ri- 
mane questo  avanzo  di  antica  iscrizione,  incisa  a  grandi  e  buoni  caratteri  dell'ultimo 
tempo  republìiicauo  : 


POPVLVS    lÈ- 


Regione  VI.  Dagli  sterri  e  dalle  demolizioni  di  muri  moderni  per  il  prolun- 
gamento deUa  via  Montebello,  provengono  27  frammenti  di  varie  statue  in  peperino, 
di  arte  assai  mediocre,  spettanti  alla  decorazione  di  qualche  villa  del  secolo  XVI 
0  XVII.  Una  di  (jueste  statue  rappresentava  Venere  ;  un'altra  figura  muliebre  tiene 
la  zampogna. 

Si  è  pui'e  trovato  :  un  rocchio  di  colonna  di  travertino  :  un  piccolo  anello  di 
bronzo  con  chiave;  una  liase  attica  in  marmo,  ed  ah-une  monete  di  bronzo  assai 
deperite.  G.  Gatti. 

Regione  IX.  Allo  scopo  di  riparare  alcuni  guasti  prodotti  da  inliltrazioni  d'acqua 
nell'intonaco  della  cupola  del  Pantheon,  S.  E.  Ministro  della  Publica  Istruzione  or- 
dinava, nello  scorso  mese  di  febbraio,  la  erezione  di  un  ponte  di  servizio  nell'interno 
del  monumento,  e  precisamente  in  corrispondenza  alla  cappella  situata  fra  l'altare 
maggiore  o  la  tomba  di  Vittorio  Emanuele.  Effettuatosi  lo  scrostamento  della  parte 
d'intonaco  deteriorato  dalla  umidità,  in  corrispondenza  a  tre  lacunari  dell'anello  d'im- 
posta della  cupola,  venne  in  luce  la  disposizione  di  tre  archi  corrispondenti  agli  in- 
tercolunni della  sottostante  cappella.  Siccome  tale  disposizione  non  si  presentava  con- 
forme alla  indicazione  fornita  dal  Piranesi  nella  seconda  parte  della  Raccolta  di 
Templi  antichi,  la  quale,  a  tav.  28,  presenta  la  »  dimostrazione  dell'ottava  parte 
della  cupola  come  si  vide  quando  fu  spogliata  dall'antica  intonacatura  »  il  che  av- 
vonno  nel  1747  sotto  Benedetto  XIV,  così  S.  E.  il  Ministro  Villari  molto  opportu- 
namente dispose  perchè  le  indagini  fossero  maggiormente  estese,  per  niodo  da  racco- 
gliere gli  elomenti  sufficienti  a  determinare  la  struttura    della  cupola  del   Pantheon. 
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assecondando  così  la  domanda  che  al  Ministero  era  stata  rivolta  dal  sig.  prof.  Guil- 
laume, Direttore  dell'Accademia  di  Francia  a  Roma,  porche  il  sig.  architetto  Chedanne, 
pensionato  dalla  Accademia  stessa,  potesse  compiere  lo  studio  già  iniziato  sul  monu- 
mento anche  nella  parte  che  riguarda  la  cupola,  sulla  cui  struttura  non  si  ha  oggidì 
altra  indicazione  all'infuori  della  tavola  succitata  del  Piranesi.  In  attesa  che  queste 
ulteriori  indagini  abbiano  a  permettere  la  ricostituzione  esatta  della  struttura  della 
cupola,  meritano  di  essere  segnalati  fin  d'ora  alcuni  dati  di  fatto  interessanti  dal 
punto  di  vista  costruttivo  e  dal  punto  di  vista  storico  del  monumento. 

Lo  scrostamento  compiuto  all'  imposta  della  cupola,  permetto  di  stabilire  fin  d'ora 
come  la  costruzione  della  cupola  sia  stata  iniziata  a  strati  orizzontali  di  laterizi  col- 
legati con  malta  di  pozzolana  nera  molto  tenace,  e  disposti  con  una  inclinazione  del 
10  per  cento  circa  verso  l'esterno  :  gli  archi  che  si  presentano  incorporati  nella  massa 
della  cupola  all'  imposta  di  questa,  hanno  evidentemente  lo  scopo  di  scaricare  il  peso 
in  corrispondenza  alle  tratte  degli  interculonni  dell'ordine  inferiore,  determinando  cos'i 
una  continuità  di  struttura  nel  senso  verticale,  dalle  colonne  sino  alla  cupola,  il  che 
costituisce  un  nuovo  argomento  per  eseludere  la  ipotesi  dell'Adler  (Das  Pantheon  zu 
Rom,  Berlin  1871),  secondo  la  quale  vi  sarebbero  stati  in  origine,  superiormente  alle 
cappelle,  dei  grandi  archi  quali  si  veggono  sopra  l'altare  maggiore  e  sopra  la  porta. 

L'attendibilità  del  disegno  del  Piranesi,  infirmato  dalla  constatazione  di  questi 
archi  all'imposta  della  cupola  (che  in  quel  disegno  non  figurano)  risultava  invece  av- 
valorata in  seguito  all'estendersi  dello  scrostamento.  essendosi  trovata  la  imposta  di 
un  grande  arco,  il  quale  abbraccia  i  tre  archi  sottostanti,  coll'ufficio  di  scaricare  il 
peso  della  cupola  in  corrispondenza  a  tutto  lo  sfondo  della  cappella,  il  che  concorda 
colla  indicazione  data  dal  Piranesi.  Nel  centro  di  uno  dei  lacunari  si  trovò  ima  grappa 
a  T  in  bronzo,  la  quale  evidentemente  era  destinata  a  reggere  la  decorazione  di  un 
rosone  in  bronzo. 

Si  volle  trar  partito  dalla  opportunità  di  questo  lavoro  di  scrostamento  per  to- 
gliere qualcuno  dei  mattoni  bipedali  componenti  .le  arcate  rintracciate  nella  cupola: 
e  perchè  i  varii  bolli  ritrovati  sui  mattoni  ci  riportano  ad  un'epoca  diversa  da  quella 
comunemente  ammessa  per  la  erezione  del  Pantheon,  cos'i  si  è  creduto  opportuno  di 
estendere  la  ricerca  dei  bolli  dei  mattoni  imrhe  in  altre  parti  del  monumento  come 

risulta  dalle  notizie  che  seguono. 

L.  Bei.trami. 

Le  prime  indagini  si  eseguirono,  come  sopi-a  è  stato  detto,  nella  cupola.  1 
bolli  dei  mattoni  componenti  gli  archi  della  volta  sono  : 

a)  Nei  piccoli  archi  di  scarico  (cf.   r.  [.  L.  XV.  811  h\  circa  a.  12;i  e.  v.)  : 

DOL  ANTEROTIS  SEVERI 
CAESARIS  N 

tosta  ili   liove 

b)  Nei  medesimi  piccoli  circhi  (ih.  n.  811  «■;  circa  a.  123  e.  v.)  : 

DOL  ANTEROTIS  SEVERI 

CAESARIS  N 

gallo  ;v  dr. 
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c)  Noli' arco  grande  di  scarico  sovrastante  gli  anzidetti  archi  minori  e  nei  corri- 
spondouti  archi  esterni,  nella  zona  superiore  del  tamburo  (ih.  n.  1406  inizii  del  II  secolo): 

DOtAR  salvi  ANTEROTIS 
pigna  con  foglie 

Questa  data  cronologica,  costante,  che  rilevasi  dai  riferiti  bolli  della  cupola,  e 
che  ci  riporta  ai  tempi  di  Adriano,  in  contradizione  a  quanto  fin  qui  si  credeva,  spinse 
a  continuare  le  indagini  in  altre  parti  del  tamburo  sottostante,  allo  scopo  di  asso- 
dare, con  prove  dirette,  sin  dove  giungesse  questo  restauro  adrianeo.  Si  eseguirono 
quindi  nuovi  tasti,  i  quali  portarono  ai  risultati  seguenti  : 

d)  Mattone  nell'intradosso  della  volta,  sopra  la  cappella  situata  tra  l'altare  mag- 
giore e  la  tomba  di  Vittorio  Emanuele  II  (ib.  n.  362  a.  123-125,  e.  v.): 

C  .  AQVILI   APRILIS  EX  PRAEDI 
CAES  BIPEDALE  DOLIA 

pigna  con  foglie 

e)  Altro  nei  piccoli  archi  di  scarico,  immediatamente  sopra  la  trabeazione  delle 
grandi  colonne  (ib.  n.  276  a.  115-120  e.  v.): 

ROSCIANI    DOMt    AGSHOB 

protome  d'Iside  tra  un 
ramo  di  palma  e  sistro 

Anche  in  questa  parte  superiore  del  tani1)uro,  abbiamo  prove  evidenti  di  costru- 
zione sincrona  colla  cupola. 

f)  Le  ricerche  furono  quindi  rivolte  alla  parte  inferiore  del  tamburo  ;  e  nella 
muratura  corrispondente  al  vano  semicircolare  che  trovasi  dietro  la  seconda  edicola, 
a  destra  di  chi  entra  nel  Pantheon,  fu  recuperato  il  mattone  col  bollo  (ib.  n.  1106  b 
a.  115-120  e.  v.): 

APRILIS  CN  DOMITI  AGATIOBALI 

testa  di  bove  tra  due  rami  di  palma 

g)  E  nel  vano  semicircolare,  dietro  la  prima  edicola,  a  sin.  di  chi  entra,  a  poco 
più  di  ni.   1   dal  pavimento,  si  rinvenne  il  bollo  (ib.  n.  649  a;  a.  123): 

TEG  DOL  ■  DE  •  FIG  •  IMAfil  PROC^L 

FLV  •  NEG- 

testa  barbata  ? 

Via  Appi  a.  Scavi  nella  PI  atonia  presso  il  cimitero  di  s.  Sebastiano  sulla 
via  Appia. 

Il  monumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Platonia  è  un'  antica  stanza  sotterranea 
corrispondente  dietro  l'abside  della  basilica  di  s.  Sebastiano  sulla  via  Appia,  e  dove 
secondo  un'  antica  tradizione  sarebbero  stati  por  qualche  tempo  nascosti  i  corpi  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo.   Tale  tradizione  è  tutt'altro  che  volgare  diceria  e  popolare 
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leggenda  :  ma  è  attestata  da  documenti  storici,  i  quali  hanno  un  grande  valore,  almeno 
per  ciò  che  si  riferisce  a  memorie  di  luoghi  e  di  monumenti  ancora  integri  quando 
quei  documenti  stessi  vennero  compilati.  Infatti  del  temporaneo  trasporto  delle  reli- 
quie apostoliche  dai  loro  sepolcri  primitivi  al  nascondiglio  dell' Appia  ci  danno 
notizia  gli  atti  apocrifi,  ma  assai  antichi,  dei  medesimi  apostoli,  dei  quali  testò  ha 
pubblicato  l'edizione  critica  il  Lipsius;  il  feriale  tìlocaliano  dei  tempi  del  papa  Liberio; 
un  carme  di  Damaso;  l'antico  martirologio  geronimiano;  una  lettera  del  inagno  Gre- 
gorio e  finalmente  gli  itinerari  dei  pellegrini  del  secolo  settimo.  Inoltre  quel  monumento 
sacro  dell'Appia  restò  in  continua  venerazione  dai  primi  tumpi  della  pace  e  por  tutto 
il  medio  evo  fino  ai  giorni  nostri,  come  uno  dei  santuari  più  insigni  di  Roma. 

11  fiitto  adunque  che  die'  origine  a  un  tal  santuario  non  può  mettersi  in  dubbio 
dagli  eruditi  di  sana  critica.  Tutta  la  controversia  può  aggirarsi  soltanto  intorno  alla 
data  precisa  di  quella  traslazione  od  anche  sul  decidere  se  di  traslazioni  se  ne  debba  ri- 
conoscere una  sola  o  piuttosto  due  ;  una  cioè  che  alcuni  ammettono  poco  dopo  il  martirio 
degli  apostoli,  e  l'altra  nel  secolo  terzo  e  propriamente  nell'anno  258.  La  quale  ultima 
è  indicata  dal  feriale  e  dal  martirologio,  ove  si  legge  sotto  la  data  del  29  di  giugno: 
Petri  in  Vaticano  Pauli  via  Ostiensi  utriusqice  in  catacumbis  Tusco  et  Basso 
Consìdilncs  (a.  258).  Ed  il  luogo  chiamato  ad  catacitmbas  fu  nei  primi  secoli,  come 
è  notissimo,  soltanto  questo  sotterraneo  dell'Appia,  da  cui  poi  un  tal  nome  si  estese 
posteriormente  a  tutti  gli  altri  cimiteri  cristiani  di  Roma.  È  piti  probabile  che  una 
sola  traslazione  avvenisse,  cioè  quella  del  258,  allorquando  infierì  la  persecuzione  di 
Valeriane,  ed  i  cimiteri  della  chiesa  romana  furono  confiscati  ;  e  che  poi  nello  stesso 
secolo,  cessato  quel  pericolo,  le  reliquie  fossero  collocate  di  nuovo  nei  rispettivi 
sepolcri  del  Vaticano  e  della  via  Ostiense.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  trattare  una 
sì  complicata  questione  che  riservo  per  uno  scritto  speciale.  Io  devo  in  questa  rela- 
zione render  conto  soltanto  delle  scoperte  avvenute  nel  monumento  della  Platonia 
in  seguito  ai  recenti  scavi;  ed  ho  voluto  solo  accennare  la  destinazione  primitiva 
del  monumento  onde  si  comprenda  quanto  giustamente  esso  per  la  sua  importanza 
abbia  richiamato  anche  ora  l'attenzione  degli  archeologi  e  le  ricerche  diligenti  dei 
cultori  delle  cristiane  antichità. 

È  questo  luogo  della  Platonia  una  stanza  costruita  sotterra  di  pianta  semicii'colare 
e  ricoperta  a  volta.  Vi  si  accede  dalla  basilica  di  s.  Sebastiano  per  due  scale,  una 
praticata  fin  dal  medio  evo  ;  l'altra  costruita  sul  principio  del  secolo  XVII  dal  card. 
Borghese.  Intorno  alle  pareti  vi  sono  tredici  sepolcri  arcuati  (arcosoli),  e  nel  mezzo  sorge 
l'altare,  sotto  il  quale  sta  la  piccola  cella,  in  cui  furono  deposti  i  corpi  dei  due  apostoli. 

Cominciarono  le  prime  indagini  per  iniziativa  di  mons.  Antonio  de  Waal  e  del 
comm.  6.  B.  de  Rossi  col  consenso  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il  giorno 
14  gennaio  1892:  e  per  prima  cosa  si  tolse  la  fenestrella  marmorea  che  chiudeva 
il  vano  di  comunicazione  fra  l'altare  eretto  in  mezzo  alla  stanza  della  Platonia  ed 
il  sotterraneo  sepolcro.  Si  penetrò  per  tal  modo  in  quella  tomba,  dove  ninno  avea  posto 
pili  il  piede  da  oltre  a  quarant'anni,  cioè  dopo  il  Marchi  ed  il  Perret.  e  se  ne  esa- 
minarono attentamente  le  varie  parti.  Il  vano  è  a  foggia  di  stanzuccia  quadi-ata,  del 
lato  di  metri  2,50,  ed  è  costruito  in  rozza   muratura    coperta   a   volta  nella    parte 


•superiore  :  il  pavimento  è  ricoperto  di  lastre  marmoree  che  fasciano  anche  le  pareti 
tino  all'altezza  di  circa  im  metro  e  sono  divise  nel  mezzo  da  ima  lastra  verticale  in 
modo  che  tutta  la  stanza  offre  l'aspetto  di  un'urna  sepolcrale  bisoma.  Le  pareti 
poi  e  la  volta  sono  decorate  di  pitture,  le  quali  non  furono  bene  esaminate  né  dal 
Marchi  né  dal  Perret  ed  oggi  si  sono  potute  assai  meglio  studiare  e  ritrarre  in  disegno 
più  accuratamente.  Stimo  perciò  necessario  descriverle  brevemente  perchè  l'averle  rico- 
nosciute é  stato  uno  dei   risultati  delle  odierne  indagini. 

Lo  stile  di  questi  dipinti  può  convenire  al  secolo  quarto,  ed  essi  furono  proba- 
bilmente fatti  eseguire  dal  papa  Damaso  :  il  quale,  come  afferma  il  libro  pontitìcalo, 
decorò  la  Platonia  con  una  iscrizione  metrica  relativa  alla  traslazione  delle  reliquie 
apostoliche,  di  cui  se  non  abbiamo  più  il  marmo  conosciamo  però  l' intiero  testo  dalle 
sillogi  antiche.  E  qui  é  da  notare  che  per  la  Platonin  o  FUitonia  ricordata  nel 
libro  pontiticale  deve  intendersi  proprio  la  celletta  sotterranea  fasciata  di  marmi. 

Nella  lunetta  a  destra  di  chi  guarda  l'altare  si  vede  in  alto  il  busto  del  Sal- 
vatore sporgente  fuori  dalle  nubi,  il  quale  dà  la  corona  ad  un  personaggio  collocato 
in  piedi  alla  sua  destra  e  che  si  piega  innanzi  in  atto  di  riceverla  riverentemente  fra 
le  pieghe  del  pallio.  Egli  è  l'apostolo  s.  Pietro  che  vediamo  in  altri  monumenti 
nell'atteggiamento  medesimo:  nò  deve  far  meraviglia  che  egli  qui  sia  rappresentato 
imberbe  contro  l'uso  comune,  giacché  imberbe  si  vede  pure  in  alcuni  vetri  cimite- 
riali. A  sinistra  del  Salvatore  havvi  un'altra  figura  virile,  ritta  in  piedi  con  la 
mano  destra  protesa  in  atto  di  allocuzione;  e  costui  dal  tipo  iconografico  del  suo 
volto  barbato  si  riconosce  per  l'apostolo  delle  genti.  Alle  due  estremità  sono  poi 
dipinti  due  alberi  di  palma  come  in  altre  somiglianti  composizioni.  Nella  lunetta 
incontro  vi  dovea  essere  un'altra  scena  simile  e  si  ravvisano  ancora  alcune  linee 
dei  due  alberi  :  nui  l' intonaco  è  cadiito  quasi  del  tutto,  e  nulla  può  riconoscersi  di  ciò 
che  vi  era  dipinto.  La  volta  ora  egualmente  decorata  di  pitture.  Nella  parte  infe- 
riore si  veggono  tre  riquadri  ])er  ])arte,  in  ognuno  dei  quali  si  veggano  le  languide 
tracce  di  due  figure  virili  ritte  in  piedi  che  reggono  una  corona.  Sono  probabil- 
inenti'  i  dodici  apostoli  riuniti  tutti  insieme  e  fra  i  quali  doveano  essere  perciò  ripetuti 
anche  i  due  rappresentati  nelle  lunette.  La  parte  superiore  poi  della  volta  medesima 
è  ornata  di  figure  geometriche  vagamente  intrecciate  insieme. 

esaminate  le  pitture  si  passò  a  studiare  il  sepolcro  bisonio  livestito  di  marmo, 
dentro  il  quale  sarebbero  stati  deposti  i  sarcofagi  dei  due  apostoli,  e  donde  poi  sareli- 
bero  stati  levati  prima  che  si  costruisse  la  volta  or  ora  descritta.  Si  osservò  che  la 
lastra  disposta  orizzontalmente  nel  fondo  del  sepolcro,  a  destra  di  chi  guarda  la  lunetta 
dipinta  col  Salvatore,  era  un'antica  transenna  con  piccoli  fori  rotondi;  ed  essendo  questa 
rotta  presso  un'angolo,  e  vedendosi  là  sotto  un  vuoto  si  pensò  che  vi  fosse  un'altro 
sepolcro  più  antico.  La  quale  scoperta  sarebbe  stata  di  grande  importanza  per  la 
questione  delle  due  traslazioni,  avvenute  secondo  che  alcuni  credono  l'una  nel  primo 
secolo  e  l'altra  nel  terzo.  Ma  praticato  uno  scavo  sotto  la  pietra,  si  è  accertato  che 
vi  era  soltanto  una  piccola  fossetta  cavata  nella  viva  roccia,  e  che  un  primitivo  sepolcro 
ad  un  livello  inferiore  non  fu  mai. 

Un'altro  particolare  verificato  in  queste  ricerclie  si  riferisce  a  quell'apertura  che 
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si  vede  sotto  la  cateratta  dell'altare,  e  precisamente  nel  muro  della  lunetta  incontro 
a  quella  dipinta  che  si  è  già  descritta.  Si  pensò  sulle  prime  che  questa  fosse  un'altra 
fenestella  confess/onis,  ostruita  poi  da  sepolcri  che  posteriormente  si  addossarono  al 
suo  muro  esterno. 

Ma  se  ciò  fosse  si  sarebbe  dovuto  scoprire  il  muro  primitivo  in  cui  aprivasi  la 
fenestella,  e  si  sarebbe  dovuto  vedere  almeno  lo  stacco  fra  questo  mm-o  e  quello  dei 
sepolcri  addossati  ;  invece  il  muro  della  celletta  sotterranea  con  quello  dei  sepolcri  esterni 
fonila  tutto  un  masso  compatto.  Quindi  quell'apertura  non  fu  una  fenestella,  e  la 
costruzione  della  volta  che  ricopre  il  bisomo  deve  dirsi  contemporanea  a  questi 
sepolcri  esterni  :  i  quali  sepolcri  l'appresentano  una  sopraelevazione  del  pavimento 
primitivo  della  stanza.  Vi  fu  dunque  un'epoca  nella  storia  del  monuineuto  in  cui  il 
sepolcro  bisomo  era  interrato  nel  pavimento  della  stanza,  senza  copertura  a  volta  al 
disopra:  questa  poi  si  aggiunse  dopo  che  furono  tolte  di  lì  le  reliquie  e  probabilmente 
nel  quarto  secolo,  ed  allora  si  costruirono  anche  a  ridosso  della  tomba  apostolica 
molti  sepolcri  di  devoti  e  si  sollevò  per  tal  modo  il  pavimento  della  stanza. 

Fatte  queste  prime  indagini,  si  passò  ad  esaminare  gli  arcosoli  che  circondano 
la  Platonia.  Oggi  questi  sono  tredici,  ma  prima  dei  restauri  del  card.  Borghese  erano 
quattordici,  essendosene  allora  distrutto  uno  per  costruire  la  scala  moderna  incontro 
all'antica.  Per  prima  cosa,  tolti  alcuni  muri  ivi  posti  per  chiusura  dal  card.  Borghese, 
si  vide  che  detti  arcosoli  contenevano  nell"  interno  l'uno  sotto  l'altro  tre  o  quattro 
sepolcri  della  foggia  che  suol  dirsi  a  capanna,  i  quali  lasciavano  uno  spazio  vuoto 
a  destra  del  riguardante  a  guisa  di  pozzo  per  potervi  penetrare  e  deporre  così  i  ca- 
daveri. In  uno  di  questi  sepolcri  si  trovò  un  tegolone  col  noto  bollo  cristiano  della 
oflicina  Claudiana  ed  anche  un'altro  bollo  del  secolo  terzo.  Questi  arcosoli  sono  ad- 
dossati al  muro  di  perimetro  della  Platonia  che  è  certamente  del  terzo  secolo,  e  quindi 
furono  costruiti  dopo  di  quello;  di  piìi  i  muri  degli  arcosoli  non  giungono  al  livello 
del  pavimento  più  antico  della  Platonia,  ma  si  arrestano  a  circa  m.  1,13  sotto  il 
piano  odierno.  Dunque  gli  arcosoli  appartengono  al  periodo  della  sopraelevazione  del 
pavimento,  e  perciò  al  secolo  quarto.  A  tale  giudizio  sembrerebbe  contradire  la  deco- 
razione di  stucchi  a  rilievo  nelle  lunette  degli  arcosoli  stessi  e  la  scoperta  avvenuta 
poco  dopo  di  altri  stucchi  dipinti  nelhi,  fronte  e  nei  tiauchi  dei  due  arcosoli  di  an- 
golo a  sinistra  di  chi  scende  per  la  scala  del  medio  evo.  Queste  decorazioni  sono 
assai  eleganti  con  pilastrini,  foglie,  fiori  e  lemnisci  svolazzanti  e  con  imitazioni  di 
pietre  colorate.  A  prima  vista  si  giudicherebbero  lavoro  del  secondo  secolo  e  dell'età 
degli  Antonini  ;  ma  riflettendo  che  esse  sono  eseguite  non  a  mano  ma  con  la  stampa, 
non  mi  sembra  possa  esservi  difficoltà  ad  ammettere  che  sieno  del  (juarto  secolo, 
come  lo  richiede  la  costruzione  del  muro  su  cui  furono  eseguite.  Al  qual  tempo  cor- 
risponde anche  assai  bene  il  partito  dell'  imitazione  di  pietre  colorate  che  vedesi  in 
molti  cubiculi  delle  catacombe  di  quell'età  e  nell'antica  casa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo 
sul  Celio  recentemente  scoperta. 

Nel  fregio  che  gira  intorno  all'arco  sopra  uno  di  questi  monumenti  si  è  trovata 
la  seguente  iscrizione  graffita  con  una  punta:  MVSICVS  CVM  SVIS  LABVRANTIBVS 
VRSVS  FORTVNIO  MAXIMVS  EVSE  (bius).  Questi  nomi  sono  evidentemente  degli 
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stuccatori  e  dei  pittori  i  quali  hanno  eseguito  il  lavoro  ;  e  furono  scritti  perciò  poco 
tempo  dopo  il  compimento  di  tutta  la  decorazione. 

Scoprendo  questi  ornamenti  di  stucco  si  è  pure  constatato  che  sopra  gli  areosoli, 
nel  muro  di  perimetro  della  stanza,  ricorreva  una  fascia  di  pitture  rappresentanti, 
almeno  in  un  punto,  scene  pastorali  :  e  che  queste  furono  poi  ricoperte  da  una  sopra- 
elevazione  degli  areosoli  stessi.  La  quale  sopraelevazione  fu  fatta  per  creare  al  disopra 
di  questi  una  linea  di  sepolcri  a  capanna  che  ancora  sono  abbastanza  conservati. 

Così  pure  nello  scoprire  questi  ornati  si  è  osservato  che  il  secondo  arcosolio  a 
sinistra  di  chi  scende  per  la  scala  medioevale,  e  che  trovasi  presso  l'angolo  della 
stanza,  è  posteriore  agli  altri  :  giacché  esso  ha  ostruito  con  i  suoi  muri  la  decora- 
zione della  fronte  dell'arcosolio  prossimo  dove  è  l' iscrizione  graffìta.  Cosicché  il  nu- 
mero primitivo  dei  monumenti  arcuati,  tenendo  conto  di  quello  distrutto  dal  card.  Bor- 
ghese, era  di  tredici  come  è  anche  oggi. 

Questo  arcosolio  posteriore  presso  l'angolo  della  stanza  nascondeva  un'antico 
vano  di  comunicazione  fra  la  camera  della  Platonia  ed  una  stanza  attigua,  la  cui 
parte  superiore  fu  nel  secolo  decimoterzo  ridotta  ad  oratorio  ed  ornata  di  pitture. 

Eseguito  uno  scavo  in  questa  stanza,  ove  si  credette  sul  principio  dei  lavori  che 
fosse  l'antico  ingresso  della  Platonia,  si  è  riconosciuto  che  dessa  era  tutta  chiusa 
all'intorno  e  che  i  suoi  muri  di  perimeti'o  sono  del  terzo  secolo,  meno  il  mm-o  che 
la  divide  dalla  cripta  apostolica  il  quale  é  posteriore  e  sembra  del  secolo  quarto. 
L'antica  comunicazione  fra  queste  due  stanze  era  formata  da  tre  grandi  archi  che 
ancora  si  veggono  riempiti  di  costruzione  posteriore  ;  la  loro  chiusura  fu  contemporanea 
alla  sopraelevazione  del  pavimento  della  Platonia,  al  cui  livello  fu  costruita  quella  porta 
che  venne  poi  chiusa  dall'arcosolio  di  età  posteriore.  Anche  in  questa  stanza  avvenne 
la  stessa  sopraelevazione  del  pavimento  che  nell'attigua  Platonia.  Giacché  si  è  ritro- 
vato il  pavimento  primitivo  con  avanzi  di  mosaico  :  ma  questo  pavimento  fu  rialzato 
di  circa  m.  2,35  quando  venne  rialzato  il  suolo  dell'  intiera  Platonia  e  venne  aperto 
il  vano  già  ricordato.  Sotto  il  piano  di  questa  camera  anteriore,  alla  profondità,  di 
circa  un  metro  sotto  il  mosaico,  si  trovò  un  grande  sarcofago  di  marmo  grezzo  incas- 
sato nel  tufo,  lungo  m.  2,47  largo  m.  1,20  e  profondo  m.  0,74.  11  coperchio  primi- 
tivo non  vi  era  piti,  ma  esso  fu  più  tardi  ricoperto  con  frammenti  marmorei  di  lacunare, 
lavorati  a  cassettoni.  Ivi  presso  e  alla  stessa  profondità  si  trovò  puro  una  statua  virile 
togata  di  mediocre  stile  maggiore  del  vero,  e  mancante  della  testa  :  la  quale  poi  si  rin- 
venne alcuni  giorni  più  tardi  a  qualche  distanza  sotto  le  terre.  La  testa  ha  gli  occhi 
pupillati  e  la  barba  raccorcia  secondo  la  moda  del  secolo  terzo.  E  a  quest'epoca 
accenna  infatti  tutta  la  costruzione  della  stanza  meno  il  muro  divisorio  con  la  Platonia 
il  quale,  come  si  disse,  fu  ricostruito  posteriormente. 

In  questo  muro  divisorio,  dalla  parte  esterna  verso  la  Platonia,  si  é  trovato  un'antico 
ingresso  fiancheggiato  da  due  pilastrini  di  bellissima  opera  laterizia  con  rinfianchi  di 
opera  reticolata,  ingresso  che  non  può  essere  più  recente  della  fine  del  primo  secolo. 
Stando  però  il  detto  ingresso  impegnato  entro  il  muro  divisorio  non  poteva  decidersi 
se  avesse  appartenuto  alla  Platonia  o  alla  stanza  adiacente.  Approfondato  ]ii'rò  lo 
scavo  si  è  scoperta  innanzi  ai  pilastri  una  scala  di  quattro  gradini,    che   scomlc    ad 
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un  livello  inferiore  di  poco  oltre  ad  un  metro  e  va  a  terminare  sui  poligoni  di 
un'antica  strada  romana  :  e  questa  strada  o  area  lasti-icata  fu  più  tardi  riempita  da 
un  terrapieno  iu  cui  venne  costruita  la  tomba  apostolica.  Questa  scoperta  è  di  grande 
importanza  perchè  :  dimostra  che  l' ingresso  con  pilastrini  non  appartenne  alla  Platonia 
ma  bensì  alla  stanza  attigua  e  che  nel  primo  secolo,  quando  fu  costruito  l' ingresso 
suddetto,  nel  luogo  ove  oggi  è  il  bisomo  degli  Apostoli,  vi  era  una  strada  o  un'area 
scoperta.  Essa  dimostra  che  la  Platonia  insieme  alla  tomba  che  le  sta  nel  mezzo  fu 
costruita  più  tardi  e  probabilmente  nel  secolo  terzo,  alla  quale  età  appartiene  il  muro 
di  perimetro  della  stessa  Platonia.  Probabilmente  il  sepolcro  antichissimo  con  pilastri 
prospicienti  sulla  via  ora  ritrovata  (forse  un  diverticolo  privato),  e  l'area  dalla  parte 
opposta  della  medesima  via  vennero  nel  terzo  secolo  in  potere  di  uno  stesso  proprietario  : 
e  costui,  il  quale  ricostruì  il  sepolcro  lasciandone  solo  l'antico  ingresso  con  i  pilastri, 
soppresse  il  piccolo  diverticolo,  lo  riempì  di  un  terrapieno  fino  a  giungere  a  livello  del 
piano  interno  del  sepolcro  già  esistente,  e  costruì  quella  stanza  più  vasta  di  forma 
semicircolare  nella  quale  vennero  poi  deposti  per  qualche  tempo,  secondo  che  fu  detto. 
i  corpi  degli  apostoli. 

E  questi  risultati  a  me  sembra  che  favoriscano  piuttosto  l'opinione  di  una  sola 
traslazione  delle  reliquie  apostoliche  alle  catacombe  nel  terzo  secolo,  la  quale  sa- 
rebbe avvenuta,  come  si  disse  ai  tempi  della  persecuzione  di  Valeriano  nell'anno  258. 

Accennerò  ancora  che  negli  ultimi  giorni  di  scavo,  essendosi  praticato  uno  sterro 
fra  l'altare  e  la  scala  moderna  del  card.  Borghese,  alla  profondità  di  poco  oltre 
tre  metri  si  sono  trovate  due  casse  di  marmo  senza  iscrizioni  e  senza  sculture,  l'una 
di  m.  1,10  X  m.  0,45  l'altra  di  0,95  X  0,60.  Esse  erano  addossate  al  muro  della  tomba 
apostolica  ed  erano  chiuse  diligentemente  con  spranghe  di  piombo.  Se  ne  fece  l'aper- 
tura il  giorno  30  aprile  e  si  trovarono  ripiene  di  ossa  mescolate  con  terra  ed  argilla 
che  tutte  le  aveva  penetrate  per  ogni  parte.  Non  vi  si  rinvenne  alcun  oggetto  nò 
iscrizione  alcuna  che  desse  qualche  notizia  sulla  qualità  di  quei  cadaveri.  Furono 
probabilmente  ossa  di  ragguardevoli  personaggi  tolte  da  sepolcri  anteriori  che  dovet- 
tero demolirsi  per  qualche  ricostruzione  della  Platonia,  e  che  quasi  per  compenso 
vennero  collocate  nel  luogo  più  sacro  del  monumento  a  contatto  proprio  del  bisomo 
apostolico. 

Prima  di  chiudere  questa  relazione  darò  l'elenco  dei  pochi  frammenti  di  marmi 
scritti  e  scolpiti  che  sono  tornati  in  luce  in  questa  escavazioue. 

Frammerili  pagani. 


M  •  N  E  M  O  Ni 
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Questa  iscrizione  dell'alunno,  quando  fu  copiata,  stava  ancora  nell'interno  del 
muro  divisorio  fra  la  Platonia  e  la  stanza  contigua  dove  fu  adoperata  come  materiale, 
e  quindi  non  se  ne  vedeva  che  questa.  Una  tale  circostanza  conferma  ciò  che  si  è 
detto,  che  cioè  quel  muro  è  di  tarda  costruzione. 

Gli  altri  frammenti  che  seguono  sono  troppo  meschini  per  cavarne  mi  qualche 
senso  e  si  pubblicano  soltanto  per  dovere  di  precisione. 


(     D   *   nA 
TI CLAVD 
v^CRESCEN 


Frammenti  Cristian/.. 
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Frammenti  di  scultura. 

Oltre  i  frammenti  di  lacunare  con  cassettoni,  che  già  furono  imlicati,  ed  oltre  la 
statua  di  cui  già  si  die  un  cenno  si  sono  rinvenuti: 

Due  frammenti  della  fronte  di  un  sarcofago  cristiano  dt'l  quarto  secolo  con  gli 
avanzi  di  una  scena  simbolica.  Vi  si  ravvisa  la  figura  barbata  di  un  profeta  sedente 
sotto  un'albero  in  atto  di  leggere  un  volume  svolto,  mentre  innanzi  e  dietro  di  esso 
sono  rappresentati  due  uomini  con  berretto  giudaico  sul  capo,  che  stanno  ascoltando. 

Un  altro  piccolo  frammento  di  sarcofago  su  cui  rimangono  soltanto  i  piedi  di 
due  figure. 

Due  alti-i  frammenti  e.  s.  con  gli  avanzi  di  una  colonnina  o  di  due  arclietti 
adorni  delle  consuete  colombe  simboliche. 

Finalmente,  togliendo  dal  posto  un  frammento  di  architrave  che  serviva  di  fulcro 
ad  una  iscrizione  col  consolato  di  Feste,  esistente  già  da  lungo  tempo  nell'oratorio 
medioevale  annesso  alla  Platonia,  si  è  constatato  che  nella  parte  conficcata  finora 
dentro  terra  vi  era  una  figmu  rozzamente  scolpita  in  bassorilievo  rappresentante  il 
buon  pastore  con  la  pecora  sulle  spalle  ed  il  cane  a  lato.  È  probabile  che  questa 
scultura  abbozzata  fosse  una  prova  eseguita  per  esercizio  nell'oltìcina  del  marmorario. 

Conchiuderò  pertanto  che  le  ricerche  fatte  con  ogni  diligenza  in  questi  ultimi 
mesi  nella  Platonia  di  s.  Sebastiano,  quantunque  non  sieno  state  seguite  da  scoperte 
di  grande  momento,  hanno  avuto  pure  la  loro  importanza.  Esse  non  corrisposero  del 
tutto  alla  aspettazione  dei  cultori  dell'archeologia  cristiana,  i  quali  avrebbero  desi- 
derato trovare  qualche  memoria  che  spargesse  maggior  luce  sulla  intricata  questione 
storica  già  accennata  di  sopra.  Ma  pur  tuttavia  queste  nuove  indagini  hanno  sempre 
meglio  chiarito  che  la  cripta  della  Platonia  fu  costruita  nel  terzo  secolo  e  che  nel 
quarto  subì  trasformazioni  importanti  e  fu  in  grande  venerazione:  e  ci  hanno  anche 
fornito  altri  dati  abbastanza  sicuri  sulla  storia  di  quel  monumento  e  sulle  vicende 
delle  sue  varie  ricostruzioni. 

0.    M.UÌUCCHI. 

Via  Flaminia.  Nella  Tenuta  di  Prima  Porta,  al  IX  miglio  della  via  Fla- 
minia, nel  quarto  detto  di  Èloiitebello,  proprietà  del  sig.  cav.  Alessandro  Piacentini, 
si  rimisero  all'aperto  avanzi  di  im  antico  edificio  con  sette  pavimenti  in  nuisaico. 
Se  ne  darà  poi  la  pianta    e   la    descrizione. 

Via  Portuense.  Nei  lavori  di  sterro  che  eseguisce  la  Società  delle  Strade 
ferrate  del  Mediterraneo,  per  l'allacciamento  della  stazione  di  Trastevere  con  quella 
di  Porta  Cavalleggieri,  alla  progressiva  di  m.  227,10,  nel  praticarsi  il  cavo  di 
fondazione  della  spalla  di  un  cavalcavia,  che  lascerà  libero  l'adito  alla  vigna  laoobiui. 
si  scoprirono  sullo  scorcio  del  passato  marzo  gli  avanzi  di  alcune  tombe  cristiane 
contenenti  tuttora  le  ossa  dei  cadaveri  inumati. 

Il  sepolcro  è  costituito  da  una  camera  quadrilatera,  suddivisa  in  sei  comparti- 
menti di  fronte.'^lejcui  pareti  formano  altrettanto  fosse  murate. 
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L'uso  di  simili  sepolcri  fatti  sopraterra,  prevalse,  secondo  riferisce  il  eh.  comm. 
De  Rossi  {Roma  sotterranea  cristiana  tomo  III,  libro  3°)  sullo  scorcio  del  IV  se- 
colo ;  e  sugli  inizii  del  V  divenne  normale  e  solo  dominante.  Vi  si  rinvennero  sei 
lucerne  fittili,  ordinarie,  delle  quali  due  sono  periate,  la  ter:«a  presenta  nel  mezzo, 
un  rosoncino,  una  quarta  ha  nel  mezzo  l'impronta  di  un  quadrupede  in  corsa.  Un 
tegolone  reca  il  bollo  circolare  dell'anno  130,  e.  v.  {L'.I.L.  XV,  1212  b): 

OP  •  DOL  •  EX  •  PR  C  IVL  STEHAN 
APRO  ■  ET  ■  CATVXoS 

Si  raccolsero  inoltre  una  cinquantina  di  monete  di  bronzo,  di  piccolo  modulo, 
completamente  ossidate  ed  irriconoscibili,  ed  il  seguente  frammento  di  titoletto  da 
colombario  : 

Id  I S  •  M  A  N I  Bj 

|ae  favsj/ 

La  prosecuzione  e  termine  dello  scavo  diede  a  conoscere  che  la  camera  sepol- 
crale, conteneva  in  tutto  sette  loculi,  distribuiti  in  altezza  su  di  ima  linea  verticale 
di  m.  3,70,  mism-ata  dal  cervello  della  volta,  sino  al  fondo  della  fossa. 

Di  queste  fosse  poi,  dette  dagli  antichi  formae,  per  la  similitudine  colle  forme 
0  spechi  degli  acquedotti,  se  ne  scoprirono  altre  due  ;  di  modo  che  ne  risultarono 
in  complesso  costruite  otto  nella  lunghezza  della  camera  seplcrale  ;  onde  il  numero 
dei  cadaveri  contenuti  in  ogni  serie  di  queste  fosse  raggiungeva  la  cifra  di  56. 

E  siccome  la  superficie  dello  scavo  per  i  lavori  ferroviari  comprendeva  due  serie 
soltanto  di  fosse,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  porzione  del  sepolcreto  scoperta 
nell'area  dello  scavo,  larga  m.  7,50,  profonda  m.  5,15,  rappresenta  una  superficie  di 
m.  q.  38,62  ;  il  che  ci  dimostra  che  in  uno  spazio  relativamente  molto  ristretto  erano 
stati  murati  ben  112  cadaveri. 

Nello  scavo  si  recuperarono  i  seguenti  oggetti  :  Anfora  di  terracotta  rozzamente 
lavorata,  alta  m.  0,47,  del  diametro  di  m.  0,20.  Vaso  ordinario  di  terracotta,  simile 
ad  una  moderna  pentola,  alto  m.  0,17,  ad  una  sola  ansa.  Un  tegolone  bipedale  col 
l)ollo  : 

*  MOa  ■  T    .H  •  2  •  "^"^O 

anfora 

Altro  tegolone  col  bollo  [C.  I.  L.  XV,  2226)  : 

ANNIA.  •  ARESCVSyt 

Altro  tegolone  con  uno  dei  bordi  sagomato  o  lavorato  di  gola  intagliata. 
Altro  simile  col  bordo  lavorato  di  ovolo  intagliato. 

D.  Marchetti. 
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Regionk  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

VII  NAPOLI.  —  Nuove  scoperte  di  antlchilh. 

Sezione  s.  Loreuzo.  In  uno  dei  cortili  dell'ex-convento  di  s.  Andrea  delle 
Dame,  si  eseguono  per  conto  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  alcuni  lavori 
per  l'ampliazione  delle  Cliniche  universitarie.  L'ingegnere  preposto  a  questi  lavori  ini 
avvisò  che  a  m.  1  circa  di  profondità  erano  apparsi  alcuni  tegoloni  ed  avanzi  di  ossa, 
in  vicinanza  di  un'anfora  ridotta  in  frantumi.  Recatomi  sul  luogo  potei  accertare  che 
i  cadaveri  erano  quattro,  due  di  adulti,  disposti  in  sepolcri  formati  di  grossi  tegoloni, 
e  due  di  fanciulli,  rinchiusi  entro  grandi  anfore,  a  cui  era  stato  spezzato  il  collo. 
Nessuna  regolare  distribuzione  si  ravvisava  in  quelle  tombe,  che  pur  si  toccavano  tra 
loro;  le  due  formate  con  tegoloni  erano  sovrapposte  l'una  all'altra,  e  le  anfore  stavano 
in  fila  l'una  accanto  all'altra.  Nessun  oggetto  si  rinvenne  insieme  alle  ossa. 

Il  convento  di  s.  Andrea  delle  Dame,  trovasi  suU'  estremità  occidentale  della 
collina  di  s.  Agnello,  occupando  in  gran  parte  l'altipiano  e  in  piccola  parte  il  de- 
clivio della  collina. 

Secondo  l'opinione  dei  dotti  la  Napoli  antica  si  estendeva  su  tutto  l'altipiano. 
E  poiché  le  tombe  anzidette  sono  abbastanza  lontane  dal  e  )minciamento  dui  declivio, 
rientrano  nel  perimetro  che  all'antica  città  si  attribuisce  concordemente. 

La  nuova  scoperta  non  infirma,  a  parer  mio,  l'opinione  generalmente  ricevuta, 
poiché  il  modo  tumultuario  con  cui  vennero  eseguiti  quei  seppellimenti,  che  spettano 
senza  dubbio  alla  decadenza  dell'  impero,  se  dimostra  una  eccezionale  condizione  di 
tempo,  può  anche  giustificare  la  eccezionale  circostanza  del  luogo.  Forse  in  una  ri- 
correnza di  grande  mortalità,  un'intera  famiglia,  o  quasi,  venne  seppellita  nel  suo 
proprio  giardino.  E  le  tracce  di  un  pavimento  e  di  due  muri  composti,  l'uno  di  grossi 
pezzi  di  tufo ,  r  altro  di  opera  laterizia ,  appariscono  nelle  vicinanze  del  punto  ove 
sono  apparse  le  tombe. 

G.  UE  Petra. 

Sezione  Porto.  In  occasione  dei  lavori  pel  risanamento  di  questa  città,  nella 
piasselta  di  Porto,  alla  profondità  di  m.  4,.'j(j  del  piano  stradale,  si  raccolse  verso 
la  metà  di  marzo  ora  scorso,  fra  terre  di  scarico,  una  lastra  marmorea,  alta  m.  0,37 
e  larga  m.  0,46,  con  la  seguente  iscrizione: 

DIS  (S    MANIBVSe 
IVLIAES  Ci  RODOPES  *  _ 
(i  VIXIT  i  ANNIS  f  XVI  s  MEN  *  II  e 
HERMES   t'    PATER 

A.  SoGLl.\NO. 
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Vili.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1-4  Febbraio.  Proseguono  i  lavori  di  scavo  nella  Regione  V,  is.  2*,  e  precisamente 
nella  casa  di  questa  isola,  in  cui  si  rinvenne  il  larario  dipinto  (cf.  Notizie  1892 
p.  .56).  Non  avvennero  rinvenimenti. 

5  detto.  Nell'atrio  della  suddetta  casa  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Piccolo  oleare  ad 
un  manico,  formato  da  una  lista  sulla  quale  sono  incise  alcune  lettere,  cosi  lette 
dall'  ispettore  prof.  A.  Sogliano  :  MAGN .  Due  aste  di  bilancia  a  bilico,  lunghe 
m.  0,36.  —  Ferro.  Una  zappa.  —  Terracoila.  Aretta  rustica  di  poco  conto.  — 
Pasta  vitrea.  Venti  globetti  di  varie  dimensioni. 

6-18  detto.  Essendosi  dovuto  limitare  lo  scavo  di  questa  casa  all'atrio,  perchè 
l'androne  ed  i  cubicoli  laterali  trovansi  sepolti  sotto  una  zona  di  terra  non  perti- 
nente allo  Stato,  così  le  ricerche  furono  dirette  alla  casa  con  ingresso  sul  lato  nord 
dell'  isola  2"  Reg.  V.  Non  avvennero  scoperte. 

19  detto.  In  uno  scavo  straordinario  nel  primo  compreso,  a  sinistra  entrando 
dal  sesto  vano,  a  contare  dall'angolo  sud-ovest  del  vico  occidentale  dell'isola  2"-  Re- 
gione V,  si  raccolsero  ventotto  anfore  e  sei  colli  di  anfore  con  iscrizioni. 

20-29  detto.  Non  avvennero  rinvenimenti. 


Regione  IV   {SAMNIUM  ET  SABINA). 

PAELIGNI. 

IX.  SULMONA  —  Nel  territorio  sulmonese,  nella  necropoli  della  contrada 
Zappaanotte,  nel  podere  del  sig.  Raffaele  Di  Pietro,  si  è  scoperto  un  cippo  di  forma 
parallelepipeda,  scorniciato,  di  calcare  paesano,  alto  m.  1,57.  largo  m.  0,43  e  dello 
spessore  di  m.  0,27.  È  ben  conservato  e  vi  si  legge: 


D     M     S 
K-APRICLAE 
K-M  AXIMIL 
LAPPILI  A 

M  A  T  R  I 

B         M 
P' 

A.  De  Nino. 
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Regione  II  (APULIA). 

X.  BRINDISI  —  Nuove  scoperte  nella  necropoli. 

Nel  fondo  di  Michele  Russo,  che  già  faceya  parte  del  fondo  Carraiio,  nel  quale 
si  linvennero  vari  sepolcri  ed  iscrizioni  (cf.  Notizie  1889  p.  16()),  è  stata  rinvenuta 
una  tomba  con  l'epigrafe  seguente,  incisa  su  lastra,  che  termina  superiormente  in 
timpano  con  antefisse  agli  angoli: 

ePMAcePMO 

AAOYAnGAGY 

©epoc  ezHCG 

GTH  •  O 
M  V  S  A 
VA- XXV 
H   •   S 

Vicino  allo  scheletro  si  rinvennero  due  ampolline  di  vetro  giallognolo,  alte  m.  (),U4 
e  0,05,  ed  un  vasetto  di  piombo,  di  forma  cii-colare,  alto  m.  0,04  del  diam.  di  in.  0,08, 
col  rispettivo  coperchio.  Conteneva  un  pezzo  di  pietra  selce. 

G.  Nekvegna. 


SICILIA. 

XI.  SIRACUSA  —  Giornale  de(/ll  scavi  eseguiti  nella  necropoli 
Sicilia  in  contrada  «  Cosso  del  Pantano  »  redatto  dall'assistente  E.  Caruso. 

21  gennaio  1892.  Si  iniziano  gli  scavi  in  una  necropoli  siciila  esistente  al  Co::::o 
del  Pantano  (palude  lisimelia),  nella  località  denominata  Paracontata,  in  un  altipiano 
roccioso,  che  si  protende  nella  palude  da  occidente  ad  oriente.  Nelle  pareti  di  tale 
altipiano,  verso  mezzodì  e  settentrione  esistono  dei  sepolcri  a  finestra,  scavati  nella 
roccia.  Ne  furono  esplorati  trentasette,  come  viene  esposto  nella  descrizione  sommaria 
che  qui  se  ne  offre. 

1.  Padiglione  di  accesso  e  grande  cella  circolare  con  nicchione  nella  parete;  in 
mezzo  ad  abbondante  terra  pochi  rottami  fittili. 

2.  Simile  al  precedente,  ma  frugato. 

3.  Nella  cella  pochi  frantumi  di  vasi  siculi  ed  un  pezzetto  di  ossidiana. 

4.  Cella  (diam.  m.  1,43  X  1,35  di  alt.)  sid  cui  fondo,  in  mezzo  a  poche  ossa 
umane,  si  rinvengono  frammenti  di  una  spada  di  bronzo,  di  selci,  e  di  vasetti  siculi. 

5.  CeUa  elittica  (asse  m.  1,90  X  1,08  alt.)  con  due  nicchie  nelle  pareti,  ed 
avanzi  tenui  di  fittili  greci  e  siculi. 

(3.  Sepolcro  a  tliolos  con  poclii  avanzi  di  ossa. 
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7.  Consta  di  due  celle  in  comunicazione  fra  loro  ;  nella  prima  quattro  scheletri 
con  due  vasetti  siculi  rotti,  ed  un  frammento  di  coltello  siliceo.  Nella  nicchia  deUa 
parete  altro  scheletro  accompagnato  da  un  vaso  miceneo  in  forma  di  calice  (quasi 
identico  ad  uno  di  Haliki,  Fm-twaengler-Loesehke  U)jkeii.-  Vasen  XVIII  122).  La 
seconda  cella,  alquanto  piìi  bassa  della  prima,  non  contiene  che  pochi  rottami  e 
due  scheletri  in  un  nicchione. 

8.  Cella  cir-colare  (diam.  1,95  X  1,32  di  alt.).  Superiormente  avanzi  di  deposi- 
zione greca  con  un  ariballos  nero,  una  patera  grezza,  imo  skj^phos  ed  una  moneta 
bizantina  :  sul  fondo  invece  avanzi  della  deposizione  siciila  con  un  vaso  globare  ;  rot- 
tami di  altri  ed  un  frammento  di  lama  silicea. 

9.  Grande  cella  circolare  (diam.  ra.  2,05  X  1,07  di  alt.)  con  banchina,  nicchione 
ed  anticella.  Nel  fondo  tre  scheletri  ed  in  mezzo  ad  essi  un  grosso  vaso  a  bottino 
adagiato  e  garantito  da  due  pietroni  alla  bocca  ed  alla  base;  esso  conteneva  un 
piccolo  vasetto  siculo.  Sul  fondo  si  raccolse  ancora  una  fibula  serpeggiante,  in  bronzo, 
una  ad  arco  di  violino,  rotte,  e  frammenti  di  altri  vasi  siculi. 

10.  Nel  pozzetto  che  precede  l'ingresso,  ossa  disordinate  di  uno  scheletro,  rot- 
tami di  vasi  siculi,  nei  quali  si  riconoscono  due  bacini  con  piede  tubiforme.  Nella 
colla,  il  cui  ingresso  era  chiuso  da  due  grandi  lastre  rinforzate  da  pietrame,  due 
scheletri  accompagnati  da  un  piattello  di  argilla  rustica. 

10 '"\  Cella  colla  volta  in  parte  sfondata;  sul  fondo  quattro  scheletri  solida- 
mente cementati  in  una  poltiglia  calcare.  Presso  un  cranio  un  coltello  di  selce  ed 
un  vasetto  siculo  gi-ezzo. 

11.  Cella  pure  con  la  volta  sfondata;  sid  fondo  tre  scheletri  circondati  da  alcuni 
vasi  siculi  e  cioè  ;  una  oUetta  globare  munita  di  tre  anse  acuminate,  due  capedimcole 
un  grande  bacino  in  rottami,  che  era  in  origine  munito  di  una  colossale  ansa  verti- 
cale (alta  cm.  45),  finiente  in  alto  in  due  cornetti  e  tutta  decorata  di  graffiti  geometrici. 

12.  Non  diede  risultato  di  sorta,  perchè  interamente  violata  in  antico. 

13.  Cella  preceduta  da  un  pozzetto  a  fossa  rettangolare.  Nell'interno  due  sche- 
letri distosi,  accompagnati  da  una  fibula  serpeggiante,  in  bronzo,  senza  ardiglione. 
e  da  una  grossa  coppa  fittile  a  cono  tronco,  in  frantumi. 

14.  Si  esplora  invano. 

15.  Sul  fondo  della  cella  due  scheletri,  ed  un  terzo  di  bambino  in  una  specie 
di  letto  funebre  a  margini  debolmente  rilevati  ;  insieme  alle  ossa  si  raccolgono  alcuni 
rottami  fittili  siculi,  una  perlina  di  bronzo,  ed  im  frammento  di  lama   silicea. 

1().  La  cella  è  preceduta  da  una  piccola  auticella  e  da  una  specie  di  padi- 
glione 0  pozzetto  profondamente  incavato,  che  va  a  finire  in  un  lungo  canale  di  scolo. 
Tutto  il  padiglione  è  riempito  da  una  massa  di  vasi  siculi  frantumati,  che  stanno 
attorno  a  quattro  scheletri  accompagnati  pure  da  sei  asce  basaltiche.  Nell'anticella 
altri  quattro  scheletri  e  nella  colla  molto  piccola  (lUam.  m.  1,70  X  1,35  0,80  alt.)  non 
meno  di  sessanta  scheletri  fittamente  accatastati.  In  mezzo  ad  essi  si  raccolgono  due 
coltelli  di  selce  interi  e  quattro  rotti;  due  perline  minerali  (limonite),  e  scarsissimi 
avanzi  fittili. 

17.  Cella  0  pozzetto  pioni  di  terra.  Nella  cella,  uoUo  strato  sui>eriore  avanzi  di 
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schftletri,  due  vasetti  interi  ed  altri  frammentati  spettanti  ad  una  deposizione  ffieca ; 
nello  strato  inferiore,  molto  più  compatto,  avanzi  disordinati  della  deposizione  siciila 
con  ossa,  fittili  interi  e  mtti  (un  grande  bacino,  un  coperchio,  due  ause  bicornute 
di  capeduncole)  ed  un  piccolo  trapano  di  bronzo. 

18.  La  cella  ha  forma  di  campana  o  di  tholos,  e  misura  in  diam.  m.  2,4.5 
X  1,90  alt.,  munita  di  un  grande  nicchione.  Sul  fondo  poche  ossa  con  due  tazze  in 
frammenti  e  due  anse  bicornute  di  capeduncole. 

19.  Con  pozzetto,  cella  ad  anticella.  Nel  pozzetto  alcuni  frammenti  siculi  con 
poche  ossa.  Nell'anticeUa  qualche  frammento  d'osso  e  di  fittili.  Nella  cella,  fru- 
gata già  nell'antichità,  alcuni  piccoli  vasetti  greco-arcaici  intorno  a  due  scheletri. 

20-21.  Due  grandi  celle  a  tholos,  frugate,  e  quindi  senza  contenuto  notevole, 

22.  Cella  (diam.  1.60  X  1,40  X  1,02  di  alt.)  che  può  dirsi  intatta;  sul 
fondo  erano  distribuiti  sei  scheletri  ed  in  centro  una  olla  globare,  biansata  con  ri- 
spettivo coperchietto  ed  una  capeduncola  in  frammenti. 

23.  Padiglione  di  accesso,  anticella,  cella  del  diam.  m.  2,7.5  X  1.7()  di  alt., 
con  due  nicchioni  nella  parete  a  sinistra  dell'ingresso  ed  ima  banchina  in  giro.  Il  se- 
polcro intatto,  sebbene  privo  di  lastra,  di  chiuse,  conteneva  un  materiale  ricco  ed  im- 
portantissimo. 

Nell'anticella  uno  scheletro  disteso  con  frammenti  di  vasi  siculi.  Nella  cella  erauo 
distribuiti  almeno  ventidue  scheletri  intorno  alle  pareti,  accompagnati  da  una  ricca 
suppellettile  vasaria,  in  parte  rotta.  I  vasi  ricuperati  o  restaurati  sono: 

Grande  bacile  globare  sostenuto  su  alto  piede  tubiforme  (alt.  tot.  cm.  50).  Un- 
dici coppe,  sostenute  da  im  piede  conico,  biansate,  di  varie  dimensioni  con  altezza 
varia  da  cm.  18  a  cm.  42.  Nove  bacini  mono-biansati  con  graffiti  attorno  il  coUo  e 
diam.  vari  da  cm.  18  a  cm.  46.  Sei  oUette  globari,  alcune  con  graffiti.  Tre  fiasclii 
ansati.  Due  scodelle  ansate.  Altri  vasi  in  frantumi. 

Di  bronzo  si  raccolsero  quattordici  frammenti  pertinenti  non  si  sa  bene,  se  ad 
una  0  due  spade.  Fibula  di  bronzo  serpeggiante  ed  ardiglione  di  im'altra.  Alcuni  fram- 
menti di  osso  lavorato  sembra  che  fonnassero  manichi  di  spada. 

24.  Questo  sepolcro  è  degno  di  essere  ricordato,  perchè  conteneva  ima  deposizi(uie 
di  età  romana  cioè  due  scheletri  con  un  piatto  di  vetro,  qualche  rozzo  fittile  e  tre 
monete  in  bronzo  del  111  secolo  d.  C. 

25-26-27.  Esplorati  inutilmente,  essendo  stati  tutti  frugati  iu  antico. 

28.  Nell'anticella  rottami  fittili  siculi  con  alcuni  rifiuti  di  selci  intorno  ad  uno 
scheleti-o.  Nella  cella  cinque  scheletri;  presso  il  cranio  di  uno  di  essi  un  coltello 
di  selce,  ed  un  frammento  presso  un  altro. 

29.  Nella  cella  un  pugnaletto  di  bronzo  spuntato,  un  frammento  di  altro  e 
con  essi  dieci  scheletri  con  pochissimi  frammenti  fittili.  Nell'anticella  stava  pm-e  uno 
scheletro. 

30.  Lungo  canale  di  scolo  che  procede  il  padiglione;  anticella  angusta;  grande 
cella  a  tholos  con  nicchia.  Nella  cella  esili  avanzi  di  scheletri;  due  vasi  greco-arcaici, 
rotti;  una  oUetta  sicula  con  coperchio;  tre  coperchietti  siculi  ed  una  peria  di  pietra 

traforata. 
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31.  Nella  cella  cinque  scheletri  con  due  olle  globari,  una  capeduncola  intera 
fittUe  e  due  altre  frammentate.  In  una  nicchia  la  base  di  una  daga  in  bronzo,  due 
pezzi  della  quale  si  trovano  sul  fondo  della  cella.  Il  sepolcro  si  può  considerare 
come  intatto. 

:32.  Grande  canale  di  scolo  che  diverge  verso  il  padiglione  di  accesso.  Nella 
grande  cella  a  forma  di  tholos  si  riconoscono  pochissime  ossa  con  imo  skyphos,  ed 
ima  piccola  oenochoe,  greci  ;  in  un  angolo  si  raccolse  un  vasetto  siculo  globare  e  su- 
periormente porzione  di  un  coltello  di  selce,  certo  gli  unici  avanzi  della  primitiva  de- 
posizione sicula.  • 

33.  Anticella  preceduta  da  limgo  canale  e  cella.  In  questa,  sotto  il  portello 
d'ingresso  im' ascia  di  basalte  piantata  verticalmente;  sul  fondo  tre  scheletri,  al  centro 
dei  quali  im  vaso  ad  alto  gambo  con  piccolo  bacino  ed  un  secondo  bacino  senza  gambo, 
di  più  un  piccolo  scalpellino  in  bronzo  ed  un  pugnale  di  bronzo  in  fi-ammenti. 

34.  Essendo  frugato  completamente,  non  dà  contenuto  venmo. 

35.  Grande  cella  con  piccola  anticella;  nel  fondo  di  quella,  tumultuariamente 
frugata,  si  riconosce  in  posto  ancora  uno  scheletro  e  con  esso  un  elegante  fiaschette 
siculo  con  spicchi  verticali  graffiti,  un  vasetto  a  bicchiere  pure  siculo,  due  franmienti 
di  lame  di  selce  e  l'arco  di  una  fibula  primitiva. 

36-37.  Ambedue  quasi  completamente  spogliati;  soltanto  il  primo  ha  dato 
pochi  rottami  fittili  e  tre  coltelli  di  selce. 


SARDINIA. 


XII.  TERRANOVA-FAUSANIA  —  Di  una  importante  iscrizione  mi- 
litare scoperta  nella  necropoli  dell'antica  Olbia. 

Nell'area  ove  si  esteso  la  necropoli  romana  dell'antica  Olbia,  presso  la  basilica 
medievale  di  s.  Simplicio,  poco  fuori  l'abitato  di  Terranova,  fu  recentameute  scoperta 
una  tomba  così  detta  a  capanna.  Siccome  il  terreno  presentava  un  leggiero  declivio, 
e  le  acque  piovane  non  potevano  per  conseguenza  stagnarvi,  la  tomba  trovavasi  in 
perfetto  stato  di  conservazione.  Posava  questa  su  di  im  masso  natiu-ale  di  granito,  a 
circa  m.  1,70  del  livello  di  campagna,  presentando  in  profilo  la  figura  di  un  trian- 
golo equilatero  coi  lati  di  m.  0,57,  e  per  conseguenza  con  l'angolo  di  60  gradi.  Aveva 
la  lunghezza  di  m.  2,17;  e  l'alveo  consistente  in  un  battuto  di  calcestruzzo  di  grande 
solidità  aveva  lo  spessore  di  m.  0,14.  11  tetto,  a  due  pioventi,  alto  m.  0,40,  era  for- 
mato da  cinque  grandi  embrici  che  si  succedevano  poggiando  sul  piano  dell'alveo  cmi 
rapida  inclinazione  verso  la  linea  mediana  della  tomba,  ove  incontravano  gli  embrici 
opposti.  Alcune  pietre  minori,  rimboccate  alla  base  di  essi  ed  un  piano  di  contatto, 
tagliato  ;il  vertice  mcdiniite  incastro,  assicuravano  la  stabilità  della  (•oi)ertura.  Uno 
di   tali   embrici   rccii   il   IkiIIo: 

SILV  •  CIS  • 

sugli  altri  leggevasi  il  noto  i)olla  {('.   f.   L.  X.  8046.  !i) 
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Aderiva  a  ciascuna  delle  due  testate  un  altro  embrice  identico  ai  primi,  ben 
difeso  nella  parte  bassa  da  una  pietra  granitica  messavi  per  rinforzo. 

Lo  scheletro  racchiuso,  di  ossatm-a  notevolmente  grossa,  era  in  buonissima  con- 
servazione, in  mezzo  al  suo  involucro,  di  finissima  terra  nera,  filtratavi  insieme  alle 
acque.  Giaceva  coi  piedi  volti  a  sud-est,  e  misurava  m.  1,80.  Degno  specialmente  di 
nota  è  lo  sviluppo  del  cranio,  con  prevalenza  della  forma  dolicocefala  ;  dentatura  grande, 
interissima.  Non  fu  notato  alcun  oggetto  della  suppellettile  funebre. 

Addossato  all'embrice,  che  chiudeva  la  testata  corrispondente  ai  piedi  dello  sche- 
letro, e  proprio  sulla  pietra  granitica  di  rinforzo,  stava  ima  lapide  marmorea,  con 
cornice  intagliata,  di  m.  041  X  0,40  X  0,05,  recante  incisa,  a  nitidi  caratteri,  l'epigrafe 
seguente  : 


C  ■  CASSIO  ■  PAL  •  BLAESIANO 

DECCOULICVRVM 

P  R  I  N  C  I  P  I  •  E  QJ/  I  T  V  M 

IPSI-FAMILIAE-POSTERIS 

LIBERTIS  •  LIBERTABVSQVE-  EIVS 

TI  •  CLAVDIVS  ■  ACT  ES  ■  L  •  EVTYCHVS 

AMICO  •  OPTIMO  •  EX  •  TESTAMENTO 

E  5  V  S      •      E  E  C  I  T 

Tale  epigrafe  è  senza  dulibio  di  non  comune  importanza  per  la  storia  militare 
dell'isola  nel  principio  dell'impero.  Il  Claitdiiis  EiUyclms  che  vi  è  menzionato,  si  dice 
liberto  di  Acles,  la  ben  nota  concubina  di  Nerona.  Che  essa  possedesse  in  Sardegna 
molti  latifondi  ce  lo  assicm-avano  già  altri  monumenti  epigrafici  (cf.  ('.  I.  L.  X, 
7640,  798.  7984,  8046,  9). 

Di  maggiore  importanza  è  la  menzione  della  carica  sostenuta  da  Cassio  Blae- 
siano  che  qui  è  indicato  come  princeps  cqaitum. 

È  noto  che  in  Sardegna,  dall'anno  19  dell'e.  v.  sino  alla  fine  del  II  secolo,  fu 
ima  guarnigione  di  milites  ausiliarii  {C.  1.  L.  X,  777);  ed  è  noto  che  a  questa  guar- 
nigione succedettero  poi  la  coìwrs  I  gemina  Sardoriim  et  Corsormn  e  la  //  gemina 
Ligurmi  et  Corsorum  (ib.  7883,  7890).  Sappiamo  che  queste  coorti  erano  composte  di 
eqtiites  e  pedites;  e  Priacijìes  equitum  diconsi  i  primi  tra  i  decurioni  che  coman- 
davano alle  singole  turmae.  Un  esempio  affatto  corrispondente  si  aveva  finora  soltanto 
nella  lapide  C.  I.  L.  Ili  S.  8029,  trovata  a  Komiila,  nella  Dacia;  vi  si  legge: 

EQw/Zc.v  Vo/o  Libenles  ?osue/-J  \  Per  PROCVLO  |  PRINC^>e  ET  |  ryAIO  0?Tione. 

(Jassio  Bles'ano  era  dunque  p/'inceps  della  cavalleria  nella  stessa  coorte  //  ge- 
mina ligurum  et  Corsorum.  ove  prima  avea  prestato  servizio  come  decurio. 

P.  Tamponi. 
Iwiiui  :!  I   aprile   1892. 
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APRILE 

Regione  X  (VENETI A). 

I.  VENEZIA  —  Frammenti  di  statue  di  bronzo  estratti  dalla  laguna. 

L' ispettore  sig.  comm.  Cesare  Augusto  Levi  riferì  che  eseguendosi  alcuni  scavi 
nell'alveo  del  canale  di  s.  Marco,  ad  un  quinto  circa  del  percorso  tra  l'isola  di 
8.  Giorgio  e  la  Kiva  degli  Schiavoni,  la  draga  estrasse  dalle  acque  due  frammenti 
di  antiche  statue  di  bronzo.  Giacevano  alla  distanza  di  50  m.  uno  dall'altro. 

Il  primo  è  una  zampa  posteriore  equina,  ben  modellata,  massiccia,  senza  traccia 
di  dorature.  Per  materiale  e  per  stile  l'opera  doveva  essere  inferiore  ai  famosi  ca- 
valli di  bronzo  che  si  ammirano  sulla  basilica  di  s.  Marco. 

11  secondo  frammento  è  una  mano  con  un  terzo  di  avambraccio  e  doveva  appai-- 
tenere  ad  un  lavoro  di  età  meno  antica,  e  di  proporzioni  maggiori  del  vero.  Ad  un 
terzo  della  palma  è  l'indizio  di  una  appoggiatura.  Il  mignolo  e  l'anulare  sono  ri- 
piegati; questo  dito  è  adorno  di  anello  con  castone.  Il  medio  è  teso,  cosi  l'indice, 
mentre  il  pollice  è  ripiegato.  Molto  probabilmente  i  due  frammenti  non  hanno  relazione 
tra  loro  e  spettano  a  due  statue. 


Regione  Vili  (CISPADANA). 

IL  S.  ILARIO  D'ENZA  —  Anfore  fittili  di  un'antica  cella  vinaria, 
rinvenute  nel  territorio  del  comune. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  anno,  pag.  327,  fu  detto  di  un  deposito  di  anfore 
fittili,  scoperto  nel  podere  denominato  Gallo. 

Ora  avendo  avuto  dal  sig.  sindaco  di  quel  Comune  ulteriori  informazioni  intorno 
a  quel  rinvenimento,  sono  in  grado  di  fare  alcune  aggiunte  a  ciò  che  fu  riferito. 

Di  tutte  le  anfore  raccolte,  otto  solamente  avevano  il  bollo,  ed  in  due  di  questi 
le  lettere  sono  sufficientemente  conservate  da  poterne  stabilire  una  lezione. 

Nel  primo  ho  letto: 

a)    I  APICI  I 
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Nel  secondo: 


i)       VMBRI///VM 


In  altri  tre  bolli  ho  potuto  rilevare  le  lettere: 


'•)     I  $  CI  I  I  ^PALNg  I  I  ':£SC$  I 

E.  Brizio. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

IH.  VETULONIA  —  Nuove  esplorazioni  nella  necropoli  vetuloniese. 
Sui  primi  di  aprile  fu  rimessa  mano  agli  scavi  nella  necropoli  vetuloniese,  continuando 
le  esplorazioni  nel  tumulo  della  Pietrera,  ove  nello  «corso  anno  si  fecero  indagini.  Vi 
furono  allora  raccolti  braccialetti  di  filo  di  oro  ed  una  collana  pure  di  oro. 

Altri  oggetti  preziosi  hanno  ora  riveduto  la  luce;  e  di  ciò  si  ha  notizia  som- 
maria mediante  una  lettera  del  prof  Milani.  Formavano  un  deposito,  in  cui  erano: 
due  braccialetti  di  oro  del  noto  tipo  a  benda  trinata,  larga  circa  m.  0,07,  di  lavoro 
squitissimo,  con  aggiunta  di  decorazioni  a  foglia  stampata,  esibenti  teste  e  figurine 
umane.  È  il  quinto  paio  di  braccialetti  di  oro  di  tal  genere  sinora  trovato  neUa 
necropoli  vetuloniese.  Vi  era  aiiche  una  collanaa  composta  di  70  acini  di  foglia  di 
oro,  lavorata  a  spicchi,  e  di  circa  trenta  pendagli  di  foglia  di  oro  rappresentanti 
bustini  muliebri.  Si  ebbero  inoltre  frammenti  di  una  o  due  armille  di  argento  dorato, 
di  tipo  nuovissimo,  e  frammenti  di  una  cassetta  di  argento  ed  altri  avanzi  di  pre- 
zioso metallo. 

Di  tutto  si  darà  ampio  conto  non  appena  si  avranno  le  relazioni  particolareg- 
giate che  si  aspettano  dal  sig.  ispettore  cav.  Falchi  e  del  cav.  prof  Milani. 


IV,  TALAMONE  —  Il  eh.  prof.  L.  A.  Milani,  dir.'ttore  del  R.  Museo  etrusco 
centrale  di  Firenze  annunziò  che  ebbero  cominciamento  le  nuove  ricerche  archeolo- 
giche sul  colle  di  Talamone,  ove,  negli  anni  precedenti,  si  erano  rinvenuti  alcuni 
avanzi  del  coronamento  fittile  di  un  tempio  del  II  secolo  avanti  l'èra  volgare. 


Regione  V  (PICENUM). 

V.  ANCONA  —  Nuove  esplorazioni  nella  necropoli  anconetam. 

Fu  annunziato  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  80),  che  per  ordine  del  Ministero 
dell'Istruzione  Pubblica  erano  state  iniziate  nuove  esplorazioni  nell'antica  necropoli  di 
Ancona,  sul  colle  Cardeto,  in  prossimità  del  sito  ove  nel  1885  si  scoprirono  sette  tombe, 
del  periodo  fra  il  III  ed  il  II  secolo  av.  Cristo,  la  cui  suppellettile  funebre  conser- 
vasi nel  Museo  di  Ancona  (cfr.  Notizie  1888  p.  488  sq.). 

Ora  queste  nuove  indagini  non  diedero  frutto  corrispondoute   alle    speranze  che 
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si  avevano,  essendosi  riconosciuto  che  l'area,  ove  gli  ultimi  scavi  si  fecero,  da  circa 
un  secolo,  cioè  dal  1797,  è  stata  sconvolta  per  essere  accomodata  agli  usi  militari. 
Vi  si  aprirono  fosse,  vi  si  costruirono  dei  terrapieni,  vi  si  fecero  passare  dalle  strade 
in  tante   dii-ezioni   diverse,  e  quindi  in  nessuna  parte  apparisce  il  livello  primitivo. 

Per  partire  dal  punto  certo  delle  scoperte  del  1885,  avrei  voluto  intraprendere 
lo  scavo  vicino  alla  batteria  di  s.  Giuseppe  inferiore,  ed  al  castello  telemetrico.  Ma 
per  l'impedimento  della  strada  adiacente,  si  dovette  incominciare  il  lavoro  nelle  aree 
prossime.  E  quivi  prima  di  esijormi  alla  spesa  di  un  grande  scavo,  mi  limitai  a  fare 
dei  saggi,  riserbandomi  di  ampliare  le  opere  se  fosse  stato  necessario. 

Aprii  adunque  una  trincea  di  m.  7  X  3,  tra  le  due  strade,  proprio  sotto  la  batteria, 
nel  punto  più  prossimo  alla  tomba  sesta  scoperta  ai  primi  di  settembre  del  1885;  e  dopo 
circa  due  metri  di  terra  di  rijiorto  recente,  mista  a  rottami  di  stoviglie  antiche  e 
moderne,  alla  profondità  di  circa  tre  metri  e  verso  sud,  ajìparvero  le  tracce  di  due 
tornilo  prossime,  l'ima  in  direzione  di  nord  a  sud,  l'altra  da  est  ad  ovest.  Queste 
tombe  erano  state  rovistate,  e  se  ne  erano  richiuse  le  fosse  con  grosse  scheggie  del 
calcare  del  Conerò,  e  con  rottami  di  anfore. 

Essendo  apparso  inutile  il  proseguire  le  indagini  in  quel  punto,  il  24  di  marzo 
fu  intrapreso  lo  scavo  nella  piccola  area  ad  est,  ed  anche  più  presso  al  casotto  tele- 
metrico, ove  fu  scoperta  la  tomba  quinta.  Ma  quivi  trovai  il  terreno  rimescolato  lin 
oltre  i  due  metri  ;  per  cui  il  primo  aprile  misi  mano  al  terzo  saggio,  di  fronte  al 
casotto,  al  di  qua  della  strada.  Quivi,  dopo  tre  metri  di  terra  riportatavi  da  pochi 
anni,  con  rottami  di  vasi  antichi  e  moderni,  si  è  scoperto  un  piano  regolare  formato 
di  calcestruzzo,  e  poco  discosto,  e  più  basso  trenta  centimetri,  la  fondazione  di  un 
muro,  lungo  m.  3,70,  largo  m.  0,50,  alto  in  media  m.  0,30,  sopra  cui  all'altezza 
di  m.  0,80  si  vide  nella  parete  dello  scavo  un  calcestruzzo  uguale  al  precedente. 
Allargato  lo  scavo  alle  due  estremità  del  muro,  ho  trovato  che  la  parte  a  sud,  ripie- 
gata ad  angolo  retto,  si  internava  di  altri  cinquanta  centimetri,  terminando  con  an- 
goli ugualmente  retti;  e  dubitando  che  accennasse  alla  apertura  di  una  porta,  ho  aperto 
un  cunicolo  per  oltre  m.  1,00  senza  incontrare  altro  murato;  e  per  il  pericolo  di 
frane  della  strada  saprastante,  non  ho  proseguito  lo  scavo.  L'estremità  del  muro  finiva 
piu"e  con  angoli  retti;  e  per  lo  stesso  dubbio  ho  esplorato  anche  qui  in  linea  retta 
il  terreno  per  oltre  un  metro,  senza  incontrare  altra  parete;  e  per  la  stessa  ragione 
del  pericolo  della  strada,  ho  dovuto  smettere  il  lavoro.  Prese  le  misure  ed  i  disegni 
del  muro,  l'ho  trovato  composto  di  rottami  di  tegole,  anfore,  olle,  baLamari,  e  di 
poche  schegge  di  calcare  del  Conerò.  Vi  erano  due  coperchi  di  anfore,  un  frammento 
figurato  di  tazzina  aretina,  ed  un  orlo  di  anfore  con  bollo: 

ARIF 

Avendo  constatato  che  i  guasti  verificati  in  questo  terzo  saggio  sono  in  linea  con 
quelli  del  primo,  ho  risoluto  di  mutare  direzione,  pur  continuando  a  fare  saggi  in 
quest'area. 

Ho  rinunziato  agli  scavi  nella  piccola  area  ad  ovest  della  batteria,  avendo  po- 
tuto riconoscere  che  alla  profondità  di  in.  (),70  incontrasi  la  nuda  roccia. 

C.    Cl.4.VARI.\I. 
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VI.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  V.  Presso  l'antica  porta  di  s.  Lorenzo,  sistemandosi  il  terreno  adiacente 
alle  mura  urbane,  è  stata  recuperata  una  testina  di  putto  in  marmo,  alta  m.  0.16. 
ma  assai  danneggiata  e  consunta-  nel  volto. 

Regione  IX.  Proseguendosi  i  lavoii  di  sterro  nel  sito  già  occupato  dalla  chiesa 
di  s.  Maria  in  Cacabariis,  è  stata  trovata  una  piccola  statuetta  in  altorilievo,  nuda, 
col  solo  manto  gittato  sulle  spalle.  Mancano  la  testa  e  le  gambe  :  dal  collo  alle  gi- 
nocchia è  alta  m.  0,15. 

Si  è  pure  recuperato  un  plinto  marmoreo,  quadrato,  di  m.  0,50  per  ogni  lato, 
ed  alto  m.  0,30.  Vi  è  incisa  l'iscrizione  seguente,  che  ci  riporta  all'anno  391  dell'e.  v. 

FAL TONIO  PROBO 
ALYPIOVCPRAEFVRB 
PATRONO  PRAESTANTISSIMo 

G.  Gatti. 

Nelle  Notizie  1890  p.  153  fu  detto  della  scoperta  di  una  platea  formata  da  grossi 
blocchi  di  tufo,  avvenuta  nell'area  del  demolito  teatro  Apollo  in  via  Tordinona,  sopra 
la  quale  platea,  in  tempi  posteriori,  era  stato  edificato  un  tempietto  circolare,  nel  cui 
centro  era  un'ara  marmorea,  ornata  di  festoni  e  bucranì,  di  eccellente  scultura  di 
età  Augustea. 

A  quelle  notizie  merita  ora  di  essere  aggiunto  quanto  segue: 

Al  di  sopra  della  platea  di  tufo,  la  cui  larghezza  era  di  m.  13,70,  oltre  gli 
avanzi  di  un  portico  circolare  o  peristilio  discontinuo,  a  forma  di  ferro  di  cavallo, 
con  l'apertura  rivolta  a  mezzogiorno,  venne  in  luce  porzione  del  basamento  di  im  tem- 
pietto circolare,  del  diam.  di  m.  4,20. 

L'ampiezza  del  peristilio  aveva  il  ^diametro  di  m.  19,70,  misurato  al  ciglio  della 
periferia  esterna  del  basamento.  L'apertura,  presa  sulla  corda,  risultava  di  m.  11,  e 
la  porzione  superstite  del  suo  basamento  aveva  uno  sviluppo  di  soli  m.  19,50. 

Tale  basamento  apparve  costituito  da  una  serie  di  massi  di  peperino  della  mi- 
sura media  di  m.  1,20  X  0,60  X  0,23.  E  sopra  di  esso  vedevansi  tracciati  gli  spazi 
ove  le  colonne  dovevano  posare. 

Il  tempietto,  era  collocato  entro  questo  peristilio,  ed  in  aderenza  colla  parte  su- 
periore del  medesimo.  Delia  sua  fondazione  rimanevano  solo  visibili  quattro  massi  o 
lastroni  di  peperino,  posti  sulla  parte  anteriore  della  periferia,  e  sviluppanti  m.  4,40. 

Dall'insieme  dei  pochi  avanzi  dei  due  descritti  monumenti,  del  portico  cioè,  e 
del  tempietto  circolare,  ben  poco  si  può  dedurre  di  preciso  intorno  alla  loro  esatta 
topografia;  e  nemmeno  è  peimesso  d'inferirne  alcun  che  di  probabile  sul  rapporto  in 
cui  essi  si  trovavano. 
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Ad  essi  per  altro  appartengono  con  certezza  Tari  avanzi  e  frammenti  di  decora- 
zioni architettoniche  in  marmo  bianco,  trovati  precedentemente  tra  le  terre  di  scarico, 
scavate  al  di  sopra  del  loro  piantato. 

Appartengono  ai  resti  architettonici  del  portico  :  a)  Quattro  basi  attiche  di  marmo 
bianco,  ben  conservate,  b)  Tre  frammenti  o  rocchi  di  colonna  baccellata.  di  marmo 
bianco,  lunghi  il  primo  m.  2,17,  il  secondo  m.  1,25  ed  il  terzo  m.  0,74.  e)  Un  capitello 
ionico,  con  voluta  angolare  disposta  sul  prolungamento  della  diagonale  dell'abaco  o  ta- 
voletta superiore.  Dagli  indicati  frammenti  si  deducono  le  seguenti  proporzioni  dell'or- 
dine architettonico:  —  Diametro  della  colonna,  m. 0,3(35.  Interasse  delle  colonne  m.  1,80. 
Intercolunnio  m.  1,44.  cioè  di  qiiattro  diametri.  Base  :  altezza  m.  0,096  ;  diametro 
superiore  0,395  ;  diametro  inferiore,  preso  al  disotto  del  toro,  essendo  la  base  priva 
del  plinto,  m.  0,450.  Capitello  ionico:  altezza  m.  0,145;  diam.  inferiore  0,385.  Non 
si  è  rinvenuto  alcun  frammento  della  trabeazione  dell'ordine. 

Al  tempietto  o  cella  circolare,  aderente  all'estremità  superiore  della  parte  su- 
perstite del  portico,  appartengono  questi  altri  fammenti  architettonici,  trovati  nello 
stesso  luogo,  i  quali  tutti  presentano  una  curvatura  o  centina  che  sembra  appropriata 
alla  forma  e  dimensioni  di  quel  piccolo  monumento,  a)  Quattro  frammenti  di  cornice, 
formata  da  lastre  di  marmo  dello  spessore  di  m.  0,09,  sagomata  di  un  listello,  una 
gola  rovescia  formante  gronda,  ove  sono  scolpite  delle  testine  di  leone,  un  listeliino 
inferiore  ed  un  ovolo  intagliato,  b)  Frammento  di  trabeazione  di  ordine  corinzio  ri- 
cavato dal  masso  di  marmo,  centinato  e  sagomato  da  ambedue  i  lati  e  composto  di 
architrave,  fregio  e  cornice.  Le  sagome  esterne  sono  intagliate,  e  lisce  le  interne.  Misura 
tale  frammento,  che  trovasi  in  perfetto  stato  di  conservazione,  m.  0,29  di  altezza, 
0,165  alla  base  dell'architrave,  0,265  sulla  sommità  della  cornice,  e  presenta  uno 
sviluppo  esterno  di  m.  1,412  preso  sul  ciglio  dell'architrave.  Nella  parte  inferiore 
dell'architrave  e  proprio  nel  suo  piano  di  pesamento,  si  leggono,  scolpitevi  da  mano 
imperita,  le  lettere  : 

LIB 

c)  Due  capitelli  corinzi,  di  marmo  bianco,  alti  m.  0,32,  che  comprendono  anche  il 
sommoscapo  di  una  colonna  del  diametro  di  m.  0,163.  Invece  della  solita  decora- 
zione a  fogliami  e  volute,  questi  due  capitelli  hanno  scolpito  intorno  al  nucleo  o 
vaso,  una  pelle  di  pantera  che  lo  avvolge,  rovesciantesi  a  mo'  di  panneggio  all'  in- 
torno, ed  ai  quattro  angoli  superiori,  in  luogo  delle  volute,  appariscono  sporgenti  a 
sostegno  dell'abaco,  ben  disposte,  e  legate,  le  zampe  della  fiera. 

Da  ultimo,  nel  centro  dello  spazio  compreso  entro  il  portico  descritto  e  dinanzi 
al  tempietto  o  cella  circolare,  fu  trovata  l'ara  marmorea  di  m.  1,00  X  0,74  X  0,80 
con  cornice  e  base  .•stupendamente  intagliate,  come  in  priiiripio  ^i  è  accennato. 

D.    M.\RCHETTI. 

Regione  XI.  Presso  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Oosmedin,  nel  cavo  pel  grande 
collettore  delle  acque  urbane  sulla  sinistra  del  Tevere,  alla  profondità  di  m.  4,00 
dal    piano  stradale,  si  è  incontrato  un  avanzo  di  antico  mm-aglioue.    largo  m.  6,00, 
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costruito  a  grandi    massi    squadrati  di  tiifa.    Esso    traversa   obliquamente   la  strada 
pubblica. 

Area  del  Policlinico.  Negli  sterri  per  il  fabbricato,  destinato  a  sede  del- 
l'amministrazione del  Policlinico,  si  sono  raccolti  i  seguenti  oggetti:  —  Anfora  fìttile  di 
forma  assai  elegante  e  snella,  alta  m.  0,60.  Lucerna  di  terra  rossa,  senza  ornati  nò 
bollo  di  fabbrica.  Piccola  ciotola  a  vernice  nera.  Piccolo  balsamario  fittile.  Spatola 
di  bronzo  lunga  m.  0,19.  Manica  di  piccolo  utensile  di  bronzo.  Borchia  di  osso.  Fram- 
mento d'intonaco,  sul  quale  resta  dipinta  la  figura  di  un  uccello,  su  fondo  morellone. 

Via  Flaminia.  Il  sig.  cav.  Alessandro  Piacentini  esegui  nel  mese  di  marzo 
alcuni  scavi  di  antichitcà  nella  sua  tenuta  di  Prima  Porla,  al  IX  miglio  della  Fla- 
minia, e  vi  rimise  a  luce  i  resti  di  un  antico  edificio.  La  località  precisa  in  cui  si 
fecero  le  ricerche,  denominasi  Quarto  di  Montebello,  ed  è  a  circa  m.  200  di  distanza 
dal  lato  destro  della  ricordata  via  consolare. 

L'edificio  di  cui  sonosi  rimessi  in  luce  gli  avanzi,  sorgeva  isolato  su  di  una  pro- 
minenza, e  ne  occupava  la  pendice  meridionale  e  l'altipiano.  E  poiché  a  questa  so- 
vrastano altre  due  colline  alquanto  più  elevate,  dai  lati  di  tramontana  e  di  ponente, 
la  posizione  delle  fabbriche  rimaneva  circoscritta  ed  appartata  in  vm  tranquillo  recesso 
dell'altipiano,  donde  godesi  un'amena  ed  estesa  veduta  dei  colli  sabini  e  del  terri- 
torio alla  sinistra  del  Tevere. 

L'edificio,  a  giudicare  dagli  avanzi  scoperti,  presenta  spiccato  carattere  termale, 
ed  occupa  un'area  di  m.q.  2450.  Ha  la  fronte  principale  esposta  a  sud,  su  di  una 
lunghezza  di  m.  70  per  una  larghezza  di  m.  35.  È  costituito  da  vari  ordini  di  am- 
bienti, scaglionati  in  conformità  dell'elevarsi  delle  pendici  della  collinetta,  formando, 
a  diversi  livelli,  delle  terrazze,  sino  ad  occupare  la  sommità,  dove  era  forse  un  atrio 
circondato  da  portici. 

Di  questi  portici  sonosi  rinvenuti  i  resti,  consistenti  i  vari  rocchi  di  colonne  in 
laterizi,  del  diametro  di  m.  0,34,  rivestite  di  stucco  dipinto. 

Tali  costruzioni  spettanti,  indubbiamente  a  sontuoso  subuibano,  presentano  in 
generale,  e  nella  struttura  e  nelle  decorazioni,  dati  che  ci  riportano  al  II  secolo  del- 
l'era nuova.  Ma  vi  si  scorgono  anche  successivi  restauri  ed  ampliamenti  del  III  e 
IV  secolo,  e  ne  fauno  testimonianza  i  diversi  metodi  di  opera  murale.  La  costru- 
zione originaria  però  dcvesi  far  risalire  al  I  secolo,  essendovisi  riconosciuti,  nella  parte 
centrale,  alcuni  muri  di  opera  reticolata,  senza  alcun  legamento  di  laterizi;  né  sa- 
rebbe quindi  fuori  lungo  il  supporre  che  l'edificio  in  discorso  fosse  stato  di  dipen- 
denza della  ben  nota  villa  di  Livia  ad  gallinas  albax. 

Certo  si  é,  che  la  fabbrica  rimessa  in  luce  dal  cav.  Piacentini,  ha  servito  per  uso 
termale,  e  moltissimi,  tra  gli  ambienti  scavati,  hanno  le  pareti  con  le  consuete  tuliu- 
lature  littili  per  la  trasmissione  del  calorico,  od  i  pavimenti  con  gli  ipocausti.  L'acqua 
necessaria  agli  usi  termali  era  raccolta  da  un  ampio  cunicolo,  scavato  nel  tufo  lapil- 
lare  del  colle,  molto  adatto  a  dar  passaggio  ad  abbondanti  filtrazioni  delle  acque  pio- 
vane. Tale  cunicolo,  clie  faceva  anche  uflicio  di   piscina,  era  di  forma  arcuata  della 
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sezione  di  in.  1,2U  x  1,75,  e  diiaiuavasi  al  di  sotto  del  fabbricato,  penetrando  nelle 
viscere  della  collina.  Era  tutto  rivestito  di  un  tenace  intonaco  di  signino  dello  spes- 
sore di  m.  0,035. 

Nei  pochi  saggi  praticati  dal  sig.  cav.  Piacentini  si  è  anche  riconosciuto,  che 
sull'alto  della  collina  e  dalla  parte  postica  del  fabbricato,  erari  un'aia  o  cortile  la- 
stricato con  poligoni  di  selce,  con  un  pozzo  nel  mezzo,  in  prossimità  del  quale  scor- 
gosi  un  masso  cementizio,  ove  era  un  largo  foro  circolare,  allo  scopo  evidente  di  pian- 
tarvi un'asta.  Verso  l'angolo  nord-ovest  si  è  anche  trovata  una  grotta  larga  m.  l,4u. 
con  volta  arcuata,  scavata  nel  tufo;  ai  lati  della  quale  apronsi,  di  tanto  in  tanto, 
dei  vani  semicircolari,  o  nicchie,  capaci  di  contenere  anfore  o  doli  e  molto  adatte  per 
la  conservazione  del  vino  o  di  altri  prodotti  della  villa. 

Ma  sopratutto  degni  di  nota  sono  i  pavimenti  a  mosaico,  in  buonissimo  stato 
di  conservazione,  dei  quali  si  dirà  ora  brevemente,  secondo  l'indicazione  dell'annesso 
rilievo  topografico. 


òVd/a     di     1  a  500 


a)  Pavimento  a  musaico  policromo,  a  scomparti  geometrici,  formati  con  pie- 
truzze  bianche,  rosse  e  nere, -a  disegno  imitante  la  stuoia. 

//)  Pavimento  simile,  con  disegno    di   grandi   ottagoni    intrecciati    negli  angoli. 

e)  Pavimento  a  mosaico,  a  fondo  bianco,  e  con  ornati  di  color  nero,  decorato 
con  grande  rosone  al  centro  di  un  quadrato  ripartito  a  disegno  di  curve  intrecciate  a 
spirale.  Nel  mezzo  è  una  figurina  di  Bacco,  coronato  di  edera  e  con  tirso  nella  sinistra. 
All'intorno  sono  dei  meandri  a  vilucchi  racchiudenti  quattro  genietti  alati,  ed  uccelli; 
ai  quattro  angoli  sono  dei  crateri,  dai  quali  si  dipartono  gli  ornati  anzidetti. 

d)  Pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero,  con  scomparti  geometrici,  ad  intarsio, 
con  fascioni  bianchi,  semplici  riquadri  neri  a  guisa  di  lacunari. 

e)  Pavimento  a  mosaico  di  fondo  bianco  e  leggeri  ornati  e  meandri  in  nero. 
/")  Pavimento  a  mosaico    policromo,    con  fondo    bianco  ed  ornati  a  disegno  di 
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pietre  nere  con  largo  fregio  di  volute  e  fogliami  ricorrenti  all'  intorno.  La  parte 
centrale,  formata  di  un  grande  quadrato,  è  scompartita  in  un  primo  fascione  esterno, 
racchiudente  una  doppia  treccia  con  palmette  ;  segue  una  piccola  fascia  di  riquadra- 
tura, e  nel  campo  centrale  si  sviluppano,  sulle  linee  di  incrociamento,  dei  leggiadri 
nascimenti  di  ornati,  con  quattro  grandi  fiori  a  calice:  su  questi  posano  uccelli  di 
varia  specie,  quali  un  merlo,  una  gazza,  una  pernice,  una  tortora,  imitati  con  pietre 
di  vivace  colore.  Al  disotto  si  distaccano  dei  meandri  a  vilucchi  di  fogliami,  abil- 
mente annodati  agli  angoli  del  quadrato  e  terminati  sugli  spigoli  da  fiorami  e  palmette. 
Nel  centro  evvi  una  testa  gorgonica,  di  finissimo  lavoro,  alla  quale  forma  cornice 
un  bellissimo  nastro. 

g)  Pavimento  a  mosaico  a  fondo  bianco  e  ad  ornati  policromi.  La  parte  supe- 
riore ha  una  prima  zona,  suddivisa  in  rettangoli  combinati  regolarmente  a  forma 
di  un  bugnato.  Nella  restante  superficie  il  mosaico  è  scompartito  in  un  grande  qua- 
drato, recante  sull'incrociamento  dei  lati  quattro  ottagoni,  che  racchiudono  un  leggiadro 
rosone  colorato. 

AU'ingiro  ricorre  una  greca  intramezzata  da  scomparti  di  ornati  in  bianco  su 
fondo  nero  ;  gli  squadri  angolari  del  quadrato  sono  decorati  da  vaghi  nodi  intrecciati. 

Nel  centro  è  un  quadretto  a  mosaico,  formato  con  tasselli  di  pasta  vitrea,  a  sma- 
glianti colori,  rappresentante  una  scena  egizia,  trattata  evidentemente  da  artista  romano. 
Il  senatore  barone  Giovanni  Barracco,  che  ha  veduto  questi  musaici,  e  che  pregato 
di  dare  il  suo  avviso,  dettò  la  nota  seguente,  crede  che  nel  quadretto  sia  rappresen- 
tata Cleopatra  nel  momento  in  cui  le  viene  apportato  il  cesto  coperto,  pieno  di  fichi, 
dal  quale  vien  fuori  l'aspide. 

"  La  scena  corrisponderebbe  alla  descrizione  di  questo  fatto  che  si  trova  in  Plu- 
tarco nella  vita  di  Antonio  al  capitolo  LXXXV  ;  per  modo  che  delle  due  figure,  quella 
a  destra,  sedente  ed  imberbe,  è  la  regina  Cleopatra,  come  l'attesta  anche  Yureiis 
onde  è  fregiata,  e  la  figura  in  piedi,  a  sinistra,  rappresenterebbe  il  campagmiolo,  che, 
secondo  narra  Plutarco,  recò  il  cesto  ove  era  celato  l'aspide.  Il  cesto  si  trova  appunto 
mezzo  scoperchiato,  e  l'aspide  è  in  atto  di  uscirne.  L'arnese,  che  è  nella  mano  destra 
della  figura  in  piedi,  potrebbe  essere  un  rastrello:  e  l'uccello  della  mano  sinistra  è 
un'oca  niliaca.  L'offerta  dell'oca  è  frequentissima  nei  bassorilievi  funerari  egizi;  in 
guisa  che  quella  in  parola  si  può  considerare  come  una  imperfetta  reminiscenza  ri- 
masta nell'animo  dell'artista  romano.  Ciò  che  la  figura  di  questo  campagnuolo  porta 
sul  capo,  potrebbe  essere  im  sostegno  o  cuscinetto,  sul  quale  collocò  il  vaso  nel  portarlo  ■^ . 

Nei  vari  ambienti  scavati  si  rinvenne  quanto  segue  :  —  Frammenti  di  statua 
virile,  di  grandezza  alquanto  maggiore  del  naturale.  Tali  frammenti  spettano  alla 
parte  inferiore  delle  gambe  della  figura,  e  furono  impiegati  come  materiale  da  costru- 
zione, nei  restauri  della  villa  eseguiti,  come  sopra  dicemmo,  nel  IV  secolo. 

Tronco  di  colonnina  in  travertino,  lungo  m.  0,88,  del  diametro  di  m.  0,205. 
Quattro  frammenti  di  intonaco  dipinto,  che  ricomposti  presentano  la  metà  inferiore  di 
una  figurina  virile,  dipinta  ad  encausto,  con  buon  disegno.  Il  colorito  è  conservatissimo. 
Frammento  di  fregio,  con  ornati  a  stucco  rilevati  ed  intagliati,  che  decorava  già  le 
pareti  od  il  soffitto  di  (|ualche  sala.  Lo  stucco  è  applicato  sopra  tegoli  di   m.  0,41 
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di  lato,  e  che  dovea  essere  fissato  ai  miiri    mediante    chiodi  o  rampini    di    speciale 
fattura.  Parecchi  frammenti  di  mattoni  bipedali.  alcuni  dei  quali  recano  i  seguenti  bolli: 

a)  □         SOCRSEA/?^ 

b)  Altro  frammento  del  ))ollo  procedente  recante  la  tinaie  della  leggenda  e  cioè  : 
K-R  C I S  S  ■ 


e)  Bollo  circolare,  di  m.  0,02t)  di  diametro,  contornato  da  doppio  cerchio  rile- 
vato, e  portante  le  lettore  : 

C  ■  ET 

d)  Bollo  frammentato,  con  la  leggenda  (cf   C.  I.  L.  XV,  888,  variante): 

o  EX  ?Klllil;ll  ARRIAE  CAE 

SENNIAE   PAVLIN 

e)  (cf   C.  I.  L.  XV.  !S48;  ann.  123).- 

//////////MARO P  DON V////////// 
IIII/III?R1E1^IIIIIIII 

/')  Bollo  a  forma  di  ferro  di  cavallo   (cf   C.  I.  L.  XV,  1400): 

L  •  ROSCI  •  i?OL 
ij)  (C.  /.  L.  XV,  268:  ann.  123-26). 

o  C  •  DOMITI  •  CARPI  •  DOLIARE 

DOMITIAE  LVCILL 

h)  C.  I.  L.  XV,  129.  ann.   127). 

TERT  •  DL  EX  F  CAN  OP  •  DOL  ■  FÉ 

T\IIIIIII/IIIIKLI./IIIIIII 

Si  rinvennero  anche  vari  tubi  fittili  del  diametro  di  m.  <i,10  all'esterno  e  di  0,01, 
all'  interno,  una  mola,  e  molte  lastrine  di  marmi  colorati,  spettanti  al  rivestimento 
di  pavimenti,  non  che  frammenti  vari  ed  insignificanti  di  vetro,  bronzo  e  ferro. 

D.    MAKl'flKTTl. 

Via  Nomentana.  Demolita  una  parte  del  muro  della  villa  Patrizi,  per  l'al- 
largamento della  via  delle  Mura,  lungo  il  lato  settentrionale  del  (Jastro  Pretorio,  sono 
stati  recuperati  due  frammenti  di  lapidi  inscritte,  adoperati  come  materiali  di  fab- 
brica. In  uno.  che  è  dell'anno  383,  si  legge  : 

TVS  EST  QVIA 
TVM  SPIRITV" 


MAI*MER0BAVD|  e  ti  et  salurniiio  cos. 
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L'altro  frammento  conserva: 

^^^  E  M  E  OhCETìTì 
<ÌO\MY\  TEMPVS  INCER 
'-I3:A£ETVI  FLEVIMVS 

^""'^■^i^^aiM.LS  SPARSI 

Per  l'allargamento  della  via,  che  corre  lungo  il  fianco  settentrionale  del  Castro 
Pretorio,  si  è  raccolto  fra  le  terre":  una  lucerna  fittile,  di  forma  ovale,  che  nel  mezzo 
del  piatto  ha  un  anello  destinato  a  tenerla  sospesa  ;  una  piccola  testa  di  leone  in  vetro. 

G.  Gatti. 

Via  Portuense.  Dovendosi  proseguire  i  lavori  pel  collettore  a  destra  del  Te- 
vere, l'uflicio  speciale  del  R.  Genio  civile  fece  fare  gli  scavi  per  le  fondazioni,  presso 
la  via  Portuense,  dove  avvennero  le  scoperte  seguenti. 

11  giorno  7  di  aprile  alla  profondità  di  m.  2,55  sotto  il  suolo  stradale,  compar- 
vero i  resti  di  un  portico  con  tre  colonne  mutile,  in  tufo,  e  relative  basi  di  pepe- 
rino, del  diametro  di  m.  U,55  e  alte  m.  0,80.  Alla  distanza  di  m.  0,60  dalla  fronte 
di  questo  portico,  ricorreva  un  canale  di  scolo,  di  peperino.  E  di  fianco  si  rinven- 
nero gli  avanzi  di  un  muro  con  paramento  ia  buona  cortina,  lungo  m.  10,  al  quale 
faceva  seguito  un  muro  in  isquadro  dell'identica  struttura.  Fra  il  portico  ed  il  muro, 
quasi  in  direzione  dell'asse  del  collettore,  videsi  costruita  una  fogna  antica,  di  muro 
di  getto,  in  pietraiue  alto  m.  1  e  largo  m.  0,40.  Questo  primo  gruppo  di  avanzi  di 
edificio,  da  riferire  all'età  imperiale,  era  situato  alla  distanza  di  circa  m.  400  dalla 
moderna  porta  Portese. 

A  200  m.  inferiormente  a  questo  punto,  apparvero  in  seguito  gli  avanzi  di  una 
gi'ande  sala  di  m.  10  di  larghezza,  col  pavimento  di  signino  per  lo  spessore  di  m.  0,25, 
allettato  su  di  uno  strato  di  tegoloni  bipedali,  stratificati  sopra  un  banco  di  terra  di 
riporto,  alto  m.  0,80,  posato  sopra  altro  strato  di  signino  dello  spessore  di  m.  0,20. 
Sul  pavimento  di  questa  sala,  sottostante  al  piano  stradale  per  m.  2,90,  si  trova- 
rono raccolte  sette  cimase  di  pilastri  o  stilobati  di  peperino,  scorniciati  per  tre  lati, 
delle  dimensioni  di  m.  1,00X0,92X0,29,  sopra  ciniue  delle  quali  sembra  che 
vi  fossero  una  volta  erotte  delle  statue,  scorgendovisi  le  impronte  delle  grappe  im- 
piombate postevi  a  sostegno. 

I  muri  perimetrali  della  sala,  alti  ni.  1  circa,  erano  di  struttura  laterizia.  Al 
di  sotto  di  questo  ambiente  si  rinvenne  un'altra  antica  fogna,  di  m.  1,00  X  0.80 
di  luce. 

Inferiormente  a  questa  sahi,  alla  distanza  di  m.  8,;S0  apparve  un'altra  fogna 
lai'ga  m.  1,20,  alta  l,4(t,  coperta  a  volta,  la  cui  sommità  era  a  m.  2  sotto  il  piano 
stradale. 

Seguiva  al  lato  di  (juosta  fogna  ed  in  direzione  parallela  alle  sponde  della  me- 
desima, alla  distanza  di  m.  1,50,  un  muro  tufaceo,  di  opera  quadrata,  dello  spessore 
di  m.  o.tid.  parallelamente  al  quale  se  ne  ."^copr'i  un  altro  simile,  alla  distanza  di 
m.  0,1 0. 
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Nello  scavo  si  recuperarono  alcuni  mattoni  con  bolli: 
Il  primo  circolare  (cfr.  C.  I.  L.  XV,  887  e)  dice  : 

EX  •  F  •  L  ■  VELLICI  •  SOLL 
Il  secondo,  lunato,  dell'auno  1:54  (cfr.  ib.  530^;),  presenta: 

SER  Ili  ET  VARO  EX  FIG  CE  N  SENTIMaN  FIg 

RAVSIO////////// 

cos 

Un  terzo  reca  il  bollo  (ib.  659  e)  : 

vicci  anJs 

TON^EI  ■  DE  •  FIGLN 
Si  rinvennero  inoltre  i  seguenti  oggetti  :  —  Frammento  di  ciotola  aretina,  d'arte 
scadente:  vi  restano  cinque  figure  di  nani  in  corsa  con  la  testa  volta  all'indietro,  e 
sopra  di  essi  rosette.  Piccolo  avanzo  di  fregio  in  terracotta,  con  due  palmetto  in  ri- 
lievo. Due  aghi  crinali  d'osso. 

D.  Marchetti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

VII.  PONZA  D'ARCINAZZO  —  Antichità  scoperte  nell'area  della 
villa  di  Traiano. 

L'ingegnere  degli  scavi,  sig.  Domenico  Marchetti  ha  avuto  occasione  di  esami- 
nare, presso  il  sig.  Ercole  Timiolini,  negoziante  a  Subiaco,  vari  pezzi  di  tisttile  plumbee 
acquarle,  che  riuniti  formano  circa  m.  7  di  condottura,  del  peso  complessivo  di  quin- 
tali due  e  mezzo.  Il  diametro  delle  flstule  è  di  mm.  8U  nell'interno,  e  nmi.  102  al- 
l'esterno. I  tubi  sono  saldati  longitudinalmente,  e  misurano  ognuno  circa  m.  1,  e  sono 
imiti  tra  loro  con  robusta  saldatm'a  circolare  a  guisa  di  manicotto.  Il  condotto  fu 
trovato  mirrato  in  tutta  la  lunghezza  del  tratto  rimosso,  ed  i  contadini  durarono  non 
poca  fatica  a  rompere  la  crosta  di  muratura  che  lo  avvolgeva.  In  due  pezzi  l'ing.  Mar- 
chetti lesse  la  seguente  iscrizione,  di  cui  mandò  l'apografo  al  ministero: 

a,   h.  IMP  CAESARIS  NERVAE  TRAIANI 

OPTIMI   AVO  GERMANIO  DACICI 

Tale  condottura  spetta  indubbiammente  all'acquedotto  che  alimentava  \\\  villa 
di  Traiano,  sontuosamente  edificata  da  questo  imperatore  sull'Arcinazzo,  e  della  quale 
rimangono  tuttora  grandi  vestigia.  Fistule  con  leggende  simili,  furono  scoperte  nel 
1860,  sotto  monte  Tuino,  a  nord-ovest  della  pianm-a  di  Arcinazzo  (cfr.  C.  I.  L.  XIV. 
3447  ;  Lanciani  Silloge  Epigr.  acq.  457). 

Dalla  medesima  località  provengono  due  altri  pezzi  di  condottiaa  plumbea,  che 
il  predetto  ing.  Marchetti  ebbe  agio  di  esaminare  nella  moniunentale  abbazia  di  s.  Sco- 
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lasticaove,  il  sopraintendente  sac.  Leone  Allodi  avevali  depositati,  dopo  averli  acqui- 
stati, salvandoli  così  dalla  dispersione.  Il  diametro  di  questi  due  tubi  è  alquanto 
mag^ore  di  quelli  del  primo  condotto;  misurano  infatti  mm.  90  nell'interno  e  mm.  112 
all'esterno,  avendo  un'altezza  totale  di  m.  0.1').  Tu  ambedue  i  pezzi  è,  a  rilievo,  la 
seguente  leggenda,  così  copiata  dal  Marchetti  : 

«,  b.  IMP  NERVAE  TRAIANI  CAES.EIS  AVG 

GERMAN  S-VB  CVRA  HEBRI  LIB  PROC////////// 

Un'epigrafe  consimile,  col  nome  del  liberto  Hebro,  procuratore  delle  acque  sco- 
perta, anni  sono,  suU'Arcinazzo  fu  acquistata  dal  sig.  Hefner  e  comunicata  al  Gatti 
che  la  pubblicò  nel  Bulletit.  Arch.  Comunale  1887  p.  12.  In  ambedue  questi  esem- 
plari, che  terminano  con  la  parola  proc.  è  da  ammettere  che  manchi  la  menzione  dello 
stagnaio,  la  quale  vedesi  apposta  in  altra  epigrafe  acquarla  di  Traiano,  ordinata  dallo 
stesso  procuratore  (cfr.  C.  I.  L.  XI  3548  a  h). 


VITI.  S.  PIIiTRO  INFINE  —  Presso  gli  antichi  ruderi  deUa  così  detta 
"  Villa  Giulia  "  lungo  il  corso  della  via  Latina  nel  territorio  del  comune,  si  scoprì 
nel  1890  un  frammento  di  lamina  di  bronzo,  di  cui  qui  si  riproduce  il  fac-simile 
alla  grandezza  del  vero. 


\-Vf  NDl  Dir- 

^'NE^r/T 

Q,N/f 


L'ispettore  prof.  E.  Canale  Piisohi  mise  tale  frammento  a  disposizione  del   Mi- 
nistero, che  lo  destinò  alle  raccolte  del  Museo  nazionale  di  Napoli. 
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Non  sarù.  imitile  licordare  che  le  epigrafi  scoperte  nel  territorio  di  s.  Pietro  In- 
fine furono  tutte  classificate  tra  le  venafrane,  e  che  il  nome  del  paese  moderno  si 
credè  derivato  dal  confine  fra  il  Lazio  e  la  Cainicuiia.  contine  che  viene  assegnato 
appunto  all'agro  di  Venafro. 


IX.  NAPOLI  —  Nuove  scoperte  di  antichità. 

Sezione  Mercato.  Nei  lavori  pel  risanamento  della  città,  cavandosi  a  di-. 
della  chiesa  di  S.  Pietro  ad  nram,  alla  profondità  di  m.  6,40  dal  livello  stradale 
si  rinvenne,  il  giorno  21  aprile,  una  lastra  di  marmo  alta  m.  0,23,  larga  m.  0,80  con 
la  seguente  iscrizione,  che  viene  ad  accrescere  la  serie  già  ricca  delle  epigrafi  relative 
alla  flotta  Misenense: 

D  M 

C  •  LYSIO  ■  TERTVLLO  • 
MILITI  -CLASSISPR- 
MISENATIVM-PIE      i^'c) 
VINDICIS  CENTVR- 
TRIERE     MINERVA 
NATIONEDALMAT 
STIP  •  III  • 

B       k 

Le  lettere  sono  piuttosto  piccole  e  assai  trascurate.  La  seconda  sigla  ilell' ultimo 
verso  la  ritengo  per  im  elemento  della  lettera  M  lasciata  incompiuta,  giacche  tutte 
le  A  hanno  la  lineola  trasversale.  Per  la  trierh  Minerva  cfr.  C.  I.  L.  X  n.  3453, 
3520,  3619  e  3626.  Per  la  cattiva  scrittura  e  per  gli  aggiunti  di  '[ti{a)e  viadicis 
l'epigrafe  è  del  III  sec.  p.  Chr.  (C.  /.   L.  X  p.  317). 

A.    SOGLIANO. 

Sezione  Vicaria.  Ai  gradini  ss.  Apostoli,  in  sezione  Vicaria,  nell'edificio 
n.  10,  in  condominio  tra  i  sigg.  Conti,  Marinaro  e  Staffetta,  per  lesioni  manifestatisi 
nella  fabbrica,  si  eseguirono  alcune  lavori  di  sostruzione.  Fu  quindi  praticato  un  cavo 
alla  profondità  di  circa  m.  12  sotto  il  piano  stradale,  e  lateralmente  al  cavo  si  sco- 
prirono varie  tombe.  Sono  queste  costruite  di  muratura  in  tufo,  a  tre  filari  di  conci 
ben  lavorati,  coperte  da  lastre  della  stessa  pietra,  in  numero  di  tre  o  quattro  e  tutte 
della  misura  circa  di  m.  1,90  X  0,50. 

Gli  scheletri  furono  trovati  adagiati  sopra  uno  strato  di  carboni,  con  poca  sup- 
pellettile funebre  intorno,  consistente  in  piccnii  lacrimatoi  ed  unguentari  di  terracotta, 
grezzi. 

Tra  le  terre  di  scarico  si  raccolse  anche  un  pezzo  di  grosso  tegolo,  senza  bollo, 
copertm-a  forse  di  altra  ])rossima  tomba. 

La  scoperta  in  questa  parte  della  città  stabilisce  un  altro  punto  iuteriuedio.  nella 


120    —  REGIONE    I. 


lunga  linea  di  sepolcri  comincianti  dal  sottosuolo  della  chiesa  dell'Annunziata  e  pro- 
lungantisi  alla  strada  Capuana,  angolo  vico  Tinellari,  vico  Bottari,  strada  s.  Sofia, 
e  via  Luigi  Settembrini,  tino  alla  porta  s.  Gennaro,  dal  quale  punto  vanno  ad  inter- 
narsi nella  strada  dei  Vergini,    come  è  noto  per  le  precedenti    scoperte  (cf.  Notizie 

1884  p.  431). 

F.  Colonna. 


X.  POMPEI  —  \.  Di  ìin  epigrafe  che  prohabilmente  proviene  dal  ter- 
ritorio pompeiano. 

In  questo  Museo  Nazionale  è  pervenuto  un  frammento  marmoreo  di  iscrizione 
latina,  alto  m.  0,485,  largo  m.  0,41,  la  cui  provenienza  non  è  ben  chiara.  Il  vendi- 
tore, che  è  delle  vicinanze  di  Pompei,  dice  che  il  marmo  fu  rinvenuto  in  Taranto; 
ma  pare  assai  poco  naturale  che  una  lastra  marmorea  sia  stata  da  Tai'anto  avviata  a 
Napoli,  passando  per  Valle  di  Pompei.  Al  territorio  delle  città  seppellite  dal  Vesuvio 
non  disconviene  la  lapide,  essendo  i  caratteri  di  quella  forma  allungata  che  si  riscontra 
in  tante  iscrizioni  pompeiane  del  primo  secolo  dell'impero.  E  però  fino  a  quando  non 
si  abbiano  piìi  precise  notizie  sul  suo  trovamento  inclinerò  a  credere  che  questa  lapide 
sia  stata  scoperta  nelle  vicinanze  di  Pompei. 


ICIPi 
N  •  INDIVISIs  iiotis. 
DECVRIONVM  itemse 
CYNDIORDINisfl/^^'.^i' 
PLEBISTESTAM  entoque 
SVO  Yìlcamt 
S-I 


In  principio  manca  certamente  un  rigo  che  conteneva  il  nome  della  persona  cui 
il  monumento  fu  destinato.  Quest'uomo  non  era  del  luogo,  dove  il  ricordo  venne 
posto,  ma  di  altra  città  ;  perchè  sembra  che  alla  parola  Sjnuii^cifi  seguisse  in  forma 
aggettivale  il  nome  di  un  municipio.  I  supplementi  dal  secondo  al  sesto  rigo  si  of- 
frono con  sufficiente  sicurezza. 

L'ultima  linea  conteneva  il  nome  dell'esecutore  testamentario,  che  fé'  eseguire  il 
monumento.  Donde  si  potrebbe  raccogliere  che  quello  di  cui  in  principio  si  desidera 
il  nome,  abbia  a  sé  medesimo  ordinato  per  testamento  qualche  cosa,  nella  cui  esecu- 
zione si  accordavano  con  la  volontà  del  testatore  tutte  le  classi  della  cittadinanza. 
Questa  unanimità  di  consensi  essendo  espressa  in  modo,  se  non  nuovo  affatto,  certa- 
mente diverso  dal  consueto,  attribuisco  una  certa  importanza  al  nuovo  frammento. 

G.  UK  Petka. 
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2.  Giornale  defjli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1-2  marzo.  Proseguono  i  lavori  di  scavo  nella  Regione  V  Isola  2*  e  propria- 
mente nella  casa  a  dr.  di  quella  già  distinta  pel  larario  col  dipinto  di  Ercole  (cf.  No- 
tizie 1892  p.  56)  e  il  cui  ingresso  trovasi  sul  lato  nord  dell'isola  2"  di  detta  re- 
gione. Quivi  nello  strato  superiore  della  terra  si  raccolse  :  —  Terracotta.  Una  gron- 
daia in  forma  di  protome  leonina. 

3-9  detto.  Non  avveimero  scoperte. 

10  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  si  raccolse:  —  Terracotta.  Un  mattone 
col  bollo  così  letto  dall'ispettore  prof.  A.  Sogliano: 

/io/CONI.K  •  NF 

11-lii  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

17  detto.  Da  un  pilastro  esistente  in  un  compreso  della  casa  suddetta,  sono  stati 
tolti  due  mattoni  recanti  i  bolli  seguenti,  giusto  l'apografo  del  predetto  prof  Sogliano. 

a)     .  .  .SAGINI  h)     N  SILLIVS 

18-27  detto.  Non  si  ebbero  rinvenimenti. 

28  detto.  È  stato  eseguito  un  apposito  scavo  nella  cucina  che  trovasi  nel  lato 
sinistro  entrando  nell'atrio  della  casa  che  ha  ingresso  nel  vico  sul  lato  occidentale 
dell'isola  2^,  Eegione  V,  sesto  vano  a  contare  dall'angolo  sud  ovest,  e  quivi  si  rac- 
colse :  —  Terracotta.  Una  ciotola  rustica,  frammentata  nel  labbro,  del  diam.  di  m.  0,14. 
Un  vasetto  rustico,  ad  un  solo  manico,  con  rozze  incisioni  di  squame  nella  superficie 
esterna  ;  alto  m.  0,08.  Un  catino  con  anse  rilevate,  lateralmente  ;  diam  m.  0,38.  — 

Vetro.  Una  bottiglia  di  forma  sferoidale,  alta  m.  0,10.  Si  raccolsero  pure  vari   rot- 
tami fittili,  insignificanti. 

29  detto.  Non  avvennero  rinvenimenti. 

30  detto.  Eseguendosi  un  movimento  di  terra,  per  l'assicurazione  di  uno  dei  di- 
pinti esistenti  nel  cubicolo  che  trovasi  nel  peristilio  della  casa  n.  10,  Regione  V, 
isola  2*,  via  Nolana;  alle  spalle  della  parete  su  cui  sta  il  dipinto,  si  raccolse:  —  Ter- 
racotta. Una  lucerna  ad  im  solo  lume,  frammentata  nell'orlo  e  nel  becco  ;  nel  centro 
ha  rilevate  due  cornucopie  ed  è  senza  manico.  Lunghezza  m.  0,10.  Altra  lucerna, 
bilicne.  con  ansa,  rotta.  Nel  centro  è  rilevata  un'aquila;  è  lunga  m.  0,11.  Un  fondo 
di  vaso  aretino,  con  marca  in  forma  di  piede  umano,  nella  quale  leggesi  :  C  •  WAT. 
Nel  fondo  esterno  è  il  seguente  graffito,  a  lettere  disposte  in  circolo,  ed  eseguite 
dopo  la  cottura  :  TIVNA.  Altro  fondo  di  vaso  aretino,  con  marca  di  fabbrica,  nel  fondo 
interno:  S-MT;  e  nel  fondo  esterno  reca  graffito  il  segno:  k:  —  Broiuo.  Una 
moneta  riconosciuta  dal  prof  Sogliano  per  un  dupondio  di  (ialba:  —  (hso.  Un  sottile 
ago  crinale  terminante  superiormente  in  zampa  suina. 

31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 
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XI.  SCAFATI  —  Di  (tlcìinl  aoan:i  di  indichi  laagazzinl. 

Nel  fondo  del  sig.  cav.  Francesco  di  Palma,  in  contrada  loisu^  eseguendosi  un 
movimento  di  terre  per  cavarne  il  lapillo  sottostante,  si  scoprirono  nel  mese  di  aprile, 
talune  antichità,  che  non  ho  mancato  di  osservai'e. 

Il  cavo  aperto  è  di  circa  mq.  80,  e  alla  profondità  di  m.  1,50  dal  piano  attuale 
della  campagna  si  è  incontrato  un  muro  antico  di  opera  incerta,  del  quale  è  tornato 
sinora  a  luce  un  tratto  lungo  m.  8.  E  alla  profondità  di  m.  3,  sempre  dal  piano 
della  campagna,  sono  apparsi  grandissimi  dolia  di  terracotta,  che  sino  ad  ora  rag- 
giungono il  numero  di  diciassette:  di  questi  uno  si  rinvenne  rotto  e  rovesciato,  al- 
cuni restaurati  con  grappe  di  piombo  dagli  antichi  stessi.  Al  posto  ne  stanno  tuttora 
tredici,  incastrati  nella  terra  battuta  antica  ;  gli  altri  quattro  furono  divelti  dal  posto. 
In  uno  si  conserva  una  materia,  che  pare  semi  di  caìiapa  (?);  in  due  altri  sono  re- 
sidui di  una  sostanza  grassa;  un  quarto  è  pieno,  come  sembra,  di  cenere  vegetale; 
in  un  altro  fui  assicurato  che  si  trovò  del  grano.  Delle  sostanze  da  me  osservate 
non  ho  mancato  di  prendere  saggi  per  un'analisi  chimica.  Due  dei  detti  dolia  si  rin- 
vennero senza  coperchi;  tutti  gli  altri  con  grossi  coperchi  del  diam.  di  m.  0,80,  che 
nella  faccia  interna  presentano  tre  sporgenze  o  tenute,  destinate  a  impedire  che  sdruc- 
ciolassero. Di  segni  o  marche  ho  notato: 

1)    graffito  sul  ventre:  2)  sull'orlo  della  bocca  la  marca, 

di  cui  non  avanza  che: 

/////////////////Ni 


fqrn 


3)  graffito  con  qualche  pietra  :  4)  anche  graffito  : 

XXXVII  IIX 

La  stratificazione  delle  terre  è  regolare  ;  e  insieme  col  lapillo  vennero  fuori  molti 
frammenti  di  tegole,  indizio  certo  del  tetto,  che  doveva  ricoprire  quel  locale. 

Si  raccolse  inoltre  qualche  anfora  e  un  frammento  di  vaso  ad  imitazione  degli 
aretini,  con  la  marca  di  fabbrica  in  forma  di  piede  umano  :  C  ■  M  •  F. 

La  presente  scoperta  richiama  alla  mente  un'altra  affatto  simile,  che  ebbe  luogo 
nel  1858  in  vicinanza  del  Sarno,  nella  contrada  denominata  il  Mnsigiio,  e  della  quale 
diede  notizia  il  Guidobaldi  (Bull.  arch.  nap.  n.  s.  VII  p.  81).  Anche  allora  -  dalle 
rovine  di  un  grosso  fabbricato  dissotterrato  "  vennero  fuori  sedici  grandi  dolia,  che 
furono  trasportati  a  Pompei,  dove  attualmente  si  trovano  (Keg.  VII,  is.  4*).  E  come 
questi,  anche  i  dolia  del  fondo  di  Palma  non  distano  gran  fatto  dal  Sarno,  che  al- 
lora doveva  scon-ere  assai  più  dappresso;  sicché  non  è  improbabile  la  congettura  che 
così  allora,  come  oggi  ci  siamo  imbattuti  in  magazzini  di  deposito  per  le  derrate  da 
spedirsi  per  la  via  di  maro. 

A.    SOGLIANO. 
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Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

PAELIGM 
XII.  i'UPOLI  —  Noi  tcuilucuto  di  Popoli,  in  coEtrada  Somma,  podere  della 
signora  Enrichetta  Liberatore,  l'affittuario  Antonio  d'Amato,  per  scavo  fortuito,  rinvenne 
una  tomba.  I  vasi  che  vi  erano  si  ruppero.  Degna  di  nota  è  una  lastra  quadrangolare 
di  pietra  bianca  paesana,  alta  m.  0,02.  larga  m.  0.44  e  profonda  m.  0,22,  dove 
si  legge  (')  : 

'./l  L  A  R  A  E 
LVCLIAE  •  POLAE 
POTITVS  ■  ET- 
L  A  E  T  V  S 
P 
Nel  vs.  2  forse  deve  .supplirsi  :  Luc{i)liae  Po{l)lae. 


XIII.  VITTORITO  —  A  valle  Caprella,  nel  tenimento  di  Vittorito,  sono 
stati  scoperti  ruderi  di  un  edificio  di  età  romana,  nei  poderi  del  canonico  Don  Ber- 
nardino de  Silvestri.  È  notevole  una  estesa  cella  vinaria  con  enormi  ■pytìioi. 

Si  tentò  di  trarne  fuori  qualcuno  sano  ;  ma  non  si  riuscì.  Ne  sono  visibili  ancora 
cinque  nel  terreno.  Uno  dei  più  conservati,  oltre  alla  metà  dell'altezza,  che  è  di 
m.  1,  ha  il  diametro  di  m.  1,20.  Nel  sottostante  terreno  di  Domenico  Valeri,  anni 
addietro,  se  ne  rinvennero  altri  tre.  La  contrada  poi  continua  sotto  la  denominazione 
di  Pie  della  valle,  ove  passa  un  piccolo  torrente.  Un  trent'anni  fa  ivi  si  scoprì  un 
acquedotto  di  piombo,  grosso  un  braccio.  11  rimanente  dell'acquedotto  non  fu  mai  scoperto. 

A  poca  distanza,  nella  contrada  di  s.  Biwjlo,  si  scoprirono,  di  quando  in  quando, 
tombe  di  età  repubblicana,  specialmente  nei  terreni  del  sig.  Venanzio  Pietrantoni. 
Gli  oggetti  andarono  sempre  dispersi.  Un  elmo  di  bronzo  vi  si  rinvenne  non  ha 
guari,  e  finì  in  uno  studio  di  pittore.  Ultimamente  seppi  che  appunto  in  s.  Biagio, 
nei  primi  di  marzo,  si  rinvenne  un'altra  tomba  con  dentro  uno  stamnos,  e  una  pic- 
cola oenochoe,  che  si  ruppero.  Una  fìbula  di  bronzo,  simile  alle  corfiniesi,  mi  fu 
mostrata  dall'affittuario  Donato  Croce. 

A.  De  Nino. 


Regioni.;   Il  (APULI A). 

XIV.  BRINDISI  —  Nel  fondo  appartenente  al  sig.  L  Pavia,  a  circa  300  metri 
fuori  porta  Lecce,  si  rinvennero  due  tombe.  Della  loro  suppellettile  potei  vedere  due 
specchi  di  metallo,  ed  una  delle  solite  bottigline  di  vetro  bianco.  Vi  si  trovarono 
inoltre  due  iscrizioni  in  pietra  calcare. 

(';  iJi  questa  i.scrizioin.-  il  sifr.  ispettore  eav.  de  Nino  niiiml"  pure  il  calco  cartaceo. 
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La  prima  larga  m.  0.27,  alta  m.  0,27,  dello  spessore  di  m.  0,08  dice  ('): 

M-TILLIVS-ML  • 

S  E  C  V  N  V  S  "'f 

ANVLARIVS 
VIXIT  •  AN  •  XXXV  •  H  •  S 

L'altra,  larga  m.  0,:54,  alta  m.  0,27,  dello  spessore  di  m.  0,06  presenta: 

PRIMILLA- 

CVPPI  •  VlXIT 

ANNXIIHS 

Gr.  Nervegna. 


SICILIA. 


XV.  3IEGARA  -  HYBLAEA  (coimme  di  MelUli)  —  Nuove  esplorcuion') 
archeologiche  nella  necropoli  megarese. 

Fin  dal  secolo  XVI  l'erudito  siciliano  Fazello  aveva  riconosciuta  esattamente  la 
posizione  di  Megara  Hyblaea,  le  cui  rovine,  allora  abbastanza  ragguardevoli,  egli  aveva 
visitate,  dandone  un  cenno  sommario  nella  sua  Ifistoria  di  Sicilia  (trad.  La  Farina. 
Palermo  1(520.  p.  69).  Dopo  di  lui  tutti  i  viaggiatori,  periegeti  e  topografi  così  sici- 
liani come  stranieri  parlarono  delle  reliquie  megaresi,  quando  pei'  risultato  di  visite 
sopra  luogo,  quando  copiando  l'uno  dall'altro;  devesi  però,  all' alemanno  Giulio  Schu- 
bring  la  più  completa  e  critica  monografia  cosi  sulle  cose  storiche  come  sui  tenui 
avanzi  monumentali  di  Megara,  monografia  apparsa  pochi  lustri  addietro  nella  Zcitschrift 
fivr  alU/emeiae  Erdkiindc  (Berlino  1864,  p.  434-464). 

Scavi  sistematici  non  eransi  fatti  fino  al  1879;  ma  le  esplorazioni  clandestine, 
le  demolizioni  di  mura,  le  spogliazioni  di  sepolcri  alla  ricerea  di  argenterie  ed  al  re- 
cupero dei  bei  massi  di  tufo  erano  durate  troppi  anni,  perchè,  regolarmente  costituito 
il  servizio  archeologico  anche  nella  Sicilia,  l'attenzione  del  Governo  non  dovesse  esser 
rivolta  a  far  cessare  uno  stato  di  cose  cos'i  dannoso  alla  scienza. 

Così  è  che  nel  1879  sotto  la  direzione  del  eomm.  Francesco  Saverio  Cavallari 
si  eseguì  la  prima  campagna  archeologica,  in  un  podere  del  notaio  Alfio  Vinci,  dove 
si  riconobbe  tosto  una  parte  della  necropoli  ;  su  tale  campagna  non  esiste  alcuna  re- 
lazione, ma  il  materiale  ricuperato  conservasi  tutto  nel  Museo  Siracusano,  e  consta 
di  una  bella  serie  di  vasi  corinzii,  di  lekytlioi  a  figure  nere  e  di  altre  piccole  cera- 
miche; a  figure  rosse  si  ebbe  solo  una  lokythos  in  stile  arcaico  rigido  ;  di  argenterie 
e  bronzi  scarsissimi  esemplari. 

Passato  nelle  mani  del  Governo  il  Museo  Archeologico  di  Siracusa,  Megara  do- 
veva necessariamente  prestarsi  ad  im  bel  campo  di  ricerche:  e  di  fatto,  dopo  la  fa- 
vorevole prova  del  1879,  fra  la  direzione  del  Museo  di  Siracusa  ed  il  Ministero  della 

(')  Di  ambedue  (|ueste  hii>idi  l'ispettore  iiiaiulù  i  calcili  cartacei. 
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P.  I.  venne  concretato  il  piano  per  una  progressiva  esplorazione  di  Megara.  Una  lunga 
e  rigorosa  campagna  dal  gennaio  ai  primi  di  maggio  del  1889  ebbe  un  doppio  intento; 
di  fissare  i  punti  cardinali  della  topografia  urbana,  e  delimitare  per  quanto  era  possi- 
bile la  necropoli  ;  devesi  al  prof.  Francesco  Saverio  Cavallari  coadiuvalo  dal  suo  figlio 
ingegnere  Cristoforo  Cavallari,  un  bel  rilievo  della  città  alla  scala  di  '/looo  ;  devesi  a 
lui  il  denudamento  di  un  bel  tratto  dello  mura  urbane  con  quattro  torri  ed  una  ira- 
portante  porta,  e  di  un  editìzio  della  decadenza  (magazzino)  dentro  la  città  stessa. 

Fu  affidata  alle  cure  del  sottoscritto  la  esplorazione  sistematica  della  necropoli  ; 
e  se  ne  misero  allo  scoperto  n.  311  sepolcri,  la  più  gran  parte  dei  quali  costituiti 
da  grandi  sarcofagi  monoliti,  con  più  copertoni.  Al  tempo  stesso,  essendo  apparse  me- 
scolate ai  massi  di  demolizione  delle  mura,  in  un  punto  fra  la  prima  e  la  seconda 
torre,  talune  terrecotte  ieratiche  archaiche,  si  credette  opportuno  esplorare  quel  giaci- 
mento, dal  cui  complesso  sembra  ragionevole  l'ipotesi,  che  tutte  appartengono  alla  spo- 
liazione di  un  tempio,  i  cui  ruderi  dovrebbero  rintracciarsi  dentro  la  città  stessa  ed 
a  breve  distanza  delle  mura.  11  risultato  di  questa  prima  campagna  megarese  fu  comu- 
nicato ai  dotti  in  una  grossa  monografia  riccamente  illustrata  ('). 

Una  nuova  campagna  archeologica  fu  eseguita  sotto  la  mia  direzione  nell'inverno 
e  primavera  del  1891  nelle  terre  del  sig.  Michele  Schermi,  contigue  a  quelle  del  Vinci. 
Si  trattava  di  completare  le  nostre  cognizioni  intorno  alla  necropoli  megarese.  1  se- 
polcri esplorati,  piue  in  grande  maggioranza  sarcofagi,  vanno  dal  n.  ;{11  al  n.  (J27. 
Il  materiale  ricuperato  passò  tutto  ad  incremento  delle  collezioni  siracusane  ;  una  por- 
zione di  esso  è  sincroma  a  quello  del  predio  Vinci,  poiché  è  costituita  da  piccolo  va- 
sellame e  da  numerose  lekjthoi  a  figure  nere  rigide  ;  ma  in  questa  campagna  si  rag- 
giunse pure  un  tratto  della  necropoli  che  sembra  il  più  arcaico  con  numerose  argen- 
terie e  vasellami  proto-corinzii  ;  si  ricuperarono  pure  alquanti  scarabei  in  pastiglia, 
altri  montati  in  robusti  anelloni,  altri  sciolti.  Particolarmente  notevole  una  cella  ipo- 
geica,  grandiosa  per  costruzione,  e  decorata  in  alto  di  una  fascia  con  astragali  e  ky- 
mation  dorico  di  scultura  freschissima. 

Gli  scavi  del  1892,  sui  quali,  preudendo  le  mosse  dal  sepolcro  N.  628,  riferisce 
nei  seguenti  rapporti  l'assistente  Eduardo  Caruso,  sono  desinati  ad  esaurire  possibil- 
mente la  grande  necropoli  megarese;  la  quale,  se  i  risultati  di  questa  e  della  pre- 
cedente campagna,  potranno  esser  resi  di  pubblica  ragione  con  egual  corredo  di  di- 
segni e  larghezza  di  dati,  come  si  praticò  per  la  prima,  a  buon  dritto  potrà  dksi  la 
prima  necropoli  greca  della  Sicilia  esplorata  con  tutto  rigore,  e  con  molte  ciu-e  illu- 
strata (-). 

P.  Orsi. 

Cj  Cavallari  eJ  Orsi.  .Uefjara  Ilyhlnea.  Storia.  Topografia.  Necropoli.  Anathemata.  Roma, 
•Salviucci.  fol.  fig.  col.  266  con  10  tavole.  lìoina  1802.  (nei  Monumenti  Antichi  editi  dalla  U.  Acca- 
demia dei  Lincei,  voi.  I.  puntata  4*). 

(2)  Per  ragioni  di  servizio  si  dovette  adottare  negli  scavi  dell'anno  corrente  una  triplico  nu- 
merazione di  sepolcri.  Quelli  del  predio  Schermi  proseguono  aritmeticamente  dal  n.  630  in  avanti; 
quelli  del  fondo  Vinci  hanno  una  numerazione  a  parte  dal  n.  1  in  avanti,  accompagnato  dalla  sigla 
V.  Alcuni  altri  rinvenuti  nelle  strade  di  campagna,  conterminanti  o  dividenti  i  [iredii  predetti,  ven- 
nero segnati  con  lettere  alfabetiche. 
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Giornale  degli  scaoi  redatto  dall'assistente  Edoardo  Caruso. 

24  febbraio  1892. 

Sep.  628.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  tre  grandi  coperte.  Il  cavo  interno  è 
finamente  intonacato  sia  nelle  pareti  che  nel  suolo.  Nel  centro  del  sep.  due  scheletri 
di  bambini,  ed  alcuni  fi'ammenti  di  aghetti  di  bronzo. 

Alla  testata  orientale  e  precisamente  nell'angolo  sud-est  è  quasi  adagiata  un'an- 
fora colle  anse  tricostolate,  alta  cm.  40,  con  due  rappresentazioni  divise  da  palmette  ; 
anche  nel  collo  sono  dipinte  delle  doppie  palmette:  l'anfora  è  piena  zeppa  di  ossa 
combuste,  appartenenti  ad  un  terzo  individuo,  la  bocca  ne  è  chiusa  da  una  scodella 
fittile  a  margine  cordonato  del  diam:  di  cm.  18.  Un'anforetta  alta  cm.  18,  probabil- 
mente dipinta  a  figure  nere,  la  cui  bocca  è  ostruita  da  una  piccola  lekythos  rotta  nel 
bocchino.  Quattro  lekythoi  poste  in  fila  una  dopo  l'altra,  delle  quali  una  è  dipinta  a 
figure  nere,  alt.  mass.  cm.  20,  mancante  della  parte  inferiore,  l'altra  è  completa, 
dipinta  a  figure  nere,  alta  cm.  19^;  una  terza  è  dipinta  a  figure  nere  alta  cm.  14  f 
però  lesionata;  ed  ima  quarta  con  squarciatura  nel  ventre  alta  cm.  16  y. 

Una  piccola  prochoos  alta  cm.  5  e  due  tazzine  zonate  dei  diam.  cm.  5  e  5  i. 

Sep.  629.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est-ovest  vicino  al  precedente  privo  di  co- 
perte ;  nel  cavo  interno  uno  scheletro  di  bambino  disteso  con  testa  ad  occidente  e  con 
pochi  frammenti  di  vasetti  fittili. 

Sep.  630.  Sarcof.  simile  al  precedente  da  est-ovest  con  uno  scheletro  di  bambino, 
cranio  ad  occidente. 

Presso  il  cranio,  due  orecchini  di  argento,  dei  quali  uno  è  semplice,  e  l'altro  con 
castelluccio  di  palline  nell'estremità  inferiore;  una  spiralina  di  argento  a  tre  giri 
e  due  bonibilietti  corinzi,  uno  alto  cm.  8,  e  l'altro  mancante  del  bocchino  e  dell'ansa, 
è  alto  mass.  cm.  7  4-;  una  tazzina  ed  un  pignattino  ambedue  rotti,  non  vennero 
raccolti  perchè  in  minuti  frammenti. 

Sep.  631.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  due  coperte.  Nel  cavo  due  scheletri, 
uno  disteso  con  testa  ad  oriente  e  l'altro  ammucchiato  alla  testata  occidentale  ;  presso 
la  scapola  del  primo  scheletro  un  ago  di  bronzo  con  cruna,  lungo  cm.  9  e  nuU'altro. 

25  febbraio. 

Sep.  632.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  una  sola  coperta.  Nel  sep.  tre 
scheletri  di  bambini,  due  con  crani  ad  ovest  ed  uno  ad  est;  sul  petto  dei  primi  sche- 
letri si  rinviene  una  scodella  a  vernice  nera  del  diam.  di  cm.  11,5;  un  bombilietto 
cnoriforme  dipinto  a  zone  e  scacchi,  alt.  cm.  16;  un  altra  scodella  rotta  in  una  parte 
del  labbro,  diam.  cm.  10;  due  tazzine  biansate,  una  con  degli  animali  dipinti,  le  quali 
misurano  di  diam.  cm.  6,  ed  un  frammento  di  bronzo  piegato.  Presso  i  crani  d'occi- 
dente si  rinviene  un  boccaletto  ed  una  tazzina,  entrambi  grezzi,  rotti. 

Sep.  633.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  copertura.  Nel  cavo  nessuna 
traccia  di  casa,  alcuni  vasettini  rotti.  Un  solo  bombilietto  viene  raccolto  privo  del 
bocchino. 
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Se}}.  634.  Grande  sarcof.  monol.  da  estnovest  con  due  copertoni.  Nel  cavo  tre 
scheletri  distesi  con  teste  ad  oriente.  All'altezza  delle  spalle  quattro  spilletti  di  bronzo 
a  testa  discoidale  lunghi  cm.  8  ;  uno  conserva  ancora  traccia  di  un  tìlo  di  canapa  at- 
torcigliato all'asta;  al  petto  una  scodella  grezza;  presso  i  crani,  un  grosso  Iwnihilio 
coiinzio  rotto,  ma  raccolto. 

Sep.  635.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  copertura.  Nel  cavo  due  scheletri  di- 
stesi, uno  è  di  adulto  e  l'aitai  di  Ijanibino,  entraiiilii  con  teste  ad  oriente,  senza  og- 
getto alcuno. 

Sep.  636.  Fatto  a  cassetta  di  tegole  distante  20  cm.  dalla  testata  occidentale 
del  sep.  634.  Sembra  che  avesse  avuta  una  doppia  copertura,  avendo  di  sotto  una 
tegola  intera  e  di  sopra  un'altra  in  più  pezzi.  La  cassetta  misura  cm.  80  X  0,52. 
Però  è  senza  dubbio  il  sepolcro  di  un  neonato,  benché  non  siasi  rinvenuto  nessuna 
traccia  di  ossa.  In  essa  si  rinviene  una  figurina  fittile  muliebre  seduta,  con  alto  medio 
in  testa;  un  frammento  di  spillo  in  bronzo;  im  boccaletto  con  bocchino;  tre  lekythoi 
dipinti  per  metà  a  vernice  nera  con  i  bocchini  staccati,  ed  una  piccola  lekvthos  di- 
pinta a  palmette  nere  su  fondo  naturale. 

Sep.  637.  Grande  sarcof.  monol.  de  est-ovest  senza  copertura.  Nel  cavo  un  solo 
scheleti'o  ed  alcune  tazzine  tutte  in  frammenti. 

Sep.  638.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  un  solo  sclieletro  disteso,  con  cranio 
ad  oriente. 

Presso  al  cranio  si  rinviene  una  lekythos  dipinta  a  figure  nere  e  palmette  nelle 
spalle,  un  poco  deteriorata  nel  ventre,  alta  cm.  18  i-  Una  figurina  fittile  rappresen- 
tante ima  stìnge,  alta  cm.  9  j.  Una  lekythos  dipinta  con  due  cavalieri  e  palmettte, 
alta  cm.  19  h.  Altra  lekythos  dipinta  a  figure  nere,  sconservate,  alta  cm.  14^.  Altra 
lekythos  con  tre  figure  dipinte  nere  su  rosso,  rappresentante  una  lotta  di  due  opliti 
con  una  terza  figura  assistente  al  combattimento,  alta  cm.  13,5.  Tre  kylikes,  una  a 
fascio  nere  ed  una  a  fascie  nere  e  palmette,  una  ha  il  diam.  di  cm.  5  due  altre  cm.  9. 
Una  kylix  dipinta  a  gocciole  nere;  diam.  cm.  6  .V.  Due  piccoli  skyphoi  zonati.  Una 
scodella  grezza,  ed  un  ariballetto  dipinto.  Una  pisside  grezza.  Due  aghi  di  bronzo  rotti 
con  frammenti.  Una  figurina  fittile  accoccolata  che  suona  una  tibia,  alta  cm.  7  1. 

26  febbraio. 

Sep.  639.  Sarcof.  monol.  da  nord-sud  con  due  copertoni.  Nel  cavo  un  solo  sche- 
letro disceso  con  testa  a  nord.  Alla  mano  sinistra  due  anelli  di  argento,  a  tìlo  sottile. 
Un  bombilio  cuoriforme  rotto  nel  ventre,  alto  cm.  10  i.  Una  piccola  accettina  di  bronzo, 
lunga  mm.  20.  Una  fibulina  di  bronzo  ad  arco,  con  ardiglione  rotto.  Una  tazzina  zo- 
nata. Una  pietra  di  agata,  lenticolare,  rotta  in  parte  e  mancante,  con  una  incisione 
di  un  grifo  (•')  lunga  nim.  lo.  .VU'altezza  dei  piedi;  un  vasettino  a  cinque  palline 
di  pietra. 

Sep.  A.  (Kinvenuto  coi  seguenti  nella  strada  rurale,  che  divide  i  poderi  Vinci 
e  Schermi  da  nord-sud).  Sarcof.  monol.  da  est-ovest,  con  una  copertura  di  tegole  fit- 
tili, le  quali  furono  trovate  rotte,  e  cadute  dentro.  Nel  cavo  si  rinviene  uno  scheletro 
di  un  bambino.  Nel  centro  del  sep.  un'olla  tutta  schiaccciata.  contenente  delle  ossa 
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combuste,  appartenenti  anche  ad  un  altro  bambino,  con  una  scodella,  ed  una  con- 
chi<jlia  marina.  Si  raccolsero  ancora  :  Una  scodella  grezza  rotta.  Un  coperchietto  tìt- 
tile,  ed  un  boccaletto  biansato.  Alla  testata  orientale,  un  gruppo  di  vasettini,  cioè: 
Una  lekythos  arcaica,  grezza  alta  era.  13.  Un  piccolo  stamnos  ed  una  olpe  grezza 
rotta  nel  labbro. 

Scp.  B.  Sarcof.  da  est-o?est,  con  la  parte  sud  sfondata.  Nel  cavo  un  solo  sche- 
leti'o  con  i  seguenti  vasetti  fìitili.  Una  lekythos  arcaica  grezza  alta  cm.  20.  Un  chio- 
dettino  di  ferro  insignificante,  ed  "un  frammento  di  spilletto  in  bronzo. 

Sep.  C.  Letto  funebre  composto  di  una  grande  lastra  calcare,  posata  sul  terreno 
natiu-ale,  alluvionale.  Essa  è  circondata  da  grossi  ciottoloni  e  su  di  essa  si  rinviene 
un  mucchio  di  ossa  umana,  bruciate  ;  la  lastre  misura  cm.  80  X  55. 

Sep.  D.  Ossuario  a  forma  d'idria,  adagiato  da  nord-sud.  La  bocca  ne  è  chiusa 
da  una  lastra  di  calcare.  Nel  vaso  nessuna  traccia  di  ossa,  ma  è  ben  sicuro  che  dovea 
racchiudere  lo  scheletro  di  im  neonato. 

Sep.  E.  Sarcof.  monol.  tutto  schiacciato  da  est-ovest.  Nel  cavo  uno  scheletro 
disteso  con  testa  ad  occidente,  e  nel  centro  del  sep.  un  mucchio  di  ossa  combuste, 
appartenenti  ad  un  altro  individuo.  Si  rinvengono  solamente  un  aryballos  a  vernice 
nera,  con  fascia  rossa,  alto  cm.  8  t  ed  un  alabastron  a  vernice  nera,  mancante  del 
bocchino,  dell'altezza  massima  di  cm.  li). 

Sep.  F.  Sarcof.  da  est-ovest  con  im  solo  scheletro.  Due  soli  vasettini  che  sono  : 
un  kantharos  di  bucchero  etrusco  alt.  cm.  9,  deteriorate  sul  collo,  e  nel  piede,  ed  una 
scodella  biansata  con  fascia  nera,  del  diam.  di  cm.  12,5 

Sep.  640.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  due  coperte,  con  la  parete  meridionale 
rotta,  e  caduta  dentro.  Nel  centro  del  sep.  uno  stamnos  con  ossa  combuste,  tutto  schiac- 
ciato. Quattro  scheletri  erano  distesi  nel  sep.,  due  ad  oriente  e  due  ad  occidente;  alle 
spalle,  quattro  spilli  di  bronzo  a  testa  discoidale,  e  presso  le  mani  due  skyphoi  ;  uno 
di  essi  piccolo  ha  dipinta  una  caccia  di  tre  animali  e  misiu'a  di  diam.  cm.  6. 

Presso  la  parete  nord  del  sep.  si  rinvengono  adagiati  un'olla  ed  un'anfora,  am- 
biduo  contenenti  ossa  combuste  di  due  altri  individui. 

Intorno  agli  scheletri  si  rinvengono  i  seguenti  vasetti  :  Un  ariballetto  di  bucchero, 
striato,  alt.  cm.  5  |.  Una  pixis  striata,  rotta  nel  labbro  alt.  cm.  6,  diam,  cm.  10. 
Coperchietto  striato,  con  pomello,  del  diam.  di  cm.  8.  Un  bicchiere  traforato  a  giorno, 
imbutiforme,  alt.  cm.  8,  diam.  cm.  9,7.  Una  maschera  silenica  in  parte  rotta,  alta 
cm.  8,5.  Una  capeduncola  fittile  a  manico  ritorto,  lung.  cm.  8,5,  diam,  cm.  4,3.  Un 
grosso  aryballos  corinzio,  lesionato,  alt.  cm.  9  ^.  Un  bombilietto  figurato,  alt.  cm.  8. 
Altro  bombilietto  con  pittura  sconservata.  Un  ariballetto  con  pittura  sconservata.  Un 
ariballetto  con  un'arpia  dipinta,  aita  cm.  5.  Ariballetto  con  anitra,  gallo  e  stelle, 
alt.  cm.  6.  Altro  aryballos  con  pittura  sconservata.  Uno  skyphos  zonato,  rotto  nel 
labbro.  Una  olpe  zonata,  alta  cm.  17.  Sei  skyphoi  zonati,  dei  seguenti  diam.  cm.  9, 
8,5  e  4  2.  Stamnos  con  ansa  mancante,  grezzo,  pieno  di  ossa  combuste.  Un  boccaletto 
grezzo.  Piccola  kylix  a  vernice  nera  rotta  in  un'ansa  del  diam.  di  era.  9.  Due  scodel- 
lette  grezze.  Piccolo  stara nos  grezzo. 


129    MEGARA-llYBI.AEA 


27  febbraio. 

Sep.  G.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  tre  copertoni.  Nel  cavo  due  scheletri 
distesi,  con  teste  ad  oriente.  All'altezza  delle  braccia  un  pomellino  di  bronzo,  e  presso 
i  crani  cinque  pallino  di  bronzo  ;  piene,  con  i  seguenti  vasettini  :  —  Un'anforetta  grezza, 
fittile.  Una  zuppierina  fittile,  grezza,  con  coperchietto.  Una  pisside  grezza.  Una  taz- 
zina zouata.  Vasetto  con  coperchietto,  in  parte  rotto. 

Sep.  H.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  due  coperte.  Nel  cavo  interno  quattro 
scheletri  di  bambini  coi  crani  ad  occidente.  Due  o  tre  altri  scheletri  di  bambini  di 
pochi  mesi,  con  im  altro  di  adulto,  posti  ad  oriente.  Gli  scheletiù  sono  completamente 
coperti  da  vasettini  fittili,  che  qui  appresso  descrivo  :  —  Un  alabastron  cordonato  alto 
cm.  20.  Un'anforetta  corinzia  biansata,  alta  cm.  10.  Quattordici  tazzine  zonate,  tra 
grandi,  mezzane  e  piccole,  diam.  cm,  8,5  e  4.  Grande  skyplios  a  fascia  nera,  rotto 
nel  labbro,  alt.  cm.  9 1^,  diam.  cm.  12.  Piccola  anforetta  biansata  corinzia,  alta  cm.  8 1 
Una  tazzina  con  rappresentazione  di  animali,  alta  cm.  4,  diam.  cm.  5.  Una  piccola 
olpe  grezza.  Tre  scodelle  grezze  biansate.  Due  coperchietti  fittili,  uno  rotto  col  pezzo 
che  attacca.  Piccola  oeuochoe  grezza,  alta  cm.  11.  Una  zuppierina  con  coperchietto, 
entrambi  zonati.  Una  lekjthos  dipinta  a  figure  nere,  alta  cm.  12,5.  Un  kantharos  di 
bucchero  etrusco,  diam.  cm.  12.  Una  pixis  del  diam.  di  cm.  7i.  Piccola  lekythos  con 
tre  figure  nere  su  rosso,  alta  cm.  10,5.  Unn  kjdis  a  vernice  nera,  diam.  cm.  11.  Un 
boccaletto  biansato  grezzo.  Una  piccola  olpe.  Un  coperchietto  grezzo,  ed  una  scodella 
idem.  Piccolo  boccaletto  grezzo.  Alcuni  frammenti  di  aghetti  di  bronzo. 

Sep.  I.  Sarcof.  coperto  da  tre  lastroni,  da  est-ovest,  con  uno  sclieletro  disteso, 
testa  ad  oriente.  All'altezza  del  cranio  una  lekythos  arcaica,  col  fondo  staccato.  Una 
tazzina  ed  uno  stamnos  piccolo  rotto.  Due  altre  tazzine  zonate.  Una  piccola  pirami- 
detta  di  bronzo,  alta  mm.  15. 

Sep.  K.  È  un'idria  piantata  verticalmente  nel  terreno  roccioso  alluvionale,  chiusa 
da  una  lastra  calcare.  L'idria  è  tutta  schiacciata  dal  peso  della  terra,  e  misura  di 
altezza  cm.  45  ;  contiene  delle  ossa  combuste  con  un  solo  aghetto  di  bronzo,  rotto  in 
due  pezzi. 

Sep.  L.  Grande  sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  due  copertoni.  Nel  cavo  uno 
scheletro  disteso  col  cranio  ad  est,  ed  alle  gambe,  un  alabastron  a  vernice  nera,  alto 
cm.  23 i. 

Sep.  ()41.  Ossuario  ad  anfora,  adagiato  da  sud-ovest.  Esso  è  tutto  schiacciato, 
senza  alcuna  traccia  di  ossa  umane,  nel  fondo  una  scodella  grezza  rotta. 

29  febbraio. 

Sep.  M.  Grande  cassone  da  nord-sud,  frugato. 

Sep.  N.  Simile  al  precedente  con  la  parete  occideiitalo  rotta,  e  senza  alcun  og- 
getto. 

Sep.  0.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  nord-sud  con  due  scliidetri  ili  banilùiii  distesi, 

con  crani  a  nord. 
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Buona  parte  della  siippettile  fittile  rinvenuta  in  questo  sepolcro,  è  tutta  schiac- 
ciata dal  peso  della  terra,  perchè  il  sep.  in  parola,  era  privo  di  copertura  ;  però  ven- 
gono salvati  i  seguenti  oggetti  :  —  Metà  di  un  orecchino  di  argento.  Una  tekythos  arcaica 
grezza,  rotta  nelle  spalle.  Due  piccole  tazzine.  Una  scodelletta  grezza.  Una  piccola 
lekythos  a  vernice  nera.  Un  boccaletto  ansato,  in  parte  rotto, 

Sep.  P.  Sarcof.  monol.  pieno  di  terra,  senza  alcun  oggetto,  per  essere  stato  violato. 

2  marzo. 

Sep.  Q.  Grande  cella  ipogeica  da  est-ovest  di  finissimo  intaglio  biauco  calcare, 
fatta  a  due  filari  di  pezzi,  coperta  da  5  grandi  lastroni,  ognuno  lungo  m.  1,32  spesso 
0,30.  Il  sepolcro  misura  m.  2,28  X  0,82  X  1,15  di  profondità.  Alla  testata  occiden- 
tale xm  mucchio  di  ossa  combuste  ed  uno  scheletro  disteso  con  cranio  ad  oriente.  Al- 
l'altezza della  scapola  destra  dello  scheletro,  una  pixis. 

Sparsi  pel  sepolcro  si  rinvengono  dei  vasetti  fittili,  alcuni  rotti  altri  interi,  che 
qui  appresso  descrivo:  —  Oenochoe  a  figure  nere,  alta  cm.  13  .V  Stamnos  dipinto  a  figure 
animali,  alto  mm.  13.  Altro  stamnos  a  strie,  alto  cm.  12.  Anfora  triansata  a  strie 
nere,  alta  cm.  24.  Altra  simile,  alta  cm.  24.  Grande  pisside  dipinta  a  palmette,  alta 
cm.  20.  Un  olpe  a  vernice  nera,  rotta  nel  bocchino,  alta  cm.  16.  Piccolo  stamnos  a 
strie  nere.  Altro  simile  con  dipinto  sconservato.  Una  zuppieriua  priva  di  anse,  alta 
cm.  10  diain.  cm.  6  -i.  Tre  pissidi  grezze,  ognuna  alta  cm.  8.  Un  vasetto  a  scatola 
col  coperchio  rotto. 

Sep.  K.  Sarcof.  da  est-ovest  formato  di  6  pezzi  verticali  che  misura  m.  2^20  in 
lunghezza  ;  coperto  da  5  lastroni.  All'estremità  orientale  un  mucchio  di  ossa  combuste, 
ed  uno  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente,  e  coi  seguenti  vasetti  :  Vaso  ventricoso 
ansato  a  forma  di  xm  grosso  aryballos  alto  cm.  10.  Una  kvlix  di  pasta  grossa,  diam. 
cm.  15  i.  Altra  simile  a  vernice  nera,  alta  cm.  12.  Una  pentola  grezza  biausata,  alta 
cm.  11. 

Sep.  042.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  tre  coperte.  Nel  cavo  tre  scheletri  di- 
stesi, dei  quali  due  ad  oriente,  ed  uno  ad  occidente.  Alle  gauxbe  dello  scheletro  di 
occidente,  un  grosso  bombilio  con  rappresentazione  di  un  Tifone,  alto  cm.  20.  All'al- 
l'altezza  delle  spalle  degli  scheletri  ad  oriente,  due  aghi  di  l)ronzo  a  grande  cruna, 
lunghi  cm.  8?.  Una  scodelletta  grezza  slabbrata,  diam.  cm.  8.  Due  skvphoi  con  figure 
di  animali,  uno  del  diam.  di  cm.  7  e  l'altro  cm.  5À. 

Sep.  643.  Piccolo  sarcof  da  est-ovest  con  due  coperte.  Nel  cavo  due  scheletri 
di  bambini  con  teste  ad  oriente.  Tre  tazzine  biansate  e  dipinte  a  strie.  Quattro  bom- 
bylioi  corinzi,  uno  con  arpia  e  stelle  :  il  piìi  grande  è  alto  cm.  8  .V.  Quattro  altri  bom- 
bilietti,  uno  con  animali. 

Sep.  (544.  Sarcof.  nxonol.  da  nord-sud  con  due  coperte.  Nel  cavo  quattro  sche- 
letii  di  bambini,  dei  quali  uno  a  sud,  e  tre  e  nord.  Presso  i  due  scheletri  a  nord, 
tre  bombilietti  e  due  tazzine. 

Sep.  S.  Grande  cella  ipogeica  lunga  m.  2,20  X  0,87  X  1,07  di  profondità;  essa 
è  formata  a  due  filari  di  pezzi  verticali,  ed  è  orientata  da  est-ovest. 

Nel  cavo,  un  solo  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente  senza  alcun  oggetto. 
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8  marzo. 

Sep.  T.  Sarcof.  da  est-ovest  foniiato  da  diio  lilari  di  pezzi  verticali;  è  coperto 
da  quattro  grandi  lastroni. 

Nei  cavo  ;  uno  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente,  o  nel  centro  del  sepolcro 
un  mucchio  di  ossa  combuste.  Due  vasetti  ventricosi  monoansati,  alti  cm.  11.  Alcuni 
frammenti  di  aghi  di  bronzo.  Il  sepolcro  mism-a  m.  2,02  X  0,76  X  0,94  di  profondità. 

Sep.  U.  Piccolo  sarcof.  da  est-ovest  con  due  coperte.  Nel  cavo  uno  scheletro  di 
bambina  con  cranio  ad  oriente,  e  con  i  seguenti  oggetti  fittili  :  —  Due  olpi  a  vernice 
nera,  una  è  rotta  nel  labbro  e  nell'ansa.  Una  piccola  lekj'thos  con  I)occhino  staccato, 
e  pittura  sconservata.  Un  boccaletto  di  pasta  ordinaria.  Una  leln'thos  a  doppie  pal- 
mette  nel  ventre,  alta  cm.  15.  Boccale  a  vernice  nera  di  forma  nuova,  alto  cm.  11. 
diam.  cm.  8.  Un  ariballetto  con  pittura  sconservata.  Una  lekjthos  con  rappresenta- 
zione di  figure  nere  su  fondo  naturale.  Uno  skyphos  grezzo.  Una  piccola  olpe  a  ver- 
nice nera,  alta  cm.  8.  Tazzina  a  fascia  nera  mancante  di  im'ansa.  Tre  aghetti  di  bronzo 
colle  punte  e  crime  rotte.  Una  patera  a  vernice  nera  diam.  cm.  17,  rotta  in  tre  pezzi. 

Se-p.  V.  Piccolo  sarcof.  da  nord-sud  con  due  coperte.  Nel  sepolcro  uno  scheletro 
di  bambino  disteso,  testa  a  sud.  All'altezza  del  cranio  due  tazzine  rotte  ;  ed  ai  piedi 
un  alabastron  di  alabastro,  rotto  nel  ventre,   alto  cm.  17,  ed  un'altra  tazzina  rotta. 

Sep.  64.5.  Sarcof  di  6  pezzi  verticali  con  tre  copertoni.  Nel  cavo  due  scheletri 
con  testa  ad  oriente. 

Dietro  ai  crani  una  zuppierina,  una  leky thos  a  vernice  nera  alta  cm.  11-1;  e 
due  pissidi  a  fascio  nere.  Al  lato  sinistro  degli  scheletri  due  kylikes  ;  ima  è  a  vernice 
nera  del  diam.  di  cm.  14  contenente  tre  palline  di  bronzo.   Tre  piccoli  stamnoi. 

Sep.  646.  Sarcof.  simile  al  precedente  tonnato  di  6  pezzi  verticali  di  calcare 
bianco  finissimo  con  tre  coperte.  Nel  cavo  tre  scheletri  distesi  con  teste  a  sud,  e  con 
im  solo  aghetto  di  bronzo. 

4  marzo. 

Sep.  X.  Piccolo  sarcof.  senza  copertura,  da  est-ovest.  Nel  cavo  ;  un  solo  sche- 
letro di  bambino  con  cranio  ad  oriente.  Ai  piedi  tre  vasetti  rotti,  ed  un  vasetto  ci- 
lindrico rotto  in  quattro  pezzi. 

Sep.  Y.  Piccolo  sarcof.  da  est-ovest  però  frugato  anteriormente. 

7  marzo. 

Sep.  647.  Sarcof  monol.  da  nord-sud.  con  due  coperte,  e  nel  cavo  due  scheletri 
distesi  in  senso  opposto. 

Nel  suolo  del  sepolcro  un  tassolln  di  pietra  che  chiudeva  un  buco  circolare,  sotto 
al  quale  si  rinviene  uno  scheletro  ammassato  in  un  cavo  del  terreno  naturalo. 

Nel  sepolcro  si  rinvengono  i  seguenti  oggetti  :  —  Un  alabastron  nero  a  cordoncini, 
alto  ini.  11.  Due  anelli  di  filo  sottili'  di  argento,  dei  quali  uno  è  rotto.  Diie  spilK'tti 
di  liioii/.o  a  testa  discoidale. 
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Sep.  648  Sarcof.  orientato  da  nord-ovest  a  snd-ovest  con  due  conperte.  Nel  cavo 
due  scheletri  in  senso  opposto.  Attorno  agli  scheletri  si  rinvengono  i  seguenti  vasetti 
fittili:  Due  tazzine  zonate.  Quattro  ariballetti  con  pittura  sconservata.  Un  bombilio 
corinzio,  alto  cm.  10  i.  Una  olpe  a  vernice  nera;  All'altezza  del  posto  degli  scheletri, 
una  libuliua  di  bronzo  a  navicella  priva  dell'ardiglione  lunga  cm.  3.  Cinque  anelli 
di  argento  a  filo  semplice,  infilati  in  una  spiralina  di  argento  passata  in  una  falange 
di  dito,  dello  scheletro  di  occidente.  Una  spiraliua  rotta  in  8  pezzi,  presso  la  mano 
sinistra.  Un  pendaglietto  (ovvero  bossoletto)  di  argento. 

Sep.  649.  Sarcof.  monol.  con  le  pareti  schiacciate,  situato  da  est-ovest.  Nel  cavo 
due  scheletri  in  senso  opposto,  senza  alcun  oggetto.. 


XVI.  SELINUNTE  —  Fu  annunziata  la  scoperta  delle  preziosissime  nuove 
metope  selinuntine.  Ora  il  sig.  prof.  Salinas,  direttore  degli  scavi  ha  fatto  conoscere 
al  Ministero  si  sono  rimessi  a  luce  pezzi  fittili  colorati,  appartenenti  al  coronamento 
di  un  tempio. 

Questi  pezzi  superano  per  dimensioni  e  conservazione  quanti  se  ne  conoscevano 
fin  qui;  e  pare  dimostrino  che  con  ulteriori  scavi  potrà  trovarsi  all'ingresso  dell'Acro- 
poli non  solo  l'edificio  da  cui  furono  tolte  le  metope  di  recent3  scoperte;  ma  ancora 
una  fabbrica  di  piti  grandi  dimensioni  dello  stesso  tempio  maggiore,  alla  quale  appar- 
tennero le  terracotte  dipinte  venute  alla  luce. 
Roma  1.")  maggio  1892. 
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Regione  VII!  (CISPADANA). 

I.  QUADERNA  —  Scavi  nell'area  delV antica  Claterna,  nel  comune 
di  Oz:ano  dell'  Emilia. 

Parecchi  scrittori  antichi.  Cicerone,  Plinio,  Stral)one,  Tolomeo,  parlano  di  Cla- 
terna j  oppido  romano,  menzionato  anche  dai  vasetti  delle  acqne  Apolliiiari  di  Vicarello  ; 
e  lo  collocano  sulla  Via  Emilia,  a  dieci  miglia  da  Bologna,  a  tredici  da  Forum  Cor- 
nali (Imola)  ('). 

Questa  città  si  sarebl)e  mantenuta  tino  agli  ultimi  anni  del  quarto  secolo  dopo 
Cristo,  perchè  s.  Ambrogio  nel  393  la  cita  insieme  con  Reggio,  Brescello,  Bologna 
fra  i  semidiriitarum  urbium  cadavera  della  regione  emiliana  (-). 

Gli  eruditi  bolognesi  hanno  sempre,  e  con  ragione,  collocata  la  Claterna  romana 
presso  il  sito  detto  oggidì  Quaderna,  e  propriamente  in  vicinanza  del  ponte  del  tor- 
rente Quaderna  sulla  via  Emilia,  a  metà,  strada  appunto  fra  Bologna  ed  Imola. 
Tale  identificazione  fondavasi  anche  sul  fatto  che  monete,  statuiue,  marmi,  tegole, 
pavimenti  a  musaico,  ec.  di  fi'equente  rinvenivansi  in  quei  pressi,  e  specialmente  nel 
territorio  di  Maggio  {^). 

Non  si  era  però  mai  istituita  alcuna  ricerca  per  determinare  il  sito  preciso  e 
l'estensione  che  avea  quella  città,  di  cui  tanti  avanzi  ancora  si  conservavano  sotterra, 
come  era  provato  dalle  continue  scoperte. 

Con  l'intendimento  di  formarmi  un  concetto  della  estensione  e  della  topografia 
di  Claterna,  fin  dall'  anno  1888  mi  era  recato  a  Maggio,  ed  accompagnato  dai  fratelli 
Gian  Battista  e  Pietro  Foresti  proprietarii  di  quei  terreni,  e  dai  contadini  ai  quali 
ne  è  affidata  la  coltivazione,  mi  era  tatto  tracciare  ad  occhio  e  croce  il  perimetro 
dentro  il  quale  in  occasione  di  lavori  agricoli  incontravansi  selciati  di  strade,  pavi- 
menti a  musaici,  marmi,  monete   ec.    Dalle   loro  parole   avea   potuto  arguii'c  che  la 

(')  I  luoglii  nei  quali  ilai  sopraindicati  scrittori  è  ricurdata  Claterna  trovausi  ora  raccolti  dal 
Bormann  nel  C.  I.  L.  voi.  XI,  pars  I,  pag.  128. 
(«)  Arabrosius,  Epist.  lib.  U.  VIU. 
P)  Gozzadini,  nello  Notizie  dejrli  scavi  di  antichità.  1883,  pa;,'.  123. 
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città  fosse  limitata  a  sud-est  dal  corso  della  Quaderna,  e  si  estendesse  parte  a  monte 
e  parte  a  valle  della  via  Emilia  che  vi  transitava  nel  mezzo  come  a  Bologna. 
Anche  il  ponte  sul  torrente  Quaderna,  quantunque  rifatto  nel  medioevo,  ed  ora  per 
più  di  due  terzi  interrato,  sembra  nel  posto  antico,  perchè  sotto  il  letto  attuale,  con- 
serva, a  quanto  mi  venne  riferito,  i  piedritti  costruiti  con  grandi  blocchi  di  tufo. 

Anche  la  città  mi  parve  dovesse  conservare  in  uno  stato  ancora  soddisfacente 
la  maggior  parte  delle  sue  ruine,  almeno  tanto  da  poterne  rilevare  nel  suo  insieme 
la  pianta.  Perchè  perlustrando  i  "terreni  del  sig.  G.  B.  Foresti,  situati  a  monte  della 
via  Emilia,  il  contadino  mi  accennò  un  sito  dove  anni  addietro  avea  scoperto  quattro 
basi  di  colonne  ancora  al  loro  posto,  equidistanti  l'una  dall'altra  m.  5.50  e  disposte 
in  modo  da  formare  un  quadi'ato  come  l'annessa  figura. 

O-5.50-O 

I  1 

5.50  5.50 

I  I 

O-5.50-O 

Quelle  colonne  erano  forse  gli  avanzi  [di  atrio  corinzio,  con  l'impluvio  circondato  da 
quattro  colonne,  quale  occorre  in  alcune  case  pompeiane. 

Il  medesimo  colono  mi  riferì  inoltre  di  avere  rintracciato  avanzi  di  strade,  le  quali 
correvano  da  sud  a  nord.  Un  pezzo  di  tale  strada,  apparsa  a  soli  30  centim.  dal  suolo 
e  larga  tre  metri,  era  fatta,  mi  diceva,  con  piccoli  ciottoli  simili  a  quelli  delle  strade 
moderne,  ma  posti  in  piano  con  le  facce  più  larghe.  Mi  accennò  pure  ad  un  altro  sito 
in  cui  posavano  allineati  grandi  parallelepipedi  di  pietra  tufa  di  Varignana,  molti 
dei  quali  erano  stati,  nei  passati  anni,  estratti  ed  adoperati  per  moderne  costruzioni. 
Due  di  tali  macigni,  lunghi  m.  1,30,  larghi  lu.  1,25  e  profondi  m.  0,35,  con  finis- 
simo listello  presso  uno  spigolo  osservai  poscia  presso  la  casa  colonica,  ov'erano  stati 
gettati  alla  )-infusa  insieme  con  altri  marmi  antichi  trovati  per  caso  durante  i  lavori 
agricoli.  Fra  questi  oggetti  ricordo  :  un  blocco  di  marmo  statuario  alto  m.  0,22  X  0,22 
residuo  di  una  statuetta  femminile  panneggiata  e  sedente  con  la  mano  sinistra  sul 
petto  e  di  lavoro  abbastanza  buono  ;  due  rocchi  di  colonnina  a  spirale  di  giallo  antico, 
e  del  diam.  di  m.  0,18;  il  primo  pezzo  alto  m.  0,30,  il  secondo  m.  0,25. 

Nel  casino  del  sig.  G.  B.  Foresti  ho  notato  :  un  frammento  di  lastra  di  marmo 
con  il  seguente  avanzo  d'iscrizione  : 


la  lettera  I  è  alta  10  centim.  ;  un  pezzo  di  cornicione  marmoreo  con  due  mensole  e 
dentelli  lungo  m.  0,33  largo  m.  0,16  ed  alto  m.  0,10;  una  stupenda  antetìssa  di 
marmo  alta  m.  0,48,  larga  m.  0,32,  rappresentante  una  bella  palmetta  che  si  svolge 
da  tre  cespi;  un  blocco  di  macigno  lungo  m.  0,63,  largo  m.  0,45,  alto  m.  0,21,  con 
incassatura  circolare  nel  mezzo  del  diam.  di  m.  0,32  per  impostarvi  una  colonna; 
un  altro  blocco  di  macigno  che  sembra  un  tronco  di  colonna,  il  cui  diam.  superiore 
è  di  m.  0,47.  Ma  la  faccia   ò  circondata   alla  periferia  come   di   un  labbro  alto  in 
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origine  m.  0,15  e  nel  centro  si  osserva  un  foro  quadrangolare  largo  m.  0,07X0,07 
con  tracce  d'impiombatura,  le  quali  iliiiiostiauo  come  vi  fosse  impostato  un  altro  pezzo 
della  colonna. 

Nel  casino  poi  del  sig.  Pietro  Foresti,  situato  a  valle  della  via  Emilia  avea  notato  : 
una  base  di  colonna  mannorea  scanalata;  consiste  del  dado  inferiore  di  m.  0,80X0,80, 
del  cuscino,  del  listello  e  dello  scapo  inferiore  del  diam.  di  m.  0,55;  frammento  di 
lapide  in  marmo  alto  ni.  0.08X0,10  con  il  set,mente  avanzo  d'iscrizione: 


*\TVLLIyj 
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un  capitelliuo  in  marmo  alatiastro  alto  m.  0,03  diam.  0,05;  un  bellissimo  bustino 
di  bronzo  acefalo,  femminile,  vuoto  al  di  dietro;  dovea  ornare  probabilmente  una 
cassa.  Del  busto  è  conservato  la  mammella  destra  nuda,  un  pezzo  del  manto  sulla 
spalla  sinistra  ed  un  balteo  che  dalla  spalla  destra  passava  sotto  il  fianco  sinistro,  alto 
m.  0,055  :  raffigurava  probabilmente  Diana. 

Oltre  cotesti  oggetti  ho  notato  due  fibule  tipo  la  Tene;  parecchi  bolli  di  vasi 
aretini;  cinque  fibule  romane  di  bronzo  ben  conservate;  im  peso  di  basalto  con  la 
lettera  E  incisa  a  puntini,  ed  un  grande  numero  di  monete  parte  d'argento,  parte  di 
bronzo,  consolari  le  prime,  imperiali  le  seconde,  rinvenute  quasi  a  fior  di  terra  in 
occasione  dei  lavori  agricoli. 

Perlustrati  in  seguito  anche  i  terreni  del  sig.  Pietro  Foresti  che  sono  a  confine,  e 
si  estendono  a  valle  della  via  Emilia,  alla  distanza  di  cinquanta  metri  circa  dal  ponte 
della  Quaderna  io  avea  scorto  un  grande  blocco  di  tufo,  lungo  m.  2,20,  largo  m.  0,90 
ed  alto  m.  0,80.  11  sig.  Pietro  Foresti  mi  assicurava  che  altri  blocchi  simili  esi- 
stevano in  altri  punti  del  suo  fondo,  (juantunque  non  sapesse  indicarmene  la  precisa 
ubicazione. 

Sospettando  intanto  che  quel  blocco  non  potesse  essere  isolato,  ma  dovesse  legarsi 
con  altri,  nel  luglio  1889  vi  praticai  d'attorno  uno  scavo,  ed  alla  profondità  di  un  metro 
e  mezzo  dal  suolo,  apparvero  altri  quattro  blocchi  identici  collocati  sopra  una  me- 
desima linea  diretta  da  est  ad  ovest:  fra  l'uno  e  l'altro  ne  mancavano  degli  inter- 
medii,  già  divelti  nei  passati  tempi.  I  blocchi  superstiti  mostravano  tutti  presso  uno 
dei  lati  lunghi  una  insenatura,  una  specie  di  cunetta  larga  m.  0,30,  profonda  nella 
maggior  conca  m.  0,12,  la  quale  dovea  servire  da  condottura  delle  acque  da  scari- 
care nel  vicino  torrente.  Restava  in  dubbio  se  quei  blocchi  avessero  costituito  i  mar- 
gini di  una  strada  od  avessero  appartenuto  ad  altra  costruzione. 

Ma  dal  complesso  delle  cose  vedute  mi  era  formato  l'idea  che  le  mine  della 
città  doveano  essere  sufficientemente  conservate,  e  che  uno  scavo  ampio  e  metodico 
avrebbe  potuto  otfrire  documenti  importanti  per  la  storia  e  la  topografia  di  quella  città. 

In  questo  senso  feci  alla  Direzione  Generale  delle  Antichità  una  proposta  per  gli 
scavi  di  Claterna,  la  quale  venne  favorevolmente  accolta. 

Adempiute  con  il  proprietario  le  formalità  necessarie,  fu  scelto  i>cr  lo  scavo  il 
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quarto  appezzamento  a  partire  dal  torrente  Quaderna  verso  Maggio,  dove  i  coloni  ram- 
mentavano di  aver  altra  volta  veduto  grandi  blocchi  di  tufo,  che  dicevano  simili  a 
quelli  esistenti  in  prossimità  del  torrente. 

Lo  scavo  incominciato  il  giorno  18  gennaio  continuò  senza  interruzione  fino 
al  21  giugno  1890,  durante  il  qual  tempo  venne  posta  allo  scoperto  una  superficie 
di  m.q.  4039,10. 

Dall'appezzamento  lungo  m.  120  e  largo  m.  22  emersero  avanzi  considerevoli 
di  privati  ediflzì,  vale  a  dire  :  jjavimenti  a  musaico,  a  mattone  battuto  ad  opera  spi- 
cata,  bacini  quadrangolari  in  pietra  tufa,  pozzi,  chiavichette  ec.  Ma  degli  edifizi  stessi 
non  fu  possibile  determinare  l'estensione  e  la  pianta,  perchè  in  causa  della  ristret- 
tezza della  trincea  nessuno  potè  essere  scavato  nella  sua  totalità.  La  difficoltà  poi 
di  riconoscere  negli  scoperti  ambienti,  questa  o  quella  parte  della  casa,  era  accre- 
sciuta dalla  distruzione  sofferta  dai  muri,  e  dai  posteriori  e  frettolosi  restauri  a  cui 
andarono  in  seguito  soggetti  :  distruzioni  e  restauri  di  cui  apparvero  chiarissime  in 
molti  luoghi  le  tracce  e  che  dovettero  alterare  profondamente  la  pianta  primitiva 
degli  edifizi.  Si  scoprirono  per  es.  due  grandi  bacini  quadi'angolari  situati  alla  di- 
stanza l'uno  dall'altro  di  circa  12  metri.  Il  primo,  che  chiamerò  A  di  pianta  quasi 
quadi'ata,  con  tre  metri  circa  di  lato,  era  formato  da  grossi  lastroni  di  marmo  bianco 
con  cavità  centrale  di  m.  2  per  lato,  circondata  da  una  cornice  larga  ni.  (J,60  inta- 
gliata nell'interno  con  elegante  modanatura.  Siccome  tutta  la  costi'uzione  avea  l'aspetto 
di  uno  dei  noti  impluvii  situati  in  mezzo  agli  atrii  delle  case  romane,  così  pareva 
doversi  interpretare  come  tale.  Questa  supposizione  era  rafforzata  dal  confronto  con 
l'altro  bacino  B,  il  quale,  benché  costrutto  con  lastre  di  tufo  ed  a  pianta  quadrango- 
lare di  m.  2,.52  per  1,07,  consisteva  però  similmente  di  una  vasca  interna  circon- 
data da  cornice  con  modanature.  All'angolo  nord-est  poi  si  collegava  per  di  piii  con 
un  tratto  di  chiavica  lungo  m.  2,65,  la  quale,  essendo  destinata  allo  sfogo  delle  acque 
dimostra  che  queste  raccoglievansi  enti-o  il  bacino.  Si  aveano  adunque  forti  argomenti 
per  credere  che  questi  servissero  a  raccogliere  le  acque  piovane,  al  quale  ufficio  erano 
appunto  destinati  gl'impluvii  delle  case. 

Se  non  che  spiegando  quei  due  bacini  per  impluvii  si  avrebbero  dovuto  ritrovare 
ai  fianchi  di  essi,  cubicoli  e  sulla  fronte  l'ingresso  della  casa:  al  contrario  vi  man- 
cavano iuteramente  tanto  i  primi  quanto  il  secondo.  Per  i  cubicoli  si  potrebbe  forse 
credere  che  i  muri  intermcdii  ond'  erano  costituiti,  siano  andati  col  tempo  distrutti 
tanto  più  che  il  lato  est  della  casa  non  ù  ancora  stato  esplorato,  perchè  s'interna  nel- 
l'appezzamento contiguo;  ma  per  l'ingresso  tale  supposizione  non  è  ammissibile  perchè 
sempre  dovea  esistere  la  strada  a  cui  il  detto  ingresso  riusciva.  Al  contrario  durante 
lo  scavo  veniiero  posti  allo  scoperto  soltanto  gli  avanzi  di  due  strade,  luna  a  sud 
e  l'altra  a  nord,  ed  il  detto  bacino  dista  dalla  prima  metri  32,  dalla  seconda  m.  62  : 
oltre  ciò  da  entrambe  lo  separano  vari  mml  intermedi  appartenuti  ad  edifici  diversi. 

La  medesima  osservazione  dev'essere  fatta  per  l'altro  bacino  marmoreo  B,  situato 
alla  distanza  di  ventisette  metri  dalla  prima  strada  e  di  sessantacinque  metri  dalla 
seconda,  e  separato  poi  da  entrambe  similmente  da  parecchi  muri  intermedi.  Questi 
muri  sono  troppo  distrutti   e   sparpagliati   perchè   se  ne  possa  ricostruire  la  disposi- 
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zione  primitiva  e  riferirli  a  qualche  determinato  edifizio.  Noto  soltanto  l'esistenza 
fra  essi  di  una  conca  circolare  e  di  un  pozzo  di  acqua  sorgiva.  La  bocca  del  pozzo 
apparve  a  m.  1,20  dal  suolo.  Perfettamente  circolare  con  un  diametro  di  m.  0,90 
era  formata  da  dieci  mattoni,  alti  m.  0,30,  lunghi  m.  0,27  con  incavo  nella  faccia 
esterna,  disposti  in  giro  tutti  all'intorno  in  tanti  strati  orizzontali. 

Dopo  averlo  vuotato  tino  a  m.  4,60  se  ne  sospese  l'esplorazione  in  causa  dell'acqua 
che  cominciò  ad  affiorare  abbondantissima.  La  vuotatura,  ripigliata  nell'ottobre  suc- 
cessivo, si  potè  compiere  totalmente  in  mezzo  a  grandi  di(licolt;"l,  arrivando  tino  a 
m.  it,3o  dove  il  pozzo  terminava.  Per  tutta  la  sua  profondità  esso  si  mantiene  per- 
fettamente circolare:  tino  a  quattro  metri  le  pareti  interne  sono  costituite  da  grossi 
tegoloni  romani  con  incavo  :  nei  cinque  metri  successivi  i  mattoni  sono  più  piccoli  e 
situati  in  piano.  Dopo  i  nove  metri  incomincia  la  risega  piantata  sulla  terra  vergine, 
dentro  la  quale  è  scavato  il  bacino  largo  m.  0,80  e  profondo  m.  0,30. 

Durante  la  vuotatm-a  del  pozzo  si  estrassero  molti  oggetti  ond'  era  ripieno,  dei 
quali  indicherò  quelli  degni  di  nota,  secondo  gli  strati  in  cui  giacevano. 

Fino  a  m.  1,50  terra  argillosa  con  frammenti  di  mattoni.  A  due  metri  rottami 
di  embrici  di  tegole  e  di  mattoni  misti  a  terra  carboniosa,  dentro  la  quale  era  pure 
una  moneta  in  bronzo  di  Vespasiano  (Cohen,  voi.  1,  pag.  329,  n.  485).  A  tre  metri 
erano  frammenti  di  vasi  aretini,  pezzi  di  lastre  marmoree  segate  per  impellicciature 
di  muri,  ima  mattonella  esagonale  da  pavimento,  e  quattro  pieducci  di  terra  nera  ver- 
niciata. A  sei  metri  apparve  un  grosso  tegolone  alto  m.  0,60X0,30,  posto  vertical- 
mente al  centro  e  poco  sotto  di  esso  im  frammento  di  grossa  lastra  in  travertino  grossa 
ni.  0,10  alta  m.  0,30  larga  m.  0,35  con  residuo  della  seguente  iscrizione: 


in  bellissime  lettere  dei  primi  anni  dell'impero  ed  alte  m.  0,075.  Nella  grossezza 
della  lastra  dalla  parto  di  sopra  si  nota  un  incavo  destinato  ad  accogliere  una  spranga 
di  ferro  per  tenerla  atlissa  al  muro.  L'iscrizione  probabilmente  onoraria  è  relativa  a 
M.  Agrippa  indicato  come  patrono  di  Claterna.  A  meti'i  7,50  si  estrasse  :  una  lucerna 
circolare  di  argilla  rossastra  con  il  bollo  'VIBIANI  ;  frammenti  di  altre  lucerne  ed  un 
piccolo  orcio  alto  m.  0,24,  di  terra  rosso  pallido,  con  ansa  verticale,  in  più  pezzi, 
sopra  uno  dei  quali  leggonsi  graifite  le  lettere  TV/7  Ad  otto  metri  s'incontrarono 
molti  frammenti  di  rozzi  vasi  di  argilla:  un  manico  lavorato  di  legno,  appartenuto 
forse  a  pugnale  e  lungo  m.  0,08;  uno  spillo  di  argento  con  estremitìi  superiore  ripie- 
gata, lungo  m.  0,11;  uno  spillo  di  osso  annerito,  lungo  m.  0,115;  uno  stilo  di  osso 
levigato  annerito  sormontato  in  testa  da  una  mano  destra  che  stringe  un  dittico, 
lungo  m.  0,11.  Alla  profondità  di  m.  8,60  giacevano  molti  avanzi  di  asticelle  ed 
altri  pezzi  di  legno  di  varia  grandezza.  Finalmente  a  m.  9,30  vale  a  dire  proprio  nel 
fondo  del  bacino,  si  trovarono  due  pesi  di  piombo  in  forma  di  au  foretto  massiccie,  la 
prima  alta  m.  0,095,  la  seconda  m.  0,085,  amendue  con  appiccagnolo  per  sospenderle. 
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Tre  metri  circa  dal  pozzo  ora  indicato  verso  nord-est  si  scoperse  una  specie  di 
vasca  circolare  del  diana,  di  m.  1,60,  costituita  da  nove  tegoloni  alti  m.  0,60,  larghi 
m.  0,45  posti  in  giro  l'uno  a  fianco  dell'altro,  ed  un  po'  inclinati,  in  modo  da  restrin- 
gere il  fondo  della  vasca,  il  quale  risultò  soltanto  di  m.  1,20.  Il  fondo  stesso  era 
costituito  da  vari  tegoloni  posti  in  piano,  e  couteneva  uno  strato,  denso  circa  otto  centim., 
di  una  pasta  fatta  di  mattone  pesto  misto  con  calce:  essa  dovea  probabilmente  ser- 
vire per  formare  i  pavimenti  delle  stanze. 

Al  lato  orientale  di  questa  "vasca  apparve  una  chiavica  costituita  di  tegoloni  di 
m.  0,58  X  0,42  e  coperta  da  mattoni  lunghi  m.  0,28.  Il  tratto  lungo  m.  9,  che  ne 
sopravanzava,  percorreva  una  linea  da  sud  a  nord  e  sembra  avesse  principio  da  quella 
strada  a  ciottoli  esistente  al  lato  sud.  Nell'area  compresa  fra  la  vasca  ed  il  pozzo 
oltre  i  soliti  frammenti  di  vasi  e  di  bronzi  informi,  oltre  le  varie  monete  in  bronzo, 
delle  quali  darò  l'elenco  in  fine,  si  trovarono  anche  due  pezzi  di  lastre  marmoree  con 
avanzi  d'iscrizione.  Nel  primo,  di  altezza  massima  m.  0,11  e  di  larghezza  m.  0,11 
rimangono  le  lettere  seguenti  : 


Nella  terza  riga  è  sicura  k  parola  eius. 

Nel  secondo,  alto  m.  0.09  e  di  un  calcare  più  grossolano,  sopravanznno  le  lettere 
seguenti  : 


Qui  aggiimgo  come  un  terzo  frammento  di  lapide  marmorea  con  residuo  d'iscri- 
zione si  ora  pure  trovato  in  prossimità  dell'impluvio  A  con  lastre  di  tufo  superior- 
mente descritto.  Il  franmiento  lungo  m.  0,20  alto  m.  0,10,  contiene  le  lettere  seguenti: 


\IVSIJ4- 


La  casa  a  cui  appartenne  l'impluvio  marmoreo  B  dev' essere  stata  piuttosto  son- 
tuosa, argomentando  dalle  grosse  lastre  di  marmo  ond'esso  era  costituito.  Alla  medesima 
casa  apparteueva  probabilmente  anche  un  pavimento  a  musaico  assai  bello  scoperto 
alla  distanza  di  metri  7  verso  nord  dal  detto  impluvio.  Della  considerevole  lunghezza 
di  metri  6  .V  per  4  di  largo,  il  musaico  consiste,  per  dir  così,  di  due  parti.  La  prima 
circoscritta  da  una  fascia  di  bianche  petruzze,  racchiude,  non  proprio  nel  mezzo,  ma 
più  verso  sud,  un  quadretto  ornato  di  triangoli  neri  su  fondo  bianco.  La  seconda  parte 
consiste  di  un  rettangolo  di  m.  3X1  cìiiuso  da  fascia  nera;  fra  le  due  parti  inter- 
cede una  fascia  di  quadretti  neri  riempiti  di  losanghe  ora  bianche  ora  gialle  ed  ora 
pavonazze.  II  fatto  che  il  quadretto  di  mezzo  occupa  non  il  centro  del  musaico,  ma 
quasi  un  capo  di  esso,  e  cho  in  egiial  maniera  sono  scompartiti  i  musaici  di  parecchi 
triclini  pompeiani,   induce   a   credere   che  anche  questo  di  Claterna  spettasse  ad  un 
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triclinio.  Il  quadretto  indicherebbe  il  luogo  dove  sopra  uu  trapezoforo  coUocavasi 
la  mensa. 

Senonchè  siccome  codesto  musaico  trovasi  quasi  siili'  asse  del  bacino  da  me  spie- 
gato per  impluvio,  così  sembrerebbe  convenire  piuttosto  ad  un  tablino:  perciò  debbo 
lasciar  sospeso  il  giudizio  sull'ambiente  a  cui  appartenne.  Questo  potrà  essere  deter- 
minato soltanto  dagli  scavi  posteriori,  quando  si  scaveranno  gli  appezzamenti  contigui 
e  si  porranno  allo  scoperto  insieme  con  lo  altro  parti  della  casa  ed  i  loro  ingrossi, 
aaclie  le  strade  a  cui  questi  riuscivano. 

Merita  intanto  di  essere  notato  come  sul  fianco  orientale  di  questo  musaico  ed 
alla  distanza  di  quattro  metri  da  esso,  apparvero  allineati  esattamente  da  sud  a  nord 
quattro  basamenti  di  pilastri  formati  di  grossi  mattoni,  tutti  equidistanti  fi-a  di  loro 
m.  2,50,  i  quali  sembra  abbiano  costituito  un  porticato  della  lunghezza  totale  di  m.  14. 
Dal  pavimento  originario  di  quel  porticato  sopravanza  un  tratto  lungo  cinque  metri 
e  largo  due,  fatto  ad  opera  spicata. 

Negli  scavi  eseguiti  finora  a  Olaterna  si  scoprirono  come  ho  più  sopra  accen- 
nato, gli  avanzi  di  due  sole  strade,  o  per  dire  più  esattamente,  di  due  seliciate,  l'una 
situata  al  lato  sud,  l'altra  a  quello  nord  dell'appezzamento.  Apparve  la  prima  alla 
profondità  di  m.  0,50  dal  suolo,  e  consisteva  di  una  massicciata  mista  di  sabbia  e 
ciottoli  della  potenza  di  m.  0,(30  con  una  lunghezza  di  m.  22  per  altrettanto  di  lar- 
ghezza. Pareva,  appena  scoperta,  che  avesse  la  direzione  da  est  ad  ovest  vale  a  dire 
corresse  parallela  alla  via  Emilia.  Anzi  essendo  quasi  attigua  all'attuale  via  provin- 
ciale che  serba  l'andamento  incirca  dell'Emilia,  per  un  momento  avea  supposto  e  spe- 
rato che  gli  avanzi  scoperti  appartenessero  appunto  a  quell'antica  via  consolare  rifatta 
e  rialzata  negli  ultimi  tempi  dell'esistenza  di  Claterna.  Per  risolvere  questo  dubbie 
feci  praticare  ima  sezione  fino  alla  profondità  di  m.  2,40,  allo  scopo  di  ricercare  se 
avanzi  di  ima  strada  più  antica  esistessero  negli  strati  inferiori. 

Imperciocché  ora  sono  tre  anni  sotto  l'angolo  sud-ovest  della  Torre  Garisenda  io 
avea  notato  che  al  di  sopra  della  strada  Emilia  dell'epoca  romana,  vi  era  stata  co- 
struita un'altra  formata  di  semplici  ciottoli  :  e  la  stessa  osservazione  avea  già  fatto 
in  altro  punto  della  medesima  via  il  Gozzadini  (cfr.  Notizie  degli  scavi  di  anti- 
chità, 1878,  p.  82).  Ma  a  Claterna  sotto  la  massicciata  apparve  prima  uno  strato  di 
grossa  ghiaia  alto  m.  0,50,  poscia  uno  strato  di  argilla  giallognola  alto  m.  0,70,  in 
fine  altro  sti-ato  di  ten-a  scura  alto  m,  0,60.  In  seguito  a  tali  risultati  mi  pare  non 
si  possono  riferire  alla  via  Emilia  medioevale  gli  avanzi  di  quella  seliciata.  anzitutto 
per  la  mancanza  negli  strati  inferiori  dei  grandi  poligoni  di  selce  caratteristici  delle 
strade  consolari,  e  fra  queste  dell'Emilia,  almeno  nei  tratti  con  cui  attraversavano  le 
città.  In  secondo  luogo  per  la  straordinaria  sua  larghezza  che  è  di  oltre  ventidue 
metri  i  quali  poi  avrebbero  servito  per  la  sola  carreggiata  non  essendo  in  aleun  luogo 
appai-sa  traccia  di  crepidini. 

Forse  questa  seliciata  appariva  ancora  al  tempo  di  Fra  Leandro  Alberti  (l-")40) 
il  quale  lo  ricorda  nelle  Uislorie  di  Bolofiiia  deca  P,  lib.  II,  pag.  70  con  le  seguenti, 
parole  «  le  cui  vestigi  anchor  oggidì  in  detta  via  si  scorgiono,  cioè  parte  della  via 
"  silicata  de  sassi  del  fiume  '. 
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Per  tutte  queste  particolarità  e  specialmente  in  causa  della  straordinaria  sua 
larghezza  di  22  metri,  può  nascere  il  dubbio  se  questa  seliciata  abbia  appartenuto 
veramente  ad  una  via  o  non  piuttosto  ad  una  piccola  piazza,  tantopiù  che  in  pros- 
simità di  essa  dal  lato  nord  furono  scoperti  molti  blocchi  di  macigno  assai  bene 
squadrati  e  connessi,  alcuni  smossi,  ma  parecchi  ancora  al  loro  posto  originario,  i 
quali  sembrano  aver  costituito  il  pavimento  di  un'  area  lastricata.  A  giudicare  dagli 
scavi  fatti  finora,  essa  poteva  avere  una  larghezza  di  circa  sette  metri.  Ma,  ripeto,  sia 
per  la  poca  estensione  dello  seaYo,  sia  per  la  distruzione  sofferta  dai  muri,  non  è 
possibile  dir  niente  di  preciso  su  questo  particolare. 

Al  contrario  si  può  essere  certi  che  l'altra  seliciata  scoperta  al  lato  nord  dell'ap- 
pezzamento è  veramente  una  strada.  Larga  sette  metri  essa  separava  nettamente  due 
isolati  che  comprendevano  varii  edilizi,  e  prolungavasi  in  linea  retta  da  est  ad  ovest, 
perchè  in  tale  direzione  i  contadini,  in  occasione  di  lavori  agricoli  ne  hanno  sempre 
constatata  l'esistenza  sotto  il  suolo. 

Degli  edilìzi  compresi  fra  gl'isolati  che  sorgevano  a  sud  di  questa  strada  non  è 
facile  formarsi  un'  idea,  perchè  i  secolari  lavori  agricoli  divelsero  in  più  punti  pertìn 
le  fondamenta  dei  muri  interni.  Sopravanzano  soltanto  quelli  di  alcuni  muri  peri- 
metrali. Uno  di  questi  lungo  m.  42,  largo  m.  0,70  e  diretto  da  sud  a  nord,  sembra 
segnare  il  confine  fra  due  case:  esso  forma  angolo  retto  con  altro  muro  lungo  10  metri 
e  largo  simibnente  m.  0,70,  il  quale  costeggia  il  lato  sud  della  strada  ora  indicata. 
Nel  suo  interno  poi  si  notano,  a  distanza  ora  di  quattro  ed  ora  di  cinque  metri, 
talune  sporgenze  che  sembrano  basi  di  pilastri  che  vi  erano  addossati. 

Nel  medesimo  isolato  si  scopersero  altri  due  muri  larghi  m.  O.tìO  conservati 
ognuno  per  la  lunghezza  di  m.  20,  amendue  con  la  stessa  direzione  da  sud  a  nord 
ed  equidistanti  fra  loro  9  metri  :  anch'  essi  sembrano  costituire  i  muri  perimetrali 
di  una  casa.  Uno  dista  da  quello  rafforzato  coi  pilastri  m.  9. 

Quasi  esattamente  parallela  a  quest'  ultimo  muro  corre  poi  una  chiavica  alta 
m.  0,23,  larga  m.  0,25,  le  cui  pareti  sono  formate  da  quattro  strati  di  tegoloni,  con 
un  tegolone  per  fondo  ed  un  altro  per  coperchio  e  conservata  ancora  per  una  lun- 
ghezza di  88  metri.  A  metà  circa  del  suo  corso  riceveva  un'  altra  chiavica  di  egual 
costruzione,  proveniente  da  sud-est  e  conservata  per  un  tratto  di  18  metri. 

Precisamente  al  di  sopra  della  chiavica  sorgono  quattro  basi  di  pilastro,  larghe 
circa  un  metro  quadrato  situate  a  distanza  ineguale  l'nna  dall'altra,  formate  da  varie 
file  di  mattoni  sovrapposti.  La  loro  costruzione  però  sembra  di  epoca  assai  tarda, 
perchè  i  mattoni  non  posavano  sul  vergine,  ma  sopra  uno  strato,  potente  quasi  un  metro, 
di  una  terra  nera,  carboniosa,  la  quale  conteneva  frammenti  di  lucerne,  di  vasi  are- 
tini, (li  bellissimi  vetri  variegati  e  di  altri  oggetti  dell'epoca  romana. 

La  presenza  dell'indicate  basi  di  pilastri  sopra  un  terreno  costituito  da  detriti 
di  monumenti  prova  che  la  città  già  avea  subito  una  prima  distruzione  quando  si 
era  cominciata  almeno  in  parto  a  riedificare. 

Ciò  venne  altresì  confermato  dalle  osservazioni  fatte  in  altro  punto  dello  scavo, 
e  propriamente  in  vicinanza  di  uno  dei  basamenti  di  pilastro  allineati  sul  fianco  orien- 
tale   del    bel    iiui.>aico    appartenuto  a  tricliuio   e   più  sopra    descritto.    Anche  qui  i 
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pilastri  posavano,  non  sul  vergine,  ma  sopra  uno  strato  di  terra  carboniosa  della  po- 
tenza di  m.  0,80,  la  quale  conteneva  corna  ed  ossa  di  animali  e  molti  frammenti 
di  vasi  svariatissimi  della  bella  epoca  romana.  Ivi  nello  scavare  con  massima  dili- 
genza uno  spazio  di  circa  3  metri  per  4,  in  cui  si  avea  speranza  di  trovar  qualche 
cosa  d'interessante,  apparve  alla  distanza  di  m.  0,60  da  uno  degli  indicati  pilastri 
una  testina  in  terracotta  di  putto  alta  m.  0,17,  un  po'  voltata  a  sinistra. 

Nello  spazio  di  circa  un  metro  all'intorno  si  ritrovarono  poi  molti  altri  fram- 
menti appartenuti  al  corpo  della  statuina,  vale  a  dire  tre  pezzi  del  petto  e  del  ventre, 
tutta  la  gamba  sinistra,  due  frammenti  della  gamba  destra  mancante  del  piede,  il 
braccio  destro  mancante  della  mano,  frammenti  della  spalla  sinistra  e  della  parte 
inferiore  della  schiena. 

Riuniti  con  grande  cura  tutti  cotesti  pezzi  ne  risultò  una  statuina  di  Amore  alta 
m.  0,6;3.  Il  Dio,  caratterizzato  dalle  ali,  eh'  erano  innestate  alle  spalle  dove  ne  ri- 
mangono chiarissimi  i  segni,  è  rap- 
presentato in  età  fanciullesca  con 
forme  piene  e  tondeggianti  e  con 
volto  paffutello.  I  capelli  i  cui  ricci 
contornano  in  parte  il  volto  sono 
poi  raccolti  in  una  treccia  riportata 
sul  vertice  del  capo.  Era  in  azione 
vivace  perchè  figurato  con  gamba 
sinistra  avanzata,  il  braccio  sinistro 
proteso  e  la  testa  inclinata  sulla 
spalla.  La  mossa  farebbe  credere 
che  la  figura  formasse  originaria- 
mente gruppo  con  un'altra:  di  que- 
sta però  non  si  trovò  alcuno  avanzo. 
Nello  stesso  sito  donde  usci- 
rono i  frammenti  della  statua  gia- 
cevano altresì  mucchietti  di  vasi 
fittili,  varii  per  fattura  e  per  colore, 
lucerne  di  argilla  giallognola  ed 
un  frammento  di  statuetta  di  mar- 
mo, costituito  dal  dorso  alto  m.  0,17 
X  0,095.  La  parte  anteriore  del 
dorso  è  nettamente  segata  in  modo 
che  appare  evidente  come  questo 
pezzo  del  tronco  fu  lavorato  a  parte  e  poi  connesso  col  rimanente  della  statua  me- 
diante un  foro  ottenuto  col  trapano  e  che  osservasi  sotto  la  spalla  destra. 

Dopo  aver  dato  una  descrizione  per  quanto  era  possibile,  esatta  dei  ruderi  sco- 
perti accennerò  i  principali  oggetti  rinvenuti  in  questi  scavi.  Anch'essi  purtroppo 
hanno  sofferto  le  stesse  se  non  maggiori  avarie  degli  editìzi. 

Oltre  la  statuetta  in  terracotta  di  Amore  poc'  anzi  descritta,  non  si  raccolse  altro 

10 
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pezzo  importante,  ma  soltanto  qualche  oggetto  minuto,  che  facilmente  potè  sfuggire 
alla  rapina,  od  era  considerato  di  niun  valore. 

Ai  cinque  frammenti  d'iscrizioni  già  menzionati  aggiungo  altri  due  contenenti 
similmente  poche  lettere.  Il  primo,  mamioreo  alto  m.  0,18,  largo  m.  0.10,  prof, 
m.  0,04  con  le  seguenti  lettere  di  bell'epoca: 


Nel  secondo,  in  marmo  rosso  di  Verona,  alto  m.  0,07,  largo  m.  0,12,  spesso  m.  0,02 
sopravanzano  le  lettere  : 


Codesti  sette  frammenti  epigrafici  rinvenuti  nei  recenti  scavi  appartengono  a  sette 
titoli  diversi. 

Faccio  ora  seguire  l'indicazione  degli  altri  oggetti  più  notevoli  ricuperati  distri- 
buendoli secondo  la  materia,  vale  a  dire  in  oggetti  di  marmo,  di  terracotta,  di  bronzo, 
di  osso  e  di  vetro. 

Mainino.  1  Frammento  di  capitello  di  pilastro  in  marmo  rosso  d'ordine  corinzio, 
alto,  m.  0,12,  largo  alla  base  m.  0,145.  2  Frammento  di  piccola  cornice  di  marmo 
bianco,  lungo  0,18.  3  Frammento  di  marmo  rossastro,  ornamento  di  cornice  a  dado 
con  rilievo,  conservato  in  parte,  di  un  fogliame  o  palmetta  chiusa  all'ingiro  da  pic- 
cola cornice  lung.  0,10  X  0,11.  4  Frammento  di  capitello  d'angolo  con  listello  supe- 
riore ornato  di  ovoli  lung.  0,15  X  0,13.  5  Frammento  di  cornice  in  cui  sopravanzano 
due  tiiglifi,  alto  0,14  largo  0,07.  6  Frammento  di  cornicione  d'angolo,  ornato  allo  spi- 
golo facettato  di  una  palmetta  e  ai  lati  di  baccellature,  alto  0,18,  largo  0,14.  7  Avanzo 
di  base  in  marmo  in  forma  di  dado  lung.  m.  0,285  X  0,165.  Sopra  due  dei  lati 
che  dovevano  vedersi  (il  terzo  manca)  ricorre  un  ornato  ottenuto  ad  incavo  e  rappre- 
sentante un  sottil  fogliame  chiuso  da  due  scanalature  formanti  una  fascia.  8  Piccola 
base  di  marmo  bianco  con  foro  pervio  nel  mezzo,  diam.  m.  0,18  alto  0,08.  9  Fram- 
mento di  mano  sin.  femminile,  stringe  nel  pugno  l'estremità  di  un  oggetto,  probabil- 
mente un  corno  dell'abbondanza.  10  Parte  inferiore  di  trapezoforo  con  base  circolare  sor- 
retta da  tre  pieducci,  ornata  di  doppio  collarino  e  con  avanzo  della  colonnina  cilin- 
drica, alto  m.  0,22  diam.  0,25.  11  Altra  base  di  marmo  bianco  simile  al  n.  8. 
12  Peso  elittico  di  maimo,  con  profondo  incavo  nella  faccia  superiore,  fatto  per  otte- 
nere il  peso  esatto,  lung.  0.10  alto  0,055.  13  Altro  peso  di  forma  elittica  lung.  0,085 
alto  0,065. 

Terrecolle.  Cinque  lucerne  simili  per  forma  a  quello  pubblicate  negli  Annali 
Inst.  1880  tav.  d'agg,  0  n.  1,  2,  4,  7  e  8.  Lucerna  senza  manico  con  ornamento 
di  maschera  comica;  sulla  base  il  bollo  COAWVNIS  (rotta  presso  il  buco).  Lucerna 
senza  manico,  con  tre  protuberanze  attorno  al  disco,  sulla  base  il  bollo  VIBIANI,  già 
precedentemente  descritta.  Due  lucerne  simili  per  forma  a  quelle  edite  negli  Annali 
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Inst.  1 880  tav.  d'agg.  P  n.  2.  Tre  frammenti  di  vasetto  ventricoso,  di  argilla  gros- 
solana, lavorato  tutto  ad  intaccature  ottenute  con  stecca.  Tazza  a  vernice  rossa  di  fab- 

L  •  FACCI 
brica  aretina,  con  bollo  nell'interno  portante  Tiscrizione  diam.  0,1.5.  Parte 

inferiore  alta  m.  0,10  di  statuina  femminile  vestita  di  doppio  chitone,  poggiata  sul 
piede  sinistro.  Ammasso  di  cinque  coperchi  sformati  dall'azione  del  fuoco  durante  la 
cottura,  i  quali  provano  l'esistenza  in  Claterna  di  officine  di  stoviglie.  Sette  piccoli 
coperchi  di  anfora,  uno  dei  quali  con  sigla  in  rilievo  a  forma  di  X ,  diam.  0,09. 
Due  frammenti  di  cornice  con  avanzi  di  palniette.  il  primo  alto,  0,10,  largo  0,08; 
il  secondo  alto  0,09  largo  0,07.  Avanzo  di  cornice  di  argilla  rossa,  ornato  di  pal- 
mette  e  nella  fascia  inferiore  da  meandri  alto  0,10  largo  0,13.  Frammento  di  orifizio  di 
anfora  con  bollo  HERMA.  Frammento  di  altro  orifizio  di  anfora  con  residuo  di  bollo 
///OMI.  Rocchetto  di  argilla  grossolana  giallognola,  lung.  0,06.  Parte  inferiore  di 
trapezoforo  con  base  circolare  ornata  di  una  fascia  in  rilievo  disposta  a  zig-zag  e  con 
avanzo  della  colonnina  cilindrica,  alto  m.  0,11  diam.  della  base  0,13;  Frammento  di 
vaschetta  ornata  ueiriuterno  di  chiodi  di  bronzo,  di  cui  rimangono  le  traccio  nella 
curva  che  unisce  il  fondo  alla  parete;  all'esterno  presso  il  labbro  gira  una  fascia  ri- 
portata e  lavorata  con  impressioni  alta  0,08,  diam.  del  segmento  0,23.  Altro  fram- 
mento di  vaschetta  più  larga  ornata  all'esterno,  presso  l'orlo  di  un  cordone  riportato, 
alto  0.89,  lungo  0,2.5.  Frammento  di  vaso  a  forma  di  catinella  ad  alto  fondo  con 
manico  a  tubercolo  sporgente,  alto  0,10,  diam.  del  segmento  0,28.  Sette  pesi  di  forma 
piramidale,  con  foro  pervio  sui  piani  minori  ;  uno  di  essi  è  ornato  superiormente  con 
quattro  circoli  a  impressione  alti  0,11  larghi  alla  base  0,07.  Due  pesi  di  forma  pi- 
ramidale, simili  ai  precedenti  ma  più  grandi,  alti  0,21  larghi  alla  base  0,14.  Fram- 
mento di  grosso  mattone  ricm-vo  per  la  costruzione  dei  pozzi,  con  largo  e  profondo 
incavo  nel  mezzo,  lungo  0,25  largo  0,10. 

Brailli.  Due  fibule  a  doppia  spirale  con  arco  a  lamina  ornata  di  cordoncini,  la 
quale  presso  la  staffa  si  converte  in  verghetta.  Due  frammenti  di  fibula  a  doppia  spi- 
rale. Due  archi  di  fibula  a  doppia  spirale  con  lamina  liscia.  Arco  di  fibula  a  doppia 
spirale  (Per  la  forma  cfr.  Brizio,  Torahe  e  necropoli  yalllche  della  proviiicid  di 
Bologna,  tav.  VII,  n.  28).  Arco  di  fibula  a  sei  spirali  un  po'  simile  all'esemplare 
edito  nell'op.  cit.  tav.  VII  n.  30.  Altra  simile  sformata.  Altro  arco  di  fibula  man- 
cante di  spirale.  Per  la  forma  cfr.  op.  cit.  tav.  VII  n.  30.  Arco  di  fibula  simile  a 
quelle  tipo  Certosa  con  staffa  finicnte  in  bottoncino.  Arco  di  fibula  a  semplice  filo 
con  staffa  a  canaletto.  Arco  di  fibula  metà  a  navicella,  metà  a  semplice  filo  con  staffa 
finiente  l)iforcata  iu  due  ricciolini,  tipo  nuovo.  Frammenti  di  fibula  a  triplice  spirale 
di  bella  patina  smeraldina  con  arco  costituito  da  una  foglia  d'edera.  Fibula  romana 
a  cerniera  con  disco  in  mezzo  all'arco.  Arco  di  fibula  romana  a  cerniera  ornato  di 
striatm-e  o  pimteggiature.  Piccolo  peso  a  forma  di  dado  quadrangolare.  Catenella  a 
otto  maglie  doppie.  Quattro  campanelli  con  appiccagnolo  traforato,  privi  di  batocchio. 
Piccolo  fallo  con  anello  per  ciondolo.  Altro  dondolo  con  anello  costituito  da  un  fallo 
ad  una  estremità  e  da  una  mano  in  atto  impudico  all'altra.  Ciondolino  in  forma 
di  conchiglia  con  tre  fori  sul  davanti  :  nel  rovescio  è  chiuso  da  una  piccola  calotta  a 
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cerniera  ;  forse  racchiudeva  una  spuguetta  per  odori.  Due  borchiette  emisferiche  mas- 
siccie. Foglia  d'alloro  a  laminetta  battuta,  per  ornamentazione.  Anello  a  verghetta 
battuta  con  solchi  all'ingiro.  Due  anellini  a  verghetta  ornati  di  striature.  Anello  sno- 
dato con  disco  da  attaccarsi  su  coperchio.  Anello  da  dito  con  la  cifra  XXXV  incisa 
sul  castone.  Anello  massiccio  con  grande  castone  liscio.  Ansa  di  vaso  a  fomia  di  pal- 
metta  sormontata  da  robusto  anello.  Manichino  semicircolare  ornato  di  cinque  nodi. 
Robusta  lamina  rettangolare  che  si  allarga  ad  una  estremità  con  tracce  di  doratura 
sopra  una  faccia:  forse  è  parte  d'i  croce  greca,  lung.  0.12.  Cucchiaino  mancante  di 
parte  del  manico.  Sei  piccoli  oggetti  a  forma  di  pelte.  In  questo  Museo,  collezione 
Palagi,  si  conserva  una  casseruola  di  bronzo,  sul  fondo  della  quale  sono  applicati 
tre  di  questi  oggettini,  disposti  a  triangolo,  per  uso  di  pieducci.  Quattro  simili  più 
grandi.  Due  paia  di  mollette  per  uso  domestico.  Quattro  estremità  di  manici  fatte  a 
testa  di  cigno.  Freccia  tricuspidale  con  piccola  asta.  Due  gancetti  triangolari  iìnieuti 

al  vertice  in  disco.  Gancio  a  forma  di  P  .  Ago  crinale  fìniente  in  laminetta  contorta 

ed  arricciata.  Molti  frammenti  di  aghi  crinali  e  di  aghi  da  cucire.  Robusto  ago  si- 
mile a  quelli  odierni  dei  materassai  lung.  0,18.  Asta  piatta  di  bella  patina  con  una 
estremità  appuntita  e  l'altra  ripiegata  ad  angolo  retto  lung.  0,15.  Altre  due  aste  si- 
mili lung.  0,12.  Cinque  frammenti  di  laminette  metalliche  levigate,  residui  di  specchi 
circolari. 

Vetro.  Fiala  di  vetro  bianco  simile  nella  forma  a  quella  pubblicata  dal  Deville, 
IKxtoire  de  l'ari  de  la  vcrrerie  ecc.  tav.  XCIl  n.  4,  lung.  0,09.5.  Altra  fiala  come 
sopra;  per  la  forma  cfr.  Deville,  op.  cit.,  tav.  XCII,  n.  G,  lung.  0,065.  Frammenti 
di  coppe  con  baccellature  a  rilievo  di  vetro  verdognolo  ordinario.  Molti  frammenti  di 
vetro  verdognolo  appartenuti  a  fiale,  anforette  ecc.  Frammenti  di  vetro  bleu  chiaro, 
bleu  scuro,  giallo  cupo  appartenuti  a  tazze  e  vasetti.  Frammenti  di  vetro  a  fondo 
bruno,  giallognolo,  bleu  variegati  a  lumachelle.  Frammenti  di  vetro  a  fondo  verde 
elegantemente  variegati  a  punteggiatm'e  e  ramoscelli  di  color  rosso,  giallo,  verde 
chiaro,  appartenuti  probabilmente  a  coppe  simili  per  forma  a  quelle  edite  da  Devillo, 
op.  cit.,  tav.  Vili,  lett.  B.  Collo  di  grosso  vaso  di  color  paonazzo  tempestato  di  vir- 
golette bianche,  alto  0,08. 

Ferro.  Una  trentina  di  chiodi,  un  frammento  di  martellina,  due  cavicclii,  quattro 
piccole  spranghe,  una  chiave,  un  grosso  anello  massiccio,  un  dado  con  incavo  circo- 
lare, un  fi-ammeuto  di  lama  di  coltello  con  lungo  manico  a  spina,  un  manico  semi- 
circolare probabilmente  di  secchia. 

Osso.  Due  mezzi  tubi  di  osso  lavorato.  Tubo  con  tre  solchi  ad  una  estremità  e 
due  fori:  altro  piti  piccolo.  Lastrina  rettangolare  appartenuta  a  cassettina.  Quattro 
bottoni  con  foro  pervio  nel  mezzo  e  circoli  concentrici.  Ciondolo  a  fonua  di  cuore 
ornato  di  circoletti.  Cucchiaio  con  parto  di  manico.  Elegante  asticina  fusiforme,  fi- 
niente  ad  una  estremità  in  punta,  all'altra  con  testa  di  tirso  lung.  0,1:5.  Quattro  asti' 
frammentate  simili  alla  precedente  trovate  aggruppate.  Quattro  simili  rinvenute  in- 
sieme. Due  simili  intero  rinvenute  insieme.  Sette  simili  frammentate  rinvenute  insieme. 
Due  simili  frammentate  rinvenute  insieme.  Quattro  simili  di  cui,  una  intera  rinvenuto 
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insieme.  Codeste  asticelle  di  osso  per  la  materia,  per  la  forma  e  per  la  varia  lun- 
ghezza sono  identiche  a  quelle  in  uso  oggidì  per  la  manifattura  delle  trine  al  tom- 
bolo, ed  il  grande  numero  clie  se  ne  raccolse  a  Claterna  dimostra  quanto  le  donne 
romane  si  esercitassero  in  siffatti  lavori.  Parecchie  zanne  di  cinghiale  per  luagginr 
parte  spaccate. 

Oltre  gli  oggetti  or  descritti  si  raccolse  ancora  un  numero  considerevole  di  monete, 
per  maggior  parte  di  bronzo.  Anzi  debbo  notare  clic  gli  avanzi  di  quella  città  sono  sempre 
stati  fertili  di  monete.  Il  sig.  Pietro  Foresti  ne  possiede  parecchie  centinaia  trovate 
casualmente  qua  e  là  ed  in  vari  tempi  in  occasione  di  lavori  agricoli.  Nei  recenti 
scavi  se  ne  ricuperarono  duecento  e  venti  di  bronzo  e  diciassette  di  argento.  Quelle 
di  bronzo  vanno  da  Augusto  agli  ultimi  imperatori;  ma  essendo  assai  logore  e  cor- 
rose occorre  molto  tempo  per  determinarle  esattamente.  Delle  diciasette  di  argento 
tre  soltanto  spettano  all'impero,  le  altre  sono  consolari.  Indico  le  prime  e  le  seconde 
brevemente  riferendomi  al  catalogo  del  Medagliere  di  Torino  pubblicati!  Tanno  1881 
dal  eh.  Fabretti. 

Consolari 


1  Vittoriato 

1  Denaro 

1       - 

1       ^ 

2 

1 

1 

1  Quinario 

1  Denaro 

1  Quinario 

1  Denaro 

1  Quinario 

1       - 


Paln-otti  N. 

227 

xVntonia 

. 

975 

xVppuleia 

- 

993 

Cipia 

- 

1762 

Claudia 

- 

1887 

Coelia 

- 

2001 

Cornelia 

- 

220.5 

Egnatuk'ia 

- 

2478 

Fabia 

- 

2.51)8 

.lulia 

- 

3123 

Minucia 

- 

3708 

Sestia 

- 

4809 

Titia 

- 

4002 

Imperiali 


1   Denaro  di  .\ugusto 
]        -         -     Vitellio 


Antonino  Pio 


■tti  N.  Ili 
T  027 
»    2338 


H.  Bki/io. 
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Regione  VI  (UMBRIA). 

III.  ACQUALAGNA  —  DI  ima  nuooa  ucrhlone  latina  scoperta  in 
contrada  "  le  Fole  " . 

Nel  comune  di  Acqualagna,  mandamento  di  Cagli  netla  localitìl  detta  le  Fole, 
sita  in  piano  di  Aleria  o  Valeria,  dove  il  defunto  cav.  Mochi  in  una  erudita  Memoria 
sostenne  che  avesse  avuto  sede  Y  Urbinum  Metaureme  (')  e  dove  sembra  più  proba- 
bile al  eh.  Bormann  che  fosse  stato  il  Pitinum  Mergens  (-),  è  avvenuta  ima  sco- 
perta archeologica,  di  cui  mi  è  grato  dare  notizia. 

Si  tratta  di  una  tomba,  il  cui  fondo,  i  fianchi  ed  il  coperchio,  recante  un'epi- 
grafe, erano  formati  da  lastre  di  travertino  ;  i  lati  minori  o  specchi,  come  voglionsi 
chiamare,  da  lastre  di  marmo  di  Carrara.  L'iscrizione,  la  cui  lastra  fu  adoperata  per 
coperchio  della  tomba,  ricorda  dignità  municipale.  È  alta  m.  1,34,  larga  m.  0,65  e 
vi  sono  nello  spessore  praticati  dei  buchi.  Due  sono  a  coda  di  rondine,  uno  corrispon- 
dente al  verso  ultimo  dell'  epigrafe  è  rotondo  ed  è  ripieno  di  piombo.  L' iscrizione 
incisa  iu  l)ulle  lettere  dice: 

LFVFICIVS-L-  F  ■  MANILIV.s^ 

mi  •   VIR   •     NOMINE 
L-  FVFICI  •  L  •  F  ■  CAPITONIS  •  FILI 

SVI  •   mi  •       VIR   •  VIAM  • 

ETAREAM   •    MACELLI 

SILICE    •    ST  RAVIT   ■   EX 

PECVNIA-ETVECTVRA  SVA 


Entro  la  tomba  si  rinvennero  uno  stinco,  un  femore  ed  altre  ossa  calcinate,  ed 
una  boccettiiiu  di  vetro,  nella  cui  periferia  è  inciso: 

PAM"  7> 
o  ANTONIA  •  DVLCIS  •  BIBBET  ■  PROPINA 

MVER  •  L 

Questa  boccettina,  a  ventre  molto  espanso,  è  alta  m.  0,07,  ed  ha  il  maggiore  dia- 
metro di  m.  0,06. 

Nella  tomba  si  trovò  pure  un  pezzo  di  piombo  che  ha  la  forma  della  parte  in- 
feriore di  una  lancia. 

A.  Vernarecci. 


(')  Sopra  (ili  avanzi  di  antica  città   nel  terriloi-io  di  Ca;/li  e  di    Acqualayua,  Memoria  ili 
Giuseppe  Mochi.  Fossoinbrone  1H76. 
(«)  Cfr.  C.  I.  L.  XI,  2,  11.  87(;. 
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Regione  VII  ( ET R URIA). 

III.  PISA  —  Scoperte  di  antichità  nella  pia^^a  del  Duomo. 

Le  scoperte  di  antichità,  intorno  a  cui  mi  fu  dato  iucarico  di  riferire,  non  sono 
nuove,  nò  interamente  sconosciute.  Da  parecchi  anni  il  sig.  Luigi  Bottari  nell'orto 
adiacente  alla  sua  casa  di  via  Torelli  segnata  col  n.  24,  ripose  in  luce  non  con  siste- 
matiche escavazioni,  ma  con  saggi  di  scavo  più  o  meno  profondi,  fatti  senz'  ordine 
or  quìi  or  là.  numerosi  frammenti  di  svariatissima  specie  e  di  età  diversissime. 
Un  cenno  sommario  di  questi  rinvenimenti  fu  già  fornito  fino  dal  1883  dal  eh.  comm. 
G.  Francesco  Garaurrini  ('). 

L'area  occupata  oggidì  dall'  orto  del  Bottari  fa  parte  di  una  zona,  ove  numero- 
sissimi apparvero  i  vestigi  dell'antica  città,  la  quale,  siccome  è  noto,  si  estendeva 
priucipalmente  nel  lato  settentrionale  della  città  moderna.  Questa  zona,  prossima  alle 
mura,  ha  per  limiti  estremi  ad  oriente  la  porta  a  Lucca,  ad  occidente  la  piazza  del 
Duomo,  a  cui  il  terreno  del  Bottari  è  immediatamente  contigno. 

Nell'area,  dove  furono  innalzati  i  più  grandiosi  monumenti  di  Pisa  medievale, 
anche  in  antico  erano,  siccome  è  noto,  pubblici  o  sacri  edifici,  ai  quali  accennano 
le  tradizioni  degli  annalisti  e  degli  storici  locali.  Secondo  essi,  il  Duomo  avrebbe 
occupato  il  sito  di  un  palazzo  d'Adriano  o  delle  terme  d'Adriano.  Senonchè,  sapen- 
dosi che  un  edificio  termale  sorgeva  presso  la  porta  a  Lucca,  ove  è  ancora  in  piedi 
il  cosidetto  Laconico,  la  versione  della  esistenza  di  antiche  terme  nell'area  del 
Duomo  non  parve  accettabile  :  per  modo  che  raccolse  in  ultimo  maggior  favore  l'altra 
versione,  recata  la  prima  volta  dal  Ronconi  (-).  Ma  non  occorre  dire  che  anche 
questa,  in  quanto  assegna  un  nome  determinato  al  monumento  antico  preesistito  al 
Duomo,  non  ha  valore  di  sorta.  Le  tradizioni  de'  cronisti  in  tanto  meritano  d'esser 
tenute  in  conto,  in  quanto  serbano  il  ricordo  di  ruderi  d'antichi  edifici.  E  che  questi 
vi  fossero  nel  fatto,  ha  dimostrato  la  scoperta  avvenuta  nel  1860  sotto  alla  gradi- 
nata settentrionale  della  chiesa  di  due  grandi  pezzi  di  pavimento  a  musaico  {opus 
tessellalum) -,  conservati  oggidì  nel  Camposanto. 

D'altra  parte  se  dall'orto  del  sig.  Bottari  si  prosegue  nella  direzione  opposta  al 
Duomo,  cioè  verso  oriente,  si  cammina  sopra  un  suolo,  che  nasconde  del  pari  avanzi 
di  edifici  romani.  Taluni  ne  furono  disseppelliti  al  tempo  della  costruzione  della 
via  Torelli,  e  fra  questi  ricorderò  un'  iscrizione  abrasa  dedicata  all'imperatore  Massimo  (■'), 
ed  un  embrice  con  marchio  di  fal)brica  (^).  Frammenti  architettonici,  che  ora  si  con- 

(')  Notizie  ISS.'?,  p.  261-262. 

(2J  I  più  antichi  cronisti,  quali  Bernardo  Marangoni  e  Ranieri  Sardo  non  fanno  parola  d'alcun 
edificio  anticc  sorto  nel  sito  del  Duomo.  Per  le  tradizioni,  di  cui  sovra  è  cenno,  vedi  specialmente: 
Trocchi,  Memorie  istoriche  della  città  di  Pisa  (Livorno  1682),  p.  22;  Eoncioni,  Istorie  pisane 
nell'Archivio  storico  italiano,  voi.  VI,  parte  1»  (1814),  p.  107;  Da  Morrona,  Pisa  illustrata,  2»  ed. 
tomo  I,  p.  l-ll,  112. 

(3)  C.  I.  L.  \\.  n.  1428. 

(')  Cfr.  Lu])i.  ì.e  mitiche  iscrizioni  del  Duomo  di  Pisa.  p.   16,  n.  1. 
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servano  nel  portico  a  pian  terreno  del  locale  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  vennero 
rimessi  in  luce,  secondo  mi  riferì  il  sig.  Bottari,  in  occasione  di  lavori  di  fognatura 
eseguiti  in  via  Traversa,  che  è  quel  tratto  brevissimo  di  strada,  che  movendo  dalla 
via  Torelli  di  faccia  alla  chiesa  di  S.  Ranierino,  in  possimità  del  terreno  del  Bot- 
tari, riesce  sulla  piazza  dell'Arcivescovado.  Questi  frammenti,  che  io  ebbi  agio  di 
prendere  in  esame  e  de'  quali  nessuno,  eh'  io  mi  sappia,  ha  mai  fatto  parola,  mi  pa- 
iono degni  di  menzione.  Tre  di  essi  sono  rocchi  di  colonna,  de'  quali  uno  appartiene 
all'imoscapo,  l'altro  al  sommoscarpo.  Il  loro  diametro  varia  da  m.  0,56  a  m.  0,60  : 
varietà  leggerissima  spiegabile  con  la  rastremazione  e  che  dimostra  la  probabile  appar- 
tenenza dei  tre  frammenti  alla  stessa  colonna  e  alla  medesima  specie  di  colonne. 
Invece  un  frammento  di  capitello  corintio,  cui  manca  una  porzione  inferiormente,  avendo 
il  minor  diametro  di  m.  0,70,  il  superiore  di  circa  un  metro,  sembra  indubbiamente 
troppo  grande  per  esser  stato  adattato  su  quel  genere  di  colonne,  tenuto  per  conto  che  la 
parte  mancante  andasse  di  sotto  im  po'  restringendosi.  Lo  stile  di  questo  capitello  è  assai 
puro,  e  l'intaglio  fresco  e  delicato,  talché  io  credo  che  non  sia  da  rimandare  a  tempo 
più  tardo  del  I  secolo  dell'impero.  Un  grande  pezzo  d'architrave  diviso  in  tre  fasce 
e  in  piccole  modinatiu-e,  se  si  tien  conto  della  maniera  non  molto  sobria  e  del  lavoro 
convenzionale  e  freddo  degli  ornati,  si  scosta  assai  dallo  stile  del  capitello  e  accenna 
all'era  degli  Antonini.  Esso  è  lungo  m.  1,35,  alto  1,35  ed  ha  uno  spessore  di  m.  0,72. 

Più  lontano,  in  prossimità  della  porta  a  Lucca  sorgevano,  come  si  è  detto,  le 
antiche  terme,  di  cui  notevoli  ruderi  si  riconobbero  parimenti  in  occasione  di  lavori 
di  fognatura  (');  oltredichè  era  in  que' dintorni  l'anfiteatro,  nominato  presso  le  terme 
da  una  cronachetta  del  cinquecento,  e  il  cui  ricordo  si  volle  ravvisare  nella  voce 
Parlaselo  i^). 

Venendo  or  dunque  alle  scoperte  del  sig.  Bottari,  premetterò  che  nella  cantina 
della  casa  restano  ancora,  sebbene  mascherati  dalla  costruzione  moderna,  avanzi  di 
antiche  muraglie,  e  la  casa  medesima  riposa  tutta,  com'  ei  mi  disse,  su  fondamenti 
formati  da  ruderi  antichi.  Resti  d'antichi  muri  fatti  di  grandi  lastre  tufacee  miste 
a  mattoni,  apparvero  secondo  che  mi  riferì  il  Bottari,  anche  in  vari  punti  dell'orto, 
massime  a  mezzogiorno  della  casa;  ma  nulla  ne  posso  dir  di  preciso,  essendo  state 
codeste  mura  o  riseppellite  entro  terra  o  disfatte  e  adoprate  per  la  costruzione  di 
una  serie  di  pilastri,  che  il  Bottari  prese  a  innalzare  intorno  alla  casa  col  proposito 
d'ingrandirla. 

Scavando  dietro  la  casa  verso  settentrione  egli  riconobbe  le  tracce  d'una  via  an- 
tica posta  in  direzione  parallela  alle  mura.  Innanzi  alla  casa  poi,  un  po'  a  sud-ovest 
ritrovò  un  condotto  di  forma  rettangola,  ricoperto  di  lastroni  di  pietra,  che  va  da  nord 
a  sud,  cioè  dalle  mura  alla  via  Torelli,  e  che.  scoperto  parzialmente  dal  Bottari  è  an- 

(')  Cfr.  le  notizie  su  queste  scoperte  fornite  dui  (iaiiuirrini,  Notizie  cit.  p.  250-201  e  il:il  l.uiii, 
Nuovi  studi  sulle  antiche  terme  jnsane,  p.  37-51,  89-108. 

(*)  Cfr.  Lupi,  SulVorirjme  e  significalo  della  vera  Parlascio  iiell'Arcliivio  storico  itiil.  Serie  IV, 
voi.  VI  (1880),  p.  492  sg},'.  Questa  voce  rimase  annessa  e  alla  porta,  cìw  esisteva  anticamente  a 
oriente  della  porta  a  Lucca,  e  alla  chiesa  di  s.  Giusto,  chiamata  l'una  jiorta  al  Parlascio,  l'altra 
chiesa  di  s.  (iiusto  al  Parlascio.  Cfr.  Lupi,  Xuavi  studi  sulle  terme,  p.  2,  13. 
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Cora  adesso  visibile.  Del  modo  della  costruzione  non  sono  in  grado  di  porger  notizie, 
perchè  esso  è  al  presente  tutto  ripieno  d'acqua. 

Anche  di  pavimenti  si  raccolsero  parecchi  frammenti.  Lascio  stare  una  sorta  di 
musaico  costruito  di  pezzetti  irregolari  di  marmi  di  più  colori,  cementati  su  di  un 
nucleo  di  calcestruzzo,  di  cui  il  Bottai-i  mi  fece  veder  qualche  saggio.  E  come  un  im- 
perfetto opus  tessellatum,  che  somiglia  ai  battuti  moderni  alla  veneziana,  ma  di  cui  non 
mancano  esempi  antichi.  Molti  altri  frammenti  di  marmi  diversi,  fra  cui  alcuni  di  ser- 
pentino, di  verde  antico,  di  portido,  essendo  tagliati  regolai-mento,  secondo  determinate 
forme  geometriche,  accennano  invece  ad  im  ■pavimentum  sedile  (opus  alexandrinum). 
Degni  di  nota  sono  poi  parecchi  pezzi  d'intonaco  {lectoritrm) ,  che  serbano  tuttora 
vivo  il  color  rosso,  tanto  frequente  nei  fondi  della  pittm-a  parietale  antica.  Più  note- 
voli ancora  sono  taluni  avanzi  architettonici  marmorei  ricuperati  dal  Bottari  con  gli 
scavi  eseguiti  qua  e  là  nell'orto.  Ricorderò  particolarmente  i  seguenti  pezzi: 

1.  Gran  blocco  quadrato  di  marmo  (del  monte  di  S.  Giuliano?)  non  levigato, 
ma  scarpellato  rozzamente,  alto  m.  0,60  con  m.  1,50  di  lato.  Nella  faccia  supcriore 
è  segnata  una  traccia  circolai-e  (diametro  m.  1,10),  la  quale  fa  ritenere  il  blocco 
come  il  basamento  d'una  colonna.  È  peraltro  singolare  la  non  compiuta  lavorazione 
del  marmo.  Questo  pezzo  fu  trovato  a  pochissima  distanza  dalla  casa,  dalla  parte 
orientale. 

2.  Frammento  di  colonna  scanalata  di  marmo  lunense  alto  m.  0,90  (diam.  0,43) 
uscito  in  luce  a  ponente  della  casa. 

3.  Altro  fi'ammeuto  di  colonna  scanalata,  pure  di  marmo  lunense,  smezzata  e 
di  dimensioni  im  po' maggiori  della  precedente  (diam.  0,55),  alta  m.  0,70. 

4.  Capitello  di  colonna  dorica  di  marmo  lunense.  L'echinus  formante  ima  linea 
retta  si  sviluppa  da  due  amcli  ed   è  sormontato   da  un  abacus  di  m.  0,84  di  lato. 

5.  Quattro  colonnine  di  marmo  lunense  liscie  e  i  frammenti  d'altre  due. 
Le  quattro  colonne  intere  con  altre  fatte  modernamente  furono  adoperate  dal  Bottari 
per  costruire  una  loggètta  addossata  al  muro  dell'orto  dal  lato  occidentale.  I  capi- 
telli antichi  adattati  sulle  colonne  sono  tutti  d'ordine  corintio,  ma  differiscono  leg- 
germente fra  loro  per  le  dimensioni  e  per  la  forma.  Il  diametro  inferiore  varia  dai  25 
ai  35  centimetri.  In  alcune  resta  porzione  del  calathos  scoperta  dalle  foglie,  e  appare 
0  liscia  con  brevi  modinature  in  cima,  o  scanalata;  in  altre  il  calathos  è  tutto  rive- 
stito delle  foglie.  Un  solo  capitello  ha  le  volute  agli  angoli  formate  dai  cauliculi, 
negli  altri  le  foglie  stesse  si  arricciano  in  giù.  Per  lo  stile  e  per  la  fattura  tutti  questi 
capitelli  del  resto  mostrano  d'essere  d'epoca  tarda;  le  foglie  meccanicamente  e  gros- 
solanamente intagliate,  accusano  l'arte  della  decadenza. 

Da  tutto  l'insieme  delle  scoperte  finora  notate  (avanzi  di  pavimenti,  di  muri, 
d'intonachi,  di  membri  architettonici)  risulta  che  nell'area  del  Bottari  fu  anticamente 
qualche  edificio,  ridotto  peraltro  ad  uno  stato  di  estremo  deperimento.  Ma  non  si  può 
atfermare  che  tutti  i  pezzi  rimessi  all'aperto  appartenessero  ad  un  tale  edificio,  quando 
si  tenga  presente  l'ubicazione  del  terreno,  posto  in  immediato  contatto  con  la  piazza 
del  Duomo.  È  ben  noto  che  nella  edificazione  del  Duomo,  del  Battistero,  del  Cam- 
panile, come  del  resto  di  tutte  le  altre  chiese  medievali  pisano,  furono  appunto  ado- 
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perati  marmi  appartenenti  a  edifici  antichi  di  Pisa,  non  che  resti  di  monumenti  quivi 
trasportati  da  altri  luoghi  d'oltremare  ('). 

Chi  si  ricostruisca  pertanto  in  mente  l'immagine  di  quell'angolo  della  città  me- 
dievale nella  condizione  in  cui  doveva  essere,  quando,  dalla  seconda  metà  del  secolo 
undecimo  alla  fine  del  decimosecondo,  sorsero  quivi  il  Duomo,  il  Battistero  il  Cam- 
panile; dovrà  pensare  come  ad  una  vasta  officina  tutta  ingombra  di  ima  straordina- 
ria copia  di  colonne,  corniciami,  capitelli,  cippi,  basamenti  e  altri  pezzi  marmorei 
d'ogni  specie,  di  provenienza  locale  e  forestiera.  Ora  è  ovvio  credere  che,  condotte  a 
termine  quelle  costnizioni,  molti  frammenti  non  messi  in  opera,  saranno  rimasti  lì  co- 
perti e  seppelliti  sotto  il  suolo  circostante. 

Non  si  può  dunque,  tornando  alle  scoperte  di  avanzi  architettonici  fatte  dal  Bottari, 
constatare  se  spettino  tutti  a  edifici  antichi  innalzati  in  situ,  o  se  vi  sia  fra  questi 
qualche  rifiuto  di  materiale  rimasto  quivi  dopo  il  compimento  delle  grandi  fabbriche 
del  periodo  romanzo.  Quest'  ultima  ipotesi  si  affaccia  ad  esempio  a  chi  consideri  quelle 
colonnine  marmoree,  le  quali  ricordano  per  la  lor  piccolezza  quelle  che  sostengono  i 
loggiati  della  facciata  del  Duomo  e  d'altre  chiese  pisane. 

Detto  dei  ruderi  di  edifici,  toccherò  ora  delle  molte  antichità  sparse  di  vario 
genere  raccolte  via  via  dal  Bottari,   in   differenti   punti  dell'orto  e  in  diversi  sti-ati. 

Negli  strati  superiori  dappertutto,  ove  fu  manomesso  il  terreno,  uscì  fuori  una 
quantità  innumerevole  di  cocci  di  piatti  di  maiolica,  ornati  di  qualche  fregio  dipinto, 
taluno  anche  di  stemmi,  de'  quali  non  ispetta  a  me  giudicare.  Farmi  siano  stoviglie 
molto  comuni,  per  la  maggior  parte  del  secolo  passato  ;  e,  quanto  allo  accumulamento 
di  vma  tal  congerie  di  frammenti  in  quel  luogo,  è  facile  rendersene  conto.  Si  tratta 
di  un  piccolo  monte  Testacelo;  quello  spazio  rimasto  deserto  lì  accanto  alle  miura 
servì  come  luogo  di  scarico.  I  frammenti  di  cotesto  maioliche  son  per  lo  più  assai 
minuti.  Una  gran  parte  fu  adoperata  dal  Bottari  per  ornamento  d'alcune  nicchie  del 
giardino  ;  altre  si  conservano  ammonticchiate  in  im  magazzino  :  le  une  e  le  altre  pos- 
sono fornir  materia  d'esame  a  chi,  studioso  della  storia  delle  ceramiche  italiane, 
voglia  tener  conto  anche  de'  prodotti  più  tardi  e  volgari  (-). 

Appartengono  agli  strati  più  elevati  del  terreno  pezzi  di  lastre  e  vasi  di  vetro, 
marmi  scolpiti,  fra  cui  due  mascheroni,  arnesi  insignificanti  di  bronzo  e  di  ferro,  monete 
di  varia  età:  dall'epoca  bizantina  ai  tempi  moderni. 

Negli  strati  più  bassi  comparvero  assai  numerosi  gli  oggetti  antichi.  Il  primo 
posto  spetta  alle  monete.  Anche  il  eh.  Gamurrini  ne  fece  menzione,  osservandone  fra  esse 


(')  Il  fatto  delle  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti  dall'armata  dei  Pisani,  riferito  dal 
Vasari  e  ripetuto  dai  cronisti  e  daf;li  storici  locali  devesi,  non  ostante  le  controversie  cui  ha  dato 
luopo,  ammettere  siccome  indubitato,  solo  che  si  consideri  la  moltiplicità  del  numero  e  la  infinita 
varietà  dei  tipi  e  delle  proporzioni,  che  prosentano  le  colonne  antiche  usate  come  sostegno  delle  na- 
vate nelle  chioso  di  Pisa:  moltiplicità  e  varietà,  che  non  potrebbero  spiegarsi,  se  le  colonne  aves- 
sero appartenuto  a  quel  limitato  numero  di  edifìci,  che  dovevano  essere  nella  colonia  pisana. 

{')  Una  nota  del  dott.  U.  Rossi  addetto  al  Museo  nazionale  fiorentino,  il  quale  fu  incaricato 
d'esaminare  le  stoviglie  dice  che  spettano  per  la  maggior  parte  a  mezze  maioliche  ed  a  maioliche 
di  lavorazione  ordinaria,  o  sono  quasi  esclusivamente  della  fabbrica  di  Montelupo. 
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«  due  assai  antiche,  che  per  la  storia  locale  meritano  di  ricordarsi  :  un  quadrante  del 
"  sistema  sestantario  anteriore  alla  guerra  annibalica,  e  un  asse  onciale,  in  cui  sopra 

li  la  nave  si  leggono   le  estreme  lettere VC,  cioè:   C-  TER-LVC  {Caius  Te- 

«  rentius  Luccuim).  verso  la  fine  del  sesto  secolo  di  Roma.  " . 

Non  ho  veduto  il  quadrante,  cui  accenna  il  Gamm-rini.  L'asse  ultimamente  ri- 
cordato, molto  guasto  dall'ossido  nel  diritto,  ha  veramente  visibili  nel  rovescio  le  due 
lettere  sopra  riferite;  esso  è  del  peso  di  gr.  18,70  ed  è  da  riferire  quindi  ancora  al 
sistema  unciale  (').  Più  notevole  per  l'antichità  è  un  secondo  asse  del  sistema  sestan- 
tario, il  quale,  sebbene  corroso,  lascia  scorgere  nel  rovescio  sopra  la  prora  di  nave 
il  simbolo  del  berretto  sacerdotale,  accanto  a  cui  doveva  essere  il  martello  (-)  ;  è  del 
peso  di  gr.  35,2. 

Un  terzo  asse  del  peso  di  gr.  28,1,  più  rovinato  del  precedente,  si  deve  sempre 
ascrivere  al  sistema  sestantario,  sebbene  si  avvicini  al  sistema  unciale. 

Al  sistema  semiunciale  spettano  finalmente  un  semisse,  che  ha  nel  rovescio  sulla 
prora  il  nome  di  Q.  Cecilie  Metello  :  Qj  ME/c  (3)  (peso  gr.  5,64),  e  un  quadrante, 
nel  cui  rovescio  sono  pure  alcune  lettere  non  ben  chiare  (peso  gì-.  3). 

Delle  monete  imperiali  la  più  antica  è  una  d'Augusto  coniata  dal  triumviro 
C.  Gallio  Luperco  {*).  Fra  le  altre  meglio  riconoscibili  ricorderò  quelle  di  Claudio, 
di  Domiziano,  d'Adriano,  d'Antonino  Pio,  di  M.  Aurelio,  di  Gordiano  ITI,  di  Traiano 
Decio,  di  Probo,  di  Massimiano  Erculeo,  di  Licinio,  di  Costantino,  di  Valente,  di 
Graziano. 

Queste  monete  abbracciano,  come  si  vede,  im  periodo  di  tempo  lunghissimo. 
Di  maggior  interesse  di  tutte  sono  que'  due  assi  del  sistema  sestantario,  che  ci  richia- 
mano a'  tempi  delle  primissime  relazioni  fra  Pisa  e  Roma  (^),  le  quali,  come  ri- 
sulta specialmente  da  un  passo  di  Polibio  (II,  27,1)  risalgono  sino  all'  a.  di  R. 
529  =  225  av.  Or.  (6). 

Raccolse  poi  il  sig.  Bottari  molte  figuline  d'età  romana,  talune  delle  quali  sono 
d'argilla,  di  tipo  e  fattui'a  comune,  come  anfore,  vasetti  e  lucerne;  mentre  altre  spet- 
tano al  genere  aretino.  Notai  due  fondi  di  vasetti  con  marchio  di  fabbrica  non  bene 
decifrabile,  perchè  corroso,  e  un  pezzo  d'altro  vaso,  che  ha  intorno  ornati  a  rilievo 
consistenti  in  aste  verticali,  in  semicerchi  disposti  orizzontalmente  e  in  figure  di  cani 
correnti.  Vi  hanno  finalmente,  oltre  a  questi  resti  di  vasellame  fittile,  taluni  balsa- 
mari  di  vetro  con  belle  tinte  opaline. 

Di  questi  vaselli  e  lucerne  alcimi  possono  aver  appartenuto  in  origine  a  sepolcri 
romani.  Perchè  è  fuori  di  dubbio  che  in  una  parte  dell'area  dell'orto  erano  i  resti 
di  antiche   tombe.   Due  urne  cinerarie   di  marmo,  l'una  intera,   l'altra  frammentata, 

(»)  Cfr.  Cohen,  Méd.  cons.  tav.  LXMI,  Ter.  4. 
{^)  Cfr.  D'Ailly,  Rech.  tur  la  mannaie  rom.  tav.  LXX,  4. 
(3)  Cohen,  Méd.  cons.  tav.  L,  Caec.  3.  Cfr.  Méd.  imp.  2"  ed.  p.  124,  n.  430. 
{*)  Cfr.  Cohen,  op.  cit.  tav.  LVI,  Gali.  3. 

(')  La  riduzione  dell'asso   al   peso   di  due  oncie  ebbe  luogo  fra  il  486  di  R.  =  268  av.  Cr.  e 
il  537  =  217  av.  Cr.  Cfr.  Mommsen-Blacas,  Ilistoire  de  la  mannaie  romaine  II,  p.  10  sgg. 
(«)  Cfr.  C.  I.  L.  XI,  p,  273. 
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ambedue  iscritte  e  già  pubblicate  dal  Gamiu-rini  da  prima  ('),  dal  Bonnann  recen- 
temente (-) ,  tornarono  in  luce  nella  parte  orientale  dell'orto,  che  confina  con  la  casa 
parrocchiale  del  Duomo,  alla  profondità  di  m.  2*0  3.  Si  aggiunga  che  in  quella  zona 
dell'orto  verso  oriente  scoprì  il  sig.  Bottari  i  resti  di  uno  scheletro  di  persona  adulta, 
accanto  a  cui  ne  stava  un  altro  di  bambino.  Il  teschio  del  maggior  scheletro,  che 
ora  si  conserva  nel  museo  anatomico,  fu  giudicato  dal  prof.  Durante  per  muliebre. 
Lì  da  presso  si  raccolse  un  pettine  d'osso,  i  cui  denti  sono  rotti,  lungo  m.  0,115.  La  lastra 
del  pettine  è  inserita  e  fissata  con  cliiodetti  fra  due  sbranghette  pure  d'osso,  ornate 
d'occhi  di  dado.  Mi  pare  che  sia  certo  d'epoca  romana.  Ad  epoca  tarda  sono  poi  da 
riferii-e  due  forchette  di  bronzo  scoperte  non  discosto  dal  luogo,  ove  giacevano  gli 
scheletri. 

Di  avanzi  di  sculture  rammenterò  un  piede  di  statua  di  grandezza  in  circa  al 
naturale,  lavorato  correttamente  e  finamente  in  marmo  lunense,  due  frammenti  insi- 
gnificanti di  gamba  imiana  in  basalte  e  due  pezzi  di  bassorilievo,  che  fecero  già 
parte  di  un'  urna  sepolcrale  di  forma  circolare  od  ellittica.  In  uno  di  questi  pezzi  è 
il  torso  di  una  piccola  figura  virile  tunicata,  di  prospetto,  con  le  mani  incrocicchiate 
sul  petto,  delle  quali  la  destra  afferra  un  lembo  della  veste.  L'altro  pezzo  serba  il 
listello  superiore  dell'urna,  sotto  al  quale  è  una  testa  di  Eros  alato  piegata  sull'omero 
sinistro.  Al  listello  si  riattacca  la  estremità  superiore  d'una  face  accesa:  consueto  attri- 
buto di  Eros  nei  monumenti  sepolcrali.  Considerando  lo  stile  e  il  lavoro  della  scul- 
tura, credo  eh'  essa  non  sia  anteriore  al  secolo  III  dell'  é.  v. 

Conchiudendo  la  breve  esposizione  delle  antichità  raccolte  dal  Bottari,  non  mi 
resta  che  parlare  di  alcuni  frammenti  fittili,  che  sono  veramente  le  cose  più  antiche 
quivi  rinvenute  ed  anche  lo  cose  piti  singolari.  Mi  assicurò  il  sig.  Bottali  d'averli 
rinvenuti  ad  una  notevole  profondità:  alla  profondità  massima,  a  cui  egli  spinse  le 
sue  indagini.  Si  tratta  anzitutto  di  un  fondo  di  vaso  greco  con  porzione  della  parete 
dipinta  a  figure  rosse  su  fondo  nero.  Una  zona  di  meandri  tracciata  poco  discosto  dal 
fondo  serviva  a  limitare  inferiormente  la  rappresentanza  figurata,  di  cui  resta  una  pic- 
colissima porzione.  Su  quella  zona  poggiava  i  piedi  una  figura  in  rapida  movenza 
a  dr.  rivestita  di  chitone,  che  formando  rade  pieghe  scende  giù  a  ricoprire  lo  spazio, 
che  rimane  fra  le  gambe  scostate  l'una  dall'altra.  Di  queste  resta  solo  la  sinistra 
portata  innanzi,  manca  la  destra.  La  figura  era  preceduta  da  im'  altra,  di  cui  non  si 
conserva  che  parte  d'una  gamba.  Da  quel  poco  che  avanza  della  pittura  è  impossi- 
bile giudicare  con  sicurezza  dello  stile  e  dell'età  del  vaso;  ma  sembra  trattarsi  di 
una  stoviglia  non  posteriore  al  IV  secolo  av.  C.  Il  frammento  d' una  tazza  a  vernice 
nera  con  traccia  d'ornati  rossi,  di  finissima  argilla  è  parimenti  di  fabbrica  greca. 
Più  rozzo  di  argilla  e  di  forma  ò  un  vasello  con  un'  ansa  (oìuochoe)  a  vernice  nera. 


(»)  Notizie  cit.  p.  262. 

(')  C.  I.  L.  XI,  n.  1457,  1465.  La  prima  dello  due  urne  non  ò  esattamente  designata,  indi- 
candosi quivi  solo  un  fraqmentum  ornatum  ex  marmare  parlo;  mentre  trattasi  certo  della  facciata 
d'un' urna  cineraria  quadrangolare.  Inferiormente  resta  visibile  porzione  del  fondo,  che  si  riattacca 
alla  parete  anteriore. 
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che  potrebbe  essere  di  fabbrica  locale.  Di  fattura  locale  sono  finalmente  alcune  fusa- 
iuole  di  terracotta  rossa  e  un  cilindro  a  doppia  capocchia  di  creta  nerastra. 

Questi  fittili  e  specialmente  i  due  frammenti  di  vasi  greci  mi  paiono  partico- 
larmente notabili,  se  si  ha  riguardo  alla  comune  opinione  invalsa  fra  i  dotti,  che 
nel  territorio  pisano  non  siano  stati  scoperti  monumenti  etruschi.  «  Certa  monumenta 
etrusca,  quantum  scio,  Pisis  vel  in  locis  vicinis  nondum  reperta  sunt  »  scrive  anche 
di  recente  il  Bormann  ('). 

Ora,  è  troppo  noto  che  i  vasi  greci  sogliono  costituire  la  più  caratteristica  sup- 
pellettile delle  tombe  etrusche.  Non  è  la  prima  volta  del  resto  che  nel  territorio  pisano 
si  scoprirono  di  codesti  vasi,  ma  disgraziatamente  sono  molto  indeterminate  e  non  al 
tutto  attendibili  le  notizie  che  ce  ne  son  pervenute.  L'Inghirami,  pubblicando  im' idria 
conservata  nella  Galleria  di  Firenze,  avvertiva  (-)  eh'  essa  faceva  parte  di  una  sco- 
perta avvenuta  in  Pisa.  «  Seppi  circa  trent'  anni  passati  «  sono  le  sue  parole  »  che 
»  in  Pisa  vai-i  anni  prima  nel  fare  un  pozzo,  fu  trovata  una  fornace  di  vasi  di  terra  cotta, 
«  fra  i  rottami  de'  quali  se  ne  trovai'ono  alcuni  dipinti  a  figm-e  rosse  e  fondo  nero, 
"  i  quali  furon  raccolti  e  depositati  per  ornamento  al  pubblico  museo  di  storia  na- 
«  turale  di  Pisa.  Di  là  qualche  tempo  dopo  passai'ono  alla  R.  Galleria  di  Fii-enze 
«  e  si  confusero  con  gli  altri  vasi  fittili  di  quella  raccolta  ".  Secondo  quello  che  dice 
ringhirami,  il  quale  pubblicava  il  quarto  tomo  della  sua  raccolta  nel  1837,  la 
scoperta  dovrebbe  esser  avvenuta  verso  la  fine  del  secolo  passato.  Nessuno  però 
presterà  fede  a  quello  che  all'lnghirami  fu  riferito:  che  cioè  i  vasi  dipinti  uscissero 
da  una  fornace  locale  ;  fa  anzi  meraviglia  che  il  Jahn  {^)  non  abbia  mostrato  di  dubi- 
tarne. È  probabilissimo  per  contro  che  anche  quei  rottami  abbiano  costituito  la  sup- 
pellettile di  un  sepolcreto,  forse  già  violato  e  scomposto. 

Più  curiosa  è  finalmente  un'  altra  notizia  del  Francois  ('')  relativa  a  un  rinvenimento 
fatto  da  lui  stesso  di  «  vasi  fittili,  ed  anche  belli,  col  fondo  nero,  e  figure  rosse  di 
«  stile  arcaico,  di  buona  conservazione  '  nella  tenuta  reale  di  s.  Rossore.  Questi  vasi 
egli  pretendeva  dimostrassero  -  cosa  stranissima  -  che  que'  monti  d'arena,  che  veg- 
gonsi  sparsi  nella  pianm'a  pisana  dalla  pai'te  del  mare,  fossero  in  origine  altrettanti 
tumuli  etruschi,  mentre  non  sono  altro  evidentemente  che  dune. 

Dopo  queste  assai  scarse  e  vaghe  e  mal  definite  notizie,  ognun  vede  come  sia 
cosa  di  non  piccolo  momento  la  constatazione  sicura  della  scoperta  di  vasi  greci  nell'am- 
bito deUa  città  di  Pisa. 

Non  ho  d'uopo,  dopo  le  cose  fin  qui  discorse,  di  rilevare  il  carattere  delle  sco- 
perte fatte  dal  sig.  Bottari.  Esse  si  possono  distinguere  in  tre  specie  :  ruderi  di  qualche 
edificio  romano,  e  fra  questi  forse  qualche  pezzo  proveniente  da  rifiuti  delle  fabbriche 
del  medio  evo  ;  resti  di  tombe  romane  con  qualche  traccia  di  sepolcri  etruschi  ;  final- 
mente un  miscuglio  di  oggetti  diversi  antichi  e  moderni  sparpagliati  ne'  diversi  strati 
del  terreno. 

(')  C.  I.  L.  XI,  p.  273. 

(')  Pit.ture  di  vasi  fittili  IV,  tav.  355,  p.  82. 

(3)  Beschreibung  der  Vasensammluny  k.  Ludwiys  in  der  Pinak.   zu  ilùnchen,  p.  LXXXHI. 

(■•}  Bull.  d.  Inst.  1849,  p.  23,  24. 
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Nel  quale  terreno  e  nelle  vicinanze,  se  pur  si  facesse  uno  scavo  sistematico,  reso 
oltremodo  malagevole  dalle  condizioni  del  sottosuolo  pisano,  ove  compare  ordinaria- 
mente l'acqua  a  poco  piìi  di  2  metri  di  profondità,  se  ne  potrebbe  forse  ritrarre  qualche 
risultato  non  al  tutto  inutile  per  la  topografia  dell'antica  città  romana;  ma  pur  troppo 
le  cose  fin  qui  rinvenute  dimostrano  che  non  vi  sarebbe  da  sperare  una  copiosa 
messe  archeologica,  essendo  stati  i  monumenti  che  quivi  sorgevano  in  antico  soggetti 
a  compiuta  rovina,  e  il  loro  materiale  manomesso  e  posto  in  opera  nelle  costruzioni 

medievali. 

G.  Ghirardini. 


IV.  BOLSENA  —  Nel  fondo  vocabolo  Barano  sul  principio  del  corrente  anno 
fu  rinvenuto  imo  specchio  di  bronzo  graffito,  e  con  esso  si  raccolsero  alcune  lamine 
di  oro  sottilissimo. 

Avendovi  il  proprietario  sig.  Francesco  Guidetti  intrapresi  regolari  scavi,  vi  si 
rimisero  all'aperto  altri  oggetti  di  suppellettile  funebre  fittile  di  nessun  pregio. 


V.   CORNETO-TAEQUINIA    —   Nuovi   scavi   nella    necropoli   Tar- 

quiniese. 

Gli  scavi  nella  necropoli  tarquiniese  fiurono  ricominciati  il  20  marzo  in  vicinanza 
ed  a  ponente  dalla  casa  cantoniera  che  si  trova  sulla  strada  provinciale.  Dandone  re- 
lazione, per  non  ripetere  parecchie  volte  la  medesima  cosa,  già  in  principio  comunico 
un  fatto,  il  quale  si  è  regolarmente  osservato  in  quelli  scavi,  che  cioè  tutti  i  sepolcri 
a  camera  vi  furono  trovati  col  tetto  franato  e  già  anticamente  visitati.  Tale  stato 
dunque  deve  supporsi  per  tutti  i  sepolcri  a  camera  che  saranno  menzionati  nel  se- 
guente rapporto. 

Il  28  marzo  vicino  all'anzidetta  casa  cantoniera  si  scoprì  una  tomba  a  fossa  con 
cassa,  anticamente  visitata,  la  quale  conteneva  19  stoviglie  di  bucchero,  tutte  quante 
liscie,  e  9  vasi  dipinti  greci.  Otto  di  questi  vasi,  decorati  con  ornati  geometrici,  appar- 
tengono alla  categoria  ultimamente  trattata  da  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Videi 
p.  380,  e  sono  quattro  orci  colia  bocca  in  forma  di  foglia  d' oliera,  una  coppa  a  due 
manichi,  lavorata  con  grande  finezza  (forma:  Gsell,  1.  e.  p.  392  fig.  100)  e  tre  pic- 
coli unguentari.  Uno  degli  orci  ha  attorno  al  recipiente  una  zona  di  cinque  pesci. 
Ad  un'altra  categoria  appartiene  un  quinto  orcio  che  ha  la  bocca  tonda,  il  manico 
attorniato  da  dischi  ed  il  cui  recipiente  è  decorato  sotto  al  collo  con  squame  graffite, 
dipinte  parte  con  rosso,  parte  con  nero.  Oltre  a  ciò  fu  trovata  nella  medesima  tomba 
a  fossa  una  tazzetta  a  due  manichi  lavorata  a  mano,  in  argilla  brimastra;  il  quale 
vaso  tanto  nella  tecnica  quanto  nel  tipo  si  raffronta  ad  esemplari  provenienti  da 
tombe  a  pozzo  (')• 

Il  31  marzo  sotto  i  rottami  d'una    tomba  a  camera,  il  cui  tetto  a  schiena  era 

(■)  Cf.  Ann.  deU'Inst.  1884  p.  119  not.  4. 
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franato,  furoao  trovati  i  frammenti  d'un  vaso  attico  a  tìgure  nere  di  stile  severo.  Questo 
vaso,  alto  0,38.  ha  un  tipo  simile  a  quello  riprodotto  dal  Fiu'twaengler,  Besckrcibuag 
der  Berlìiier  VasenmmmUuuj  tav.  IV  n.  24,  cioè  un  recipiente  sferico  ed  il  collo 
come  il  piedistallo  di  forma  cilindrica.  Le  pitture  rappresentano  un  banchetto.  Quattro 
uomini,  parte  barbati,  parte  imberbi,  sono  coricati  ognuno  sopra  una  ìdim,  con  un 
vaso  da  bere  nella  mano.  Accanto  a  tre  dei  banchettanti  si  vede  una  donna  assisa  in 
una  sedia.  Due  delle  donno  sono  rappresentate  ognuna  alzando  un  bicchiere,  la  terza 
gesticolando  vivacemente  colle  mani,  nell'atto  di  discorrere  coli' uomo  coricato  dirim- 
petto ad  essa.  Una  quarta  donna  si  trova  in  piedi  accanto  al  suo  compagno,  tenendo 
nella  s.  due  nacchere.  Gli  uomini  sono  coronati  di  foglia  d'ellei-a  e  di  vite,  le  donne 
di  fiori  dipinti  con  colore  violaceo.  Sotto  ogni  Mine  si  vedono  due  cani.  Il  fatto  che 
un  tale  vaso  si  è  trovato  nel  territorio  dell'antica  Tarquinia,  non  è  privo  d'interesse  ; 
perchè  i  soggetti  rappresentati  sopra  di  esso  sembrano  molto  adatti  ad  aver  punto 
ispirare  gli  artisti  tarquiniesi,  quando  sulle  pareti  dei  sepolcri  dipingevano  le  note 
scene  di  convito. 

In  una  seconda  tomba  a  camera,  situata  alla  distanza  di  circa  30  metri  dal  se- 
polcro dipinto  detto  del  Pulcinella  (n.  23)  ('),  l'S  aprile  fiu'ono  trovati  tre  oggetti,  cioè 
due  scarabei  di  stile  arcaico  avanzato  ed  un  orecchino  d'oro,  che  erano  sfuggiti  all'atten- 
zione degli  antichi  visitatori.  I  due  scarabei  sono  lavorati  colla  punta,  l'uno  in  cor- 
niola, l'altro  in  onice.  Sul  primo,  eseguito  con  finezza  maravigliosa,  è  inciso  Ulisse 
nell'atto  di  sventrare  il  cervo  che  ha  ucciso  nell'isola  di  Circe  (-).  L'impronta  mostra 
l'eroe  barbato  (9IV0V)  in  piedi  (verso  d.),  ignudo  col  petaso  sulla  nuca.  Inchinando 
alquanto  la  parte  superiore  del  corpo,  egli  afferra  l'animale  colla  s.  per  una  delle 
zampe  di  dietro,  ed  infigge  la  spada  che  tiene  colla  d.  nella  parte  inferiore  del  ventre. 
L'impronta  dell'altro  scarabeo  mostra  un  giovane  (verso  s.)  nell'atto  d'infilare  la  corda 
nel  corno  dell'arco.  Il  piede  s.  poggia  sulla  parte  inferiore  del  corno  ;  la  mano  s.  ne 
piega  in  giù  l'estremitii  superiore,  mentre  la  d.  ravvicina  a  quest'estremità  la  corda. 
L'orecchino  appartiene  al  noto  genere,  per  il  quale  è  caratteristico  un  gruppo  di  mo- 
tivi lenticolari  fissato  sull'estremità  inferiore  del  cerchio  (3). 

Tra  il  13  ed  il  20  aprile,  in  immediata  vicinanza  dell'anzidetto  sepolcro  dipinto 
ed  a  ponente  di  esso,  furono  scoperte  due  tombe  a  fossa,  a  quel  che  pare  anche  esse 
già  anticamente  violate.  Ognuna  conteneva  gli  avanzi  d'uno  scheletro  (incombusto),  ed 
oltre  a  ciò  alcuni  vasi  di  bucchero  nero  come  alcune  stoviglie  greche.  I  vasi  di  buc- 
chero trovati  nell'ima  di  quelle  tombe  sono:  due  orci,  l'uno  alto  0,28,  l'altro  0,17, 
la  cui  superficie  si  distingue  per  un  particolare  splendore  metallico  ;  le  stoviglie  greche 
due  lekijthoi  con  zone  brunastre  sopra  fondo  bianco  ed  una  lekijlhos  corinzia  abba- 
stanza fina  con  tre  zone  di  quadrupedi.  Sopra  i  vasi  di  bucchero  trovati  nell'altra 
tomba  non  posso  pronunciarmi,  essendone  conservati  soltauti  pochi  frammenti.  Di  sto- 
viglie   greche    questa    tomba    conteneva    due    orcietti,   l'uno  colla  bocca   in  forma 


(')  Bull.  (lell'Inst.  1873  p.  73  n.  1. 

(2)  Odyss.  X  157  ss. 

(')  Hclbig,  Das  homerische  Epos  2'  ed.  p.  274  figg.  97,  08. 
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di  foglia  d'ellera,  l'altro  coUa  bocca  tonda,  ambedue  con  zone  bninastre  sopra  fondo 
chiaro.  Il  processo  verbale  registra  come  trovati  nella  medesima  tomba  »  due  coccetti 
ordinarissimi  ».  Ne  ho  potuto  soltanto  identificare  uno,  ed  è  una  tazzetta  a  manico 
verticale  identica  ad  esemplari  che  abbondano  nelle  tombe  a  pozzo  ('). 

Faceva  seguito  una  tomba  a  camera,  scoperta  il  22  aprile.  Essa  conteneva  due 
oggetti  in  bronzo  che  servivano  alla  decorazione  d'un  elmo,  l'uno  avente  nel  mezzo  una 
testa  di  Sileno  (-),  l'altro  con  una  cosidetta  testa  d'Acheloo  (3),  ed  oltre  a  ciò  un'an- 
fora attica  a  figure  rosse  (alta  0,37),  lo  stile  delle  quali  accenna  al  penultimo  quarto 
del  V  secolo.  I  sei  uomini  rappresentati  sopra  questo  vaso,  mostrano  tutti  quanti  tipi 
molto  brutti  e  che  rasentano  la  caricatiira.  Vi  vediamo  da  un  lato  un  uomo  barbato  e 
calvo  rappresentato  di  faccia,  il  quale  balla,  lanciando  in  alto  la  gamba  destra.  Egli  è 
circondato  da  due  compagni  imberbi,  l'uno  dei  quali,  cioè  quello  a  sinistra,  alzandosi 
suUa  punta  dei  piedi,  tira  la  lingua  verso  la  figura  di  mezzo,  mentre  l'altro  procede  verso 
destra,  voltando  però  il  capo.  La  testa  di  quest'ultima  figm-a  mostra  un  tipo  giovanile, 
mentre  il  compagno  posto  a  s.,  benché  imberbe,  per  il  cranio  calvo  è  cai'atterizzato 
come  un  vecchio.  Sull'altro  lato  vediamo  tre  uomini,  i  quali  in  maniera  burlesca  sulle 
punte  dei  piedi  procedono  verso  destra.  Il  primo  è  barbato,  il  secondo  barbato  e  calvo, 
mentre  il  terzo  mostra  una  faccia  giovanile  molto  volgare.  Tutte  e  sei  le  figure  sono 
vestite  di  mantelli. 

Sotto  i  rottami  d'una  tomba  a  camera  il  23  aprile  furono  trovati  tre  vasi  di- 
pinti greci,  cioè  ima  tazza  a  due  manichi  orizzontali,  dipinta  con  zone  brunastre  e  con 
due  quadrupedi  correnti  eseguiti  col  pennello  largo,  un  orcietto  con  zone  brunastre 
ed  uno  skyi)hos  corinzio  (forma  :  GseU,  1.  e.  pi.  suppl.  A-B  n.  30)  dipinto  colle  figm-e 
d'ima  pantera,  d'un  caprone  e  d'un' Ai-pia. 

Un'altra  tomba  a  camera,  il  cui  tetto  a  schiena  era  franato,  il  2.5  aprile  diede 
alla  luce  tre  vasi  attici  a  figure  nere  di  stile  severo.  Mi  è  impossibile  di  descrivere 
adesso  l'uno  di  quei  vasi,  perchè  esso  non  è  ancora  ricomposto  e  nemmeno  può  giu- 
dicarsi, in  quanto  sia  completo.  Basta  indicare  che  sopra  i  frammenti  si  vedono  Si- 
leni danzanti  e  tra  essi  un  caprone.  Gli  altri  due  vasi  sono  anfore.  Le  pitture  dell'una 
(alta  0,47)  rappresentano  la  lotta  di  due  pugillatori,  l'uno  dei  quali  è  barbato,  l'altro 
imberbe.  La  lotta  ha  luogo  avanti  ad  un  tripode,  il  quale  fuor  di  dubbio  servirà  da 
premio  al  vincitore.  Dietro  il  pugillatore  barbato  è  in  piedi  un  giovane,  dietro  quello 
imberbe  un  uomo  barbato,  ambedue  vestiti  di  lunghi  chitoni  e  mantelli  ed  ognuno 
con  un  bastone  nella  mano.  Le  pitture  dell'altro  lato  palesano  l'interesse  che  gli  Ate- 
niesi avevano  per  la  loro  cavalleria.  Vi  si  vedono  due  giovani  a  cavallo  (i  cavalli 
rappresentati  di  fronte),  e  tra  essi  una  donna  in  piedi  (verso  s.),  la  quale  veste  un 
chitone  munito  à'apo-ptijrjma  e  discorremlo  protende  leggermente  la  mano  verso  il  ca- 
valiere a  sinistra.  In  ogni  fianco  della  rappresentanza  è  in  piedi  un  uomo  barbato, 
vestito  di  lungo  chitone  e  mantello. 


(>)  Cf.  Ann.  dell'Inst.  1884  p.  118  not.  4  n.  1. 

(*)  Simile  all'esemplare  pubblicato  negli  Ann.  dell'Inst.  1874  Tav.  d'agg.  K  5. 

(')  Corriupondc  esattamente  all'esemplare  pubbl.  negli  Ann.  1874  Tav.  d'agg.  K  4. 


REGIONE   VII.  —    157    —  CORNETO-TARQUINIA 

Le  pitture  dell'altra  anfora  (alta  0,38)  rappresentano  l'incontro  d'Ercole  col  Cen- 
tauro Folo.  L'eroe  (verso  s.).  vestito  con  uno  stretto  chitone  e  colla  pelle  di  lione,  il 
tiu"casso  sul  dorso,  la  spada  al  fianco  s..  tenendo  con  la  manca  la  mazza,  impugna  colla 
d.  la  mano  d.  del  Centauro  barbato,  il  quale  gli  sta  dirimpetto  (verso  d.),  reggendo  colla 
s.  un  albero,  da  cui  pendo  una  lepre  uccisa.  Folo  ha  le  gambe  davanti  umane. 
Sull'altro  lato  dell'anfora  vediamo  la  conversazione  d'un  uomo  barbato  col  suo  giovane 
favorito.  Il  soggetto  della  conversazione  è  un  gallo  che  il  giovane  tiene  sotto  il 
braccio  s.  e  nel  quale  probabilmente  dobbiamo  riconoscere  un  regalo  fattogli  dal  suo 
amante.  Quest'  ultimo,  discorrendo  col  giovane,  tocca  colla  s.  la  testa  dell'  uccello. 
Ambedue  le  figure  sono  ignudo.  In  ogni  fianco  di  cosìfatto  gruppo  è  in  piedi  una 
donna  vestita  con  chitone  e  mantello  che  tiene  un  tralcio  di  vite. 

In  un  saggio  intrapreso  il  7  maggio  a  ponente  della  casa  contonicra  ed,  alla  di- 
stanza di  circa  200  metri  da  essa,  fu  scoperta  una  tomba  a  buca('),  la  quale  offr'i  un 
fatto  finora  non  mai  osservato.  Mentre  generalmente  cioè  nelle  tombe  di  questa  specie  si 
trova  soltanto  un  vaso  dipinto  che  serve  da  cenerario,  la  tomba  recentemente  scoperta 
ne  conteneva  tre.  Ed  erano  tre  anfore  attiche  a  figure  nere.  Le  pitture  di  due  di  esse  sono 
d'uno  stile  severo  e  d'una  tecnica  accurata.  L'una  di  queste  anfore  (alta  0,;i3)  mostra 
in  un  lato  una  scena,  la  quale  sembra  rappresentare  Vulcano  (-)  che  viene  ricondotto 
nell'Olimpo  dal  tiaso  bacchico.  Nel  mezzo  si  vede  un  giovane  imberbe  (Vulcano?)  ca- 
valcando un  asino  itifallico,  il  quale  al  passo  procede  verso  destra.  Il  giovane  veste 
un  chitone  stretto  e  tiene  nella  s.  un  martello  a  doppia  testa;  dietro  il  suo  capo 
sporge  un  tralcio  di  vite.  Avanti  l'asino  s'incammina  un  Sileno,  il  quale,  vivacemente 
gesticolando,  alza  ambedue  le  braccia,  mentre  un  altro  Sileno,  procedendo  dietro  l'ani- 
male, sconciamente  ne  abusa.  Le  pitture  dell'altro  lato  rappresentano  una  scena  di 
partenza.  Vi  si  vede  una  quadriga,  i  cui  cavalli  stanno  fermi  (verso  d.).  Sul  cocchio  è 
in  piedi  il  giovane  auriga  (verso  d.),  vestito  con  un  lungo  chitone  bianco,  tenendo  con 
ambedue  le  mani  le  briglie,  colla  d.  anche  lo  stimulus;  accanto  al  cocchio  il  guerriero, 
padrone  della  quadriga,  barbato  e  munito  di  corazza  e  d'un  corto  chitone  (verso  d.),  il 
quale,  alzando  la  s.,  discorre  con  un  vecchio  (verso  s.)  dalla  barba  e  dai  capelli  bianchi 
che  gli  sta  dirimpetto.  Quest'ultima  figura  veste  un  lungo  chitone  ed  un  mantello;  colla 
sinistra  regge  un  lungo  bastone.  Davanti  ai  cavalli  della  quadriga  finalmente  è  in  piedi 
un  secondo  uomo  barbato  (verso  s.),  il  quale  rivolge  la  testa  indietro.  Egli  è  munito 
di  petaso,  chitone  corto  ed  liimation. 

L'altra  anfora  (alta  0,815)  ha  conservato  il  coperchio.  Le  pitture  dell'uno  dei 
due  lati  rappresentano  una  quadriga  (ver.so  d.),  i  cui  cavalli  stanno  fermi.  Quello 
più  vicino  allo  spettatore  è  dipinto  con  colore  bianco.  Sul  cocchio  si  trova  in  piedi 
un  giovane  auriga,  vestito  con  lungo  chitone  e  mantello,  tenendo  le  briglie  e  colla 
d.  anche  lo  slimulus.  Dietro  il  cocchio  è  in  piedi  Bacco  (verso  d.)  barbato,  vestito 
con  lungo  chitone  e  mantello,  mentre  sopra  la  quadriga  sporgono  colla  parte  supe- 
riore del  corpo   le  seguenti   divinità   che  enumererò   procedendo   dalla  sinisti'a  verso 

(»)  Cf.  Bull.  dell'Inst.  1888  p.  177  ss.  Notizie  degli  scavi  1888  p.  58,  1890  p.  123-124. 
(2)  Of.  Waentig  de   Vulcano  in  Olympum  reducto  (Lipsiae  1877)  p.  19  ss. 
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la  destra:  Apolline  (verso  d.).  vestito  con  lungo  chitone  e  mantello,  suonando  una 
cetra  a  sette  corde;  Minerva  (verso  d.)  elmata,  un'  asta  nella  d.  ;  essa  alza  la  s.  discor- 
rendo con  Mercurio,  il  quale  le  sta  davanti  (verso  d.) ,  livolgendo  il  capo  (verso  s.). 
Sul  tianco  destro  della  rappresentanza  vi  sono  due  figure  in  piedi  (verso  s.) ,  coperte 
in  gran  parte  dalle  teste  dei  cavalli  della  quadriga,  cioè  un  uomo  barbato,  vestito  con 
lungo  chitone  e  mantello,  ed  una  donna  completamente  vestita,  con  una  benda  rossa 
attorno  alla  testa.  Siccome  il  giovane  auriga  non  ha  alcun  attributo  divino,  così  do- 
vremo riconoscere  in  esso  non  un  dio  ma  un  mortale,  il  quale  gode  dello  speciale 
favore  delle  divinità  che  lo  circondano.  L'uomo  e  la  donna,  anche  essi  privi  di  attri- 
buti, rappresentati  a  destra,  saranno  i  suoi  parenti.  Le  pitture  dell'altro  lato  di  nuovo 
glorificano  la  cavalleria  attica.  Nel  mezzo  sono  rappresentati  due  giovani  a  eavallo 
(i  cavalli  di  faccia).  A  s.  dei  cavalieri  si  trovano  in  piedi  un  vecchio  (barba  e 
capelli  bianchi)  vestito  col  mantello,  tenendo  nella  s.  un  bastone,  e  dietro  ad  esso 
un  giovane  vestito  coli' hiìnation,  il  quale,  discorrendo,  alza  la  d.  (ambedue  queste 
figure  verso  d.).  Invece  a  s.  dei  cavalieri  vediamo  un  arciere  barbato,  vestito  del 
costume  scitico  (verso  s.) ,  la  cui  faccia  chiaramente  palesa  un  tipo  barbaro. 

Non  posso  descrivere  la  terza  anfora  (alta  0,34) ,  trovata  nella  medesima  tomba  ; 
perchè  le  pitture  che  l'adornano  ancora  in  gran  parte  sono  coperte  di  salnitro.  In  un 
lato  sembra  rappresentato  un  oplita  circondato  da  due  figure  ammantate,  nell'altro 
un  giovane  che  procede  (verso  d.) ,  alzando  la  s.,  tra  due  figure  simili.  A  quel  che 
si  può  vedere  adesso,  l'esecuzione  pare  molto  trascurata. 

W.  Helbig. 
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Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Kegione  IV.  Intrapresi  i  lavori  per  la  selciatura  della  via  Lanza,  sono  stati 
raccolti  fra  la  terra  i  seguenti  oggetti:  —  Busto  virile,  acefalo,  in  marmo  bianco, 
alto  m.  0,40,  mediocremente  conservato:  è  vestito  di  lorica  con  clamide  affibbiata 
sulla  spalla  dritta.  Due  frammenti  di  fregio  marmoreo  con  festoni  di  frutta  e  fiori 
in  rilievo.  Frammento  di  transenna  medievale,  con  intrecci  ed  avanzo  di  figura  di  cavallo. 
Frammento  di  lastrone,  che  porta  scritto: 
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Istrumeiito  rettaugolare  in  ferro,  lungo  m.  0,19  X  0,U4,  simile  a  pettine  o  rastello, 
con  manico  ricurvo  alla  metà  della  lunghezza.  Frammenti  di  mattoni,  che  hanno  i 
bolli  già  conosciuti  ed  editi  nel  C.  I.  L.  XV  n.  07,  4G4,  498.  Manico  di  anfora  col 
bollo  POR  ■  C  ■  P  ■  R  (cf.   C.  I.  L.  X,  8041).  11  :  XV,  3079).  tì.  Gatti. 

Regione  VI.  In  inossiiiiità  del  nuovo  palazzo  drlla  Banca  Nazionale  si  disse 
rinvenuta  una  lastra  niannorea,  larga  ni.  0,70,  alta  ni.  <),:U,  rotta  iiiforioniR-nte.  nella 
quale  si  legge  il  seguente  titolo  : 


L-VIRIO  ■   LVPO  •   IVLIANO-PR- 
!     A L LECTO   ■   I  N T E R  •   QVAESTOR- 

LEGAI    PROV-LYCI AE- PAM?  HYLIAE 
'   IH  •  VIR  •  GAP  ■  vi  •  VIR  •  EQVIT  •  ROMANO?. — 
.    \aLIO  •  GOLLINO  ■  PATRONO -OPTIMa 

Varie  volte  il  nome  di  Virio  Lupo  ricoiTe  nelle  iscrizioni  e  nelle  memorie  sto- 
riche. Abbiamo  un  Virius  LwpuH  legato  nella  Britannia  nel  197  (cfr.  Liebenam, 
Forschuag.  sur    Venoaltungs  gesch.  d.  róm.  Kaiserreichs  p.  107). 

Un  altro  Virio  Lupo  fu  console  nel  278  unitamente  a  Probo  (Chronograph.  a  8.")4) 
e  fu  prefetto  della  città  nel  triennio  278-280.  Di  lui  nel  1887  si  ebbe  in  Roma  la 
prima  memoria  epigrafica  (cf.  Notizie  1887  p.  276). 

La  nuova  lapide  fu  aggiunta  alla  raccolta  delle  iscrizioni  nel  Museo  nazionale 
romano  nelle  Terme  di  Diocleziano.  F.  Barnabei. 


Regione  IX.  Il  comm.  G.  B.  de  Rossi  ha  dato  notizia,  che  restaurandosi  una 
parte  interna  della  casa  delle  nobili  Oblate  a  Tor  de'  Specchi,  sul  lato  che  guarda 
la  via  Montanara,  è  tornato  in  luce  un  avanzo  di  campanile  medievale.  È  costruito 
a  doppia  finestra  arcuata,  con  i  pilastrini  laterali  scolpiti  e  con  quello  di  mezzo  deco- 
rato di  musaico  d'opera  così  detta  cosmatesca.  Spc-tta  ad  un'antica  chiesetta  che  sor- 
geva a  breve  distanza  da  s.  Maria  de  C'urte,  nel  cni  sito  è  costruita  l'odierna 
chiesa  di  Tor  de'  Specchi. 

Fra  i  materiali  adoperati  nella  fabbrica  predetta  si  è  trovato  un  coperchio  d'iir- 
netta  cineraria  in  marmo,  sul  quale  è  scolpito  il  Genio  del  sonno  ;  ed  è  stata  pari- 
mente recuperata  una  lastra  marmorea  con  l'iscrizione: 
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Regione  XIV.  Verso  la  sponda  destra  del  Tevere,  presso  l'isola  tiberina  al 
ponte  Cestio  la  draga  estrasse  dall'alveo  del  fiume  un  nuovo  cippo  della  più  antica 
terminazione  fatta  nell'anno  700  di  Roma  (54  av.  Cristo)  per  decreto  del  senato  dai 
censori  P.  Valerio  Isaurico  e  M.  Valerio  Messalla.  Vi  si  logge  l'iscrizione,  che  ripro- 
duce il  noto  titolo  del  C.  I.  L.  VI,  n  1234. 


j».\SERVEILIVS-C-F 
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Il  cippo  è  di  travertino,  e  misura  nello  stato  attuale  m.  0,70  X  0,72  X  0,40. 

D.  Marchetti. 

Area  del  Policlinico.  Per  i  lavori  del  fabbricato  destinato  all'amministra- 
zione del  Policlinico,  è  stata  recuperata  nna  pietrina  (diaspro)  di  forma  lenticolare,  con 
due  piccoli  fori  per  essere  appesa  ;  ed  una  piccola  moneta  di  bronzo  ossidata. 

Via  Nomentana.  Dagli  sterri  per  l'allargamento  della  via  a  fianco  del  Castro 
pretorio  si  è  avuto  un  piccolo  balsamario  di  vetro,  e  tre  monete  di  bronzo. 

Via  Trionfale.  L'architetto  dell'ufficio  regionale  per  la  conservazio&e  dei  mii- 
numenti  sig.  Marchetti  riferì  che  sulla  destra  del  Tevere,  nel  luogo  detto  Montesecco, 
fu  scoperto  un  cippo  sepolcrale  mannoreo,  mancante  della  cimasa  o  fastigio,  il  quale 
misura  m.  0,52  X  0,43  X  0,40.  Era  adoperato  come  materiale  di  fabbrica  nei  muri 
che  si  demoliscono  per  la  arginatura,  e  reca  l'iscrizione: 
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C  O  N   I  V  G  I 
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FECERVNT 

Ha  scolpito  sui  fianchi  la  patera  ed  il  prefericolo. 

La  lapide  è  uno  degli  esempi  di  pietoso  ufficio  ugualmente  prestato  da  due  uomini 
verso  la  medesima  donna,  della  quale  successivamente  furono  mariti.  Il  che  dimostra 
che  uno  dei  due  mariti  si  divise  da  lei,  senza  dissidio.  Quindi  la  nostra  Cornelia 
Psiche  meritò  sulla  tomba  il  titolo  di  fedelissima  tanto  da  Servio  Maritio  Martiale 
quanto  da  Spatalo. 
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Quale  dei  due  sia  stato  il  primo  marito  non  saprei  dire.  Se  Martiale  non  appar- 
tenne alla  casa  di  Q.  Cornelio  Fiacco,  del  quale  Psiche  fu  liberta,  sembra  veroNiniile 
che  Spalato  sia  stato  l'ultimo  marito,  perocché  questi  serviva  nella  stessa  casa  di 
Q.  Cornelio,  nella  qualitìl  di  disjiensa/or. 

Di  Q.  Coruolio  Fiacco  qui  memorato  nulla  può  aftermarsi  di  preciso.  Un  Cornelio 
Fiacco  memorato  da  Tacito  (Ann.  13,  39)  fu  legato  di  una  legione  sotto  Corbuloue 
in  Asia  nell'anno  58  dell'era  volgare.  Un  Q.  Cornelio  Fhicco  fu  onorato  col  nomo  di 
patrono  in  una  lapide  di  Attigio  nell'Umbria  (Bull.  Inst.  1845,  p.  129). 

Por  quanto  conceme  poi  le  memorie  poste  alla  medesima  donna  da  persone  che 
si  trovarono  di  accordo  tanto  nello  amarla  come  moglie,  quanto  nel  sostenerne  le  spese 
pel  monumento,  numerosi  sono  gli  esempi  che  ne  danno  le  iscrizioni. 

Il  maggior  numero  ne  è  offerto  dalle  epigrafi  urbane  (cf.  C.  I.  L.  VI,  5956,  7829, 
12406,  12655,  13268,  15443,  19574,  20504,  20871,  21709,  22425).  Ma  non  man- 
cano esempi  anche  fuori  Eoma,  e  ne  citerò  uno  del  Tuscolo  (ib.  XIV,  2676),  uno  di 
Volsinii  (ib.  XI,  2806),  uno  di  Septenipeda  (ib.  IX,  5621).  Se  ne  potrebbero  citare  altri. 

Tutti  questi  esempi  sono  di  servi  e  liberti.  Va  ricordato  anche  un  altro  titolo 
urbano,  in  cui  due  servi,  mariti  della  stessa  donna,  posero  il  monumento  tanto  a  lei 
quanto  alla  figlia  (ib.  VI,  24957).  senza  che  si  indichi  da  quale  dei  due  questa  figlia 
sia  nata. 

F.  Bai{naììe[. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

YII.  OSTIA  —  Nuove  iscrizioni  latine,  rinvenute  nell'area  dell'an- 
tica città. 

La  forte  piena  del  Tevere  avvenuta  nello  scorso  marzo,  produsse  una  frana  nella 
sponda  sinistra,  in  im  punto  intermedio  tra  il  gruppo  degli  liorrea  e  quei  ruderi  di 
antichissima  costruzione,  designati  generalmente  come  avanzi  dei  uavalia  dell'an- 
tica Ostia. 

La  frana  pose  allo  scoperto  un  considerevole  strato  di  ruderi  di  costruzioni  late- 
rizie, vari  massi  di  travertino  e  lastre  marmoree.  A  fior  d'acqua  vedevasi  poi  un 
frammento  di  travertino  con  lettere  incise. 

Avendo  fatto  estrarre  questo  frammento,  risultò  delle  mism'C  di  m.  0,36  di  lun- 
ghezza, e  di  m.  0,35  di  larghezza.  Reca  inciso  il  seguente  brano  di  epigrafe. 

(  ISI-ET-£(er«j»2 
^aiìERNAS 


Inoltre,  avendo  fatto  ricercare,  se  tra  i  materiali  emergenti  dalla  terra  vi  fosse 
qualche  altro  monumento,  fu  estratto   un   grosso    lastrone   marmoreo   limgo  m.  0,53, 
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largo  0,40,  sul  quale  apparivano  incise  poche  parole;  ma  che,  ripulito  dalla  terra  e 
dalla  incrostazione  calcarea  che  lo  ricopriva,  presentò  la  seguente  iscrizione,  in  buone 
lettere  : 


ÌV___^/m  VSPLOTIVS-M-F-  Q_V  a  R  Ti  O 
AGENVCIVS  •  A  •  F-  ITERDVO-VIRI 

LOCVMDEDERVNTCOMPITIAEDIFICANDI 
C  ■  CARTILIVS  •  C  •  F  •  POPLICOL  •  DVO  •  VIR  •  VII 

CENS-III-       COMPITVM  •  TRANSTVLIT 
D  ■  CAECILIVS  •  D  •  D  •  LNICIA  •  MEDICVS 
L-MARCIVS-        LL-       STEPHANVS 

PNAEVIVS-       P-L-       HERACLIDA 
MAG-VlCI-MACERIEM 
ET  •  COLVMNAM  •  DE  •  SVO  •  FECERVNT   /  ' 
C-CARTILIVS-CL-HE  KK^ 


Disgraziatamente  la  lapide  uon  è  intera,  mancando  l'enumerazione  di  altre  opere 
pubbliche  fatte  dai  magistrati  della  colonia  i  cui  nomi,  dovevano  seguire  dopo  quello 
di  C.  Carlillm  e.  l.  Ilera  .... 

E  di  ben  maggiore  importanza  per  la  topografia  locale  sarebbe  questa  epigi-afe 
qualora  si  potesse  esplorare  l'area  nella  quale  tornò  in  luce  il  nostro  marmo;  ma 
l'immediata  vicinanza  del  Tevere  renderebbe  impossibile  ogni  tentativo  di  ricerche, 
massime  per  l'indebolimento  della  sponda  stessa  del  fiume,  di  continuo  battuta  e  cor- 
rosa dalle  acque  vorticose. 

La  menzione  dei  vicoìnaaistri  riesce  nuova  nei  titoli  ostiensi. 

In  quello  stesso  giorno  che  mi  trovava  in  Ostia,  volli  meglio  esaminare  la  costru- 
zione del  grande  tempio  di  Vulcano,  approfittando  dell'occasione  che  mi  porgevano  i 
restauri  che  vi  si  facevano,  e  pei  quali  erausi  eretti  vari  ponti  di  servizio  intorno 
al  monumento. 

I']  uoto  che  il  tempio  è  in  strettissima  relazione  col  prossimo  gruppo  dei  magaz- 
zini annonari,  coi  quali  forma  anzi  un  insieme  architettonico. 

E  come  questi  horrea,  pel  tipo  della  costruzione  e  pei  copiosi  bolli  laterizi  sono 
da  assegnare  ai  tempi  di  Adriano  (cf.  Notizie  1878,  38;  1880,  82),  cos'i  pure  il  tempio 
deve  essere  stato  ricostruito  dalle  fondamenta  nell'età  medesima. 

Ciò  finora  era  magginrmente  confermato  da  un  frammento  di  titolo  onorario,  spet- 
tante ad  Adriano,  e  rinvenuto  l'anno  1803  nella  cella  del  tempio  (cf.  C.  1.  A.  XIV,  94). 

Pertanto,  avuta  opportunità  di  fare  alcune  particolari  ricerche  intorno  alla  strut- 
tura dei  muri  della  cella,  ho  potuto  riconoscere,  essere  questi  formati  di  un  nucleo, 
di  considerevole  spessore,  composto  di  pezzi  irregolaiù  di  tufo  giallastro,  impastati  con 
diu-issima  calce  e  rivestiti  con  mattoni  triangolari  appositamente  fabbricati  dagli  an- 
tichi per  la  costruzione  delle  cortine  di  rivestimento. 
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Questa  struttiu-a  è  analoga  a  quella  che  osservasi  in  alcune  parti  delle  fabbriche 
annonarie  circostanti  al  tempio. 

Ditì'erente  riscontrasi  invece  il  genere  di  struttura  della  sostruzione  del  tempio, 
dalla  risega  cioè  corrispondente  al  pavimento  della  cella,  sino  al  piantato  del  portico 
che  circoscrive  il  sacro  edificio.  Quivi  veggonsi  posti  in  opera  isolati  tegoloui  bipedali, 
alcuni  dei  quali  feci  rimuovere.  Presentano  tutti  indistintamente  la  seguente  marca 
di  fabbrica  di  forma  circolare,  aperta  in  alto: 

DOLIAREM 

Di  questo  bollo,  riferito  dal  eh.  Dressel  all'età,  adrianea,  due  soli  esemplari  pro- 
venienti da  scavi  urbani,  erano  noti,  e  si  conservano  nei  magazzini  della  Commissione 
archeologica  comunale  (cf.  C-  I.  L,  XV,  1538). 

ficco  dunque  una  importante  conferma  della  riedificazione  n  dell'ampliamento  degli 
horrea  e  dell'annesso  tempio,  fatto  sotto  Adriano,  ed  una  novella  testimonianza  che  per 
cura  di  questo  imperatore,  la  colonia  ostiense  fu,  come  ne  insegna  la  nota  base 
C.  I.  L.  XIV,  95,  coiiservata  et  aucta. 

L.  Borsari. 


Vili.  TERRACINA  —  Eseguendosi  alcuni  lavori  per  sistemazione  della  strada 
di  accesso  alla  stazione  ferroviaria,  venne  in  luce  un  masso  di  calcare  di  m.  1,20  X  0,55, 
sul  quale,  racchiuso  entro  scorniciatura,  leggesi  il  seguente  resto  epigrafico: 

//ìB  •  APOLLONIO 
LIB-LIBERTABVS 
TERISQVEEORVM 


1".  Liberati. 


IX.  NAPOLI  —  Nuove  scoperte  di  antìcldth  entro  l'tibltato. 

Sezione  Porto.  1.  Nella  demolizione  di  un  fabbricato,  che  fronteggiava  il  vico 
s.  Oiwfrio  dei  vecchi,  tra  i  materiali  di  costruzione,  si  è  trovata  una  testa  ad  erma 
di  marmo,  terminante  a  pilastro,  che  poggiato  su  di  un'antica  base  e  sormontato  da 
capitello  con  tegola  soprastante,  il  tutto  in  marmo,  formava  l'uno  dei  piedritti  di  un 
arco.  L'erma  è  alto  m.  1,95  e  il  pilastrino  che  ne  fa  parte,  è  largo  m.  0,31  e  grosso 
m.  0,28.  La  testa  è  di  uomo  di  età  matura,  piuttosto  avanzata:  i  capelli,  cinti  di  tenia 
a  cordone,  sono  lunghi  e  fluenti  sulla  nuca,  aderenti  alla  volta  del  cranio  e  tagliati 
corti  in  giro  sulla  fronte  in  piccole  ciocche  lisce.  L'alta  fronte  prominente  e  depressa 
nelle  tempie,  è  solcata  da  due  profonde  rughe.  Le  sopracciglia  sono  inarcate  e  rav- 
vicinate fra  loro,  come  in    chi    mediti;  gli  occhi  incassati.    TI    naso   sveiitiaatamente 


164  — 


REGIONE    I. 


manca  e  non  ve  n'ha  il  più  piccolo  accenno.  La  bocca  è  semiaperta  e  la  barba  non 
molto  lunga  scende  articolata  in  riccioli  distinti  ;  il  baffo  si  riunisce  alla  barba  del 
mento.  Sul  pilastrino,  quasi  a  metà  di  altezza,  è  il  fallo;  e  nel  pilastro  stesso,  late- 
ralmente alla  testa  sono  praticati  gli  incastri,  nei  quali  si 
adattavano  le  traverse  per  sospendervi  le  corone.  Il  nostro 
erma  non  doveva  sorgere  isolato,  perchè  su  ciascuna  delle 
facce  laterali  del  pilastrino  si  vedono  due  impiombature 
antiche  e  tracce  di  ossido  di  ferro.  La  conservazione  non 
è  buonissima:  oltre  al  naso  che  manca  affatto,  il  lato  si- 
nistro della  testa  è  assai  danneggiato,  specie  nei  capelli, 
nell'orecchio  e  nella  guancia.  Alla  base  del  collo  vedesi 
una  linea  di  frattm-a,  dovuta  forse  allo  schiaccia  mento  della 
pressione,  giacché  questo  erma  serviva  modernamente  di 
sostegno  ad  un  arco.  E  per  dare  appoggio  al  capitello  so- 
prapposto, fu  spiantato  il  vertice  o  parte  superiore  del  capo, 
tagliando  così  i  capelli  e  la  tenia.  Anche  l'uua  delle  facce 
laterali  del  pilastrino  (quella  a  dr.  di  chi  guarda)  è  assai 
corrosa. 

È  facile  riconoscere  nella  nostra  testa  il  ritratto  di 
quel  personaggio  greco,  già  a  noi  noto  per  altri  quattro 
esemplari,  di  cui  tre  si  trovano  nel  museo  Capitolino  ed 
uno  nel  museo  Nazionale  di  Napoli.  Alla  infondata  attribu- 
zione ad  Apollonio  di  Tyana  il  eh.  Wolters  {lahrbiich  d. 
K.  D.  Arch.  Instit.  1890  p.  213),  ha  recentemente  sostituita 
quella  ad  Esiodo,  identificando  il  ritratto  rappresentato  in 
questa  serie  di  busti  con  la  immagine  di  Esiodas  (ESIO|DVS) 
'"?.'  nel  musaico    di    Monnus  [Antiken  Denkmàlern  I,    1889, 

tav.  49).  Però  il  dotto  tedesco  non  si  dissimula  la  difficoltà 
che  nasce  dalla  grande  somiglianza  dei  nostri  busti  con  la 
-  testa  di  Omero  sulla  monete  di  Amastris  (Imhoof-Blumer, 

Portràtkópfe  auf  antiken  Milnzen,  tav.  Vili,  25)  ;  rassomi- 
glianza che  indusse  il  Visconti  a  ravvisare   Omero  anche 
nei  citati  busti.  Il  Wolters    quindi    ammette   ima  doppia 
iv  .v\   ^'l         possibilità;  o  i  busti   rappresentano  realmente    Esiodo,   e 
v<,""  ;J         allora  gli  abitanti  di  Amastris  scambiarono  erroneamente 
■  '■"'V     il         questo  ritratto  per  quello  di  Omero;  o  essi  rappresentano 
•ih;  Omero,   e  l'artefice  del  musaico,  al  quale  era  noto  il  tipo 

più  diffuso  di  Omero,  avrà  ritenuta  questa  immagine  per 
quella  del  poeta  ascreo.  Senza  dubbio,  ammessa  l'identifica- 
zione voluta  dal  eh.  Wolters,  quest'ultima  ipotesi  ha  per  se  la  maggiore  verisimi- 
glianza. 

La  esecuzione  della  testa  napoletana  ò  mediocre,  e  deve  considerarsi  come  lavoro 
del  tempo  romano. 


%■ 
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La  base,  su  cui  l'erma  poggiava,  è  attica,  come  desumo  da  un  rapporto  del- 
l'ing.  Fulvio  ;  ha  il  toro  superiore  di  m.  0,26  di  diametro,  e  il  plinto  quadrato  di  0,36 
di  lato  e  0,07  di  altezza. 

Il  capitello,  che  era  sorretto  dall'erma,  ha  il  diam.  superiore  di  ni.  (»,4U,  l'inferiore 
di  ni.  0,25  e  l'altezza  di  m.  0,20.  È  modinato  con  un  ovolo  intagliato  e  con  un 
largo  guscio,  sul  quale  sono  in  rilievo,  alternate,  una  foglia  di  pianta  acquatica  ed 
una  di  cardo.  La  tegola,  che  non  è  intera,  era  quadrata,  di  m.  0,50  di  lato,  modinata 
in  giro  con  hocco,  pianetto  e  e  guscio.  Così  la  hase  come  il  capitello  e  la  tegola  sono 
tagliati  in  un  lato  per  addossarli  facilmente  al  muro. 

2.  Cavandosi  nell'area  di  un  isolato,  ora  demolito  dalla  Società  del  risanamento, 
e  che  era  circoscritto  dalla  via  Cerrigllo,  sopportico  Fallacchio,  Fondaco  lungo  e  vico 
Mulinello,  alle  spalle  della  chiesa  di  Santa  Maria  la  Nova,  alla  profondità  di  cii'ca 
m.  3,50  dal  vecchio  piano  stradale,  a  m.  3  sul  livello  medio  del  mare  e  a  m.  0,50 
sul  pelo  dell'acqua  latente,  si  sono  rinvenuti  di  recente  due  grandi  piedistalli  mar- 
morei, inoltre  l'avanzo  di  una  nicchia  semicircolare  di  fabbrica  rivestita  internamente 
d'intonaco  dipinto,  ed  un  piccolo  tratto  di  selciato.  Vi  si  sono  pure  rimessi  all'aperto 
alcuni  blocchi  marmorei,  fra  i  quali  uno  frammentato  e  adoperato  evidentemente  come 
materiale  di  costruzione,  con  epigrafe  mutila  rinvenuta  capovolta.  Finalmente  vi  si 
scopri  l'avanzo  di  un  pavimento  anche  di  marmo,  che  nascondeva  un  quinto  all'incirca 
dell'altezza  dei  due  piedistalli. 

Per  l'angustia  dello  scavo  non  è  possibile  formarsi  un'idea  chiara  di  questi  tro- 
vamenti,  dei  rapporti  fra  loro,  e  soprattutto  di  quei  blocchi  di  marmo  che  costitui- 
scono una  specie  di  muro:  risulta  però  evidente  che  in  questo  luogo  avvennero  dei 
mutamenti  in  epoche  successive. 

I  due  grandi  piedistalli  e  per  la  mole  e  la  corrispondenza,  che  hanno  fra  loro, 
devono  ritenersi  in  situ.  Di  essi  il  primo,  alto  m.  1,50,  largo  m.  0,90  e  grosso 
m.  0,60,  ha  il  lato  anteriore  della  fascia  al  di  sopra  della  cimasa  decorato  di  un 
festone  di  foglie  sostenuto  da  Amorini  a  bassorilievo  assai  male  andato;  l'epigrafe  è 
circondata  da  un  ricco  fogliame  a  rilievo,  e  ciascuna  faccia  laterale  è  ornata  del  rilievo 
di  un  albero  di  lauro  con  rondini  (y)  che  beccano,  e  con  un  nido  di  uccelKni.  La 
qualità  delle  rappresentanze,  l'affollamento  della  ornamentazione  e  la  esecuzione  stessa 
rilevano  il  ITI  o  IV  secolo  d.  Cr.,  al  qual  tempo  appunto  risale  la  iscrizione,  che  vi 
si  legge  sul  lato  anteriore.  Nella  faccia  orizzontale  superiore  è  praticato  un  incavo 
circolare,  profondo  m.  0,35  e  del  diam.  di  0,18,  certamente  per  imperniarvi  la  statua. 
Il  secondo  piedistallo  è  senza  epigrafe  e  senza  ornamentazione,  e  presenta  nei  lati 
i  soliti  simboli  dell'urceo  e  della  patera:  il  disegno  non  ne  è  bello,  soprattutto  per 
gli  aggetti  assai  poco  sporgenti. 

II  pavimento  marmoreo,  che,  come  lio  detto,  nascondeva  circa  un  quinto  dell'al- 
tezza dei  due  piedistalli,  è  naturalmente  posteriore  ad  essi;  ma  anche  i  piedistalli 
rappresentano  alla  lor  volta  un  mutamento,  poiché  nel  rimuoversi  il  primo,  quello 
cioè  con  l'epigrafe,  si  rinvenne  al  di  sotto  di  esso,  adoperata  come  sodo  di  fon- 
dazione, una  grossa  lastra  di  marmo,  che  doveva  far  parte  della  vasca  di  una 
fontana  pubblica,  affatto  simile  a  quelle  di  Pompei.  Che  la  detta  lastra  fucossc  parte 
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di  una  fontana,  lo  chiarisce  il  cippo  (alto  m.  0,35,  largo  m.  0,55),  che  da  essa  sporge, 
e  dove  è  il  foro  circolare  pel  getto  d'acqua.  Notevole  è  la  rappresentanza  a  bassori- 
lievo, che  questo  cippo  offre,  non  ostante  che  la  conservazione  ne  sia  tutt' altro  che 
buona.  A  sin.  del  foro  pel  getto  d'acqua  vedesi  una  figura  maschile  barbata  (?),  seduta 
sopra  un  masso,  nuda  la  parte  superiore  del  coi-po  e  la  inferiore  coperta  di  veste; 
poggia  la  dr.  sul  masso,  e  con  la  sin.  regge  un  grosso  vaso  :  è  senza  dubbio  un  dio  flu- 
viale. A  dr.  poi  del  medesimo  foro  sono  due  figm-e  virili  nude,  affrontate  e  in  atto 
d'impegnar  la  lotta.  Non  credo  di  errare,  riconoscendo  nel  dio  fluviale  il  Sebeto,  e  nei 
due  lottatori  un'allusione  alla  palestra,  per  la  quale  l'antica  Neajìolis  era  celebre: 
rappresentanze  queste  di  carattere  locale,  che  quasi  arma  parlante  della  città  ben 
convenivano  alla  decorazione  di  una  pubblica  fontana.  La  esecuzione  del  bassorilievo 
si  rivela  scadente,  anche   a   traverso  il  pessimo  stato  di  conservazione. 

Della  nicchia  semicircolare  di  fabbrica,  rivestita  internamente  d'intonaco  di- 
pinto, avanza  troppo  poco,  per  poter  giudicare  della  sua  destinazione  :  per  alcune  ossa, 
che  gli  operai  dissero  di  esservisi  rinvenute,  non  però  raccolte  in  vaso,  si  potrebbe 
pensare  ad  una  destinazione  funebre.  Ma  io  non  oso  affermar  nulla  al  riguardo,  e  solo 
sono  in  grado  di  attestare  che  quel  piccolo  avanzo  di  decorazione  dipinta  parmi  po- 
steriore all'epoca  di  Pompei  e  delle  città  sorelle.  Una  epigrafe  in  lettere  bianche  era 
stata  dipinta  in  giro,  nella  nicchia,  sopra  una  fascia  rossa  ;  sventuratamente'però  le  tracce 
di  essa  vennero  fuori  in  condizioni  cos'i  deplorevoli,  che  non  mi  fu  possibile  di  tra- 
scriverla. Finalmente  neppm-e  della  strada  può  dirsi  nulla  con  sicurezza,  per  esserne 
troppo  piccolo  il  tratto  scoperto  ;  per  ima  certa  regolarità  di  forma  dei  blocchi,  credo 
che  si  tratti  di  una  strada  non  del  periodo  greco-romano,  ma  di  epoca  posteriore. 

Ma  il  risultato  più  importante  dello  scavo  è  rappresentato  senza  dubbio  dalle  due 
iscrizioni,  le  quali,  insieme  con  l'avanzo  di  fontana,  sono  state  già  trasportate  in  questo 
Museo  Nazionale,  grazie  ai  buoni  uffici  dell'ing.  Pietro  Pulii,  ispettore  del  risanamento. 

L'epigrafe,  che  si  legge  sul  primo  piedistallo  è  del  seguente  tenore: 

ANICI     AVCHENIBASSI  VC- 

ANICIO  AVCHENIO  BASSO  V  C  • 
PROCONSVLI  CAMPANIAE    » 

PRAEFECTO     VRBIS 
OB  INLVSTRIA  MERITA  ET  • 
CIRCA    PROVINCIALES 
PRAECLARA  PROVIDENTIA 

ORDO    POPVLVSQVE 
NEAPOLITANVS  PATRONO 
ORIGINALI  / 

Anche  la  colonia  di  Napoli  adunque  riconosceva  come  suo  patrono  il  ben  noto 
personaggio  Anicio  Auchcnio  Hasso,  proconsole  della  Campania  fra  gli  anni  379  e  382 
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d.  Or.  (C.  I.  L.  X,  n.  6656:  cfr.  VI,  n.  1679;  IX,  n.  1568  e  1569;  X,  n.  518,  3843 
e  5751;  XIV,  n.  1875  e  2917;  CI.  Gr.n.  2597.  Cfr.  De-Vit,  Oaomasticon)  e  con- 
sole nell'anno  408.  Pel  confronto  di  questa  nuova  iscrizione,  si  può,  sino  ad  un  certo 
punto,  emendare  un  luogo  corrotto  di  una  epigrafe  beneventana,  riportata  dal  Moinnisen 
{C.  I.  iC.  IX,  n.  l.'iiiS)  sulla  fedo  dei  precedenti  trascrittori.  Essa  è  la  seguente: 

ANICI  ■  BASSI 


ANICIO  •  AVCHENIO  ■  BASSO  •  V  •  C 
PROCONSVLI   •   CAMPANIAE 
VICE   SACRA  IVDICANDOBIAC 
PIVNIVSTRIA  CICANODIO 
AIANIONVMENIIA  RcS/ITV 
TORIPATRIAEIAM  •  INDE 
AB  •ORIGINE  ■  PATRONO- QVI 
OMNIBVS-IN-COMMVNI 
DECORI  •  EST  •  BENEVEN/fl/,v/ 
PLEBS 


L'emendamento  proposto  dal  Garrucci  nei  versi  4-6  iudicanti,  oh  complura  il- 
lustria  et  a  novo  dicala  monimeiifa,  restitutori  patriae,  che,  secondo  il  Mommsen, 
K  venim  non  est,  sed  elementa  quaedam  veri  continet  »  ora  pai-e  debba  così  modifi- 
carsi :  iudicanti,  ob inlustria  ci{r)ca merita,  restitutori  patriae. 

Viride  al)  origine  patrono  (cfr.  C.  I.  L.  X,  n.  681,  1702,  1815,  3857  e  4755)  trova 
anche  riscontro  nel  patrono  originali  della  nostra  epigrafe  (cfr.  C.  /.  L.  X,  n.  3860). 

Il  grosso  blocco  marmoreo,  frammentato  sul  lato  dr.  e  inferiormente,  e  la  cui 
faccia  superiore  è  lavorata  pel  riattacco  con  altro  blocco,  reca  parte  di  un'epigrafe 
in  belle  lettere,  dell'altezza  media  di  cent.  10,  e  doveva  anch'esso  appartenere  ad  un 
enorme  piedistallo,  giacché  ad  epistilio  non  pare  si  possa  pensare.  Vi  si  legge: 

?  proo.  crelae  et 

"C  r  IV  ■  T  R  ì  B^^~F  Ir 
LEG-PROVAC;  ìiaiae 
iO^O  C  O  S  ■  PRO 
"    ^^  n  i  ^ 

La  paleografia  ci  obbliga  a  riferire  questo  framun'uto  al  I  sof.  doU'impero,  e 
forse  addirittura  al  tempo  augusteo. 

A.  Soglia  NO. 
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X.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1-20  aprile.  Proseguono  i  lavori  di  scavo  nella  Regione  V,  isola  2%  e  propria- 
mente nella  zona  destra  di  quella  già  distinta  dal  larario  col  dipinto  di  Ercole 
(cfr.  Notizie  1892  p.  121).  Non  avvennero  scoperte. 

21  detto.  Nello  strato  superiore  della  casa  si  raccolse:  —  Broiiso.  Due  aqjioni, 
imo  lungo  m.  0,25;  l'altro  m.  0,14. 

22-25  detto.  Non  si  ebbero"  rinvenimenti. 

26  detto.  Nello  strato  superiore  del  giardino  della  casa  anzidetta  si  raccolse  :  — 
Terracoita.  Una  lucerna  rustica,  monolicne,  con  ansa  ad  anello.  Un  frammento  di 
tegola  col  bollo  (cf.  C.  I.  L.  X,  8042,  106). 

L  •  Xfi-RGIN 

27-30  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


XI.  SALERNO  —  Oggetti  antichi  che  diconsi  scoperti  nel  territorio  del- 
l'antica «  Picentia  » . 

Ad  una  campagna  del  territorio  di  Salerno,  limitrofo  a  quello  di  Pontecagnano, 
è  attribuita  una  scoperta  della  quale  fanno  parte  gli  oggetti  seguenti:  —  Corniola 
di  forma  circolare,  forse  prima  in  anello,  col  nome  inciso  a  belle  lettere  : 

VAJ 

Altra  corniola,  di  forma  ellittica,  con  rappresentanza  di  Vittoria  alata;  a  sin. 
è  inciso: 

VAM 

Corniola  di  forma  circolare,  con  figura  di  Satiro,  seduto  a  sin.  Ha  la  destra  in 
alto,  e  con  la  sinistra  regge  un  vaso,  col  quale  porge  da  bere  ad  un  quadrupede.  Su- 
perioiinente,  in  due  linee,  leggesi: 

A  ■  GRiB 
ONI 

Il  territorio  rimette  spesso  in  luce  pietre  incise,  e  la  campagna,  che  ricopre  la 
estesissima  necropoli  di  Picentia^  ha  dato  e  dà  spesso  suppellettili  funebri  di   ogni 


Proviene  dalla  stessa  campagna  salernitana  un  anello  di   argento,  con  l'epigrafe 
gratlita: 


KA  Y 
AON 


F.  Colonna. 
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Regione  IV   {SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI. 

XII.  SCOPPITO  —  Vincenzo  Caccia  di  Ceso,  nel  febbraio  scorso,  facendo 
UDO  scassato  in  un  suo  terreno  su  di  un  colle  nel  territorio  di  Collettara,  nei  comune 
di  Scoppito,  in  contrada  detta  S.  Maria  a  Colle,  tra  Fonili  ed  Amiternum,  a 
m.  0,60  circa  di  profondità,  rinvenne  i  ruderi  di  un  antico  edificio  demolito  in 
tempo  remoto. 

Tra  i  rottami  di  pietra  e  laterizi  vi  recuperò  due  lapidi  iscritte  ('). 
La  prima  ò  una  stole  di  calcare  arcuata  superiormente,  di  m.  0.0.5  X  i).hl  e  vi 
si  legge: 

C •  SALVIDENVS 
CQJ.ASCLEPIADES 
SALVIDENA  •  C  •  L 

S  A  B  B  1  S 
IN  ■  AGR  •  P  •  xml 

La  seconda  è  un  frammento  pure  di  calcare  di  in.  0,20X0,1.5,  in  cui  si  legge: 

?•  AEL 
ASOL 

N.  Persichetti. 


AEQUI. 

XIII.  AVEZZANO —  Nel  mese  di  aprile,  in  contrada  Scahagallo,  nel  ter- 
ritorio dell'antica  Alba  fucense,  si  rinvenne  un  cippo  sepolcrale  di  pietra  calcare,  di 
forma  rettangolare,  alto  m.  0,70,  largo  0,31.  Nella  parte  che  si  contìccava  nel  ter- 
reno, si  resti-inge  in  punta.  L'epigi'afe  è  sormontata  da  una  nicchia  circolare,  entro  la 
quale  è  scolpita  la  protome  della  defunta,  lavorata  abbastanza  accuratamente.  I  ca- 
pelli sono  spartiti  al  mezzo  della  fronte,  e  discendono  ondulati  verso  le  orecchie  per 
annodarsi  all'occipite,  secondo  la  costumanza  che  si  ebbe  sul  finire  della  repubblica. 

L'epigi'afe  reca: 

IIXOCHII  •   ANNvm\ 

XVIINACHVS 

||RAT1IR'P0SVIT 

cioè  :  Exoche  anìio{r)iim  xvi  laachus  frater  posiiit. 

Il  monumento  fu  donato  alla  pubblica  raccolta  lapidaria  avezzanese  dall'egregio 
sig.  cav.  Lorenzo  Botti.  F.  Lolli. 

(')  Di  queste  epigrafi  il  sig.  ispettore  marcliese  Persichetti  niamlò  anelli'  i  calelii  cartacei. 
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PAELIGNI. 

XIV.  BU6NARA  —  Antichità   scoperte   nel  territorio   del  comune. 

Diiimpetto  alla  stazione  di  Bugnara,  alla  sin.  del  Sagittario  e  di  là  dalla  con- 
trada Mayliado,  si  distendono  due  altre  contrade  dette  di  s.  Stefano  e  di  Pala^::o, 
piene  di  ruderi  e  di  tonabe  antiche. 

A  s.  Stefaiio,  in  questi  ultimi  giorni,  tra  innumerevoli  frammenti  di  tegoloni 
e  altri  laterizi,  si  scoprì  una  colonnetta  circolare,  a  due  basi,  con  scanalature  oriz- 
zontali, alta  m.  0,84,  del  diametro  inferiore  di  ra.  0,33  e  superiore  di  m.  0,29.  Si  rac- 
colse piu'e  una  rozza  e  comune  statuetta  di  bronzo,  rappresentante  Ercole. 

In  continuazione,  verso  sud,  attacca  la  contrada  Falasco.  In  un  tenimento  di 
Andi'ea  di  Paolo  si  scoprì  una  tomba  a  lastroni  di  pietra,  col  coperchio  tutto  di  un 
pezzo,  e  dentro  vi  erano  tre  vasi  di  creta,  cioè  :  un'  olla  tornita,  alta  m.  0,21  col  diametro 
alla  bocca  di  m.  0,12  e  0,11  di  base  ;  un'  anforetta  alta  m.  0,07,  col  diametro  di  m.  0,04, 
la  quale  si  ti'ovò  entro  l'olla;  '.m' anforetta  simile,  poco  piìi  grande,  alta  m.  0,09  col 
diametro,  alla  bocca  e  alla  base,  di  m.  0,05. 

Alla  destra  del  Sagittario,  sotto  Bugnara,  contrada  Tricaglie  e  Vicenna,  nei 
poderi  dei  sigg.  Rossetti  di  Sulmona,  l'affittuario  Biagio  Incorvato,  scoprì  poco  tempo  fa 
una  lapide  a  forma  di  plinto,  di  calcai'e  paesano,  alta  m.  0,20,  lunga,  daUa  parte  inscritta 
m.  0,6.5  e  larga  m.  0,-57. 

La  sottostante  tomba,  forse  a  cripta,  non  fu  esplorata.  L'epigrafe  dialettale,  pe- 
ligna,  reca: 

SA-KOVCIA-V 

Tanto  la  lapide  che  la  colonnetta  furono  acquistate  dal  municipio  di  Sulmona 
per  le  raccolte  del  Museo  peligno  ('). 

A.  De  Nino. 


XV.  CASTELVECCHIO  SUBEQUO  —  Resti  di  antiche  strade  rico- 
nosciuti nel  territorio  del  comune. 

Volendo  rintracciare  l'antica  via  che  da  Superaequum  si  rannodava  all'Amiter- 
nina  per  la  valle  dell' Aterno,  ho  percorso  parecchie  contrade  ;  e  finalmente  sono  riu- 
scito a  scoprirne  due  tratti,  tagliati  nella  viva  roccia,  alla  sinistra  del  Rio  sotto  Ca- 
stello, a  breve  distanza  da  Castelvecchio  Subequo,  e  proprio  nel  luogo  Pescorenice 
e  nell'altro  dirimpetto  alla  chiesuola  della  Madonna  di  Loreto. 

Questo  dato  topografico  sarà  sempre  utile  a  chi  vorrà  fare  imo  studio  rias- 
suntivo di  tutte  le  altre  tracce  ancora  visibili  della  via  Claudia-Valeria,  della  via  Sa- 
laria, e  dei  loro  diverticoli  e  ricongiungimenti. 

A.  De  Nino. 


(')  Di  questa  lapide  iscritta  il  sig,  ispettore  de  Nino  iiiandn  l'apop-afo   ed  il  calco  cartaceo. 
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V EST  INI. 

XVI.  SANTA  MARIA  DEL  PONTE  (frazione  del  coimiue  di  Fontecchio). 

Presso  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Ponte,  nelle  contrade  Sotto  la  chiesa  e  Ta- 
verna, nei  terreni  della  Prepositiu-a,  si  rinvennero  in  diversi  punti  ed  in  vari  tempi 
dei  sepolcri.  Mi  fu  riferito  dai  vecchi  del  luogo  che  vi  si  rinvennero  anche  due  lapidi. 
Una  di  queste  fu  murata  in  antico  nell'angolo  ovest  del  campanile  della  chiesa 
sopra  detta.  Vi  si  legge: 

MAXIMOEi 
PRIMILLE- 
MAXIMO  ■  F 
QJVART  VS- 
MONTANA- 
FLORIS  •  / 

Questa  lapide,  di  pietra  paesana,  spicconata  in  vari  punti,  per  livellarla  con  altra 
pietra,  misura  m.  0,70  X  0,53  X  0,29. 

A.  De  Nino. 


Regione  II  (APULI A). 

XVII.  BRINDISI  —  Nella  proprietà  del  sig.  Cosimo  TTuadalupi.  già  Man- 
narini, si  pose  in  luce  una  lastra  di  calcare,  rotta  in  duo  pezzi,  che  riuniti  misurano 
circa  m.  0,48X0,40.  Vi  è  incisa  l'epigrafe  seguente: 

I  D  W 

CLODIVS    PISTVS 
VA-  XXXI 


t 


H  •  i>  •  h  •  e  A  \ 
CONIVGI  ben) 
M  E  R  E  N  T  I        / 


In  questo  fondo  medesimo,    avvennero   le   scoperte,    delle    quali  è   parola    nelle 
Notizie  1891  p.  171  (i). 

G.  Nervegna. 

(')  L'ispettore  mandò  di  questa  nuova  iscrizione  anclie  il  calco  cartaceo. 
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XVIII.  MEGARA-HYBLAEA  (coimme  di  Melilli).  Giornale  degli  scavi 
redatto  dalT assistente  E.  Caruso. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  126)  fu  incominciata  la  pubblicazione  del 
giornale  de'  nuovi  scavi  fatti  eseguire  dal  Mini  sottostero,  la  direzione  del  prof.  P.  Orsi, 
nella  necropoli  di  Megara-H.vblaea,  nel  comune  di  Melilli  in  provincia  di  Sii-acusa. 
Continua  quindi  il  giornale  sopra  citato,  relativo  agli  scavi  compiuti  entro  tutto  il 
mese  di  marzo. 

8  marzo. 

Sep.  Z.  Sarcof.  da  est-ovest  tutto  schiacciato.  Nel  cavo,  due  scheletri  con  teste 
ad  oriente,  ed  all'altezza  dei  crani  alcuni  frammenti  di  spiUetti  di  bronzo. 

Sep.  A'.  Piccolo  sarcof.  di  forma  elittica,  situato  psesso  la  testata  del  sepolcro 
precedente.  11  sepolcro  è  di  un  calcare  bianco  finissimo,  coperto  da  una  rozza  lastra 
arenaria. 

Nel  cavo,  imo  scheletro  di  bambino  di  pochi  mesi,  con  cranio  ad  oriente;  nel 
centro  del  sepolcro,  una  olpe  piccola,  una  tazzina  biansata,  dipinta  a  strie,  ed  altri 
frammenti  di  vasettini. 

Sep.  650.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest.  Nel  cavo,  uno  scheletro  con  cranio  ad 
oriente.  Un  secondo  scheletro  giaceva  nel  sepolcro  con  testa  ad  ovest.  Presso  la  spalla 
destra,  e  dietro  al  cranio,  si  rinvengono  due  spilloni  di  argento,  uguali  per  forma  e 
dimensione,  ognuno  lungo  cm.  141;  essi  sono  a  testa  discoidale  con  bottone  nel  centro, 
che  in  uno  appare  leggermente  dorato;  sotto  di  essi  due  globetti  depressi,  vuoti,  e 
sotto  a  questi,  una  piastrella  quadra.  Uno  di  tali  spilloni  è  colla  punta  un  po'  piegata. 

Sep.  651.  Bellissimo  sarcof.  monolite  da  est-ovest  coperto,  nel  quale  un  solo  sche- 
letro con  testa  ad  oriente.  Non  vi  si  rinvenne  altro. 

Sep.  652.  Grande  cella  ipogeica  da  est-ovest  con  4  copertoni.  Nel  cavo  due  sche- 
letri distesi,  con  teste  ad  oriente. 

Il  sepolcro  ha  le  pareti  intonacate  con  finissimo  strato  di  stucco,  ed  è  formato  di 
sei  grandi  pezzi  verticali.  Ai  piedi  degli  scheletri,  una  grande  idria  piena  di  ossa 
combuste,  alta  cm.  35.  Un  grosso  skyphos  a  vernice  nera,  alto  cm.  9,  diam,  cm.  12. 

Una  piccola  pisside  a  vernice  nera.  Una  lekythos  con  rappresentazione  poco  con- 
servata, alta  cm.  25. 

Sep.  654.  Sarcof.  da  est-ovest  con  scheletro  disteso,  testa  ad  occidente;  all'al- 
tezza del  cranio  un  solo  bombilietto  cuoriforme,  dipinto  a  zone,  ed  ai  piedi  un  kan- 
tharos  di  bucchero,  rotto. 

9  marzo. 

Sep.  655.  Sarcof.  monol.  da  nord-ovest  a  sud-est  con  un  solo  scheletro  disteso, 
cranio  a  sud-est.  Ai  piedi  dello  scheletro  una  piccola  idria  mancante  delle  anse,  ed 
alcuni  frammenti  di  lamina  di  bronzo. 
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Sep.  656.  h  un  sepolcro  composto  di  due  rustiche  pareti  di  più  pezzi,  le  quali 
racchiudevano  uuo  scheletro  disteso  con  testa  ad  occidente;  sotto  di  essa  un  grosso 
ciottolone.  Lo  scheletro  poggiava  sul  terreno  naturale. 

Sep.  657.  Sarcof.  da  est-ovest  senza  copertura  con  un  solo  sclieletro,  testa  ad 
oriente;  nessun  oggetto. 

Sep.  658.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  copertura.  Nel  cavo,  due  scheletri  con 
teste  ad  occidente,  ed  all'altezza  dei  crani  un  ariballetto  a  base  piatta  dipinto  a  strie. 

Sep.  659.  Grande  sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  copertura;  nel  cavo  un  solo 
scheletro  con  testa  ad  oriente,  senza  alcun  oggetto. 

10  marzo. 

Sep.  660.  Grande  sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  copertura.  Nel  cavo  due  sche- 
letri in  senso  opposto.  Presso  lo  scheletro  di  occidente  molti  oggetti  di  bronzo,  posti 
attorno  e  sopra  al  petto,  ed  alcuni  vasetti  fittili,  come  appresso  :  —  Un  alabastron  a  ver- 
nice nera,  cordonato,  alto  cm.  30.  Un  pendaglio  di  bronzo  a  forma  circolare,  alto 
cm.  8,  largo  cm.  5,3.  Pendaglio  fusiforme  bucato,  e  con  orlature,  alto  cm.  7  j.  Una 
borchia  di  bronzo  a  forma  di  cappello  chinese.  Grossa  capocchia  convessa,  di  bottone 
di  bronzo  diam.  cm.  5,8.  Pendaglietto  imbutiforme  con  appiccagnolo,  lung.  cm,  4. 
Pendaglietto  a  forma  di  piccolo  battocchio,  alt.  cm.  10.  Un  pavone  di  bronzo  mancante 
d'im  piede,  un  poco  rotto  nella  pancia;  in  una  parte  della  coda  si  osservano  cinque 
cerchietti  con  punti  nel  centro,  e  nel  dorso  del  pavone  un  appiccagnolo  ;  esso  è  lungo 
cm.  11  y.  Un  pendaglietto  a  forma  di  uccello  con  appiccagnolo;  alto  cm.  4.  Al  cranio 
di  occidente  una  kylix  a  vernice,  sconservata  diam.  cm.  9,5.  Alle  spalle,  quattro  spil- 
letti  di  bronzo  a  testa  discoidale  mancanti  dell'asta.  Cinque  palline  di  bronzo,  piene. 
Una  piccola  spirale  di  bronzo.  Una  piramidetta  fittile  grezza.  Cinque  palline  di  pietra. 
All'altezza  delle  mani  dello  scheletro  ad  oriente,  un  anello  di  bronzo  fuso  a  fet- 
tuccia, ed  altro  anello  piatto.  Piccolo  frammento  di  catenina  di  bronzo  ad  anelletti.  Un 
peso  di  bronzo  a  forma  di  pendaglietto,  a  piramide  tronca,  alto  mm.  9.  Una  coppa 
di  bilancia,  in  bronzo  diam.  cm.  6.  Altra  coppa  in  frammenti.  Grosso  pendaglio  di 
bronzo  a  ruota,  a  larga  fascia  con  4  raggi  ;  manca  per  im  terzo  della  fascia  superiore 
ove  era  l'appiccagnolo.  Altro  grosso  pendaglio  a  fonna  di  ruota  con  4  piccoli  raggi, 
rotto  in  parte  nell'appiccagnolo. 

11  marzo. 

Sep.  661.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  coperte.  Nel  cavo  uno  scheletro 
disteso  con  testa  ad  oriente,  ed  all'altezza  del  petto  due  spilletti  di  bronzo  rotti,  ed 
una  fibulina  di  bronzo  rotta  in  tre  pezzi. 

Sep.  C  Sarcof.  monol.  da  nord-sud  con  4  coperte.  Il  sepolcro  è  lungo  m.  2,18. 

Questo  sepolcro  presenta  delle  anomalie,  perchè  alla  testata  meridionale  si  rin- 
vengono piccolissime  e  pochissime  ossa,  che  debbono  appartenere  senza  dubbio  ad  un 
bambino  di  qualche  mese,  e  presso  le  ossa  i  seguenti  vasetti  :  —  Tre  anforette  di  vetro 
biansate,  a  fondo  azzm-rognolo,  con  zone  sofiiate,  di  color  giallo  e  bianco  sulle  spalle, 
alta  ognuna  cm.  9,  cm.  10  e  cm.  8.  Un  alabastron  di  vetro  azzurro,  con  liuoole  oriz- 

23 
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;:ontaU  e  spezzate,  di  color  giallo  e  bianco,  soffiate,  altezza  cm.  12 1.  Uno  stamnos 
zonato  con  coperchietto,  manca  di  un'ansa  alt.  cm.  20.  Nove  lekythoi,  tutte  dipinte 
a  ligure  nere  su  fondo  rosso.  Alla  testata  settentrionale,  delle  ossa  ammassate  di  un 
secondo  scheletro  adulto,  con  un  gruppo  di  vasetti,  come  segue.  Piccola  lekythos  a 
vernice  nera  alta  cm.  7.  Due  skyphoi,  uno  a  vernice  nera  e  l'altro  a  strie,  il  primo 
diam.  cm.  9i  l'altro  cm.  8.  Una  scodella  biansata  grezza.  Tre  pissidi,  una  a  vernice 
nera,  e  due  di  pasta  grossa.  Una  scodelletta  a  base  piatta  ed  a  vernice  nera.  Alle 
spalle,  due   spilletti  di  bronzo  a;  testa  discoidale. 

Sep.  D'.  È  una  grande  cella  ipogeica,  formata  di  12  pezzi  posti  a  due  filari; 
la  cella  misura  in  lunghezza  m.  2,40  X  0,91  X  1,08  in  profondità,  coperta  da  cinque 
grandi  lastroni,  dello  spessore  di  cm.  36-40.  Il  sep.  va  da  est-ovest  con  un  solo  sche- 
letro disteso,  cranio  ad  oriente.  Non  si  rinvenne  altro. 

Al  cranio  una  grossa  idria  a  vernice  nera,  alta  cm.  38.  Ai  piedi,  un'anfora  bian- 
sata dip.  a  figure  nere  su  rosso,  col  fondo  staccato,  alt.  mass.  cm.  35.  Nell'angolo 
sud-est,  una  kylis  a  gocciole  nere  e  raggi  ;  diam.  14.  Altra  kylix  piccola*  a  figure 
nere  (arpia ':*)  diate.  10.  Vaso  ventricoso  rotto  nel  bocchino,  e  nell'ansa.  Piccolo 
stamnos  a  strie.  Una  piccola  olpe  a  vernice  nera. 

12  marzo. 

Sep.  E'.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest,  con  due  coperte.  Nel  cavo  interno  uno  sche- 
letro COD  testa  ad  oriente,  senz'altro. 

Sep.  F'.  Sep.  da  est-ovest  di  cattiva  costruzione,  ccu  tre  filari  di  pezzi,  con  avanzi 
scheletrici  irregolarmente  distribuiti  e  rottami  di  vasi  grezzi,  di  epoca  tarda.  Il  sep.  è 
lungo  m.  2,00  X  0,88  X  1,20  di  prof,  senza  fondo,  che  è  costituito  dal  terreno  naturale. 

Sep.  662.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest.  Nel  cavo  due  scheletri  distesi  con  teste 
ad  oriente;  alle  spalle  due  spillette  di  bronzo.  Ad  occidente  un  altro  scheletro  am- 
mucchiato, intorno  al  quale  due  altri  spilletti  di  bronzo  a  testa  discoidale,  rotti.  Un 
bombilio  corinzio  alto  cm.  12.  Un  alabastrou  a  vernice  nera,  mancante  del  bocchino, 
lung.  cm.  36. 

Sep.  663.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  uno  scheletro,  con  cranio  ad  oriente,  ed 
ai  piedi  i  seguenti  vasi  fittili: —  Unoskyphos  zonato,  alto  cm.  9,  diam.  12.  Due  kylikes 
a  vernice  nera,  diam.  cm.  14.  Una  geossa  lekythos,  rotta  in  molti  minuti  frammenti. 

Sep.  664.  Piccolo  sarcof.  da  est-ovest  senza  copertura,  con  avanzi  scheletrici  di 
un  bambino.  Alla  testata  occidentale  i  seguenti  oggetti  :  —  Un'anforetta  di  vetro  a  fondo 
azzurrognolo,  con  lineole  gialle,  tutta  in  frammenti  che  in  parte  attaccano.  Altre  idem, 
in  minutissimi  pezzi.  Una  lekythos  rotta.  Uno  spilletto  di  bronzo.  Altro  spilletto  di 
l)roMzo.  ed  un  anellino  sottile  di  argento  rotto  in  due  pezzi. 

Sep.  665.  Sarcof.  da  est-ovest  con  due  coperte.  Nel  cavo  uno  scheletro  con  cranio 
ad  oriente,  ed  airalte''//.a  del  cranio,  due  spilletti  di  bronzo  a  testa  discoidale. 

Sep.  y')^ì<^y.  Grande  sarcof.  a  cassone,  monol.  con  due  coperte.  Lungliezza  del  cavo 
m.  2,05.  Nelle  pareti  del  sep.  due  intaccature,  e  nessun  oggetto. 

Sep.  667.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  senza  copertura  ;  nel  cavo  uno  sclielctro 
disteso  con  cranio  ad  oriente,  senz'altro. 
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14  marzo. 


Sep.  668.  Piccolo  sarcof.  monolito  da  est-ovest.  Nel  cavo  uno  scheletro  di  bam- 
bino con  testa  ad  occidente.  Alla  testata  occidentale  un  gruppo  di  vasettini;  buon 
numero  di  essi  rotti,  ad  eccezione  di  un  boccaletto  grezzo,  una  pisside  ed  un  vasetto 
a  tre  piedi  nonché  una  piccola  spiraliiia  di  argento  frantumatissima.  Alla  testata 
orientale  due  lekythoi  rotte. 

Sep.  669.  Piccolo  sarcof.  da  est-ovest  con  due  coperte.  Nel  cavo  due  scheletri 
di  bambini,  uno  ad  est  l'altro  ad  ovest;  nel  centro  del  sepolcro  un  mucchio  di  ossa 
combuste,  appartenenti  ad  un  terzo  individuo.  Sotto  al  cranio  dello  scheletro  di  occidente 
due  lekjthoi,  una  rotta,  e  l'altra  a  figure  nere  su  rosso  con  gocciole,  alta  cm.  14  '/e- 
Al  petto,  alcuni  frammenti  di  spilletti  di  bronzo  ed  una  lekythos,  rotta  in  più  pezzi. 
Nell'angolo  sud-ovest  una  piccola  lelci'thos  a  vernice  nera.  Una  la'lix  dipinta  a  pal- 
mette  e  gocciole;  diam.  cm.  0.  Una  tazzina  dipinta  a  strio.  Un  kothon  ad  un  ansa. 
ima  lekythos  rotta,  ed  alle  gambe  due  alti'e  tazzine. 

Sep.  670.  È  una  grande  cella  ipogeica  da  est-ovest,  con  quattro  grandi  coperte, 
spesse  cm.  40-45.  Il  sepolcro  è  composto  di  6  grandi  pezzi  verticali,  in  calcare  bianco 
finissimo,  con  una  risega  in  alto.  Mism-a  m.  2,17  X  0,87  X  1,05  di  profondità  interna. 
Nel  cavo  uno  scheletro  giovane  con  testa  ad  oriente.  Nell'angolo  nord-est,  una  grossa 
pisside  grezza  alta  cm.  14.  nell'angolo  sud-ovest,  uno  stamnos  piccolo  ma  in  parte 
rotto  e  mancante.  Ai  piedi,  ma  più  presso  la  testata  occidentale,  si  rinvengono  dei 
chiodi  di  bronzo  a  testa  larga,  piatta,  ed  a  forma  di  un  p  greco,  i  quali  continuano 
lungo  le  due  pareti  del  sepolcro  in  numero  di  24.  Doveano  senza  dubbio,  essere  stati 
usati  per  im  assito  di  legno,  destinato  a  preservare  il  cadavere  dalle  infiltrazioni  del 
terreno  e  dell'acqua. 

Sep.  671.  È  tutto  setacciato  con  le  coperte  cadute  dentro.  TI  sep.  va  da  est-ovest, 
e  contiene  un  solo  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente,  senza  alcun  oggetto. 

Sep.  672.  Sarcof.  coperto  da  est-ovest  con  la  parete  meridionale,  rotta,  e  ca- 
duta dentro.  Nel  cavo  imo  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente  ;  un  altro  scheletro 
posto  a  mucchio  si  rinviene  alla  testata  d'occidente;  contenuto  nulla. 

Sep.  673.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  coperto.  Due  sclieletri  in  senso  opposto, 
senza  oggetti. 

Sep.  674.  Anche  esso  va  da  est-ovest,  monolite,  con  4  coperte.  Nel  cavo  due 
scheletri  distesi  in  senso  opposto.  Alle  spalle  di  ambo  gli  scheletri,  4  spilletti  di 
bronzo  a  testa  discoidale  ;  uno  è  intero,  lungo  cm.  9.  Presso  il  cranio  dello  scheletro 
ad  occidente,  uno  stamnos  gi-ezzo  in  parte  rotto,  una  piramidetta  fittile,  e  metà  super, 
di  un  alabastron  a  vernice  nera. 

Sep.  675.  Sarcof.  monol.  con  tre  coperte,  da  est-ovest.  Nel  cavo  due  scheleti'i 
in  senso  opposto,  ed  alle  gambe  di  essi  la  metà  inferiore  di  im  alabastron  a  vernice 
nera,  rotto. 

Sep.  676.  Sarcof.  da  est-ovest  con  tre  coperte.  11  sarcof.  ha  le  pareti  .-chiacciate 
dal  peso  della  terra.  Nel  sepolcro    tre    scheletri,  due  di  adulto  ed  uno  di   bambino. 


MEGARA-HYBLAEA  —    l~'i    SICILIA 

con  crani  ad  oriente.  Nel  centro  del  sepolcro,  un  grosso  bombilio  corinzio  rotto  nel 
bocchino,  alto  cm.  24.  Altro  bombilio  corinzio  in  più  pezzi.  Ai  piedi  degli  scheletri, 
due  ariballoi  dip.  a  zone.  Alla  mano  di  uno  degli  scheletri  un  grosso  anello  di  ar- 
gento con  castone,  del  diam.  di  cm.  2  '/j.  Ai  crani  dei  bambini  due  piccoli  orecchini 
di  bronzo  fatti  ad  occhiello  aperto  ed  im  pomellino  di  bronzo.  Presso  al  cranio  di  imo 
dei  bambini  si  rinviene  una  pallina  di  pietra  {/rtaaóg  ?).  Alcuni  frammenti  di  aghetti 
di  bronzo.  Un  manichette  di  bronzo,  piatto.  Due  bottoni  di  bronzo  a  testa  piatta 
poco  convessi,  con  gambo. 

Sep.  677.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  due  coperte;  nel  cavo  imo  scheletro 
con  testa  ad  oriente,  11  sepolcro  non  conteneva  altro,  benché  ermeticamente  chiuso. 

Sep.  678.  Sarcof.  da  est-ovest  con  tre  coperte,  con  le  pareti  schiacciate.  Nel  cavo 
4  scheletri  tutti  con  teste  ad  oriente  e  con  i  seguenti  oggetti  posti  presso  i  crani  ;  cioè 
una  lekythos  ed  un  bombjlios  rotti.  Alla  spalla  sin.  di  essi:  una  lekythos,  a  ligiu-e 
nere  su  fonde  rosso,  alta  cm.  14.  Una  piramidetta  fittile  Un  aryballos  a  vernice  nera. 
Frammenti  di  spilli  di  bronzo.  Due  tazzine  zonate.  Presso  il  secondo  cranio,  un  boc- 
caletto  panciuto,  monoansato.  Ai  piedi,  un  altro  boccaletto. 

16  marzo. 

Sep.  679.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  un  solo  scheletro,  testa  ad  oriente; 
alle  spalle  alcuni  frammenti  di  spilletti  di  bronzo,  senza  alcun  oggetto. 

Sep.  680.  Sono  due  ossuari  piantati  verticalmente  nel  terreno  natm-ale,  circon- 
dati da  ciottoloni  e  coperti  da  una  grande  lastra  in  calcare  bianco.  Gli  ossuari  sono  : 
uno  stamnos  grande  grezzo,  con  entro  ossa  combuste  e  con  un  anforetta  rotta,  che 
dovea  anche  servii'e  da  coperchio.  L'altro  ossuario  è  una  piccola  idiia,  dipinta  a  figm-e 
nere  su  rosso,  però  schiacciato  dal  peso  deUa  terra.  L'idiia  contiene  delle  ossa  combuste 
di  im  altro  individuo;  essa  è  protetta  da  un  coperchietto  a  vernice  nera;  la  bocca 
del  vaso  misura  di  diam.  cm.  14;  nel  collo  sono  dipinte  delle  palmette  e  nel  labbro 
delle  gocciole  nere. 

Sep.  681.  Neil' estrarre  la  pieti'a  del  sepolcro  676,  all'estremità  occidentale  di 
esso,  e  precisamente  negli  angoli  nord-ovest  e  sud-ovest  rinvengonsi  due  ossuari.  11 
primo  è  un  anfora  biansata,  om])elicata,  adagiata  nel  terreno  naturale,  con  bocca  ad 
occidente,  e  del  diametro  di  cm.  14.  L'anfora  è  tutta  sciacciata,  ed  in  fondo  con- 
tiene pochissime  traccio  di  ossa  di  un  bambino  di  pochi  mesi,  con  i  seguenti  oggetti  : 
Un^borabilietto  corinzio  alt.  cm.  8.  Un  ariballeto  dipinto  a  zone.  Un  piccolo  kothou 
ansato.  Due  piccole  grappe  di  piombo  lunghe  cm.  3  e  cm.  2  '/s ,  che  servivano  per 
saldatura  delle  parti  lesionate  dell'anfora  stessa. 

Sep.  682.  Ossuario  a  sud-ovest  a  forma  di  ima  piccola  olla  tutta  schiacciata, 
senza  alcuna  traccia  di  o»sa.  e  con  i  seguenti  oggetti  :  Un  ariballetto  con  dipintura  scou- 
servata,  un  pezzetto  di  bronzo  bucato  ed  un  vasetto  di  forma  cilindi'ica  rotto. 

In  giornata  stessa  vengono  iniziati  altri  scavi  nel  predio  Vinci,  nella  medesima 
località  ove  fu  fatta  la  prima  campagna  nel  1879,  luogo  limitrofo  a  quello  del 
sig.  Schermi.  Sono  eseguite  delle  trivellazioni,  e  si  rinvengono  diverse  indicazioni  di 
sepolcri;  indi  vien  messo  a  luce  il  primo  sepolcro. 
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Sep.  1  V.  Consiste  in  una  kelebe  piantata  verticamente  nel  terreno  alluvionale,  la 
bocca  coperta  da  una  lastra  di  calcare  che  misura  cm.  54  X  45,  con  due  intaccature 
dalle  quali  uscivano  le  anse  del  vaso,  tutto  schiacciato,  a  vernice  nera,  con  poche  ossa 
combuste,  e  null'altro. 

Sep.  (583.  Grosso  pithos  adagiato,  con  bocca  ad  oriente,  chiuso  da  una  lastra 
di  calcare.  11  diam.  della  bocca  è  di  cm.  3(J,  il  diametro  del  ventre  è  di  cm.  40  e 
l'altezza  del  phithos  è  di  m.  1,00.  11  pithos  era  i^arautito  da  ciottoloni  posti  tutti 
intorno.  Nell'iiiteruo  uno  scheletro  intero  di  bambino,  disteso,  con  testa  ad  est,  senza 
nessun  oggetto. 

Sep.  684.  Grande  cassone  da  nord-sud  senza  copertila.  Nel  cavo  uno  scheletro 
disteso  con  cranio  a  sud,  senza  alcun  oggetto. 

17  marzo. 

Sep  G'.  Sarcof.  da  est-ovest  senza  coperte,  con  due  scheletri  distesi  di  i)a]nl)iiii, 
con  teste  ad  oriente:  all'altezza  dei  crani  un  vasetto  a  scatola  cilindrica,  rotto.  Presso 
la  mano  sinistra  una  tazzina  anche  rotta,  ed  alla  destra,  un  ariballetto  con  4  foglie 
annodate,  rotto  nel  bocchino  e  nell'ansa.  Altro  ariballetto  dipinto  a  strie  e  gocciole. 
Un  alabastron  a  vernice  nera,  alto  cm.  21. 

18  marzo. 

Sep.  2  V.  Piccolissimo  sarcof.  monolito  da  est-ovest  con  una  sola  coportm-a.  Nel 
cavo  interno  esilissime  traccio  di  ossa  di  un  bambino  di  pochi  giorni,  con  cranio  ad 
oriente  ;  all'altezza  del  cranio  due  spiraline  di  argento  a  4  giri.  Due  piccolo  kylikes 
a  vernice  nera. 

Sep.  3  V.  Sarcof.  da  est-ovest  colle  pareti  sfondate,  però  il  sepolcro  è  intera- 
mente coperto  da  lastroni.  Nel  cavo,  uno  scheletro  disteso  con  testa  ad  occidente,  e 
due  spiUetti  di  bronzo  a  testa  discoidale.  Di  questi  uno  è  intero  e  l'altro  rotto. 

Sep.  4.  V.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  coperto.  Nel  cavo,  uno  scheletro  disteso 
con  cranio  ad  oriente.  Ai  piedi  un  aiyballos  a  quattro  foglie  annodate,  alt.  cm.  6. 
All'estremità  orientale  un  alabastron  a  vernice  nera  cordonato,  lung.  cm.  19  ed  un 
altro  rotto.  Uno  skyphos  a  vernice  nera  rotto  nel  labbro,  diam.  cm.  !>.  Due  fondi  di 
tazzine  rotte  anticamente,  ed  uno  skyphos  mezzano  nero. 

19  marzo. 

Sep.  H'.  Grande  cella  ipogeica  composta  di  6  pezzi  verticali.  Il  sep.  non  ha 
suolo,  e  poggia  sul  terreno  naturale,  ed  è  coperto  da  cinque  lastroni.  Nel  cavo,  uno 
scheletro  disteso  con  testa  ad  occidente.  Esso  cavo  misura  m.  2,85  X  1,00  X  u,8.")  in 
profondità  tino  al  terreno  naturale.  Alle  gambe  dello  scheletro  :  un'anfora  biansata  grezza 
alta  cm.  22.  Una  piramidetta  fittile.  Una  scodella  biansata  grezza.  Una  lekythos  nera, 
rotta  nel  ventre.  Due  tazzine  zonate.  Una  tìgm-ina  fittile,  muliebre  seduta,  colle  mani 
sulle  ginocchia,  alta  cm.  7,  all'altezza  del  braccio  sinistro,  una  scodella  slabbrata, 
rotta  in  due.  Un  vasettino  a  forma  di  oca,  con  bocchino  sulle  spalle,  lung.  cm.  10. 
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Sep.  r.  Tomba  a  tegole  da  est-ovest  liing.  m.  1,70.  Sopra  tre  tegole  stava  di- 
steso uno  scheletro  con  cranio  ad  oriente.  Non  si  può  dire,  se  le  tegole  di  protezione 
fossero  a  cappuccina,  o  a  cassetta  (come  sembra  più  vero  simile),  perchè  tutte  schiac- 
ciate. Presso  al  cranio,  un  frammento  di  ago  di  bronzo  e  nuU'altro. 

Sep.  5  V.  Sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  uno  scheletro.  Ai  piedi,  due  alabastra. 
Uno  intero  misura  di  alt.  era.  20;  l'altro  è  rotto. 

Sep.  6  V.  Piccolo  sarcof.  da  nord-sud,  d'intaglio  bianco  finissimo,  con  esilissime 
traecie  di  ossa  di  un  bambino  di  pochi  mesi.  Nel  centro  un'  anforetta  corinzia,  bian- 
sata,  alta  cm.  VA.  Ai  piedi  una  lekythos  a  vernice  nerastra.  Quattro  tazzine  rotte,  ed 
un'olla  mezzana  piena,  di  ossa  combuste,  rotta.  All'altezza  dei  piedi  un  grosso  bom- 
bylios  corinzio,  alt.  cm.  21.  Altro  bombylios  mezzano,  corinzio,  alto  cm.  15.  Ai  crani 
una  lekythos.  Due  tazzine,  ima  con  animali  dipinti.  Una  perlina  di  argento. 

Sep.  L'.  È  una  fossa  scavata  nel  terreno  alluvionale,  coperta  da  4  lastroni  da 
est-ovest.  Nella  fossa  due  scheletri,  uno  di  bambino  ad  oriente,  posto  a  mucchio,  ed 
un  altro  di  adulto,  disteso,  con  cranio  ad  occidente.  Presso  al  cranio  dello  scheletro 
ad  occidente,  alcune  tazzine  ed  una  lekythos,  tutte  rotte.  Il  fosso  misiu'a  in  hmghezza 
m.  2,00  X  0,70  X  0,35  di  profondità. 

Sep.  M'.  Sarcof.  monol.  con  quattro  coperte.  Uno  scheletro  disteso  con  testa  ad 
oriente.  Dietro  al  cranio  uno  skyphos  a  vernice  nera,  diam.  cm.  11.  Un'anforetta  a 
vernice  nera,  alta  cm.  9. 

Sep.  N'.  Piccolo  sarcof.  mouol.  da  nord-sud  coperto.  Uno  scheletro  disteso  con 
testa  a  sud.  Dietro  al  cranio  i  seguenti  fittili: —  Tre  ariballetti,  uno  a  strie  incavate, 
lungitudinali,  e  due  altri  con  pittura  sconservata.  Un  alabastron,  ed  un  piccolo  stamnos, 
entrambi  rotti.  Una  pisside  cilindrica  con  coperchietto.  Ai  piedi  dello  scheletro  un 
bombilietto  cuoriforme,  dipinto  a  gocciole  e  strie,  alto  cm.  8  '/s- 

Sep.  0'.  Piccolo  sarcof.  coperto  da  nord-sud.  Nel  cavo,  un  piccolo  scheletro  di 
bambino  disteso,  con  cranio  a  nord. 

Sep.  7  V.  Sarcof.  dà  est-ovest  colle  pareti  scliiaeeiate.  Nel  cavo  uno  scheletro  con 
testa  ad  oriente,  senz'altro.  Nell'angolo  nord-ovest  un'olla  tutta  schiacciata  senza 
neanche  ossa  combuste  o  altro. 

Sep.  8  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est-ovest  con  due  coperte.  Due  scheletri  di 
bambini  tenerissimi  incombusti,  ed  un  altro  combusto.  Nel  Centro  del  sepolcro  e  presso 
lo  gambe  degli  scheletri,  un  piccolo  stamnos  rotto  nella  bocca.  Dieci  tazzine  zonate 
dei  diam.  di  cm.  5  ognuna,  delle  quali  cinque  erano  presso  i  crani.  Un  aryballos  di- 
pinto, forato  nella  base.  Una  lekythos  rotta.  Alla  testata  orientale  due  altri  scheletri 
di  bambini.  Il  sep.  misura  in  lunghezza  m.   1.10. 

Sep.  i)  'V".  Sarcof.  monol.  mezzano,  da  est-ovest  con  tre  coperte;  uno  scheletro 
disteso  con  testa  ad  oriento,  e  due  altri  posti  a  mucchio  giacevano  ad  occidente. 
Fra  le  ossa  si  rinvengono  i  seguenti  oggetti:  un  aryballos,  un  alabastron  e  metà  di 
un  altro,  tutti  rotti. 

Sep.  10  V.  Grande  colla  ipogeica  composta  di  12  pezzi  a  due  filari,  coperta 
da  5  grossi  lastroni.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso  con  tista  ad  oriente.  Alla  mano 
sinistra  si  raccoglie  un  grosso  anello  di  argento  massiccio,  con  castone,  ove  è  inciso 
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un  pegaso,  del  diam.  di  cm.  2  '/s-  Una  iiisside  grezza  del  diam.  di  om.  5,  posta  ai 
piedi,  insieme  a  4  altre,  rotte.  Il  sep.  misura  m.  2,25  X  1,03  X  1,0.")  di  jiiotondità. 

20  marzo. 

Sep.  K'  Sarcof.  nionol.  da  est-ovest  coperto.  Nel  cavo  due  scheletri  con  teste 
ad  oriente.  Intorno  al  petto  i  seguenti  oggetti: —  Frammenti  di  aghi  di  bronzo.  Due 
paterette  mesonfole  grezze.  Due  mascherette  fìttili,  muliebri,  con  ajtpiccagnolo,  alte 
ognuna  cm.  3.  Un  pomello  di  bronzo  lavorato  a  giorno,  diam.  mm.  15.  Un  penda- 
glietto  di  bronzo,  in  parte  rotto.  Tre  skyphoi  neri,  uno  grande,  rotto  a  metà.  Due 
scodellette  grezze.  Due  coperehietti  fìttili.  Una  fìgmnna  accoccolata,  rotta.  Ai  piedi  : 
Un  vasetto  ventricoso  a  vernice  nera.  Sette  palline  di  pietra  (pedine  per  gioco).  Un 
tìaschettiuo  grezzo.  Ai  due  lati  del  cranio.  Una  lekythos,  con  rappresentazione  di  fì- 
giu-e  nere  su  fondo  giallognolo,  alto  cm.  20.  Due  lekythoi  mezzane,  dipinte  a  palmette 
nere,  alte  cm.  12. 

Sep.  P'.  Grande  sarcof.  da  notd-sud,  coperto.  Scheletro  disteso  con  cranio  a  nord, 
ed  im  mucchio  di  ossa  combuste.  Alla  testata  meridionale  un  ariballetto  con  pittura 
sconservata,  mancante  del  bocchino.  Fra  le  ossa  combuste  una  piccola  olla  dipinta 
a  zone,  con  coperchietto. 

Sep.  Q'.  Grande  cella  ipogeica  da  est-ovest  composta  di  dieci  grossi  pezzi  e  co- 
perta da  5  grandi  lastroni.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente.  Ai 
piedi,  un'anforetta  gi'ezza  rotta.  Ai  due  lati  del  cranio,  due  alabastra  a  vernice  nera 
rotti.  Alle  anche,  due  grossi  anelloui  di  bronzo,  uno  con  arpioncello,  diam.  cm.  3  '/s- 
Il  sep.  misura  in  limghezza  m.  2,50  X  1,00  X  0,90  in  profondità. 

Sep.  11'.  Piccolissimo  sep.  da  nord-sud,  con  copertura  sfondata.  Nel  cavo  uno 
scheletro  di  bambino  con  testa  a  sud.  Nel  centro  del  sepolcro  i  seguenti  vasettini 
fittili.  Yasettino  a  forma  di  ariete  lungo  cm.  9.  Un  vasettino  a  forma  di  oca  con 
bocchino  nelle  spalle,  lung.  cm.  (3.  Due  tazzine  biansate,  una  delle  (juali  è  rotta. 

21  marzo. 

Sep.  11  V.  Sarcof.  da  est-ovest  con  tre  copette.  Nel  cavo  due  scheletri  distosi 
in  senso  opposto.  All'altezza  dei  petti  un  frammento  di  aghetto  in  bronzo.  Sotto  i 
crani  degli  scheletri  due  spilletti  di  lironzo  a  testa  discoidale,  lunglii  cui.  7.  Un 
alabastron  rotto. 

Sep.  12  Y.  Sarcof.  da  nord-sud  coperto.  Nel  cavo  uno  scheletro  di  bainlìiim.  con 
testa  a  sud.  Ai  due  lati  del  cranio  due  ariballetti  dip.  a  fascio  nere. 

Sep.  13  V.  Sarcof.  mouol.  da  est-ovest  con  tre  coperte.  Nel  cavo  un  scheletro 
disteso  con  cranio  ad  oriente.  Ai  i»iedi  dello  scheletro  è  adagiata  una  grossa  olpe  di- 
pinta a  doppia  palmetta  e  fior  di  loto,  alta  cm.  27. 

Sep.  14  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est-ovest,  coperto.  Uno  scheletro  di  bam- 
bino con  cranio  ad  oriente.  Alle  gambe,  una  conchiglia  e  6  tazzine  zonate,  diam.  cm.  5  '/s- 
Un  boccaletto  grezzo,  biansato,  diam.  cm.  8.  Ai  piedi,  tre  tazzine  zonate  diam.  cm.  5  '/s- 
Due  boccaletti  grezzi  monoausati,  diaui.  cm.  s.  uua  pisside  grezza  ;  al  cranio  un  boc- 
caletto grezzo  dium.  cm.  8. 
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Sep.  15  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est-ovest.  Alla  testata  orientale  del  sepolcro, 
inteiMamente  un  mucchi  i  di  ossa  combuste,  ed  uno  scheletro  di  bambino  disteso,  con 
cranio  ad  oriente,  senza  alcun  oggetto.  Nella  parete  meridionale  e  nella  testata  orien- 
tale, sono  infissi  due  tappi  di  pietra,  dei  quali  ignoro  l'uso. 

Sep.  16  V.  Sarcof.  monol.  colle  pareti  sfondate,  coperto  da  tre  grandi  lastroni, 
da  nord-sud.  Nel  cavo  era  uno  scheletro  con  cranio  a  sud,  e  con  i  seguenti  oggetti  :  una 
piccola  olpe  a  vernice  nera,  un  ariballetto  a  strie,  una  piccola  oenochoe  grezza,  im 
anforetta  rotta,  due  conchigliette  marine,  ed  un  frammento  di  aghetto  di  bronzo.  La 
piccola  olpe  era  all'altezza  delle  costole.  Un  secondo  scheletro  disteso  si  rinviene  con 
testa  a  nord,  ed  all'altezza  del  cranio  l' ariballetto  striato. 

Sep.  17  V.  Piccolo  sarcof.  da  est-ovest  con  un  solo  scheletro  di  bambino  disteso, 
con  testa  ad  ovest.  Alle  gambe,  un  alabastron  a  vernice  nera  mancante  della  parte 
inferiore,  lung.  mass.  cm.  24.  Al  lato  sinistro  dello  scheletro,  un  vasetto  fittile  a  forma 
di  cinghiale,  con  buco  nella  testa,  ed  altro  piccolo  buco  per  sospenderlo,  lung.  cm.  11. 
Un  vasettino  a  forma  di  lepre  accovacciata,  con  buco  nella  testa  ed  altro  per  appen- 
derlo, lung.  cm.  11.  Vasettino  rappresentante  una  sfinge,  con  buco  nel  vertice,  e  4 
altri  buchi  nel  collo,  alt.  era.  7,  lung.  cm.  7.  Una  pantera  fittile  a  forma  di  vaset- 
tino, con  un  buco  nella  parte  super,  della  testa  ed  ai  lati  del  collo  due  appiccagnoli  ; 
lung.  cm.  8.  Un  ariballetto  piatto  senza  pittura,  alt.  cm.  7  '/a-  Un  vasettino  a  forma 
di  ariete,  rotto  in  10  frammenti. 

Sep.  18  V.  Sarcof.  da  est-ovest  con  la  parete  nord  sfondata  e  caduta  dentro. 
Nel  cavo  uno  scheletro  di  bambino  con  testa  ad  est.  Un  altro  scheletro  di  adulto  è 
disteso,  con  testa  ad  ovest.  Il  sepolcro  è  coperto  da  grosse  lastre  calcari,  senza  alcun 
oggetto. 

Sep.  19  V.  Sarcof.  mezzano  composto  di  sei  pezzi  piantati  verticalmente,  e  co- 
perto da  4  lastroni.  11  sep.  va  da  est-ovest,  lungo  m.  2,.50  X  0,77  X  0,88  di  prof. 
Nel  cavo  giace  uno  scheletro  giovane,  con  cranio  ad  oriente  ;  al  petto  si  rinvengono 
due  spinetti  di  bronzo  a  testa  discoidale.  Nell'angolo  nord-est,  e  precisamente  dietro 
al  cranio,  un  alabastron  a  vernice  nera  rotto.  Nel  togliere  le  coperte  del  sepolcro,  si 
rinviene  un  puntale  di  ferro  (sauroter)  lungo  cm.  24. 

Sep.  20  V.  Sarcof.  da  est-ovest  con  la  testata  orientale  rotta.  Il  sepolcro  è 
composto  di  6  pezzi  verticali  coperto  da  quattro  lastroni.  Nel  cavo  uno  scheletro 
disteso  con  cranio  ad  est,  e  dietro  al  cranio  una  tazzina  ed  una  pisside,  entrambe  rotte. 

Sep.  21  V.  È  un'idria  piantata  verticalmente  nel  terreno  alluvionale,  tutta  cir- 
condata da  ciottoli  per  proteggerla,  però  schiacciata  ;  nel  fondo  ossa  combuste  di  un 
bambino.  La  liocea  dell'idria  è  coperta  da  un  grosso  piatto  grezzo,  che  mism-a  di  diam. 
cm.  ;ìo. 

22  marzo. 

Sep.  22  V.  Sarcof.  da  est-ovest  colle  pareti  schiacciate.  Nel  cavo  uno  scheletro 
disteso  con  testa  ad  oriente.  Alle  spallo  due  spilletti  di  bronzo  a  testa  discoidale  en- 
trambi rotti.  Non  si  rinvenne  alcun  altro  oggetto. 
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Sep.  23  V.  Sarcof.  da  est-ovest  coperto  da  4  lastre.  La  parete  meridionale  del 
sep.  è  rotta.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso  col  cranio  ad  oriente,  senza  altro  contenuto. 

Sep.  24  V.  Sarcof.  da  est-ovest,  sfondato,  ma  coperto  da  tre  lastroni.  Nel  cavo 
uno  scheletro  disteso  con  cranio  ad  oriente.  All'altezza  delle  spalle  uno  spilletto  di 
bronzo  rotto,  e  null'altro. 

Sep.  25  Y.  Sarcof.  mezzano  da  est-ovest,  tutto  schiacciato,  con  due  coperte.  Noi 
cavo  due  scheletii  con  crani  ad  oriente.  Al  petto  degli  scheletri  si  rinviene  una  kylix 
rotta  a  vernice  nera,  strie  rosse,  e  raggi  nella  base.  Dietro  ai  crani  nell'angolo  nord- 
est, im  alabastron  corinzio  con  animali  dipinti,  lungo  cm.  27;  nell'angolo  sud-est, 
una  lekythos  arcaica,  grezza. 

Sep.  26  V.  Piccolo  sarcof.  monolite  da  est-ovest.  Nel  sepolcro  un  solo  scheletro 
disteso   con   cranio   ad  oriente    senza   alcun   oggetto,    benché  ermeticamente   chiuso. 

Sep.  27  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  nord-sud,  in  calcare  bianco  Unissimo  con 
due  coperte.  Nel  cavo  un  solo  scheletro  di  bambino  combusto,  posto  a  mucchio  alla 
testata  meridionale,  e  nel  centro  del  sepolcro  una  lekythos  a  vernice  nera. 

23  marzo. 

Sep.  28  V.  Sarcof.  da  est-ovest  colle  pareti  schiacciate,  coperto  da  quattro  la- 
stroni. Due  scheletri  in  senso  opposto.  Fra  le  gambe  degli  scheletri  un  ariballetto. 
All'altezza  del  cranio  d'oriente,  un  boccaletto  ed  un  olpe. 

Sep.  29  V.  Sarcof.  da  est-ovest,  simile  al  precedente.  Nel  cavo  uno  scheletro  di- 
steso con  cranio  ad  est.  Al  petto  dello  scheletro,  due  spilletti  di  bronzo  a  testa  di- 
scoidale, rotti. 

24  marzo. 

Sep.  30  V.  Sarcof.  da  est-ovest  colle  pareti  schiacciate,  coperto  da  4  lastroni. 
Nel  cavo  tre  scheletri  ;  due  di  adulti  con  crani  ad  occidente,  ed  imo  di  bambino  ad 
oriente.  Alle  gambe  dei  primi  due  scheletri,  una  scodellina  grezza  slabbrata.  Dietro 
ai  crani,  una  kylis  a  zone  nere.  Sul  petto  del  bambino  una  piramidetta  fittile. 

28  marzo. 

Sep.  31  V.  Sarcof.  monol.  da  nord-sud.  Nel  sepolcro  due  scheletri  distesi  con 
crani  a  nord.  Presso  i  crani  un  vasetto  cilindrico  a  tre  piedi,  dipinto  a  strie  nere; 
diam.  cm.  9.  Alle  gambe  uno  skyphos  a  vernice  nera,  rotto  a  metà.  Alla  testata 
meridionale  uno  scheletro  di  bambino  disteso,  senza  alcun  oggetto. 

Sep.  32  V.  È  un  piccolo  dado  rettangolare  in  calcare  bianco  finissimo  che 
misura  in  lunghezza  0,51  X  0,35  X  0,1(3  in  profondità.  Nel  cavo  si  rinvengono  delle 
ossa  combuste  di  un  bambino  di  pochi  mesi,  senza  alcun  oggetto. 

30  marzo. 

Sep.  33  V.  Sarcof.  da  nord-sud  tutto  schiacciato,  con  le  coperte  rotte  e  cadute 
dentro.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso,  con  cranio  a  nord.  Alle  spalle  due  spilletti  di 
bronzo  a  testa  discoidale.    Dietro  al  cnuiio  una  lekythos  aril)allica  a  strie  nere.   Ai 
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(lue  lati  del  cranio  una  lekythos  arcaica  grezza,  alta  cm.  15.  Altra  lekythos  a  figiu-e 
nere  su  rosso  alta  cm.  12  '/j.  Alle  gambe  una  lekythos  ed  una  tazzina,  entrambe 
rotte  ;  ai  piedi  una  kylix,  rotta. 

Sep.  34  V.  Sarcof.  da  nord-sud  colle  pareti  schiacciate.  Nel  cavo  due  scheletri 
distesi,  uno  di  adulto  ed  uno  di  bambino,  entrambi  con  crani  a  sud.  Alla  mano  si- 
nistra dell'adulto  si  rinviene  un  grosso  anello  di  argento  con  castone,  ove  è  inciso 
un  delfino  (?).  Al  petto  del  bambino  due  spilletti  di  bronzo  a  testa  discoidale,  uno 
è  intero  ed  è  lungo  cm.  5  '/j.  'Alla  scapola  destra  due  bombylii  rotti.  Neil'  angolo 
nord-est  un  aryballos  dip.,  in  frammenti.  All'altezza  del  cranio  dell'adulto,  due  spil- 
letti di  bronzo  a  testa  discoidale,  rotti. 

31  marzo. 

Sep.  35  V.  Grande  cassone  in  calcare  bianco,  composto  di  6  pezzi  verticali  e  di 
due  altri  che  compongono  il  fondo.  Il  sepolcro  è  privo  di  copertm-e,  e  misura  in  lun- 
ghezza m.  2,00  X  1,05  X  0,65  in  profondità.  Il  cavo  ne  è  pieno  di  terra  e  ciot- 
toloni  e  nel  fondo  giace  imo  scheletro  disteso,  con  cranio  ad  oriente.  Nel  centro  una 
lekythos  ed  ima  kylix  dip.  a  palmette  nere,  entrambe  rotte.  Sulle  gambe  un'  olla  con 
ossa  combuste  di  un  secondo  individuo,  tutta  schiacciata.  Ai  due  lati  dell'olla  due 
stamnoi  anche  essi  pieni  di  ossa  combuste;  gli  stamnoi  sono  dipinti  a  zone,  però 
schiacciati  ed  in  frantumi.  Alla  testata  occidentale,  im  quarto  stamnos  pure  rotto,  con 
ossa  combuste  di  un  quinto  individuo.  Dietro  lo  stamnos  due  tazzine  rotte.  Nell'angolo 
nord-ovest  una  lekythos  rotta.  Nell'angolo  sud-ovest  un  altra  lekythos  rotta.  Sul  petto 
dello  scheletro  due  lekythoi  in  frammenti.  Alla  spalla  destra  una  piccola  lekythos 
in  frammenti.  Dietro  al  cranio  un  altra  lekythos  anche  rotta,  e  nell'angolo  nord-est 
tre  altre  lekythoi  rotte.  Tutta  la  suppellettile  è  stata  letteralmente  schiacciata  dal 
peso  della  terra  e  dai  ciottoloni. 

Sep.  36  V.  Sarcof.  in  6  pezzi  verticali,  schiacciati,  però  coperto;  esso  va  da 
nord-sud.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso  con  cranio  a  sud.  Sul  petto  due  tazzine  zo- 
nate rotte  nel  labbro.  Un  piccolo  stamnos  rotto  ed  una  pisside  a  fascie  nere.  Dietro 
al  cranio  una  grossa  lekythos  grezza,  rotta. 

Sep.  37  V.  Sarcof.  da  nord-sud  fatto  di  6  pezzi  verticali,  con  le  pareti  schiac- 
ciate e  cadute  dentro.  Nel  cavo  due  scheletri  distesi  con  crani  a  sud,  uno  è  di  adulto 
e  l'altro  di  bambino.  Dietro  i  crani  un  vasetto  cilindrico  a  tabacchiera,  rotto,  ed  una 
piccola  olpo.  All'altezza  del  cranio  del  bambino  due  orecchini  di  bronzo  ad  occhiello 
aperto,  ed  alcuni  frammenti  di  spilletti  di  bronzo.  Ai  piedi  di  entrambi  gli  scheletri , 
una  pisside  nera,  una  lekythos  a  vernice  nera,  altra  lekythos  arcaica  grezza,  altra 
lekythos  arcaica,  grezza,  rotta,  ed  un  fi-ammento  di  una  fettuccina  di  bronzo,  larga 
un  ccntimentro  (armilla  ':*). 

Sep.  38  V.  Piccolo  sarcol'.  iiiniinl.  da  est-ovest  coperto  da  due  lastre,  con  la  pa- 
rete sud  rotta  e  caduta  dentro.  Alla  tostata  orientale  si  rinvengono  ammucchiate  delle 
ossa  e  pareti  craniali,  incombuste,  appartenenti  a  due  bambini  di  pochi  mesi,  ed  ossa 
di  un  terzo  individuo  combusto,  anche  poste  a  mucchio.  Nel  centro  del  sep.  i  seguenti 
vasetti   fittili.    Una   scodella   slabbrata.    Un   ariballetto    corinzio   a    ciambella,    alto 
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cm.  7.  Due  piccole  oeuochoe  grezze,  alte  ognuna  cm.  5.  Una  lekythos  rotta.  Una  kylii 
a  vernice  nera,  rotta.  Altro  priippo  di  vasetti  ammucchiati  presso  le  ossa,  alcuni 
schiacciati  ed  altri  interi  come  appresso.  Un  bombilietto  corinzio.  Due  anforette  a  ver- 
nice nera.  Una  piccola  lek-ythos  a  vernice  nera.  Gruppo  di  sette  tazzine  zonate,  di 
cm.  6  Vs  —  4  di  diam.  Tre  scodelle  grezze,  slabbrate.  Boccalctto  biansato,  grezzo. 
Piccolo  stamnos  grezzo,  con  ansa  rotta.  Un  accetta  in  ferro  rotta  in  due  pezzi  che 
attaccano,  lunga  cm.  8  V's-  Un  mezzo  anellino  di  ari;eiito  a  filo  tinist>imo.  Un  anello 
di  bronzo,  rotto  in  4  pezzi. 

Sep.  39  V.  Sarcof.  a  cassone  di  6  pezzi  verticali,  coperto  da  est-ovest.  Nel  cavo 
due  scheletri  distesi  con  crani  ad  oriente.  Fra  le  gambe,  un  alabastron  a  vernice 
nera  rotto  nel  bocchino,  alto  cm.  28  ;  un  ariballetto  di  bronzo  diviso  in  due  emisferi, 
lesionato,  diam.  cm.  5,  7.  Nell'angolo  nord-est,  metà  di  un  vasetto  sierico  vuoto,  di 
bronzo  diam.  6.  Dietro  al  cranio,  una  kylix  a  vernice  nera,  diam.  cm.  17'/.';  ima 
lekythos  arcaica  grezza.  Fra  le  tibie,  un  alabastron  lungo  cm.  28.  Ai  piedi,  tre  pis- 
sidi grezze  poste  nell'ang.  nord-ovest  del  sepolcro.  11  sepolcro  misura  di  lungliezza 
m.  2,.30  X  O.iiO  X  0,90. 
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XIX.  CAGLIARI  —  Catacombe  cristiane  di  CatjUarì,  scoperte  nella 
collina  di  Suonarla,  presso  l'attuale  cimitero. 

In  seguito  a  scavi  praticati  nella  collina  di  Buonaria,  presso  Cagliari,  per  eri- 
gere una  nuova  serie  di  loculi,  in  aggiunta  a  quelli  già  esistenti  nell'attuale  cimitero, 
nel  giugno  del  1888  venivano  in  luce  diversi  gruppi  di  tombe  spettanti  alla  necropoli 
cristiana  dell'antica  Karales. 

Fatti  solleciti  ed  opportuni  uffici  con  l'autorità  Municipale  perchè,  nei  limiti  del 
possibile,  venissero  conservati  i  cubiculi  scoperti,  ed  ottenuta  dal  Governo  una  somma 
per  impedire  il  rapido  loro  deperimento,  fu  mia  cura  seguire  il  progresso  dei  lavori 
e  prendere  nota  dei  successivi  trovamenti,  riservandomi  di  compilarne  una  breve  nota, 
appena  fossero  ultimati  i  lavori.  Continuando  però  questi,  né  potendosene  prevedere 
prossimo  il  termine,  giacche  la  lenta  sistemazione  di  quella  parte  del  civico  cimitero 
potrebbe  protrarsi  ancora  di  molto,  reputo  conveniente  raccogliere  nel  presente  rap- 
porto la  succinta  esposizione  dei  fatti  già  noti,  lasciando  clie  essi  vengano  comple- 
tati da  successivi  resoconti. 

La  collina  di  Buoiia/'la,  la  quale  è  denominata  lìagiiara,  nei  diplomi  pisani, 
sorge  a  sud-est  dell'attuale  città.  Essa  è  di  formazione  calcarea  come  il  circostante 
terreno,  di  struttura  cavernosa;  e  per  la  qualitiì  del  macigno,  di  fucile  scavo,  si  presta 
assai  alla  formazione  di  celle  sepolcrali. 

La  Cagliari  cartaginese  e  romana,  occupante  la  parte  piana  lunghesso  il  lido,  ebbe 
qui  la  sua  necropoli  orientale,  come  rilevasi  dalle  molte  tombe  sparse  qua  e  là  pei 
fianchi  della  collina  e  sul  posto,  ove  più  tardi  sorgeva  il  chiostro  catalano  dei  Mer- 
cedari   ed   il   santuario    della    Vergine   di    Buonaria.    Notevoli  erano,    dal  latn    che 
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guarda  la  città,  e  che  sta  con  ripida  parete  quasi  a  cavai. ere  del  moderno  cimitero, 
diverse  piccole  cavità  ad  ordini  sovrapposti,  con  resti  di  pitture  a  tema  geometrico, 
delle  quali  mancavano  i  dati  per  assegnare  la  probabile  pertinenza. 

La  linea  dei  loculi,  di  cui  intraprendevasi  la  costruzione,  dovendo  intersecare  il 
piede  del  colle,  e  per  la  sistemazione  dei  piani  rendendosi  necessario  lo  spianamento 
del  macigno,  la  roccia  sovrastante  attaccata  vigorosamente  col  piccone  e  con  mine, 
rendeva  in  breve  ostensibile  un'  angusta  apertura,  che  menava  ad  un  capace  vano 
scavato  nel  tufo.  Esplorato  attentamente,  si  riconobbe  ben  tosto,  essere  una  camera 
mortuaria  o  cubicolo  ove,  a  piani  diversi,  erano  stati  aperii  più  loculi.  Il  principale 
ti'a  questi,  di  fronte  all'ingresso  voltato  ad  arco  (arcosolio)  era  trisomo,  e  nella  lu- 
netta rimaneva  incastrata  una  sottile  lastra  di  marmo,  contornata  da  una  riquadra- 
tm-a  in  tinta  rossa,  la  quale,  a  chiari  caratteri,  portava  la  seguente  iscrizione: 

BONAE  MORIAE  HOMI 
NI  BONO  IRENE  ORARI 
EXEMPU  QVI  VIXIT  ANNIS- 
XIJ/IMVIIIDXVIIIHVPER 
PETVA  MARITO  INCOMPA 
RABIU-ET-  IRENEVS-PA 
TRI  CONTRA  •  VOTVM  FÉ 
CERVNT 


Rimossa  la  lapide  del  proprio  luogo,  si  vide  che   la  medesima  era  opistografa, 
riproducendo  la  stessa  epigrafe  con  varianti  ed  errori,  come  qui  sotto  si  riproduce  : 


B-M-HOMO-BONVSINNOX 
ET-INCOMPARABIUS  MVNATIVS 
IRENE  VS  VIXIT -I-N -XP  ANNIS  ■ 
XXXX^'  MVIII  DXVIII  •  HORVl 
PERPETVE  VXORCONIVGE  VIRGINO- 
DVI^CISSIMO  •  ITEM  ■  IRENEVS 
QVA  ET  PATRI-  CARI.SSIMO  CON  • 
VOTVM- SVMFECERVNT 


La  lastra  contornata,  come  si  disse,  da  una  fascia  rossa,  stava  tra  due  pavoni 
dipinti  ;  sopra  i  quali  svolgesi  la  scritta  a  pennello  : 

PAX  TECVM  TVIS 

SIT  CVM 

Sopra  il  pavone  a  sinistra  sono  le  quattro  prime  parole,  e  su  quello  a  dritta 
la  quinta.  Sopra  i  pavoni  son  dipinte  due  colombelle. 

Nelle  pareti  laterali  dui  cubicolo  stavano  delineate  due  scene  allusive  alla  risur- 
rezione. A  destra,  il  noto  miracolo  di  Lazzaro;  il  Redentore  vestito  di  tunica  e  pallio. 
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tocca  con  uua  veiga  il  morto  quatriduano,  che  nudo,  colle  mani  tese,  quasi  per  signi- 
ficare il  fremito  della  vita  che  in  lui  si  risveglia,  sta  sulla  soglia  dell'edicola  funeraria. 
Accanto  a  Cristo  è  una  pianticella  fiorita  e  sopra  il  capo  la  leggenda  : 

PAXTECVMSIT 
IN  AETERNVM  CVM 
TVIS 

Una  persona  barbata  coperta  di  veste  a  larglie  maniche  è  niffigurata  nell'angolo  come 
stupefatta  alla  vista  del  prodigio.  Nell'altra  parete,  per  le  larghe  macchie  apparisce 
soltanto  la  parte  inferiore  di  due  figure,  senza  che  sia  possibile  di  determinarne  il 
soggetto.  Pare  che  vi  si  rappresentassero  due  personaggi  in  piedi,  posti  di  fronte, 
ambedue  mimiti  di  calzari  :  quello  a  sinistra  con  succinta  veste,  è  presso  una  tomba 
ovvero  avanti  l'ingresso  di  una  cella  sepolcrale,  che  fa  corrispondenza  all'altra  donde 
esce  Lazzaro  nell'opposta  parete.  Una  colomba  colle  ali  raccolte,  nell'angolo  superiore 
sinistro,  posa  i  piedi  sopra  un  nastro  o  svolazzo. 

La  vòlta  intera  della  camera  mortuaria  è  cosparsa  di  festoncini  e  di  roso,  chia- 
ramente significanti  la  beatitudine  del  soggiorno  celeste,  ed  il  perpetuo  rigoglio  della 
vita  eterna.  Oltre  questi  tre  loculi,  aperti  nell'arcosolio,  ne  vennero  praticati  nella 
stessa  cavità,  altri  dieci,  due  dei  quali  restano  ai  lati  opposti  dell'ingresso  che  con- 
duceva al  cubicolo.  Undici  di  questi  loculi  rinchiudevano  i  cadaveri  avvolti  in  len- 
zuoli,  ricoperti  da  uno  strato  di  calce,  privi  di  qualsivoglia  corredo  funerario  ;  ma  in 
due  si  raccolse  il  consueto  viatico,  cioè,  nella  prima  un  piccolo  bronzo  di  Diocleziano 
(Cohen  n.  280) ,  e  nella  seconda  un  bronzo,  ugualmente  di  piccolo  modulo,  di  Galerio 
Massimiano  (Cohen  n.  239). 

A  pochi  metri  di  distanza  da  questo  cubicolo,  proprio  nel  nocciolo  del  colle, 
ove  convenne  tagliare  la  roccia  per  impedire  le  frane,  si  scopri  un  altro  sepolcro, 
ornato  di  pitture  murali  assai  più  pregevoli,  tanto  per  la  composizione,  quanto  per 
l'esecuzione.  Le  scene  ivi  rappresentate  occupano  la  superficie  di  due  delle  quattro 
pareti  che  formavano  il  vano;  mentre  le  altre  due,  che  sarebbero  le  opposte,  proba- 
bilmente anch'  esse  dipinte,  con  la  vòlta  soprastante,  sono  distrutte  da  tempo  antico. 

La  prima  scena  è  la  illustrazione  figurata  di  quanto  dice  l'apostolo  Matteo, 
faciam  vos  fieri  piscaiores  homiaum.  Una  specie  di  liburna  con  un  solo  albero,  col 
pennone  e  la  vela  ammainata,  e  con  dolone  fornito  pure  di  vela,  sta  presso  la  riva. 
Gli  apostoli,  in  costume  da  pescatore,  stanno  sulla  tolda,  ed  alcuni  di  essi  cacciano 
le  reti  entro  le  quali  vedonsi  galleggiare  due  uomini.  Il  Redentore,  figurato  sotto  forma 
di  agnello,  accede  alla  nave  per  mezzo  di  un  ponte  interposto  tra  essa  e  la  sponda. 

A  destra,  a  breve  distanza,  si  vede  altra  nave  colla  relativa  ciurma,  e  la  pi- 
strice  che  restituisce  il  profeta  Giona.  Nell'altra  parete,  questi  è  rappresentato  sotto 
un  pergolato  di  zucche,  colle  braccia  tese  in  alto,  in  atto  di  ringraziare  il  Signore 
per  lo  scampato  pericolo. 

L'aggruppamento  delle  figure  è  bene  studiato  ed  armonioso,  e  dimostra  una  mano 
atta  a  raggiungere  l'effetto  che  si  propone.  Nelle  pose,  nei  panni,  por  quanto  si  potè 
scorgere  prima  che  l'azione  dell'aria,  nonostante  le  precauzioni  prese  col  p.of.  Crespi, 


CAGLIARI  _    186    —  SAIWiyiA 

di  bagnarle  con  un  preparato  di  cera  e  vernice,  indebolisse  le  tinte,  eravi  naturalezza, 
espressione;  oltreché  il  simbolismo  si  trova  reso  con  un  aspetto  di  novità  che  in 
qualche  cosa  si  diparte  dalle  forme,  dirò  così,  stereotipate,  accolte  in  generale  tanto 
dagli  artisti  che  dai  credenti. 

Continuando  il  lavoro  di  scavo,  tra  il  cubicolo  di  Ireneo  e  quello  dei  menzionati 
affreschi,  in  mezzo  al  cavaticcio  vennero  raccolte,  da  m.  0,60  a  m.  1,50  di  profondità 
le  seguenti  iscrizioni,  parte  integre  e  parte  frammentate: 
a)  Lastra  marmorea  di  m.  0,22  X  0,22  : 


•DM-AELIAfc> 
BO  NAVI  A  E  • 
VIX- AN    VI  • 
ME-  mi'  DIE- 
XII  -AELIA  ■ 
NERFIS- ALV 
MNAE  •  F  • 


Ij)  id.  di  m.  0,22  X  0,27  : 


e)  id.  framm.  alto  m.  0,18,  largo  m.  0,23: 

D   •        a3da      M  ■ 

|biopavli 

I     -LXVII-M 


d)  frammento  marmoreo  di  m.  0,20X0,14,  rotto  nella  parte  a  destra,  ed  in- 
ciso in  brutti  caratteri:  Inferiormente  è  rozzamente  incisa  un'ancora  o  forse  la  catena 
a  cui  l'ancora  era  attaccata. 


Q_-  F  L  A  Vj 
T  V  S  ■  ET; 
TOR  -  MEli^ 
RVNT  •  SII 
Q_yE  SVIS 
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e)  lastra  di  in.  0,13X0,17: 


/)  id.  di  m.  0,10X0,20: 


HILARINO 
COIVGI 

SALVIA  PRIMA 
MA 


NTONIVS^ 
RITVSCO 

E-  ET- ANT 
NI  VS    1 

B  M 


g)  lastra  di  m.  0,20X0,11,  in  lettere  assai  scadenti,  e  chiuse  in  linee: 


A  •  CON 

\   A  P  A  P  A 

,                        / 

|\  M  E  N 

/ 

/ 

-I  N  O  E  X 

Iste  RI  s 

h)  frammento  di  m.  0,10X0,12,  in  caratteri  abbastanza  buoni; 
/VS    a 

y\  s  Q.V  1 

/n  N  O  S  •  X III 
/x  ■  V  E  R  A  T  L 


/)  id.  di  m.  0,10X0,09: 


Si  ebbero  inoltre  questi  altri  frammenti  con  pochissime  lettere: 

/)       \  L  m) 

TE 
CF 


M 

«) 

C 

0) 

O 

MERI 

IVGI 
ISNON 

N 
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Continuando  sempre  i  lavori  di  scavo,  nel  gennaio  del  1890,  la  zappa  dei  ter- 
rezzieri  si  imbattè  in  sarcofagi  scavati  nel  calcare,  alcuni  dei  quali  apparivano  guasti 
e  rotti.  Uno  solo,  misurante  m.  1,25X0,90X0,60,  intatto,  è  condotto  con  dili- 
gente lavoro.  Isolato  dalla  terra  che  lo  circondava,  non  venne  trovata  epigrafe  alcuna  : 
e  solo  dentro  vi  si  conobbero  le  ossa  incombuste  ricoperte,  come  le  altre,  di  uno  strato 
di  calce. 

Progi'edendo  gli  scavi  nel  vivo  della  roccia,  si  posero  in  evidenza  varie  cavità, 
una  delle  quali  accoglieva  altro  cubicolo  con  loculi,  avente  anch'esso  le  pareti  e  la 
volta  abbellite  da  pitture.  Sulla  vòlta  era  effigiato  il  buon  Pastore,  e  pei  muri  ricor- 
reva una  pioggia  di  rose,  solito  emblema  della  felicità  paradisiaca.  Altri  colombai, 
ora  in  parte  distrutti,  e  con  disegni  geometrici,  veggonsi  nella  collina,  a  varie  altezze, 
uno  dei  quali,  se  il  restante  armonizzava  col  pavimento  rimastoci,  tutto  a  mosaico 
su  tema  geometrico  ed  a  tasselli  policromi,  doveva  sovrastare  agli  altri  per  impor- 
tanza e  bellezza. 

Frugando  in  mezzo  alle  materie  cavate,  furono  recuperati  anche  vari  pezzi  di 
marmo,  in  cui  sono  riportati,  ad  alto  rilievo,  figure  umane,  animali  e  fiorami,  i  quali 
dovevano  far  parte  di  un  artistico  sarcofago  romano. 

1  frammenti  maggiori  parrebbero  riferirsi  ad  importanti  episodi  della  vita  del 
personaggio,  i  cui  resti  mortali  era  destinato  ad  accogliere. 

Dall'insieme  di  queste  scoperte,  che  sarebbero  state  maggiori  quando  i  lavori 
di  scavo  avessero  abbracciato  una  zona  piìi  vasta,  si  può  raccogliere  che  la  parte  pivi 
culminante  del  nuovo  cimitero,  ove  trovansi  le  tombe  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie 
e  degli  operai,  deve  aver  contenuto  la  pivi  antica  necropoli  cristiana  di  Cagliari. 
I  moltiplicatisi  scavi  per  formare  i  loculi  e  cubiculi,  avendo  probabilmente  reso  i 
sostegni  incapaci  di  sopportare  il  peso  della  vòlta  lentamente  scossa  dall'azione  delle 
acque  piovane,  e  stante  la  natura  friabile  della  roccia,  hanno  fatto  sì  che  questa  sia 
finalmente  crollata  seppellendo  sotto  di  sé  quanto  vi  stava  sotto.  Il  suolo  attuale 
non  sarebbe  quindi  altro  che  la  parte  superiore  di  questa  vòlta  sprofondata,  il  cui 
distacco  violento  è  anche  segnato  con  vaste  cicatrici  ancora  visibili  sulle  pareti,  ta- 
gliate a  picco,  della  collina. 

E  probabile,  che  la  necropoli  fosse  qui  stabilita  per  trovarsi  vicina  a  qualche 
antico  e  venerato  santuario.  Difatti,  nel  medio  evo,  e  prima  anche  del  dominio  pisano, 
sorgeva  qui  la  chiesa  di  Santa  Maria,  che  una  pia  tradizione  voleva  eretta  nel 
luogo  stesso,  ove  l'apostolo  delle  genti,  recandosi  in  occidente,  aveva  evangelizzato  i 
Cagliaritani.  La  chiesa  detta  poi  di  Sa 'ila  Maria  del  Porlo,  giunse  fino  a  noi  leg- 
germente trasformata,  sotto  l'invocazione  di  san  Bardilio;  e  soli  pochi  anni  fa,  perchè 
in  cattivo  stato,  fu  distrutta. 

Da  ciò  che  rimane  dell'antica  necropoli,  si  può  arguire  con  certezza,  che  il  sim- 
bolismo del  cristianesimo  nascente  si  manifestò  anche  in  questa  città,  salvo  legge- 
rissime modificazioni  locali,  in  modo  allatto  conforme  a  quello  delle  catacombe  romane, 
continuandosi  a  rispecchiare  in  questa  provincia  la  vita  della  necropoli,  come  negli 
istituti  civili  e  politici,  anche  nelle  credenze  che  andavano  rimutandosi  essenzialmente. 

Vn  destino    di  questa    pittoresca   collina   di  Buonaria,    il  servire  in  ogni  tempo 
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di  quieto  ed  opportuno  asilo  ai  trapassati.  Le  cavità  naturali  che  si  aprono  nei  fianchi, 
mentre  servirono  di  dimora  ai  più  vetusti  abitatori  di  questa  parte  dell'isola,  ne 
accolsero  anche  le  loro  spoglie  mortali.  Tombe  puniche  vennero  aperte  ove  sorge  il 
santuario  catalano  della  Madonna.  I  romani,  al  pari  dei  fenici  e  dei  cartaginesi,  pre- 
ferirono la  collina  che  sorge  ad  occidente  di  Cagliari,  ma  le  iscrizioni  raccolte  dimo- 
strano, che  i  loro  sepolcri  non  mancarono  anche  in  questa  parte,  come  verso  l'antico 
orto  botanico,  e  sotto  la  palazzina  Mari,  donde  si  ebbero  alcuni  titoli  di  classiari. 
Qui  però  deve  essersi  stabilito  il  primo  nucleo  di  tombe  cristiane,  che  poi  al  cre- 
scere degli  adepti  occuparono  i  pressi  dell'antica  basìlica  di  s.  Saturnino  e  dell'altra 
chiesa  di  s.  Lucifero. 

F.    VlVANET. 


XX.  THARROS  —  Tomlie  di  bassa  epoca  poh  isrrhioni  latine  rin- 
venute presso  la  torre  di  s.  Giovanni  di  Sinis. 

Nel  febbraio  del  passato  anno,  in  seguito  ad  una  fiera  burrasca,  vennero  poste 
allo  scoperto,  nel  punto  detto  su  Murro  Maaau,  a  ponente  del  promontorio  ove  sorge 
la  gran  ton-e  di  s.  Giovanni  in  Tharros,  alcune  tombe,  e  tra  le  altre,  una  formata 
di  un  blocco  di  arenaria,  dentro  la  quale  si  raccolse  un'urna  cineraria  di  vetro,  un 
grandissimo  piatto,  pure  vitreo,  ed  una  moneta  che,  dai  riscontri  avuti,  paro  dovesse 
ascriversi  a  Domiziano, 

Questa  fortuita  scoperta  attrasse  sul  luogo  alcuni  ricercatori  ;  ed  un  tale  Ste- 
fano Manca  riusciva  a  scoprire  altre  due  tombe  scavate  nella  pietra  arenaria,  le  quali 
apparivano  spezzate  e  contenevano  qualche  stoviglia,  qualche  oggetto  di  vetro,  il  tutto 
in  pezzi,  ed  una  moneta  di  argento  dell'alto  impero.  Ciascuna  di  queste  tombe  aveva 
la  sua  lastrina  con  iscrizione.  I  ricercatori  continuarono  tutto  intorno  le  ricerche  ;  ma 
senza  esito  alcuno.  Solo  alla  distanza  di  m.  55  si  trovò  una  bella  statuina,  acefala, 
di  buona  arte  romana.  La  località  è  vicinissima  al  mare,  ed  i  residui  di  un  grosso 
muragliene,  avente  m.  1,50  di  spessore,  dimostrano  clie  la  zona  occupata  dalle  tombe 
era  energicamente  difesa  contro  l'ira  dei  marosi,  da  quella  robusta  opera  murale. 
Minato  dall'urto  continuo  del  frangente,  il  muraglione  deve  essere  caduto,  seco  tra- 
scinando quanto  vi  soprastava,  ciò  che  spiega  la  violenta  frattura  dei  sarcofagi  ed  il 
trasporto,  a  qualche  distanza,  degli  oggetti  ivi  contenuti.  In  uno  di  detti  titoli  leggesi  : 
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M         1 

ARISTI  •  EQVE  • 

VIXIT 

ANNIS-  II  ■ 

DIEB 

mi  •  FÉ  ■ 

LIX  ■ 

FILIAE  ■ 

B- 

M 
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L'altro,  pure  scolpito  su  lastra  sottile  di  marmo,  opposta  contro  la  parete  esterna 
del  sarcofago,  reca  inciso: 

D  M 

HIC  SITVS  ■  IN  TVMVLO  GENITVS 
NOMENQVE  ■  VALERIVS  ANTO 
NIAES  -SVBVLES  VIXi  BIS  ■  SEPIE 
NoS  •  INANNIS  ET-PATRIS-VT 
NOMENTVLER  •  ROGATVSAETAE 
SET  •  GENITVS  BREBITER  VOLVt 
ME  TOLLERE • FATVS 

La  moneta  raccolta  è  un  medio  bronzo  appartenente  a  Vespasiano  {im-p.  caes. 
Vesp.  aiifj.  p.  ìli.  Ir.  p.  cos.  vili  ;  testa  laureata  a  sin.  ;  rov.  :  aeleniitas  anglisti  S.  C). 

A  soli  m.  57  da  questo  sepolcreto,  venne,  come  si  disse,  trovata  nella  sabbia, 
una  statuetta  alta  m.  0,42,  scolpita  in  un  bel  calcare,  molto  simile  al  marmo.  Rap- 
presenta un  giovinetto,  con  tunica  sostenuta  da  cintura  scendente  sino  al  ginocchio, 
ed  a  cui  è  sovrapposta  la  toga.  Le  braccia  sono  ornate  di  armille,  ed  il  piede  è  cal- 
zato da  sandalo. 

L'atteggiamento  è  quello  di  uno  che  medita,  con  un  braccio  contro  la  persona 
per  servire  di  sostegno  all'altro,  poggiato  forse  contro  il  mento.  Avea  la  testa  ripor- 
tata, e  dovea  anche  essere  separato  il  braccio  destro,  scorgendovisi  il  buco  per  il  perno 
di  ferro.  Le  proporzioni  ben  mantenute,  la  posa  aggraziata,  i  buoni  partiti  delle  pieghe, 
rivelano  la  mano  di  abile  artista. 

Tutti  questi  oggetti  vennero  acqiustati  per  le  raccolte  antiquarie  del  Museo  nazio- 
nale di  Cagliari. 

F.    VlVANET. 

Koma    19  giugno  1892. 


NOTIZIE   DP:GLI  scavi 


(j  I  U  G  N  O 


Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  LODIVEOCHIO  —  Di  un  ripostiglio  di  monde  imperiali  rinoemdo 
nel  territorio  del  Comune. 

Eseguendosi  alcuni  lavori  agricoli  nel  campo  s.  Michele,  podere  Lavagna,  di 
proprietà  del  sig.  Pietro  Corneliani,  rinvennesi  un  grosso  vaso  di  argilla,  di  pasta 
tìnissima,  ben  lavorata,  entro  il  quale  contenevansi  gli  oggetti  qui  sotto  indicati  :  — 
Oro.  Due  orecchini  ornati  con  smeraldo  non  lavorato.  Anello  con  due  teste  rappre- 
sentanti forse  l'imperatore  Valeriane  seniore  e  Mariniana.  Altro  anello  con  onice. 
Altro  con  due  piccole  foglie  incise.  Catenella  ad  anelli  oblunghi,  con  gancio:  — Ar- 
(jento.  Anello  con  onice  incisa  a  figure.  Altro  con  onice  spezzata.  Altro  con  corniola. 
Altro  senza  pietra.  Altro  semplice.  Una  fibula.  Una  scodellina.  Ripostiglio  di  8.57 
monete,  che  debbonsi  così  ripartire  :  —  Vespasiano  1  —  Settimio  Severo  8  —  lulia 
Domna  1  —  Caracalla  18  —  Geta  6  —  Macrino  2  —  Giulia  Soemia  1  —  Giulia 
Mesa  2  —  Alessandro  Severo  7  —  Mammea  5  —  Massimiuo  11  —  Gordiano  212  — 
Balbino  2  —  Filippo  185  —  Otacilia  24  —  Traiano  Decio  Ih.  —  fJtruscilla  21  — 
Ostinano  5  —  Treboniano  Gallo  73  —  Volusiano  54  —  Emiliano  3  —  Valeriane  79  — 
Mariniana  5  —  Gallieno  39  —  Salonina  14  —  Severina  3  —  Restitute  5  :  —  Broiuo. 
Una  piccola  clava  per  ornamento.  Un  ditale. 

Il  ripostiglio  delle  857  monete  e  gli  altri  oggetti  vennero  acquistati  pel  civico 
Museo  di  Lodi. 

B.  Martani. 

Uegione  Vili  (CISPADANA). 

II.  S.  GIOVANNI  IN  PERSICETO  —  Nuovi  sepolcri  italici  scoperti 
nel  territorio  del  comune. 

Nelle  Notizie  del  1891  p.  81  ho  descritto  due  sepolcri  di  tipo  Villanova,  scoperti 
casualmente  a  s.  Giovanni  in  Persiceto  e  sormontati  ciascuno  da  una  stele.  Siccome 
quei  sepolcri  non  potevano  essere  isolati,  ma  mostravano  di  appartenere  ad  uua  estesa 
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necropoli,  cosi  la  signora  Riva  Gadani,  proprietaria  del  ten-eno,  deliberò  di  esplorarla 
ordinatamente.  Chiesta  ed  ottenuta  regolare  licenza,  nel  mese  di  novembre  ultimo  scorso 
pose  mano  agli  scavi;  i  quali  vennero  regolarmente  sorvegliati,  per  incarico  di  questa 
Direzione,  dal  dott.  Cesare  Ruga,  che  trasmise  regolari  ed  esatti  rapporti  sui  trova- 
menti. 

I  sepolcri  scoperti  sono  in  numero  di  dieci,  apparsi  nello  spazio  di  tre  trincee  ; 
la  prima  lunga  m.  8  e  larga  m.  3  aperta  ad  un  metro  dalk  strada  comunale  di  Cento 
e  perpendicolarmente  ad  essa;  la  seconda  e  la  terza  parallele  alla  strada,  lunghe  in 
complesso  m.  12  per  8  di  larghezza.  La  profondità  media  dei  sepolcri  era  di  circa 
due  metri  dall'attuale  piano  di  campagna.  Imperciocché  dopo  circa  30  cm.  di  himuis 
incontransi  due  depositi  di  argilla  l'uno  all'altro  sovrapposto,  il  superiore  di  ra.  0,(ì5, 
l'inferiore  di  m.  0,80.  Questo  si  adagia  sul  piano  antico,  sotto  cui  da  venticinque  a 
(jiiaraiita  centimetri  appaiono  i  sepolcri. 

P  Sepolcro 

Di  forma  (juadrata,  con  m.  2,10  per  lato,  ed  orientato  da  sud-est  a  nord-ovest, 
conteneva  uno  strato  di  terra  carbonosa  nerastra,  untuosa  al  tatto,  di  forma  rettango- 
lare, della  densità  di  10  cm.,  limgo  m.  1.(30  per  m.  0,50  di  largo,  ma  senza  traccia 
di  oggetti,  i  quali  vi  erano  deposti  soltanto  all'intorno,  parte  al  lato  nord-evest,  parte 
a  quello  sud-est.  Questi  oggetti  assai  numerosi  sono  in  terracotta  ed  in  bronzo. 

Terracotta. 

1.  Ossuario  biconico  liscio  di  argilla  rossa  con  manici  verticali  ricurvi  (come 
nell'esemplare  edito  dal  Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi-Veli  tav.  I,  u.  1),  e  coperto  di 
ciotola  rovesciata  del  diara.  di  m.  0,30. 

2.  Grande  ciotola  di  argilla  bigia,  diam.  m.  0.20.  con  avanzi  della  terra  nerastra 
uliginosa  simile  a  quella  del  letto  del  sepolcro. 

3.  Coppa  con  piede  elevato,  alt.  m.  0,1."). 

4.  Vaso  in  forma  di  situla  con  alto  orlo,  lavorato  al  basso,  con  solchi  fatti 
a  stecca. 

5-14.  Dieci  piattelli  di  argilla  rossa,  alcuni  dei  quali  dipinti  a  strisele  di  color 
rosso  intorno  all'orlo. 

15.  Vasettino  in  forma  di  olla  con  due  manici,  alto  m.  0,12  diam.  m.  0,14. 

10.  Vasettino  senza  manici,  di  argilla  rossa,  alto  m,  0,10. 

17-18.  Due  vasi  a  forma  di  situla  con  alto  orlo,  ed  ornati  con  impressioni  di  di- 
segni geometrici  e  di  serpentelli,  alt.  m.  0,21. 

19.  Patera  unibiiicata  di  argilla  nera  lucida,  diam.  m.  0,17. 

20.  Vaso  cilindrico  di  argilla  rossastra,  con  ornati  geometrici,  impressi,  alto 
m.  0,20. 

21-22.  Altri  due  vasi  cilindrici  di  argilla  scura,  con  fascio  alternate  di  disegni 
geometrici  e  serpentelli  impressi,  alt.  ni.  o,2l'. 

23.  Grande  vaso  di  argilla  ros.sa,  la  cui  foriiia  non  è  lùii  ricnuo.M'ihile. 
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24.  Grande  coppa  di  argilla  rossastra  con  solco  presso  l'orlo. 
25-26.  Due  piattellini  di  argilla  rossa  lisci. 

27.  Piccola  olla  di  argilla  nera  liscia. 

Bì'onso. 

28.  Piccola  tazza  con  manico  ad  orecchia,  flniente  nella  parte  superiore  in  voluta. 
Parecchie  di  queste  anse,  uscite  dai  sepolcri  Arnoaldi,  conservansi  nel  Museo  Civico, 
ed  una  tazza  intiera  ma  in  terracotta,  imitazione  di  quella  di  bronzo,  si  rinvenne  nel 
sepolcro  Benacci  n.  397.  Identica  è  la  tazzetta  proveniente  dai  sepolcri  Malvasia  e 
pubblicata  dal  Gozzadini,   Scavi  Arnoaldi-  Veli  pag.  29. 

29.  Lebete  alto  m.  0,10  diam.  m.  0,20  con  ansa  verticale,  lìniente  superiormente 
in  volute. 

30.  Capeduncola  a  conca  emisferica  con  manico  ricurvo,  terminante  inferiormente 
a  spatola. 

31-32.  Due  aghi  crinali,  uno  dei  quali  privo  di  capocchia  e  l'altro  sormontato 
da  capocchia  biconica  (tipo  Gozzadini,   Scavi  Anioalili-  Veli  tav.  XIII,  n.  G). 

33.  Armilla  di  robusta  verga  rotonda,  assottigliata  ai  capi. 

34-35.  Due  grosse  anella  a  verga  rotonda,  diam.  0,03. 

3tì.  Fibula  di  tipo  serpeggiante,  simile  all'esemplare  pubblicato  da  Gozzadini, 
Scavi  Arnoaldi- Veli  tav.  XII.  n.  1. 

37-40-  Quattro  fibule  a  navicella  con  nucleo  interno  di  creta. 

41.  Ascia  simbolica  a  lunga  ed  esile  lamina,  con  taglio  semilunato  ed  alette  ri- 
voltate di  un  tipo  frequente  nei  sepolcri  italici  dell'ultimo  periodo;  alta  m.  0,23. 

42-45.  Quattro  dischi  lenticolari  con  circonferenza  addentellata  e  sormontati  nei 
centro  da  robusto  anello  terminante  inferiormente  in  sbarra  quadrata. 

46.  Pezzo  di  aes-rude. 

2.  Sepolcro 

Alla  distanza  di  m.  2  dal  precedente,  a  40  cm.  sotto  il  piano  antico,  apparve  il 
secondo  sepolcro,  esattamente  orientato,  lungo  m.  2  per  1,80.  Uno  strato  carbonoso, 
dovuto  agli  avanzi  del  rogo,  lungo  m.  1,40,  largo  m.  0,30  e  denso  m.  0.14  occupava 
la  parto  orientale  della  fossa,  e  sovr'esso  hmgo  i  lati  nord  ed  ovest  erano  collocati 
i  seguenti  oggetti. 

Terracoifa. 

1.  Ossuario  biconico  di  argilla  rossa,  ornato  il  cono  superiore  con  rozzi  graffiti 
di  triangoli  e  meandri,  ripetuti  altresì  nella  ciotola  che  serve  di  coperchio. 

2.  Vasetto  (forma  Gozzadini,  Scavi  Arnealcli-Veli  tav.  IV,  n.  5)  alto  m.  0,30 
con  ornati  geometrici   impressi   sul  ventre  e  sul   coperchio  sormontato  da  pomellino. 

3.  Vasettino  conico  di  argilla  rossastra  liscio,  in  frammenti. 

4.  Vaso  cilindrico  di  argilla  rossa  ornato  di  triangoli  graffiti,  alto  m.  0,18. 
5-6.  Due  vasettini  di  argilla  bruna  con  ornati  geometrici  impressi;  alti   m.  i>.ll. 
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7.  Piattellino  di  argilla  rossa  liscia. 

Fuori  dello  strato  carbonoso,  e  da  nord  volgendo  ad  occidente  seguivano: 

8.  Piccola  olla  di  argilla  rossa  liscia. 

9.  Vasetto  a  due  manici  di  argilla  nera  liscia,  alto  m.  0,20. 

10.  Vaso  in  forma  di  situla  di  argilla  rossa  liscia,  alto  m.  0,22  diam.  m.  0,20. 
11-12.  Due  vasi  cilindro-retti  di  argilla  rossa  lisci,  alti  m.  0,20,  diam.  m.  0,14. 
13-15.  Tre  piccole  olle  di  argilla  nera  liscia,  di  cui  due  con  manici  ed  una  senza. 
16-21.  Sei  piattellini  di  argilla  rossa  lisci,  diam.  m.  0,15. 

22.  Grande  piatto  di  argilla  nera,  sorretto  da  pieduccio,  diam.  m.  0,28. 

23.  Skyphos  di  argilla  nera  liscio,  alto  m.0,80. 

24.  Vaso  a  forma  di  situla,  dipinto  con  strisele  oblique  di  color  rosso  bruno,  su 
fondo  giallo. 

25.  Anello  di  argilla  cignerognola  :  diam.  in.  0.035.  Due  anelli  di  terracotta 
provenienti  dai  sepolcri  Arnoaldi  conservansi  nel  Museo  Civico. 

Oiigetti  in  osso. 

26.  Frammento  di  utensile  in  forma  di  cuore,  lavorato  a  piccoli  circoli  concen- 
trici, lungo  m.  0,045. 

27.  Altro  frammento  di  utensile  rettangolare,  ornato  similmente  a  piccoli  circoli 
concentrici  lungo  m.  0,05. 

Oggetti  in  bronzo. 

28.  Ago  crinale  con  capocchia  biconica. 

29.  Altro  simile,  privo  di  capocchia. 

30.  Fibula  di  tipo  serpeggiante,  con  due  sigle  I  ^  incise  sul  corpo. 

31.  Tazzetta  a  conca  emisferica,  ornata  sul  fondo  di  circoli  concentrici,  ottenuti 
a  sbalzo  con  ansa  verticale.  Posava  presso  l'ossuario. 

32.  Fermaglio  per  cintura  alto  m.  0,08  composto,  il  maschio  di  due  ganci,  la 
femmina  di  quattro  occhielli  a  doppia  fila  orizzontale  per  stringere  piìi  o  meno  la 
cintura. 

33  34.  Due  linguette  metalliche  rettangolari,  alte  m.  0,05  larghe  m.  0,02  gia- 
centi presso  il  fermaglio  del  quale  doveano  far  parte.  Attorno  al  medesimo  il  dott. 
Ruga  osservò  uno  strato  di  minuti  frammenti  di  cuoio  carbonizzati  e  formanti  una 
specie  di  cerchio,  avanzo,  senza  dubbio  di  cintura.  Nella  parte  opposta  al  fermaglio 
lo  strato  allargavasi  come  a  losanga,  donde  il  dott.  Ruga  deduce  che  il  fermaglio 
venisse  allacciato  dalla  parte  della  schiena,  e  sul  petto  la  cintura  formasse  una  specie 
di  losanga  simile  ai  noti  cinturoni  di  bronzo. 

35.  Manico  ricurvo  di  capoduncola  finiente  inferiormente  in  spatola.  La  tazzetta 
era  lidotta  in  minuti  frammenti. 

3.  Sepolcro 

Era  d'inumato.  Lo  scheletro  lungo  m.  1,64  giaceva  a  m.  1,80  dal  piano  di  cam- 
pagna, con  la  testa  a  sud-ovest  ed  i  piedi  a  nord-est.  Presso  i  due  fori  uditivi  con- 
servava ancora  gli  oroccliini  di  sottil  filo  di    lironzn  a    doppia    spirale,  del   diam.  ili 
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m.  0,025.  È  notevole  che  anche  parecchi  scheletri,  rinvenuti  framezzo  ai  sepolcri  com- 
busti Benacci,  aveano  ancora  ai  fori  uditivi  orecchini  della  medesima  forma,  i  quali 
mancano  quasi  del  tutto  nella  suppellettile  dei  sepolcri  combusti.  Si  confronti  quanto 
su  tale  argomento  ho  scritto  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  delle  Romagne  1883,  pag.  270. 

Sull'omero  destro  posava  una  fibula  a  verghetta  ingrossata  cou  striature  longi- 
tudinali; una  seconda  fibula  a  sezioni  di  ambra  era  collocata  sulla  costola  inferiore 
destra.  Presso  il  capo,  a  destra,  era  una  grande  ciotola  di  argilla  nera,  diam.  m.  0,17; 
ed  ai  piedi  una  piccola  olla  di  argilla  rossiccia. 

4.  Sei'OLcro 

Un  secondo  scheletro,  lungo  m.  1,05,  collocato  con  la  testa  ad  oriente  ed  alla 
sola  profondità  di  due  metri,  apparve  a  m.  2,50  dal  precedente. 

Le  suture  del  cranio  quasi  scomparse,  ed  i  denti  rari  e  logori  dimostravano  ch'era 
di  vecchio.  Pochissimi  erano  gli  oggetti,  cioè:  un  rozzo  skyphos  collocato  presso 
l'omero  destro  ;  una  fibula  ad  arco  semplice  ;  e  nella  mano  un  pezzo  di  aes-rude. 

Siccome  al  di  là  dell'ultima  fossa  non  apparivano  piìi  tracce  di  sepolcri,  così 
venne  aperta  una  seconda  trincea  più  a  sud  della  precedente,  ma  perpendicolare  alla 
prima,  cioè  parallela  alla  strada  provinciale  partendo  dal  punto  donde  lo  scorso  anno 
eransi  estratte  le  due  stele  lavorate. 

5.  Sepolcro 

Ivi,  poco  discosto  dalla  siepe,  a  m.  1,10  si  scoperse  la  fossa  di  un  combusto  larga 
circa  un  metro  quadrato.  Conteneva  l'ossuario  biconico  ed  alcuni  piattelli  di  argilla 
rossa  ed  un  punteruolo  di  bronzo.  Ma  ogni  cosa  era  già  stata  sconvolta  da  lavori  agri- 
coli, cioè  da  un'alberatura  piantatavi  precedentemente. 

6.  Sepolcro 

Egualmente  depredato  di  tutti  i  bronzi,  fu  trovato  un  altro  sepolcro  combusto, 
situato  sulla  stessa  linea  del  precedente,  e  distante  da  esso  quattro  metri.  La  fossa  larga 
un  metro  quadrato,  conteneva  l'ossuario  biconico  liscio  di  argilla  bruna,  alcuni  piattelli 
e  parecchi  cilindri  a  doppia  capocchia.  Ma  anche  qui  ogni  cosa  era  sconvolta  e  ri- 
dotta in  frammenti. 

7.  Sepolcro 

Quasi  al  diso::to  del  precedente,  ad  alla  profondità  di  m.  2,40  s'incontrò  un  altro 
ero,  lungo  da  est  ad  ovest  m.  2,50,  da  nord  a  sud  m.  2,  e  profondo  m.  0,50. 
Conteneva  i  seguenti  oggetti: 

Terracotta. 

1.  Ossuario  biconico  di  argilla  rossa  liscia  con  ciotola  coperchio  egualmente  liscia. 

2-3.  Due  vasi  cilindro-retti  di  argilla  rossa  liscia,  alti  m.  0,20. 

4.  Skyphos  di  argilla  rosso-bruna  liscin,  alto  iii.  0,1:].  diam.  in.  (i,l.'). 
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5.  Piccola  olla  di  argilla  bruna  con  manico  ad  orecchie  e  solchi  eseguiti  a  stecca 
intorno  al  piede. 

6.  Gruppo  di  vasi  diversi,  piattelli,  skyphoi,  yasetti  minori,  ma  rotti  ed  ammas- 
sati in  modo  da  non  poterne  indicare  esattamente  né  il  numero  nò  la  forma. 

Bronco. 

7.  Ascia  simbolica,  simile  a  quella  del  1"  sepolcro,  alta  m.  0,22  larga  al  taglio 
m.  0,17. 

8.  Fibula  di  tipo  serpeggiante  con  globetti  peduncolati  e  lungo  astuccio. 

9.  Fibula  di  tipo  serpeggiante  con  otto  apici  appaiati  e  terminanti  in  globetto 
sull'arco  (cfr.  Montelius,   Spànnen  fran  Brousiildern  fig.  87). 

10.  Corpo  di  tibula  di  tipo  serpeggiante   (Montelius,  op.  cit.  fig.  8(3). 

11.  Fibula  a  navicella  ripiena  di  pasta  terrosa. 
12-15.  Quattro  aghi  crinali  mancanti  di  capocchia. 

16.  Due  frammenti  di  lama  di  coltello. 

17.  Tre  pezzi  di  aes  rude. 

18.  Altro  pezzo  di  aes  rude  in  forma  di  piastrina  rettangolare  cou  costa  rile- 
vata nel  mezzo. 

8.  Sepolcro 

Alla  medesima  profondità  del  precedente,  cioè  a  m.  2,40,  ed  alla  distanza  di 
circa  un  metm  dal  quinto,  apparve  questo  sepolcro,  il  più  ricco  fra  quelli  scoperti 
finora  in  quella  necropoli.  Di  forma  quadrata  con  m.  2,50  X  2,50,  orientato  fra  sud- 
est e  nord-ovest,  presentava  tutto  il  letto  coperto  di  strato  carbonoso,  alto  m.  0,10 
dovuto  ad  avanzi  di  rogo.  Una  particolarità  notevole  di  questo  sepolcro  è  la  mancanza 
del  tipico  ossuario. 

Le  ossa  bruciate  con  le  ceneri  e  gli  avanzi  della  cremazione  erano  state  accu- 
mulate e  composte  a  forma  di  cono  all'angolo  sud-est  del  sepolcro,  dove  per  rito  usa- 
vasi  collocare  gli  ossuari.  Debbo  ricordare  però  che  tanto  a  Marzabotto,  quanto  alla 
Certosa  e  ad  Arnoaldi,  nei  sepolcri  cremati,  spesso  le  ceneri  e  le  ossa  si  trovarono 
ammonticchiato  in  un  angolo  della  fossa,  e  mancava  l'ossuario.  Da  qual  fatto  si  può 
dedurre  che  in  quei  sepolcreti  i  cremati  appartengono  alla  popolazione  italica  stanziata 
nel  territorio  felsineo  prima  che  vi  arrivassero  gli  Etruschi,  con  i  quali  in  seguito  si 
fuse,  conservando  però  non  soltanto  il  prisco  rito  della  cremazione,  ma  ancora  talune 
particolarità  di  esso. 

Occupava  l'opposto  angolo  nord-ovest  un  gruppo  di  vasetti  svariatissimi  in  ter- 
racotta: ciotole,  piattelli,  olle,  calici  con  piccoli  skyphoi;  alcuni  abbastanza  ben  con- 
servati da  potersi  ricomporre,  altri  no.  Sono  ancora  agglomerati  in  un  sol  blocco  in 
modo  che  non  si  possono  indicare  le  dimensioni  dei  singoli  pezzi.  Se  ne  potè  isolare 
soltanto  un  coperchio  di  argilla  nera  lucida,  del  diam.  m.  0,11,  con  pomellino  ed  un 
incavo  semicircolare  ai  due  punti  opposti  dell'orlo,  sotto  il  quale  corre  un  breve  risalto 
che  corrisponder  dovea  all'orifizio  del  vaso.  La  superficie  esterna  è^rnata  di  quattro 
semicerchi  concentrici,  ottenuti  a  steccii  ed  alternati  con   altri  eseguiti  col  girellino. 
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Ei-anvi  inoltre  20  cilindri  a  doppia  capocchia,  e  cinque  fusaiuole,  di  cui  tre  con 
ornati  ad  impressiose  e  due  lisce. 

Assai  più  numerosi  erano  i  bronzi: 

1.  Cinturone  a  forma  di  losanga,  altezza  massima  m.  0,12,  diam.  m.  0,84,  per- 
fettamente simile  a  quello  del  sepolcro  Renacci  n.  543  (cfr.  Orsi,  Claluroni  italici 
della  prima  età  del  ferro  negli  Atti  e  Memorie  della  K.  Deputazione  di  storia  patria 
delle  Romagne  1885,  tav.  Ili,  n.  33.  Per  le  spirali  incise  e  le  bulle  a  sbalzo  si 
confronti  Montelius,  The  national  historical  Museum.  Stockholm  1887.  p.  26,  n.  42. 

2.  Armilla  di  bronzo  a  sette  giri  di  spirale,  di  verghetta  piano  convessa,  diam. 
m.  0,075,  altezza  m.  0,12. 

3.  xUtra  simile  a  verghetta  più  fina,  a  nove  giri  di  spirale,  e  tìniente  ad  ambedue 
le  estremità  in  doppio  ricciolino  a  spirale  conica,  diam.  m.  0,07  alt.  m.  0,12. 

4-5.  Due  fibule  a  navicella  piena,  introdotte  Tima  nell'altra  per  lo  spillo. 
6-15.  Dieci  fibule  a  navicella  di  grandezza  media,  tre  delle  quali  massiccie,  le 
rimanenti  ripiene  di  pasta  terrosa. 

16.  Fibulina  a  verga  ingrossata,  con  piccola  costa  sull'arco,  ma  priva  delle  ca- 
tenelle che  ne  doveano  dipendere. 

17.  Fibula  a  losanga  con  due  globetti  laterali  sul  ventre. 

1 8.  Fibula  a  navicella  allungata,  già  incastonata  con  sezione  romboidale  di  ambra 
ed  ornata  di  quattro  globetti  agli  angoli  del  rombo  (cfr.  Montelius,  Spàaiien  etc, 
fig.  62). 

19-24.  Sei  fibule  a  sottil  lamina,  imitante  la  foglia  d'alloro,  mancante  dello  spillo. 

25-26.  Due  fibuloui  simili  con  ornati  di  circoli  concentrici,  profondamente  in- 
cavati. 

27.  Fibula  di  tipo  serpeggiante  con  otto  globetti  laterali  ed  appaiati. 

28-29.  Due  fibuloni  a  sezioni  di  osso  con  incastonature  circolari  di  ambra. 

30-31.  Due  fibule  a  sezioni  di  ambra  con  incastonature  di  osso  o  di  avorio. 

32-38.  Due  fibule  di  pasta  vitrea  lavorata  a  cordoni  attortigliati  (Gozzadini, 
Scavi  Arnoaldi-  Veli  tav.  XI,  n.  8). 

34.  Fibula  a  semplice  lamina  imitante  la  foglia  di  ulivo. 

35-36.  Due  aghi  crinali  con  capocchia  terminante  a  riccio,  alti  m.  0,10. 

37-46.  Dieci  aghi  crinali  privi  di  capocchia,  alti  m.  0,10. 

47.  Grande  capocchia  per  ago  crinale  di  pasta  vitrea  bleu  con  circoli  concentrici 
di  smalto  giallo  (cfr.  Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi-  Veli  tav.  XIII,  n.  9). 

48-56.  Altre  nove  capocchie  simili  più  piccole,  forse  appartenute  agli  aghi  cri- 
nali indicati  con  i  numeri  37-46. 

57.  Ago  crinale  con  piccola  capocchia  conica,  alto  m.  0,10. 

58.  Capocchia  di  ago  crinale  formata  da  due  piccole  calotte  di  l)ronzo,  aderenti 
ad  un  disco  di  osso. 

59.  Altra  capocchia  biconvessa  di  ago  crinale. 

60.  Settanta  chiocchi  di  ambra  di  forma  svariatissima,  circolari,  oblunghi,  tra- 
pezoidali, sferici,  tutti  con  foro  pervio  per  formarne  collane,  oppm-e  per  rivestirne  le 
fibule  a  filo. 
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(jl.  Ottantasei  perline  di  pasta  vitrea  gialla,  bleu,  di  varia  grandezza,  ornate  con 
circoli  concentrici  di  vario  colore,  con  foro  pervio  da  essere  adoperato  come  sopra. 

62.  Una  ventina  di  anellini  di  bronzo  che  doveano  far  parte  della  collana,  perchè 
alcuni  sono  tuttora  aderenti  a  chicchi  di  ambra. 

64.  Collana  formata  di  sottilissimo  filo  di  bronzo  infilato  in  perline  di  vetro  bleu, 
giallo,  ed  in  chicchi  di  ambra. 

64-66.  Tre  tubetti  formati  di  sottil  filo  di  bronzo  lavorato  a  spirali,  lunghi  m.  0,15, 
simili  ad  altri  provenienti  dai  sepolcri  Beuacei,  nei  quali  però  i  tubetti  erano  accom- 
pagnati da  ciondoletti  sferici  di  bronzo  con  appiccagnolo  (cfr.  Notizie  1889,  p.  306 
tomba  19  e  p.  314  tomba  35).  Questi  ciondoletti  mancano  nel  nostro  sepolcro. 

67.  Frammenti  di  altri  tubetti  simili. 

68.  Coppia  di  tubetti  a  spirale,  simili  ai  precedenti,  congiunti  all'estremità  su- 
periore dallo  stesso  filoncino  onde  sono  formati,  il  quale  svolgendosi  dall'uno,  fa  un 
piccolo  arco  e  si  ravvolge  per  dar  principio  all'altro  tubetto;  lungh.  m.  0,03. 

69-70.  Due  coppie  di  spirali  simili  alla  precedente. 

71.  Armilla  di  verga  massiccia  rotta  in  tre  pezzi,  diam.  m.  0,06. 

72.  Armilla  simile  piìi  grande,  rotta  in  sette  pezzi. 

73.  Frammento  di  armilla  fatta  a  sottil  lamina  di  bronzo  con  rivolti  formanti 
un  canaletto,  dentro  il  quale  doveano  introdursi  laminette  di  osso  e  di  ambra  (cfr.  per 
il  tipo  Gozzadini,   Scavi  Arnoaldi-  Veli  tav.  XI,  n.  3). 

74-76.  Tre  altri  frammenti  di  armilla  simile. 
11-1%.  Due  armille  a  lamina  tubulare. 

79.  Utensile  da  toletta  per  ciu-a-orecchie,  formato  di  asticina  fiuieute  in  tre  nodi, 
e  sormontata  da  manichino  a  traforo;  lung.  ra.  0,10. 

80.  Altra  asticina  per  toletta  priva  del  manico;  lungh.  m.  0,10. 

81.  Frammento  di  piastrina  di  bronzo  con  superficie  liscia:  presso  un'estremità 
spezzata  si  notano  tre  circoli  concentrici  profondamente  impressi.  Forse  da  questa  pia- 
strina dipendevano  le  asticelle  di  toletta  n.  77,  78,  come  in  esemplare  proveniente 
da  sepolcri  Arnoaldi  (cfr.  Gozzadini,   Stavi  Anioaldi  tav.  XIII,  n.  3). 

82.  Situla  di  bronzo  a  doppio  manico  semicircolare  ritorto. 

83.  Capeduncola  con  manico  ricurvo  e  tìniente  a  spatola. 

Ferro. 

84.  Coltello  0  pugnale,  molto  corroso  dall'ossido,  con  lama  lunga  m.  0,155  e 
con  impugnatura  lunga  ra.  0,255. 

Osso. 

85.  Testa  di  martello  a  sezione  di  cilindro,  ricavato  da  corno  di  cervo,  attorniato 
da  tre  fascie,  la  centrale  liscia,  le  duo  estreme  ornate  da  tre  file  di  circoli  concen- 
trici con  foro.  Il  martello  è  trapassato  per  la  sua  grossezza  da  un  foro  pervio,  nel 
quale  dovea  introdursi  un'asticella  per  adoperarlo.  Delle  due  teste  una  è  levigata  e 
leggermente  convessa,  l'altra  logora  per  i  ripetuti  colpi  ricevuti.  Un  esemplare  molto 
simile  si  ebbe  dai  sepolcri  Arnoaldi  (Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi-  Veli,  tav.  IX,  n.  12); 
alt.  m.  0.056,  diam.  ni.  <i.04. 
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86.  Piastrella  rettangolare  ornata  di  circoli  concentrici  intersecati  da  linee  tra- 
sversali, con  no?e  fori  che  la  trapassano  nella  direzione  della  lunghezza,  lunga  m.  U,08, 
larga  m.  0,016.  Per  il  tipo  cfr.  Gozzadini,  op.  cit.  tav.  IX,  n.  13. 

87.  Quattro  frammenti  di  altra  piastrella  simile. 

Vuoisi  notare  che  utensili  in  osso  e  corno  di  cervo,  ornati  con  circoli  concentrici 
così  frequenti  nelle  terremare,  ricorrono  nei  sepolcri  tipo  Villanova  soltanto  in  epoca 
molto  tarda  (periodo  Arnoaldi),  e  mancano  in  quelli  arcaici  (periodo  l^enacci). 

88.  Pectunculus  forato  all'apice  per  portarsi  appeso. 

89.  Gusci  di  quattro  o  cinque  uova,  residuo  del  pasto  funebre. 

9.  Sepolcro. 

Soprastava  al  sepolcro  n.  7,  e  consisteva  di  una  semplice  fossa  quadrata  di 
m.  0,50  X  0,50,  la  quale  conteneva  un  piccolo  dolio  di  argilla  rossa  e  liscio,  con 
tre  protuberanze  appiattite  a  guisa  di  bugne.  Di  forma  ristretta  e  svelta,  alto  m.  0,52 
diam.  all'orifizio  m.  0,27,  altro  non  racchiudeva  fuorché  le  ossa  bruciate,  miste  a  ce- 
neri e  ad  avanzi  del  rogo. 

10.  Sepolcro. 

Anche  questo  sepolcro,  il  quale  distava  dal  precedente  m.  0,60,  consisteva  di 
semplice  fossa  quadrata  di  ni.  0,70  X  0,70  e  profonda  m.  1,22.  Conteneva  similmente 
un  dolio  alto  m.  0,62  di  argilla  sossa  grossolana  con  cordoni  intorno  al  ventre  e 
con  orifizio  largo  e  piatto.  Anche  in  questo  dolio  si  trovarono  soltanto  le  ossa  cal- 
cinate con  gli  avanzi  del  rogo,  i  quali  formavano  uno  strato  di  20  centimetri. 

Dopo  l'esplorazione  di  questi  dieci  sepolcri  si  aprì  una  nuova  trincea  di  m.  6  X  3 
in  continuazione  della  seconda,  cioè  parallela  alla  strada  comunale  di  Cento  ed  alla 
distanza  di  m.  2,70  dal  fosso  di  contine.  Essendosi  arrivati  alla  profondità  di  m.  2,10 
senza  che  apparissero,  in  nessun  punto  della  trincea,  indizi  di  sepolcri,  fu  abbando- 
nato lo  scavo. 

E.  Brizio. 


Regione  V  (PICENUM). 

III.  TERAMO  —  Nuooe  iscrUioni  latine  scoperte  nel  territorio  pros- 
simo alla  eittà. 

Il  prof.  d.  Giacinto  Panuella,  studiosissimo  delle  cose  patrie,  riferì  che  presso 
Cartecchia  a  circa  3  chilometri  dalla  città,  riconobbe  un  frammento  epigrafico,  nel 
muro  di  una  casetta  colonica  dei  signori  Giordani.  È  una  pietra  calcare  che  misura 
nello  stato  attuale  m.  0,63  in  larghezza  e  m.  0,40  in  altezza.  Le  memorie  locali 
fanno  conoscere  che  la  lapide  fu  rinvenuta  tra  macerie  di  antichi  muri,  i  quali  doveano 
esser  di  sepolcri  posti  lungo  la  via  che  da  Interamnia  Praetuttianorum  metteva  a 
Castrmu  Novum  (cfr.  Notizie  1891  p.  369). 
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V  —  2UU  — 

Il  prof.  Pannella  ne  mandò  l'apografo  ed  il  calco  cartaceo.  Vi  si  legge: 


In  Piitiguano  (frazione  del  comune  di  Teramo),  nella  parete  di  ima  camera  in- 
terrata, ed  alla  profondità  di  più  di  un  metro,  il  predetto  prof.  Pannella  riconobbe 
un'altra  lapide  di  calcare  iscritta,  alta  ni.  0,40,  larga  m.  0,33.  È  una  stele  sepol- 
crale superiormente  arcuata,  e  rotta  solo  a  destra.  Ne  feci  l'apografo  in  Teramo,  in 
casa  del  medesimo  sig.  professore. 


VlvlT  , 

IP-TRVTRINIV 
b-LPAMPHIL-J 
SIBEI  ■  ET 

trvtrinia! 

C-F-ETSVEl 


Putignano  è  a  poco  più  di  due  chilometri  da  Teramo,  sulla  via  provinciale  che 
conduce  ad  Ascoli  Piceno,  e  lungo  la  linea  di  un'antica  strada  che  nell'età  romana 
metteva  in  comunicazione  queste  due  città. 

F.    B.iRNABEI. 


lY.  ItUMA 

Nuove  acopcì'tc  nella  città  e  nel  mbarlno. 

Kegioue  Vili.  In  occasiono  degli  storri  per  la  costruziuno  del  monumento  a 
Vittorio  Kmanuole  11,  nel  versante  occidentale  del  colle  capitolino,  lungo  la  via  Giulio 
Komano  e  precisamente  dietro  la  chiesa  di  s.  Kita,  è  tornato  in  luce  un  tratto  della 
soslruziouc  del  recinto  serviano. 

Consistono  questi  avanzi  in  sei  ordini  di  pietre,  dell'altezza  complessiva  di  ni.  3,60. 

L'ordine  inferiore  della  muraglia  è  incassato  nella  rupe  tufacea  del  colle,  su  di 
un  piano  che  elevasi  di  m.  4  dalla  prossima  piazza  di  Venezia.  Ha  in  base  una  gros- 
sezza di  m.  2,54;  gli  altri  ordini^sovrapposti  vanno  gradatamente  diminuendo,  di  ma- 
niera che  il  superiore  lia  una  grossezza  di  m.  1,15. 
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La  fronte  della  muraglia  rivolta  verso  il  Campo  Marzio,  è  distanto  m.  8  dal  tiauco 
del  monumento  a  Vittorio  Emanuele  li,  col  quale  alla  base  trovasi  a  contatto  il  tergo 
della  medesima. 

D.  Marchetti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  rA.V/'A.YLìJ. 

V.  NAPOLI  —  Bassorilievo  sepolcrale  con  epigrafi  greche. 
Col  permesso  del  consiglio  direttivo  di  questa  Società  di  storia  patria  ho  potuto 
osservare  un  bassorilievo  sepolcrale  marmoreo,  con  epigrati  greche,  del    quale   si  ha 

qui  una  riproduzione  rica- 
vata da  una  fotografia.  Fu 
recentemente  acquistato  per 
conto  nella  medesima  So- 
cietà, e  ne  diede  notizia 
alla  direzione  del  Museo 
nazionale  di  Napoli  il  socio 
sig.  conte  Ludovico  de  la 
Ville. 

È  alto  m.  0,29,  largo 
m.  0.21,  ed  è  rotto  superior- 
mente. Kappresenta  la  so- 
lita scena  di  commiato.  A 
dritta  una  donna  in  piedi 
velata,  avendo  d'accanto  un 
fanciullo  nudo ,  congiunge 
la  destra  con  quella  di  un 
uomo  seduto  a  sinistra , 
senza  barba  e  panneggiato. 
La  esecuzione  è  assai  rozza. 
Presso  le  teste  delle  due 
ligure  si  osservano  gli  avanzi 
di  due  fori  con  tracce  di 
ossido  di  ferro,  e  al  di  .sotto 
della  figura  sedente  un  altro 
l'oro  con  l'avanzo  di  un  ciiio- 
do  di  ferro. 
Nello  zoccolo  non  lascia  alcun  dubliio  l'iscri/.ione: 


^.^KKI•HPAKAeu)N 
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Siilla  faccia  posteriore  vi  ha  poi  la  seguente  epigrafe  : 

AOMITIA  KAAAICT[(J 
HAQHNAC  •  IHPHA  (sic) 

CIKGAHC 
YnO  CYNKAHTO  {sic) 
AHMOCIA  reNOMGNH 

Circa  la  provenienza  del  descritto  bassorilievo,  posso  solo  affermare  che  è  napo- 
letano, ma  non  sono  in  grado  di  dire  dove  e  quando  siasi  scoperto,  poiché  il  signor 
De  la  Ville  lo  acquistò  da  un  operaio,  che  lo  aveva  presso  di  se  da  parecchio  tempo, 
che  non  seppe  dare  nessuna  indicazione  intorno  al  luogo  del  rinvenimento.  È  assai 
probabile  clie  anche  questo  bassorilievo  sia  tornato  a  luco  in  occasione  dei  lavori  pel 
risanamento. 

A.    SOGLIANO. 


VI.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1  maggio.  Proseguono  i  lavori  di  scavo  nella  Regione  V,  isola  2*.  Continuasi 
il  disseppellimeuto  della  grande  casa,  indicata  nelle  Notizie  del  corrente  anno  p.  29. 
Di  questa  vasta  casa  nulla  può  dirsi  ancora  intorno  alla  ripartizione  dei  vani,  perchè 
molti  di  essi  sono  coperti  dal  lapillo  e  dal  materiale  crollato  all'epoca  della  cata- 
strofe. Il  disseppellimento  dell'edifizio  non  potè  effettuarsi  con  molta  speditezza,  perchè, 
oltre  agli  ostacoli  che  sempre  accompagnano  gli  scavi,  e  pei  quali  sono  indispensa- 
bili le  riparazioni,  si  è  dovuto  eseguire  la  demolizione  di  un  grande  fabbricato  mo- 
derno che  sovrastava  al  peristilio  della  casa,  nella  cui  località  si  esegue  lo  scavo. 

Scavandosi  il  lato  occidentale  del  peristilio  si  raccolsero  diverse  antefisse  lìttili 
e  si  rinvenne  pure:  —  Terracotta.  Aretta  circolare  con  tracce  di  colore;  alta  m.  0,10, 
diain.  m.  0.10. 

2-3  maggio.  Non  avvennero  scoperte. 

4  detto.  Si  esegui  lo  scavo  straordinario  dell'ambiente  che  ha  le  pareti  in  partj 
cadute,  e  che  trovasi  a  dr.  del  corridoio  laterale  al  tablino  della  casa  in  cui  fui'ono 
eseguiti  già  alcuni  scavi  alla  presenza  dei  componenti  il  Congresso  per  la  pace  (Reg.  V, 
Is.  2^^).  Anche  in  questa  casa  si  accede  mediante  un'apertura,  che  immette  nel  cor- 
ridoio, già  altre  volte  indicato,  e  pel  quale  finora  si  può  entrare  nelle  altre  località 
scavate,  poiché  il  circolo  che  rasenta,  a  nord,  l'isola,  e  sul  quale  si  aprono  gli  ingressi 
delle  case  in  corso  di  cavo,  è  ancora  sepolto.  Quivi  si  raccolse:  —  Avorio.  Parte 
di  un  braccio  di  statuetta,  e  precisamente  il  gomito;  lungo  m.  0,03.  Un  palettino. 
lungo  m.  0,18:  —  Oò-.?o.  Parte  di  una  cerniera  di  cassa,  lunga  m.  0,11:  —  Bronzo 
Una  casseruola  danneggiata,  con  manico  terminante  in  disco  forato;  lunga  m.  0,31, 
diam.  m.  0,16.  Altsa  casseruola  simile,  lunga  m.  0,23,  diam.  m.  0,12.  Vaso  di  forma 
sferoidale,  con  breve  e  largo  collo,  al  quale  sono  attaccate  lateralmente  due  piccole 
anse;  alto  m.  0,14.  Un  coperchio  di  marmitta,  rotto  nell'orlo,  diam.  m.  0,15.  Quattro 
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laminette  per  garentire  gli  angoli  di  qualche  mobile  :  —  Piombo.  Due  masselli  no- 
dosi, formati  a  guisa  di  nodi  vertebrali,  ma  che  è  difficile  a  definire  con  sicurezza 
se  sieno  astragali,  o  meglio  contropesi  :  sono  alti  m.  0,05.  Altro  modello  più  piccolo, 
lungo  m.  0,02  :  —  Terracotta.  Tre  pignattini  ad  un  manico,  alti  ra.  0,08.  Altro  si- 
mile, ma  privo  del  manico,  perchè  frammentato;  contiene  tracce  di  carbonizzazione; 
alto  m.  0,08.  Pignatta  rustica,  alta  ra.  0,08.  contenente  alcune  pomici:  —  Ferro. 
Un  picozzino  alto  m.  0,18.  Una  zappa,  lunga  m.  0,20.  Coppa  di  mestola  senza  ma- 
nico, rotta  nel  labbro,  alta  m.  0.1  tì.  Manico  di  utensile  con  ghiera  di  bronzo,  lungo 
m.  0,11.  Altro  manico  con  tracce  di  legno  e  ghiera  di  bronzo,  limgo  m.  0,11.  Kaspa, 
aderente  per  l'ossido  al  manico,  dal  quale  però  è  disgiunto,  hmga  m.  0,20.  Uno  zap- 
pello,  alto  m.  0,17.  Cazzuola  da  muratore,  alta  m.  0,17.  Uno  scalpello  lungo  m.  0,18. 
Lama  di  coltello,  frammentata  nella  inmta,  lunga  m.  0,15.  Lista  di  ferro,  sulla  quale 
aderisce  trasversalmente  una  cote;  lunga  m.  0,21. 

5-8  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

9  detto.  E  stato  eseguito  l'apposito  scavo  del  vano  che  precede  la  latrina  della 
casa  di  cui  si  sta  proseguendo  il  disterro  (Regione  V,  Is.  2*);  e  presso  un  puteale 
di  tufo,  che  ivi  trovasi,  si  rinvenne:  —  Bronzo.  Recipiente  di  forma  ellittica,  con 
maniglie  mobili,  attaccate  ai  lati,  alto  m.  0,23.  Ha  il  coperchio  con  maniglia  mobile 
situata  nel  centro.  Piastra  circolare  per  serratura,  insieme  alla  quale  si  raccolsero 
vari  ornamenti  di  cassa,  di  poco  conto:  —  Terracotta.  Piatto  aretino  con  marca 
illegibile,  del  diam.  di  m.  0,18.  Tre  urei  rustici:  —  Marmo.  Una  basetta  cilindrica, 
alta  m.  0,12,  diam.  m.  0,11;  —  Osso.  Un  cucchiaino  per  toletta,  lungo  m.  0,09. 

10-11  detto.  Non  si  ebbero  scoperte. 

12  detto.  Continuatosi  lo  sterro  definitivo  della  località  descritta  il  giorno  4,  si 
raccolse  ;  —  Bronzo.  Oleare  privo  di  manico,  danneggiato  nel  ventre  e  nel  labbro, 
alto  m.  0,28.  Pentola  priva  del  manico,  sfondata,  lunga  m.  0,20.  Pentola  a  fondo 
convesso,  in  cattiva  conservazione,  deformata,  alta  m.  0,22.  Altra  pentola  a  fondo  spia- 
nato, di  forma  quasi  ellittica,  sconservata,  rotta  in  piìi  parti  del  fondo,  alta  m.  0,17. 
Due  arpioni  lunghi  m.  0,12:  —  Terracotta.  Vasetto  rustico  ad  un  manico,  alto 
m.  0,16.  Due  pignal-te  ed  un  tegame  di  niun  conto.  Piatto  aretino,  con  orlo  solle- 
vato e  marca  illegibile;  diam.  m.  0,12.  Due  frammenti  di  tegole  con  la  marca: 

a)       L  \fRGIN  /y)       L  '\£'RGIrt 

Fondo  di  vaso  aretino  col  bollo:  CNA;/.  —  Vetro.  Bottiglia  in  forma  di  pera,  alta 
m.  0,16.  Altra  frammentata  nella  bocca,  alta  m.  0,09.  Tazza  in  frammenti,  del  diam. 
di  m.  0,11;  —  Osso.  Due  piedi  per  mobili,  con  anima  di  ferro,  guasti  e  frammen- 
tati, alti  m.  0,11. 

13-16  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

17  detto.  Nel  peristilio  della  casa  in  corso  di  scavo  (Reg.  V,  Is.  2"^)  si  rac- 
colse: —  Terracotta.  Due  anfore,  ima  con  epigrafe  dipinta,  l'altra  con  marca,  a  let- 
tere rilevate  e  precise,  così  letta  dal  prof.  A.  Sogliano  :  TIBISI. 

18  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

19  detto.  Nella    anzidetta  località   si  trovò:  —    Piombo.    Recipiente    cilindrico, 
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che  doveva  servire   per  contenere   acqua,  alto   m.   0,53;  diam.  m.  0,47.  All'esterno 
sono  rilevati  alcuni  scudi  con  tìgiu-ine  ed  altri  ornamanti. 

20  detto.  Non  si  ebbero  scoperte. 

21  detto.  Nella  prima  stanza  a  sin.  entrando,  nella  casa  che  ha  l'ingresso  nel 
vico  occidentale  dell'isola  2^  Keg-  V,  sesto  vano  a  contare  dall'angolo  sud-ovest  si 
raccolse:  —  Ferro.  Una  scure  con  avanzo  di  manico,  lunga  m.  0,24:  —  Bromo. 
Tre  monete,  riconosciute  dal  prof.  Sogliauo  per  un  asse  di  Tiberio  Claudio,  un  se- 
sterzio ed  un  asse  di  Vespasiano. 

22-24  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

2.5  detto.  Nel  lato  occcidentale  del  peristilio  in  corso  di  scavo  (Regione  V,  Is.  2") 
si  raccolse:  —  Terracotta.  Una  lucerna  circolare,  con  un  manico  ad  anello  e  con  ri- 
lievo al  centro  rappresentante  Giove  con  due  divinità.  È  frammentata  nel  becco,  e 
misura  m.  0,12  di  diametro.  Dieci  contropesi  piramidali,  alti  m.  0,10.  Due  colli  di 
anfore  incritti:  —  Bronco.  Un  triente  repubblicano.  Un  braccialetto  in  forma  di  ser- 
pentello, diam.  m.  0,10.  Ago  crinale,  lungo  m.  0,11.  Oggetto  indefinibile,  a  guisa  di 
cassonetto,  con  alette  sporgenti,  lungo  ra.  0,05  :  —  Osso.  Grande  quantità  di  cer- 
niere: —  Ferro.  Specie  di  tridente  ripiegato,  lungo  m.  0,13. 

26  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

27  detto.  Nella  stessa  località  si  rinvenne  :  —  Terracotta.  Due  anfore  ed  un 
frammento  inscritto.  Una  pelvi  con  bassorilievo  rappresentante  la  figura  di  un  cane, 
e  di  un  cinghiale;  dietro  è  la  marca  di  fabbrica,  in  cui,  giusta  l'apografo  del  prof.  A  So- 
gliauo, leggesi: 

M-STA^/ 
/LORENT 

Bronzo.  Frazione  di  un  asse  di  Gaio  Cesare,  e  un  dupondio  di  Nerone. 
28-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


VII.  GRAGNANO  —  Eesti  di  edificio  rustico  nel  territorio  dell'antica 
Stahia. 

In  contrada  Carmìano,  proprietà  del  sig.  barone  Savarese,  praticandosi  dei  fossi 
per  piantagione  di  viti,  quasi  a  fior  di  terra,  si  scoprì  la  parte  superiore  di  un  miu'O, 
e  poco  lungi  si  raccolsero  dei  frammenti  fittili.  Eseguite  allora  dal  proprietario  alcune 
indagini  in  questo  qunto,  si  pose  in  luce  un  vano  chiuso  da  tre  muri,  lunghi  m.  9.80  X 
5,67  X  5,67  e  dello  spessore  costante  di  m.  0,35,  con  pavimento  di  battuto  lastricato 
per  soli  m.  5,32  ;  l'altra  parte  dell'ambiente  non  è  lastricata,  ma  in  semplice  terra. 

Nel  muro,  lungo  m.  5,67,  a  m.  0,93  dal  suolo,  si  apre  un  vano  di  m.  0,90  di 
larghezza  e  di  opera  laterizia.  Nel  muro  incontro  è  un  vano  pure  largo  m.  0.90. 
Sulla  fine  del  muro  è  un  forno  con  apertura  di  m.  0,77.  Esternamente  è  un  piccolo 
compreso  che  estendesi  sotto  il  forno,  e  mi.siira  m.  0.74  nel  lato  minore,  in  cui  è  l'en- 
trata, m.  1,25  nel  lato  maggiore:  con  m.  1.2.")  circa  di  altezza.  A  m.  3,83  ergesi  una 
colonna  a  settori  laterizi,  del  diam.  di  ni.  n,.".l.  alta  iii.  2,11.  Tutto  l'interno  del  vano 
è  ricoperto  (l;i  intonaco  a  color  chimo  sliiaditn. 
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La  costruzione  è  in  alcuni  punti  ad  opera  incerta,  e  nei  pilastri  sporgenti  ai  due 
estremi,  di  un'opera  isodonia  di  tufi  tramezzati  da  strati  di  laterizi.  In  fondo,  a  dr.  del 
compreso,  apronsi  due  pozzetti,  uno  di  m.  0,60  X  0,5(3,  l'altro  di  ra.  0,35  X  0,85.  ripieni 
di  terra. 

Altri  tre  pozzetti  apronsi  parimenti  nel  pavimento  di  terra  battuta.  Essi,  posti 
a  pii-amide,  misurano  m.  0,16  X  0,30,  il  più  piccolo  a  dr.  m.  0,27  X  0,30,  il  medio 
e  il  terzo  m.  0,53  X  0,57.  Queste  cinque  aperture  sono  terminate  da  una  cornice  di 
travertino.  Le  cornici  delle  tre  seconde  aperture  sono  incastrate  in  un  battuto  di  astraco, 
e  tre  sono  in  comunicazione  tra  loro  per  mezzo  di  tubi  di  argilla.  Al  termine  del  la- 
strico, è  confitta  nel  suolo,  con  l'orlo  radente  il  pavimento,  una  grande  olla  di  m.  0,44 
di  diametro  alla  bocca.  Alla  stessa  vedesi  praticato  un  foro  con  incanalamento,  per 
raccogliere  le  acque  del  pavimento. 

Tutto  il  fabbricato  è  circondato  da  strati  di  lave,  di  lapilli  e  pomici.  La  parte 
orientale  del  compreso  aderisce  ad  altre  fabbriche;  e  ritengo  che  altri  ambienti  si 
trovino  ai  lati  di  quello  scoperto,  che,  pare  debba  cadere  al  centro.  Dm'ante  gli  scavi 
si  raccolsero  gli  oggetti  seguenti  :  —  Pietra.  Mola  di  macina  di  pietra  porosa  di  m.  0,32 
di  diametro,  e  0,14  di  altezza.  Ha  nel  centro  superiore  un  foro  circolare  a  forma  ret- 
tangolare: —  Marmo.  Cornice  a  semplice  listello,  di  m.  0,08X0,02X0,015:  — 
Terracotta.  Due  anfore  vinarie  alte,  m.  1,05  e  m.  0,59.  Vari  tegoli  di  m.  0,65  X  0,49. 
In  uno  leggesi  il  bollo  (C.  /.  L.  X,  8042,  47): 

L  ■  E  V»A  C  H I  • 

Diversi  cippi  di  m.  0,59  X  0,15  X  0,12.  Cocci  di  vasellame  in  terra  cotta  rossa,  di 
bello  stile  :  —  Ferro.  Una  zappa  larga  m.  0,26,  lunga  m.  0,30.  Varie  laminette  di 
dimensioni  diverse,  ossidate.  Chiodi  quadrangolari,  di  m.  0,015  X  0,009.  Parte  di  ser- 
ratura, alla  quale  aderisce  una  materia  combusta.  Masso  informe  per  effetto  di  com- 
bustione :  —  Vetro.  Frammenti  vari  di  vasi.  Frammento  di  collana  con  nove  perlette 
a  colori  vari  e  raccommandate  a  maglie  di  ferro  fuso.  Masse  vitree  lamellate  e  co- 
lorate. 

Si  raccolsero  inoltre  alcune  ossa  ed  un  dente  di  suino  e  delle  conchiglie. 

Il  punto  dello  scavo  trovasi  m.  60  circa  e  nord-est  dell'area  ove  avvennero  le 
scoperte  descritte  nelle  Notizie  del  1887,  p.  156,  250. 

Queste  ripetute  scoperte  accrescono  importanza  a  quella  località,  riconoscendosi 
di  essere  quel  suolo  rialzato  dalle  lave  vulcaniche  della  eruzione  del  79  dell'  e.  v. 
potendo  le  fabbriche  ora  scoperte,  essere  case  campestri  dell'antica  Stabia. 

F.  Colonna. 
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Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI 

Vili.  CAGNANO-AMITERNO  —  Epigrafi  Ialine  riconosciiUe  nel  ler- 
rilorio  del  comune. 

1.  In  Sala,  fi-azione  di  Cagnano-Aiiiiteruo,  alla  quota  di  ni.  921  sul  mare,  fuori 
la  porta  della  casa  di  Pietro  Sciarra,  adoperato  per  sedile,  ho  riconosciuto  un  titolo 
funebre  di  pietra  calcare,  di  m.  1,10  X  0,50.  È  molto  corroso,  tanto  che  le  lettere 
nel  lato  sinistro,  sono  interamente  svanite.  Vi  si  legge: 

////EDI A  •  Q_-  F 
//////OR 
//////// NVS  ■  TI -F 
//////  E  R 

Fu  rinvenuto  circa  70  anni  fa  dall'avo  di  dotto  Sciarra,  in  un  terreno  in  con- 
trada Varsolo,  che  trovasi  a  nord  del  villaggio,  e  circa  mezzo  chilometro  da  esso 
distante.  La  contrada  stessa  è  una  dolce  valletta,  tra  due  vicini  poggi,  intersecata 
da  un  fosso.  Ivi  in  antico  esisteva  forse  un  sepolcreto,  poiché  circa  20  anni  or  sono, 
nello  stesso  fondo,  il  nominato  Pietro  Sciarra  rinvenne  un  bel  cippo  di  calcare,  alto 
m.  1,25,  largo  m.  0,55,  dello  spessore  di  m.  0,25  che,  in  buone  lettere,  reca  inciso  : 

Q^  VRBEDIVS  •  TI  ■  F 

PATER 
SALI  A   •   Q_-   F 
MATER 

Vi  recuperò  pure  dei  massi  di  calcare,  lavorati  e  pulimentati,  facenti  parte  del 
monumento,  nonché  alcuni  oggetti  di  ferro  che  andarono  poi  smarriti. 

È  notevole  questa  epigrafe  per  la  connessione  che  può  passare  tra  il  nome  del 
paese  Sala,  ove  é  stata  rinvenuta,  e  quello  della  gente  Salia  che  ivi  dimorava  o 
possedeva.  E,  come  il  Giovenazzi  ritenne  che  il  prossimo  paese  di  Bagno  avesse 
tolto  il  nome  dalla  gente  Pagnia  (cf.  Giovenazzi,  Città  d'Aveia  p.  36;  C.  I.  L.  IX, 
n.  8633),  cosi  ritengo  di  non  esser  lontano  dal  vero  pensando  che  forse  dalla  gente 
Salia  tolse  il  nome  il  villaggio  di  Sala. 

2.  Tra  i  materiali  di  fabbrica  della  vicina  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Co- 
simo, ho  riconosciuto  questi  frammenti  epigrafici  : 

n)  u  L  1 

N  V  T  C  ''^  IO] 

V 
Il  primo  è  in  uno  scalino  della  canonica;  il  secondo   nella    parete   meridionale 
della  chiesa,  a  dritta  della  porta  d'  ingresso. 

N.  Peksichktti. 
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MARSI 

IX.  ORTUCOHIO  —  Avand  di  antiche  costruzioni  e  resti  di  recinti 
antichissimi  scoperti  nel  territorio  dei  comune. 

Nel  territorio  di  Ortucchio,  alla  contrada  s.  Manao,  di  tempo  iii  tempo  e  in  ima 
estensione  alquanto  vasta,  si  scoprirono  avanzi  di  muri  antichi  e  frammenti  laterizi 
di  età  diversa. 

È  quindi  ovvio  doversi  ritenere  che  quivi  sorgesse  prima  un  pago,  e  poi  un 
tempio  cristiano,  dedicato  al  santo  da  cui  si  nomò  poi  la  contrada.  Del  pago  non  ne 
fanno  cenno  né  il  Febonio,  né  il  Corsignani. 

Si  sa  invece  che  in  s.  Manno  sorse  già  non  solo  una  chiesa,  ma  un  monastero 
di  Cistercensi,  distrutto  poi  dall'anarchia  barbarica  prima  del  mille. 

Nello  stesso  sito,  addossati  all'attiguo  monte  sono  stati  fortuitamente  scoperti 
alcuni  resti  di  mura  ciclopiche,  senza  cemento,  lavorate  a  scalpello.  Uno  di  tali  avanzi, 
di  soli  quattro  blocchi  è  lungo  m.  4,50.  Un  altro,  alla  distanza  di  m.  2,90,  in  dire- 
zione parallela,  é  scoperto  in  parte,  e  tutto  accenna  insomma  a  diverse  sostruzioni  di 
spianate  per  grande  edificio,  probabilmente  di  antico  tempio,  susseguito  da  chiesa 
cristiana. 

Nessuno  poi  dei  patrii  scrittori  fa  menzione  delle  antichità  da  me  scoperte  sul 
monte  che  ripido  s'innalza  nella  contrada  s.  Manno.  Già  appena  cominciasi  ad  ascen- 
dere, veggonsi  frammenti  di  pythoi,  di  starano!,  di  tegoloni.  Crescono  questi  fram- 
menti man  mano  che  giungesi  al  culmine,  dove  trovasi  uno  spianato  che  va  degra- 
dando dalla  parte  opposta  e  che  si  denomina  la  Civita.  E  da  quella  parte  si  prolunga 
una  notevole  estensione  di  cinta  poligonica  dell'età  primitiva,  più  o  meno  alta,  e 
qua  e  là  interrotta,  per  la  lunghezza  di  oltre  m.  400. 

A  nord-ovest  k  cinta,  per  m.  76,  é  di  vivi  massi,  rannodata  alla  cinta  artifi- 
ciale con  mura  lunghe  m.  6,10,  larghe  m.  1,80,  e  alte  m.  8,40.  La  cinta  segue  per 
la  lunghezza  di  m.  8,40,  in  pietre  accatastate,  e  poi  per  altri  m.  165,  parte  conser- 
vata e  parte  scomposta;  quindi  per  m.  75  è  discretamente  conservata  e  della  stessa 
larghezza.  La  cinta  piega  quindi  ad  ovest,  per  m.  60,  e  in  ultimo,  lasciando  ovest 
e  piegando  a  sud,  si  prolunga  per  altri  m.  30.  Continuando  ancora,  seguono  roccie 
inacessibili. 

L'ingresso  stava  anche  da  quella  parte  della  residuale  cinta;  giacché  al  disotto, 
in  un  vallone  che  si  curva  e  va  a  riuscire  al  piano  di  s.  Manno,  sono  luanifeste,  in 
varii  punti,  le  tracce  di  una  strada  tagliata  nella  rupe. 

A  queste  antichità  dovrebbero  connettersi  le  altre  discusse  dagli  storici,  e  ancora 
discutibili,  intorno  alla  ubicazione  di  Archlppe,  che  parecchi  pongono  nella  prossima 
contrada  Arciprete. 

A.  Dk  Nino. 
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REGIONE    IV,    II 


VESTIMI 

X.  CIVITA  DI  BAGNO  —  Di  un  nuovo  titolo  del  territorio  di  Aveia 
nei    Vestini. 

Presso  Civita  di  Bagno,  nel  comune  di  Bagno,  ove  sorse  la  medioevale  Forcoiia, 
nel  territorio  dell'antica  Aveia,  fu  scoperto  un  nuovo  titolo  funebre  latino.  Consiste 
in  una  lastra  marmorea  di  m.  0;10  X  0,24,  che  e  fu  rimessa  all'aperto  casualmente 
non  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Raniero,  antica  cattedrale  di  Forcona,  mentre  alcuni  con- 
tadini lavoravano  la  campagna. 

La  lastra  è  rotta  in  due  pezzi  che  però  si  ricongiungono  e  reca: 


D     •     M 

mcocceIo-^mfpal 

asiatico 
vixit-annis-xxxiixmen  vii 
aelia  •  lanvaria  •  conivgi 
jene-merenti-fecit 


Presso  al  luogo  in  cui  si  rinvenne  questa  epigrafe  era  la  necropoli  dell'antica 
Forcona,  quindi  è  a  supporre,  che  in  passate  remozioni  di  tombe,  fosse  tale  lapide 
rimasta  dispersa. 

G.    RlVERA. 


Eegione  II  (APULIA). 

XI.  BARI  —  Presso  un  negoziante  di  antichità,  in  Napoli,  ho  esaminato  il 
seguente  frammento  epigrafico,  inciso  su  lastra  marmorea  di  m.  0,30  X  0,15  X  0,13, 
ed  in  buoni  caratteri: 


Proviene  dal  territorio  di  Bari,  ed  anzi   dicesi   rinvenuto  presso  quella  stazione 
ferroviaria. 

F.    (.'iil.li.NXA. 
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Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUT  II). 

XII.  S.  MAURO  FORTE   —  Antiche  tombe  scoperte  presso  ì abitato. 

Ad  un  chilometro  e  mezzo  da  s.  Mam-o  Forte,  e  precisamente  nella  contrada 
Piano  di  Camjìo,  nella  vigna  di  Francesco  Dibiase,  eseguendosi  uno  scassato  per 
piantagioni  di  viti,  si  rinvennero  diverse  tombe  antiche.  Parecchie  scavate  nel  tufo, 
hanno  la  forma  di  un  parallelepipedo,  approssimandosi  tanto  nelle  dimensioni  che  nella 
forma  alle  attuali  fosse  cimiteriali.  Il  cadavere  era  adagiato  supino  sul  nudo  suolo; 
con  la  testa  rivolta  ad  occidente  e  coi  piedi  ad  oriente.  Il  volto  era  coperto  da  una 
lastra  di  arenaria. 

Altre  tombe  erano  costituite  da  lastre  di  pietra  arenaria,  piantate  verticalmente 
in  guisa  di  formare,  all'interno,  un  rettangolo;  ed  erano  ricoperte  da  altre  due  o  tre 
lastre  poste  orizzontalmente.  Le  pietre  che  formavano  queste  tombe  erano  grezze.  Lo 
scheletro  poggiava  sulla  nuda  terra.  Alcune  tombe  mism-avano  m.  1,95  di  lunghezza; 
m.  0,60  di  larghezza  e  m.  0,70  di  profondità;  altre  misuravano  m.  2.10  X  0,68  X  0,60. 
Lo  spessore  delle  lastre  varia  dai  m.  0,10  a  m.  0,12. 

In  una  tomba  si  rinvenne  un  disco  bucato,  fittile,  forse  una  fusaiuola.  Presso  le 
tombe  si  trovarono  tre  olle  fittili.  La  prima  è  dipinta  di  rosso  chiaro,  con  ornati  rozzi, 
ed  ocre  rosso  scura  e  nera.  L'altra  è  con  strisele  poste  tra  due  linee  dipinte  con  ocre 
d'ombra.  La  terza  è  grezza  e  non  dipinta.  Si  recuperò  anche  una  tazza  verniciata  in 
nero,  ed  una  fibula  di  rame,  lunga  m.  0,10.  Le  olle  sono  molte  gonfie  presso  l'orlo, 
ed  hanno  piccola  base.  Nelle  olle  o  presso  i  vasi  non  erano  tracce  di  ossa. 

Nella  stessa  contrada,  nella  vigna  del  sig.  Giovanni  Moscato,  si  scoprirono  due 
tombe.  Una  conteneva  due  cadaveri,  posti  l'imo  presso  l'altro  e  coperti  da  una  grande 
lastra  di  arenaria,  grezza.  Tra  i  piedi  di  un  cadavere  era  un  grande  vaso,  rozzo,  fatto 
a  mano;  e  tra  le  braccia  rinvennesi  una  statuetta  di  bronzo,  alta  m.  0,14,  rappre- 
sentante una  figura  virile,  con  grande  testa,  fronte  tozza,  recante  nella  destra  un 
vaso.  L'altra  mano  manca;  alla  cinta  è  una  fascia.  I  capelli  e  la  barba  sono  fatti 
col  bulino,  così  pure  le  mammelle.  Nell'altra  tomba  si  rinvennero  tre  cadaveri,  due 
di  adulti  ed  uno  di  giovane,  che  era  posto  nel  mezzo.  Non  vi  si  conteneva  ogg;tto 
di  sorta. 

In  altre  vigne  della  stessa  contrada  rinvengonsi  spesso  tombe  simili  a  quelle  ora 
descritte,  e  giacciono  generalmente  alla  profondità  di  poco  meno  di  un  metro. 

V.  Di  Cicco. 
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SICILIA. 

XIII.  MEGARA-HYBLAEA  —  Niioin  scavi  della  necropoli 
Proseguirono  gli  scavi  nella  necropoli  di  Megara    Hyblaea,    (cfr.  Notizie  1892, 
p.  172),  come  risulta  dal  giornale  redatto  dall'assistente  E.  Caruso. 

1  aprile. 

Sep.  40.  V.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud  coperto,  con  la  parete  occidentale  rotta 
e  caduta  dentro.  Nel  cavo  uno  scheletro  con  testa  a  sud.  Non  vi  si  conteneva  altro. 
La  cavità  interna  misura  m.  2,10  X  0,60  X  0,60  in  profondità. 

Sep.  41.  V.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud  coperto,  colle  pareti  schiacciate.  Nel 
cavo  tre  scheletri  con  crani  a  nord.  All'altezza  delle  costole,  .5  spilletti  di  bronzo  a 
testa  discoidale;  il  più  hmgo  di  essi  mism-a  cm.  8.  All'altezza  dei  crani,  im  bom- 
bilio  corinzio,  rotto. 

Sep.  42.  V.  Sarcof.  formato  di  6  pezzi  verticali,  da  est  ad  ovest  colle  pareti  schiacciate. 
Nel  cavo  interno  due  scheletri  distesi  in  senso  opposto.  Sul  petto  dello  scheletro  di 
ovest,  due  spilletti  di  bronzo  a  testa  discoidale  mancanti  delle  aste.  Dietro  al  cranio 
dello  scheletro  ad  oriente,  un  alabastron  nero  frantumato. 

Sep.  48.  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  senza  coperture.  Nel  sepolcro  un 
mucchietto  di  ossa  combuste  di  un  bambino,  piti  un  altro  scheletro  incombusto  anche 
di  bambino,  disteso,  con  cranio  ad  ovest.  Sulle  ossa  combuste  uno  skyphos  rotto  in 
molti  pezzi.  Attorno  alle  gambe  ed  al  petto  dello  scheletro  incombusto,  un  gruppo  di 
vasettini  iìttili  in  gran  pai-te  schiacciati,  dal  peso  della  terra  ammassata,  e  dalla  man- 
canza di  copertura.  Tra  i  vasi  che  si  raccolsero  intieri  è  un'oenochoe  mezzana  a  vernice 
nera,  rotta  nel  ventre,  col  pezzo  che  attacca.  Dietro  al  cranio,  due  ariballetti  a  strie 
nere;  un  piccolo  prochoos;  un'olpe  a  vernice  nera;  altra  grezza;  otto  tazzine  zonate 
schiacciate.  Nell'angolo  sud-ovest,  un  alabastron  rotto,  in  forma  di  una  tigiu-ina  fittile 
muliebre  con  bocchino  ;  una  piccola  lekythos  a  vernice  nera,  rotta.  Ai  piedi  dello  sche- 
letro, 12  tazzine  zonate,  una  lekythos  grezza  e  due  boccaletti.  Questi  vasetti  forma- 
vano un  solo  gi'uppo,  ma  erano  interamente  schiacciati. 

Sep.  44.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  colle  pareti  schiacciate  e  colle  coperture 
cadute  dentro.  Nel  cavo  un  solo  scheletro  disteso  con  testa  ad  oriente.  Non  vi  si  con- 
teneva altro. 

4  aprile. 

Sep.  Ah.  V.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest,  lungo  m.  0,95,  coperto  da  due  lastroni,  e 
tutto  intonacato  a  stucco.  Alla  testata  orientale  un  grosso  vaso  a  colonnette  pieno  di 
ossa  arse,  le  quali  anzi  rigurgitavano  sopra  un  pezzo  di  tegola.  Anche  il  fondo  è  in- 
tonacato. Le  ossa  della  kelebe  appartengono  a  due  individui  giovani  ;  essa  misura  cm.  24 
di  altezza  e  cm.  24  di  diametro.  Ai  piedi  di  essa,  una  lekythos  a  fondo  nero,  ma  tutta 
scrostata.  Nel  cavo  nessuno  scheletro. 

Sep.  46.  V.  Sarcof.  da  est  ad  ovest  formato  di  cinque  pezzi,  spazioso  bellissimo.  Sche- 
letro disteso  con  cranio  ad  est.  Non  vi  si  conteneva  altro. 
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Sep.  47.  V.  Sarcof.  di  6  pezzi  verticali  da  est  ad  ovest.  Esso  è  lungo  m.  2,20 
Nel  cavo  uno  scheletro  disteso,  con  cranio  ad  est,  ed  al  fianco  destro  di  esso,  uno 
scheletro  bruciato. 

Ai  piedi  una  piccola  oenochoe  grezza,  alta  cm.  9t  ed  uno  spilletto  di  broHizo. 
All'angolo  sud-ovest,  ed  a  quello  nord-ovest  altra  oenoclioe  depressa  con  coperchietto 
a  tricorno,  alta  cm.  11. 

Sep.  48.  V.  Sarcof.  da  est  ad  ovest  in  sei  pezzi;  nel  cavo,  due  scheletri  distesi  con 
crani  ad  oriente.  Presso  i  crani  una  conchiglia.  Alle  gambe  una  lekythos  arcaica,  rotta, 
ed  ima  scodella  grezza.  Nell'angolo  nord  ad  ovest  due  tazzine,  ed  ai  piedi  uno  skyphos 
rotto  nel  labbro,  alto  cm.  8.  diam.  11,  con  entro  una  tazzina. 

Sep.  49.  V.  Sarcof.  grande,  formato  di  ii  pezzi  verticali  come  i  precedenti.  Al- 
l'estremità ovest  galleggia  sopra  terra  un  bellissimo  e  fresco  stamnos,  coperto  da  una 
scodellina,  alto  cm.  23,  pieno  di  candide  ossa  combuste.  Nel  cavo  due  scheletri  con 
crani  ad  oriente.  Nel  centro  due  aghetti  di  bronzo  da  cucire,  ed  im  mucchio  di  ossa 
combuste  con  una  kylix  a  fondo  rosso,  con  corona  di  fogliette;  diam.  cm.  14.  Alla  te- 
stata occidentale,  un'anforetta  nera  in  frantumi,  un  fondo  di  grosso  piatto  in  cui  altro 
mucchio  di  ossa  combuste,  che  si  stende  alla  intera  testata.  All'angolo  nord-ovest  una 
piccola  lekythos  a  fondo  nero,  in  frantumi,  ed  al  lato  sinistro  dello  scheletro  una  pixis 
piccola.  Ai  due  angoli  sud-est  e  nord-est  due  lekythoi  grezze,  sfondate. 

Sep.  50.  V.  Sarcof.  da  nord  a  sud  di  4  pezzi  verticali,  contenente  quattro  scheletri 
distesi,  con  crani  a  nord,  ed  im  grosso  ago  di  lironzo  in  frammenti.  Nell'angolo  sud-ovest 
una  lekythos  grezza  alta  cm.  20. 

Sep.  51.  V.  Cella  ipogeica  mezzana,  di  sei  pezzi  verticali  bellissimi,  bianchi,  ed 
a  spigoli  leggermente  smussati;  la  cella  è  orientata  da  nord  a  sud.  Nel  cavo  un  solo 
scheletro  con  cranio  a  sud.  Nell'angolo  nord-est  una  kylix  ad  alto  gambo  a  zone  nere 
e  rosse,  una  delle  quali  con  piccole  figurine,  diam.  cm.  21  y. 

Ai  piedi  dello  scheletro  una  scodelletta  grande,  slabbrata,  ed  una  piccola  olpe. 
Alle  ginocchia  una  piccola  pixis  zonata.  All'angolo  nord-ovest  una  scodella  biansata, 
grezza,  una  lekythos  grezza,  a  cocomero,  alta  cm.  17,  ed  una  piccola  pixis  a  calice^ 
nera,  contenente  una  conchiglietta. 

Quasi  nel  centro  uno  stamnos  mezzano,  alto  cm.  16  |,  contenente  una  manata 
di  ossa  combuste  di  bambino,  i  cui  denti  erano  ancora  inalveolati;  altre  ossa  com- 
buste sono  fuori  dello  stamnos,  ed  alla  altezza  del  petto  dello  scheletro.  Al  braccio 
sinistro  dello  scheletro  una  piccola  pisside  nera,  a  calice,  alta  cm.  9.  Ai  due  angoli 
sud,  una  lekythos  a  fondo  nero  ed  un'altra  grezza  mezzana  ;  in  centro  una  kylix  nera 
a  gambo  fortissimo,  diametro  cm.  14  7,  contenente  un'olpe  alta  cm.  7.  Altra  olpe  alta 
cm.  9,  ed  una  scodella  biansata  diam.  cm.  11  y- 

Causa  la  pioggia,  non  si  è  lavorato  nei  giorni  5,  0,  7  e  8. 

9  aprile. 

Sep.  52.  V.  Grande  cella  ipogeica  da  nord  a  sud,  con  quattro  copertoni  e  con  due 
rozzi  cippi  impostati  alla  testata  settentrionale.  Il  sepolcro  è  lungo  m.  2,20  composto 
di  due  filari  di  pezzi  verticali  con  risega  in  alto.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso  con 
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cranio  a  nord;  presso  la  tibia  sinistra  un  mucchio  di  ossa  arse.  Un  altre  scheletro 
di  bambino  giaceva  disteso  con  cranio  ad  occidente.  Sul  petto,  e  dietro  al  cranio  dello 
scheletro  a  nord  si  rinvengono  dei  rampini  di  ferro  a  forma  di  Z,  dei  quali  alcuni 
rotti,  altri  interi,  lunghi  cm.  9.  Erano  in  numero  di  18,  e  si  estendevano  sino  alla  te- 
stata meridionale. 

Negli  angoli  sud-est  e  sud-ovest  due  pignattini  grezzi,  rotti.  Si  nota  che  le  pa- 
reti del  sepolcro  sono  intonacate  d'im  sottilissimo  strato  di  calce. 

Sep.  53.  V.  Sarcof.  da  est  a"d  ovest,  composto  di  quattro  pezzi  verticali  con  quattro 
pezzi  per  copertura  ;  le  pareti  del  sepolcro  sono  leggermente  intonacate.  Nel  cavo  uno 
scheletro  d'individuo  giovane  disteso,  con  cranio  ad  oriente;  ai  piedi  una  tazzina 
zonata,  una  kylix  a  fascie  nere  e  rosse  col  piede  staccato,  alta  cm.  11 1,  un  grosso 
skyphos  che  ne  conteneva  un  altro  minore,  ed  una  scodella  biansata,  rotta.  Accanto 
al  cranio  un  piccolo  stamnos  grezzo. 

Sep.  54.  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  coperto  da  un  solo  lastrone.  Alla 
testata  est,  forte  ammasso  di  ossa  combuste  e  sotto  di  esse,  tre  scheletri  di  bambini  distesi 
con  crani  ad  ovest;  inoltre  due  tazzine  zonate,  diam.  cm.  4,  ed  un  aryballos  nero.  Nel 
centro  un  grosso  stamnos  zonato,  pieno  zeppo  di  ossa  combuste,  alto  cm.  25  ;  un  aryballos 
corinzio  alto  cm.  15;  un  bombylios  corinzio  alt.  cm.  \Qj;  due  scodelle  grezze  biansate, 
una  scodellina  ansata,  a  fascia  nera  su  rosso,  diam.  cm.  9  7  ;  un  alabastron  a  vernice 
nera  alto  era.  31,  quattro  tazzine;  due  skyphoi  zonati;  una  kylix  nera  su  rosso;  un 
alabastro  a  vernice  nera,  cordonato  ;  una  lekythos  con  rappresentazione  di  tre  cavalli; 
due  aryballoi,  uno  a  strie  nere  e  l'altro  corinzio;  un  aryballos  di  bucchero.  Il  lastrone 
era  d'un  pezzo  con  tre  incavi  nella  costa  per  il  maneggio. 

Sep.  55.  V.  Grande  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso 
col  cranio  ad  oriente;  alle  spalle  due  spilletti  di  bronzo  a  disco. 

Sep.  56.  V.  Grande  sarcof.  da  nord  a  sud  monol.  Scheletro  con  cranio  a  sud,  ed 
anche  una  grossa  lekythos,  panciuta,  grezza.  Sul  petto  dello  scheletro  un  grosso  ago 
di  bronzo  e  nidi' altro. 

Sep.  57.  V.  Sarcof.  mezzano  fatto  di  sei  pezzi  verticali,  da  est  ad  ovest,  coperto.  Nel 
cavo  due  scheletri  distesi,  uno  di  bambino  ed  uno  di  adulto,  entrambi  con  teste  ad 
occidente.  Alle  spalle,  e  dietro  al  cranio  dell'adulto,  due  alabastra  neri,  lunghi  cm.  22. 
Un  terzo  scheletro  di  adulto,  disteso,  giaceva  ad  oriente. 

10  aprile. 

Sep.  58.  X.  Sarcof.  da  nord  a  sud,  composto  di  cinque  pezzi  verticali,  coperti  da 
quattro  lastroni  :  le  pareti  del  sepolcro  sono  leggermente  intonacate  con  un  sottile  strato 
di  calce.  Nel  cavo  due  scheletri  distesi,  uno  di  bambino  ed  altro  di  adulto,  entrambi 
con  crani  a  sud.  Presso  i  crani  e  dietro  di  essi  dei  chiodi  di  bronzo  a  piccola  testa,  "^ 
uncinati  a  fomia  di  n  greco,  e  due  altri  ai  piedi.  Nell'angolo  sud-ovest  altri  chiodi. 
Essi  sono  in  numero  di  18,  il  più  lungo  misura  in  lunghezza  complessiva  ciu.  IO7. 

Ai  petti  degli  scheletri  un  frammento  di  aghetto  di  bronzo.  Alla  mano  destra  del- 
l'adulto un  ariballetto  di  vetro  azzurro  a  due  anse,  a  zone  ondulate  con  lineole  gialle, 
alto  cm.  5t.  Alle  gambe  del  bambino  tre  piccole  grappe  di  ferro,  lunglie  cm.  7.  Alla 
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spalla  destra  dell'adulto  tre  lekj'thoi,  una  rotta,  una  a  vernice  nera  e  l'altra  a  figure, 
alta  cm.  13.  Alle  anche  un  grosso  anello  di  bronzo  diam.  cm.  4,  ed  altro  più  pic- 
colo, diam.  cm.  2,.5.  Ai  piedi,  altro  anello  di  bronzo  con  arpione  di  ferro,  e  final- 
mente nell'angolo  sud-ovest  im  vaso  grezzo,  ventricoso,  rotto  nel  bocchino. 

Sep.  59.  V.  Sarcof.  in  più  pezzi  da  nord  a  sud,  con  ambo  le  pareti  schiacciate.  Nel 
centro  del  sep.  un  mucchio  di  ossa  combuste  ed  una  piccola  leb'thos  dipinta,  in  fran- 
tumi. Alla  testata  meridionale  altro  mucchio  di  ossa  arse,  in  quantità  maggiore,  ap- 
partenenti a  due  altri  individui,  uno  di  bambino,  giudicando  dalle  ossa  piccole  e  l'altro 
di  xm  adulto  ;  fra  le  ossa'_due  lekythoi,  una  rotta,  grezza,  e  l'altra  piccola  a  vernice  nera. 

Sep.  60.  V.  Piccolo  sarcofago  di  forma  quasi  grezza  elittica,  rozzamente  lavorato 
sia  internamente  che  esternamente,  da  sembrare  principialo,  non  finito.  Esso  dista  m.  0,42 
dalla  testata   meridionale  del  sep.  58,   orientato  da  est-ovest,   chiuso  da  due  lastre. 

Nel  cavo  un  mucchio  di  ossa  combuste  di  im  bambino  ;  e  fra  le  ossa,  una  fibula 
di  bronzo  a  fettuccia  limga  cm.  5;  un  disco  di  bronzo  mancante  dell'orlo  del  diam. 
di  cm.  5,  ed  una  scodella  in  frantumi.  Il  cavo  misura  m.  0,65  di  lunghezza  0,28  di 
larghezza  e  0,23  in  profondità. 

12  aprile. 

Sep.  61.  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  due  lastre  di  copertura. 
Nel  cavo  tre  scheletri  di  bambini  distesi.  Due  sono  con  i  crani  ad  oriente  ed  uno  ad 
occidente.  Presso  i  due  scheletri  ad  oriente,  im  mucchio  di  ossa  combuste  appartenenti 
ad  un  quarto  bambino.  Alle  anche  dei  due  primi  scheletri  tre  tazzine  zonate,  delle 
quali  due  intere,  diam.  cm.  4,  ed  una  in  frantumi.  Nel  centro  una  scodellina  bian- 
sata  del  diam.  di  cm.  6.  Dietro  i  crani  un'anforettina  a  vernice  nera,  alta  cm.  84-, 
due  tazzine  zonate  ed  una  conchiglia  marina.  Ai  piedi  dei  due  scheletri  due  altre 
tazzine,  una  olpe  grezza  rotta  nel  piede,  una  prokoos  ed  una  piccola  kylix  a  vernice  nera. 

Sep.  62.  V.  Sarcof.  da  nord  a  sud  formato  di  6  pezzi  posti  verticalmente  con  tre 
lastre  di  copertura.  Le  pareti  del  sepolcro  sono  spostate  dal  peso  della  terra.  Nel  cavo 
due  scheletri  distesi  coi  crani  a  sud.  Sul  petto  degli  seheleti-i  un  aghetto  di  bronzo 
rotto.  Alla  testata  settentrionale  si  rinviene  un  altro  scheletro  parimenti  disteso,  e 
nell'angolo  nord  est,  una  grossa  lekythos  arcaica,  grezza,  tutta  in  frantumi. 

Sep.  63.  V.  Ossuario  ad  anfora  tutta  schiacciata,  adagiata  con  bocca  a  nord, 
posta  all'esterno  della  parete  occidentale  del  sep.  62.  Pochissime  traccie  di  ossa  te- 
nerissime di  un  bambino  di  pochi  mesi,  senza  altro. 

Sep.  64.  V.  Altro  ossuario  ad  anfora  parimenti  schiacciata,  distante  m.  0,20  dal 
primo  ossuario.  La  bocca  ne  è  schiusa  con  due  piccole  e  rozze  scaglie  calcari.  Nel 
fondo  pochissime  ossa  di  bambino  di  pochi  mesi,  con  un  aghetto  di  bronzo  in  fran- 
tumi, una  tazzina  ed  un  boccaletto,  parimenti  in  frantumi. 

13  aprile. 

Sep.  65.  V.  Sarcof.  mezzano  formato  di  ti  pezzi  verticali,  colle  pareti  spostate. 
Nel  cavo  quattro  scheletri  distesi  con  crani  a  sud.  Dietro  i  crani  due  tazzine  in  fran- 
tumi; due  scodellette  grezze  slabbrate,  una  in  frantumi  ed  una  intera;  un  bottone  con- 
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vesso  di  bronzo  tutto  rotto  ;  una  piccola  lekythos  alta  m.  0,10,  con  4  figure  nere  su  rosso  ; 
vi  è  rappresentata  una  lotta  fra  un  oplita  con  scudo  e  lancia  ed  un  altro  simile,  con  due 
figure  assistenti  ;  altra  lekythos  mancante  del  bocchino  e  dell'ansa  con  quattro  figurine 
nere  su  rosso,  alta  cm.  9;  due  anelli  di  bronzo  pieni,  fatti  a  nastro  quasi  convesso 
diam.  cm.  2  ;  un  disco  di  bronzo  con  foro  rettangolare  nel  centro,  diam.  cm.  5  ;  un 
vasetto  ventricoso  a  forma  di  aryballos  frantumato,  posto  dietro  il  primo  cranio  nell'an- 
golo sud-est;  uno  spilletto  di  bronzo  in  frammenti;  una  tazzina  intera  a  sinistra  del 
4°  cranio  ed  una  lekythos  in  frantumi. 

Sep.  66.  V.  Sarcof.  simile  al  precedente.  Nel  cavo  uno  scheletro  disteso  con  cranio 
a  sud.  Un  pezzetto  di  osso  bruciato  lavorato  ad  orlatui-e,  lungo  cm.  2,9,  ed  un  ago 
da  cucire  con  cruna  rotta,  in  bronzo,  lungo  cm.  7  giacevano  sul  petto. 

Sejì.  685.  Piccolo  sarcof.  monol.  senza  copertura,  ma  col  materiale  in  posto.  Nel 
cavo  uno  scheletro  di  bambino  di  pochi  mesi,  col  cranio  ad  est.  Alla  testata  occidentale 
im  gruppo  di  vasetti  fittili,  tutti  ridotti  in  frantumi  dal  peso  della  terra,  e  dalla  man- 
canza di  copertura.  Vi  si  riconoscono  nove  tazzine  zonate,  due  zuppierine,  una  pic- 
cola pisside  grezza,  un  boccaletto.  Alla  testata  orientale,  e  propriamente  attorno  al 
cranio  ed  al  petto,  era  un  altro  gruppo  di  vasetti  anche  schiacciati,  cioè  :  sei  tazzine 
e  due  boccaletti. 

Sep.  686.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  nord  a  sud  senza  coperture.  Nel  cavo  sono  sparse 
pochissime  ed  esilissime  ossa  combuste  di  un  bambino  di  pochi  mesi.  Nel  centro  del  se- 
polcro un  gruppo  di  vasettini  fittili  tutti  schiacciati,  sia  dal  peso  della  terra,  sia  per 
mancanza  di  copertura,  e  sono:  una  scodelletta  grezza  con  coperchietto  e  dentro 
una  tazzina  a  fascio  nere  e  rosse.  Tre  skyphoi,  dei  quali  uno  a  fascio.  Una  conchiglia 
marina.  Una  piccola  lekythos  grezza.  Una  figurina  fittile  muliebre,  rigidamente  stante, 
sconservata,  alta  cm.  10,5.  Una  piccola  lekythos  ariballica  ed  un  boccaletto  grezzo. 
Alla  testata  meridionale  un  sottilissimo  ago  di  bronzo  con  cruna  rotta,  lungo  cm.  9. 
e  due  tazzine  zonate,  tutte  schiacciate. 


SARDINIA. 


XIV.  TERRANOVA  FAUSANIA  —  Nuove  scoperte  nella  necropoli 
dell'antica  Olbia. 

Dovendosi  dalla  famiglia  Tamponi  addivenire  alla  bonifica  di  una  palude  incor- 
porata nel  pendio  Cuguttu,  situata  presso  le  ultime  case  del  paese,  rivolte  a  tramon- 
tana, si  è  dovuto  in  questi  ultimi  tempi  ricorrere  ad  uà  grande  scassatura,  per  avere 
la  terra  necessaria  pel  ricolmo. 

Questo  scavo  richiese  il  lavoro  continuo  di  cinque  uomini,  per  la  durata  di  otto 
mesi,  e  venne  eseguito  nello  stesso  predio  CugiUtu,,  in  vicinanza  della  palude. 

La  superficie  scavata  ha  la  figura  di  un  trapezio,  ed  abbraccia  un'area  di  m.  q.  2037, 
dalla  quale,  sopra  una  profondità  media  di  ni.  0,80.  risultò  esportata  una  ([uautità 
di  terra  che  raggiunse  i  3580  m.  e,  senza  calcolare  il  copioso  materiale  fittile  e  gra- 
nitico rinvenuto. 
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In  due  terzi  circa  dello  scavo,  che  ha  la  forma  di  poligono  regolare  formante 
una  falda  che  si  estende  con  inclinazione  assai  pronunciata,  si  trovarono  ruderi  di 
costruzioni  ;  l'altro  poligono  con  declivio  più  mite  del  primo,  era  totalmente  occupato 
da  tombe.  Prima  a  trovarsi,  dopo  pochi  giorni  di  lavoro,  fu  una  vasca  ovale,  lunga 
m.  5,  larga  m.  1,65,  alta  m.  2,10,  avente  un  solido  impiantito  di  argilla,  impastata 
con  cocci  triturati;  le  pareti  sono  condotte  a  perfetto  pulimento,  ben  levigate,  con 
fino  intonaco  di  calce  ;  proteggono  la  volta  quattro  grandi  lastroni  granitici,  nei  quali 
sono  praticate  due  aperture  circolari  del  diam.  di  m,  0,41,  nel  punto  dove  coincidono, 
lasciando  così  una  semicirconferenza  per  ciascun  lato.  A  pochi  passi  dalla  vasca  sor- 
gevano le  basi  di  due  pilastri  in  laterizi,  aventi  una  faccia  di  m.  0,G0  ;  e  non  guari 
discosto,  le  fondazioni  granitiche  di  un  muro  in  linea  retta,  lungo  m.  14,  largo  m.  0,50, 
intersecato  ad  una  delle  estremità  da  altro  fondamento,  pure  di  pietre  cementate  a 
terra,  lungo  m.  8,  il  quale  rimaneva  interrotto.  Qua  e  là  notavansi  cocci  di  materia 
e  lavoro  grossolano,  senza  bolli,  e  pezzi  di  calcinacci  e  mattoni  provenienti  dalla 
distruzione  di  un  secondo  muro,  di  uguale  struttura,  che  correva  parallelamente  al 
primo.  Nel  limite  di  quel  muro  si  incontrarono  le  vestigia  di  un  fabbricato  diviso 
in  otto  piccoli  vani,  che  serbavano  ancora  gli  avanzi  di  un  pavimento  in  battuto  gros- 
solano di  calcestruzzo.  Quasi  aderente  al  muro  esterno  di  questo  fabbricato,  si  posero 
in  luce  due  augusti  cunieuli,  rovinati;  e  poi  un  selciato  di  antica  strada  co .i  grosse 
pietre  che  portavano  le  impressioni  cagionate  dalle  ruote.  Più  in  là,  seguendo  la  linea 
del  selciato  stesso,  è  un'altra  fondazione  quadrilatera,  lunga  m.  10,20,  larga  m.  7, 
la  quale  aveva  un  pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero,  in  discreto  stato  di  conserva- 
zione. 

Là  vicino  si  raccolsero  varie  monete  di  medio  e  piccolo  modulo  spettanti  a  Co- 
stantino. Massenzio,  e  Valentiniano;  si  recuperarono  anche  un  rocchio  di  colonna  mar- 
morea di  m.  0,18  di  diametro,  lungo  m.  0,30;  un  fusto  di  pilastrino  marmoreo  con 
scanalatm"e  sul  prospetto  ;  molti  mattoni  con  traccie  di  cordoni  fatti  a  stecco  ;  un  tu- 
betto di  piombo  e  otto  fusaiuole  fittili,  di  tipo  comune. 

Nel  vuoto  di  un'altra  camera,  poco  discosto  dalla  precedente  si  rinvennero  sto- 
viglie di  ogni  maniera,  schiacciate  da  alcuni  blocchi  di  pietra,  ciò  che  prova  che  una 
parte  dell'edificio  ruinò  sull'altra.  In  quello  spazio  si  trovò  una  grossa  anfora  manu- 
briata,  mancante  della  parte  inferiore;  un  ago  crinale  di  bronzo  con  capocchia  for- 
mata da  tre  anellini  fissi  ;  alcuni  pezzi  di  catenina  a  doppia  maglia  ;  due  lastre  mar- 
moree anepigrafi,  con  cordoncini,  a  rilievo,  nei  bordi;  un  piccone  di  ferro,  senza  il 
foro;  sette  cerchietti  di  piombo,  di  varie  dimensioni  e  molti  embrici  interi  e  fram- 
mentati che  conservano  le  impronte  delle  zampe  di  cani  che  vi  passarono  sopra  quando 
l'argilla  era  ancora  fresca. 

Notisi  pure  la  presenza  di  qualche  corno  di  cervo,  di  qualche  conchiglia  e  di 
non  pochi  ciottoli. 

In  seguito,  e  fino  al  ciglio  ove  delimitavasi  lo  scavo,  ricomparvero  senza  inter- 
ruzione altri  bracci  di  muri  con  avanzi  di  pavimento;  ma  assai  malagevole  riusciva 
il  determinarne  lo  esatto  andamento,  per  la  grande  devastazione  che  avevano  subita. 

Solo  tra  quelle  macerie,  in  quel  grande  ammasso  di  rovine  di  laterizii,  si  potè 

28 


TEilRAXOVA    FAUSANIA  —    210    SMÌDINIA 

riconoscere  un  piccolo  quadrato,  costruito  in  mattoni,  di  m.  4,50  X  4,10,  serbante  tracce 
di  ingresso  a  foggia  di  gradinata.  Ovunque  e  talora  in  istrati  di  m.  0,20  di  spessore, 
carboni  e  cenere,  con  terra  rossa,  bruciata,  frammista  a  tritumi  di  fittili,  gusci  di 
ostriche. 

Più  importante  di  questo  è  il  secondo  poligono,  frugato  posteriormente,  nel  quale 
era  compreso  un  sepolcreto  che  era  rimasto  finora  e  ignoto,  che  però  non  Tenne  del 
tutto  esplorato,  a  causa  della  sospensione  degli  scavi.  Nella  parte  messa  in  luce,  sopra 
larghi  strati  irregolari  di  ceneri  e  carboni,  furono  scoperte  375  tombe,  con  copertura 
di  embrici  a  tetto.  Erano  ordinate  a  lunghi  filari  vicinissimi  tra  loro,  presentando  la 
stessa  struttiu'a  delle  altre  di  uguale  tipo,  sterrate  in  molte  località  dell'agro  di  Olbia; 
tranne  che  in  queste  è  stato  posto  sotto  il  capo  del  defunto,  come  misero  conforto 
di  un  guanciale,  metà  di  un  embrice  alquanto  inclinato,  sorretto  da  piccoli  sassi.  Gli 
scheletri  erano  rivolti  con  la  faccia  ad  oriente,  e  in  buono  stato  di  conservazione, 
senza  che  siasi  rinvenuto  accanto  ad  essi  alcun  oggetto  che  potesse  determinarne  l'epoca. 
Degli  embrici  adoperati  in  queste  tombe,  parecchie  centinaia  offrono  il  noto  bollo  ACES 
AVGL  (cf.  C.  I.  L.  X,  8046,  9).  Molti  altri  hanno  tracciato  un  cordone  ad  arco,  cui 
resta  sotteso  il  lato  inferiore  dell'embrice,  ed  altri  portano  per  marca  un  S  rovesciato 
con  piccola  appendice: 

2| 

Confuse  con  le  tombe  stesse,  in  mezzo  ad  un  denso  strato  carbonioso  esistente 
presso  l'angolo  occidentale  del  poligono,  si  trovarono  18  altre  tombe,  degne  di  con- 
siderazione, perchè  appartengono  alla  serie  di  quelle  formate  con  anfore  fitttili.  Tali 
anfore  sono  state  tagliate  nella  parte  superiore,  appunto  per  potervi  mettere  il  cada- 
vere e  terminano  alla  parte  opposta  con  una  callotta  semisferica,  cui  è  sovrapposto 
un  piccolo  cono  alto  m.  0,10.  Per  tal  modo  i  due  pezzi  anulari  uniti  insieme  vengono 
a  formare  una  specie  di  astuccio  al  cadavere  e  misurano  circa  m.  2  in  lunghezza  con 
un  diametro  alla  bocca  di  m.  0,55.  Giacevano  orizzontalmente  sul  suolo,  in  guisa 
che  i  piedi  del  defunto  erano  rivolti  ad  oriente.  Queste  tombe  somigliano  a  quelle 
scoperte  presso  le  rovine  di  Tibula  (cf.  Notizie  1881,  30)  e  ad  altre  che  si  ebbero 
nel  sepolcreto  di  Sfalfes  in  Africa  (cf.  Ephemeris  Epigr.  VII,  p.  213)  con  la  diffe- 
renza però  che  nella  nostra  necropoli  la  tomba  più  grande  avea  le  anfore  di  circa 
m.  1,90  di  circonferenza  e  conteneva  due  scheletri. 

Presso  la  callotta  di  un'anfora  leggesi,  a  grattito,  a  lieve  solcatura: 

MAMII|VS 

ex 

E  notissimo  l'uso  di  deporre  e  cliiuderc  i  cadaveri  cutro  grandi  vasi  od  orci,  ed 
a  tale  costume  penso  che  si  riferisca  il  passo  di  Plinio  H.  N.  XXXV,  40,  quia  et 
defimctos  sese  midtl  in  ficlillbas  doUis  condì  maltiere.  Il  eh.  de  Vit  nel  suo  lessico 
forcelliniano  alla  parola  dolium  cita  l'esempio  di  un  travamento  a  Salona  in  Dalmazia, 
ove  i  morti  erano  nascosti  e  sepolti  in  grandi  orci  di  terra. 

Ciò  che  poi  si  rende  singolare  nella  nostra  necropoli  è  un  denso  e  non  interrotto 
strato  di  conorc  sottostanti'  al  piano  delle  tombe:  corno  pure  l'aver  trovato  crani  vi- 
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rili  brachicefali  e  dolicocefali,  con  mancanza  assoluta  di  ossa  femminili  e  di  bambini. 
Tuttociò  farebbe  sospettare  che  questo  luogo  fosse  esclusivamente  destinato  per  tumu- 
larvi la  classe  dei  marinai;  supposizione  che  resterebbe  consolidata  dal  trovarsi  la 
necropoli  stessa  a  distanza  di  soli  m.  150  dalla  spiaggia,  ove  rimangono  le  rovine 
dell'antico  porto  romano  di  Olbia. 

P.  Tamponi. 


Nuovi  avami  della  strada  romana  da  Ca(jlìarl  ad  Olbia. 

Essendomi  stato  riferito  che  nel  predio  Pasaaa,  poco  lungi  da  Terranova,  nel- 
r estirpare  alcune  piante,  erasi  posto  in  luce  un  selciato  di  pietre  granitiche,  supposi 
che  quello  poteva  essere  un  tratto  della  via  romana  Karalibus- Olbiae  (C.  I.  L.  X, 
p.  386)  e  ciò,  per  trovarsi  il  predio  suddetto  confinante  con  la  regione  Fedra  Zoccada, 
ben  nota  pei  titoli  milliarii,  pochi  anni  fa  rinvenuti  lungo  le  traccie  della  medesima 
via  (cf.  Notizie  1888,  p.  541). 

Infatti  le  mie  supposizioni  non  erano  infondate  ;  poiché  recatomi  in  Pasaiia,  potei 
accertarmi  che  l'antica  strada  solcava  appunto  quel  territorio.  Ne  era  buon  testimone 
il  selciato  casualmente  scoperto,  formato  di  grossissime  pietre  del  luogo,  disposte  con 
une  certa  simmetria.  La  distanza  massima  che  corre  tra  i  due  spigoli  del  selciato  è 
di  m.  6,10,  e  in  qualche  punto  quella  larghezza  si  restringe  sino  a  m.  5,60.  La  ro- 
bustezza usatasi  nella  selciatura,  non  verificata  sinora  negli  altri  tratti  esistenti  lungo 
il  percorso  della  via,  credo  debbasi  attribuire  alla  posizione  assai  bassa  del  terreno, 
il  quale  è  soggetto  agli  inondamenti  delle  acque  piovane,  che  discendono  dal  ver- 
sante del  colle  di  s.  Michele,  che  sorge  ivi  presso.  Per  quanto  poi  ne  è  dato  arguire, 
la  stessa  selciatura  si  sarà  tenuta,  in  antico,  alquanto  sollevata  dal  piano  della  cam- 
pagna e  non  come  oggi  si  trova,  approfondita  cioè  di  pochi  centimetri  nel  suolo. 

A  partire  di  qui,  la  via  romana  faceva  una  curva  insensibile,  avanzandosi  gra- 
datamente in  alto,  per  arrivare  nelle  costiere  di  Pedra  Zoccada;  ma  prima  della  sa- 
lita, in  un  piccolo  avvallamento  esistente  ai  piedi  di  due  rialti,  che  poi  divergono  in 
direzione  opposta  e  dove  oggi  scorre  un  ruscello,  doveva  esservi  un  ponticello  per  render 
meno  ripida  la  strada  ;  ciò  si  deduce  da  alcune  grosse  pietre  infisse  alle  basi  dei  rialti 
suddetti  e  da  altri  sassi  minori,  che  trovansi  ammonticchiati  all'intorno. 

Poco  prima  di  giungere  alle  rovine  del  ponticello,  sono  visibili,  a  fior  di  terra, 
le  fondamenta  di  un  manufatto  quadrato,  di  m.  9,40  X  7,00,  coi  muri  dello  spessore 
di  m.  0,50. 

Mi  venne  assicurato,  che  all'epoca  in  cui  fu  recinto  il  predio,  a  muro  barbaro, 
50  anni  or  sono,  si  abbatterono,  lì  presso,  i  resti  di  una  muraglia  antichissima;  ed 
anche  oggi  è  dato  vedere  gli  ampi  fossati  che  allora  si  praticarono.  Seppi  anche  da 
un  vecchio  dimorante  a  PìizìoIu,  che  in  quei  disterri,  ai  quali  egli  assisteva,  si  rac- 
colse un  piccolo  bronzo  rafiìgurante  un  guerriero   armato   di  lancia,  e  varie  monete. 

Neil' esaminare  alcune  pietre  giacenti  presso  il  ciglio  di  quei  fossi,  mi  venne  fatto 
di  trovare  la  parte  inferiore  di  una   colonna   milliaria,    sl)Ozzat  a  nel  granito  comune. 
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Questo  fi-ammento,  è  di  forma  quasi  quadrata;  misura  m.  0,73  di  lunghezza  e  con- 
serva, in  cattivissimo  stato,  la  leggenda: 

DVCITOLB 
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OS     D       ESCONST 

E  S  À  R  D  I  N 
V  E         S 

Dal  rustico  cancello  della  Fedra  Zoccada,  ove  nel  1881  rinvenni  la  prima  colonna 
milliaria,  il  cui  apografo  fu  rilevato  dallo  Schmidt  (cf.  C.  I.  L.  X,  n.  8033,  tav.  V), 
al  su  riferito  ponticello  ove  giaceva  questo  masso  frammentato,  non  si  riscontra  la  di- 
stanza di  un  miglio  romano,  ma  appena  di  nn  terzo  di  miglio;  per  la  qual  cosa  è 
lecito  supporre,  che  una  delle  due  colonne  fu,  in  tanto  volgere  di  tempo,  dislocata 
dal  posto  originario. 

La  regione  di  Pasaaa  trovasi  attualmente  nello  stato  selvatico,  gremita  cioè  di 
macchie  di  mirti  e  lentischi,  le  quali  impediscono  il  proseguimento  delle  indagini  ; 
ma  v'è  speranza  che  da  un  giorno  all'altro  possano  quegli  arbusti  venir  recisi,  per 
render  proficuo  il  terreno  con  la  seminazione  del  frumento;  e  di  certo  sarà  quella 
ima  favorevole  occasione  che  ci  porgerà  dati  non  privi  di  importanza  circa  l'andamento 
della  strada,  sulle  cui  traccie  è  probabile  si  recupereranno  altri  cippi  scritti. 

P.  Tamponi. 
Roma,  1.5  luglio  1892. 
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Regione  Vili  (CISPADANA). 

Sepolcreti  di  tipo    Villanova  riconosciuti  nella  provincia  di  Boloijna, 

Il  sig.  Torquato  Costa  di  Auzola  dell' Emilia,  appassionato  ed  intelligente  rac- 
coglitore di  antichità,  ba  formato  una  collezione  di  oggetti  rinvenuti  in  varii  luoghi 
della  provincia  di  Bologna  e  provenienti,  per  maggior  parte,  da  stazioni  litiche,  da 
terremare  e  da  sepolcreti  tipo  Villanova. 

Con  grande  cura  egli  ha  tenuto  distinte  queste  antichità  non  soltanto  secondo 
i  periodi  a  cui  appartengono,  ma  anche  secondo  le  diiferenti  località  in  cui  furono 
rinvenute,  apportando  così  un  notevole  contributo  alla  storia  ed  alla  topografia  an- 
tica di  questa  regione. 

Avendo  avuto  occasione  di  esaminare  quella  sua  raccolta,  ho  preso  esatta  nota 
dei  luoghi  del  territorio  felsineo,  dai  quali  egli  ebbe  antichità,  specialmente  bronzi, 
del  tipo  Villanova,  e  che  attestano  dell'esistenza  ivi  di  altrettanti  relativi  sepolcreti. 

Essendo  di  sommo  interesse  per  la  storia  del  popolo  italico,  a  cui  cotesti  sepol- 
creti vengono  ora  dai  dotti  attribuiti,  il  conoscere  la  sua  densità  ed  estensione  nella 
regione  felsinea,  specialmente  per  determinare  i  rapporti  in  cui  quel  popolo  si  è  tro- 
vato con  gli  abitanti  delle  terremare  e  con  gli  Etruschi,  faccio  seguire  l'indicazione 
delle  nuove  località,  in  cui  tali  sepolcreti  sono  apparsi  insieme  con  la  descrizione 
particolareggiata  degli  oggetti  in  essi  rinvenuti. 


I.  CASTELFRANCO  DELL'EMILIA  —  A.  Recovato.  Il  sito  è  a  valle 
della  via  Emilia  quasi  a  metà  strada  fra  [Castelfranco  e  Nonantola,  sul  contine  mo- 
denese, ma  sulla  destra  del  Panaro,  al  di  là  del  qual  fiume  non  si  sono  scoperto  finora 
necropoli  tipo  Villanova. 

Gli  oggetti  che  il  sig.  Costa  potè  ricuperare  da  Kecovato,  acquistuudoli  dai  con- 
tadini, sono  tutti  in  bronzo,  perchè  quelli  di  terracotta,  come  avviene  in  simili  casi, 
furono  0  rotti  o  trascurati. 
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I  bronzi,  che  sembrano  appartenere  ad  un  solo  sepolcro,  e  probabilmente  di  donna, 
sono  i  seguenti  : 

1-5.  Quattro  fibule,  di  cui  due  a  navicella  aperta,  una  con  perlina  di  vetro,  e  la 
quarta  con  costa  longitudinale  sul  dorso.  Una  quinta  fibula,  lunga  m.  0,07  ad  arco 
ingrossato,  aderisce  tuttavia  ad  un  anello  di  ferro. 

6.  Armilla  a  verga  quadrangolare  accavalcata,  attraversata  da  fibula  a  navicella, 
diam.  m.  0,07. 

7-9.  Tre  anellini. 

10.  Oggetto  in  forma  di  ascia  sormontata  in  testa  da  un  anello  con  appendici 
laterali  ricurve,  ed  ornata  alla  base,  cioè  nel  taglio,  da  tre  file  di  anellini.  Lungo 
m.  0,11  fu  raccolto  insieme  con  un  tubetto  conico  ornato  in  tutta  la  superficie  degli 
stessi  solchi  che  coprono  l'oggetto  a  forma  di  ascia,  col  quale  per  conseguenza  deve 
trovarsi  in  rapporto. 

Difatti  da  uno  dei  sepolcri  italici  De  Lucca,  la  cui  suppellettile  si  conserva  nel 
Museo  di  Bologna,  è  uscito  un  altro  oggetto  di  forma  identica  ornato  con  gli  stessi 
anellini  ed  accompagnato  similmente  da  tubetto  conico  di  egual  grandezza  che  quello 
di  Kecovato.  Cotesti  arnesi,  per  quanto  ho  potuto  dedurre  dalla  suppellettile  di  pa- 
recchi sepolcri  in  cui  essi  fm'ono  raccolti,  si  trovano  esclusivamente  in  tombe  di  donne; 
perciò  sono  condotto  a  ritenerli  ornamenti,  pendagli  femminili,  anche  dopo  quanto 
scrisse  sovr'essi  il  prof.  Pigorini  nel  Bull.  di.   Paletnol.  ital.    1890,  pag.  62  e  seg. 

11.  Una  volsella,  alta  m.  0,09. 

12.  Un  frammento  di  palettina  con  manico  tubulare. 

13.  Quattro  frammenti  informi  di  bronzo. 
B.  Non  si  conosce  il  nome  del  predio. 

II  ritrovamento  dei  sottoindicati  oggetti  risale  a  due  anni  addietro;  ed  a  giudi- 
care dal  loro  numero,  sembra  che  i  sepolcri  da  cui  vennero  estratti,  fossero  parecchi. 
Alcuni  di  questi  oggetti  sono  in  terracotta,  ma  per  la  maggior  parte  sono  in  bronzo. 

Fra  gli  oggetti  in  terracotta,  oltre  uno  skyphos,  alto  m.  0,14  e  sedici  rozzi  cali- 
cetti,  quattro  dei  quali  con  sigla,  è  notevole  un  frammento  di  figura  di  cavallo,  il  quale 
doveva  costituire  il  manico  di  un  vaso  come  nell'esemplare  proveniente  dal  sepolcro 
Benacci  n.  487,  e  conservato  nel  Museo  Civico. 

Degli  oggetti  in  bronzo  faccio  seguire  l'elenco: 

1-14.  Fibula  a  navicella  vuota;  altra  a  losanga  vuota;  due  ad  arco  semplice; 
altra  ad  arco  piatto  frammentata  ;  una  fibula  attraversata  da  due  grani  di  vetro  scuro  ; 
grande  e  bello  fibulone  privo  dello  spillo,  ed  attraversato  da  grossa  sezione  di  osso  ; 
altro  simile  con  due  sezioni  di  osso,  lungo  m.  0,11;  due  fibule  a  foglia  con  circoletti 
sul  dorso  e  frammenti  di  altre  cinque  simili;  quattro  fibule  a  navicella  vuota. 

15.  Armilla  a  verga  rotonda  accavalcata,  e  notevole  per  la  bella  patina,  diam. 
m.  0,08. 

16.  Nettaunghie  finiente  alla  sommità  in  testa  di  animale,  lungo  m.  0,08. 

17.  Volsella  ben  conservata,  alta  m.  0,07. 

18.  Ago  da  lana  con  cruna  rotta. 

19-21.  Tre  spilloni,  uno  dei  quali  con  capocchia  di  osso. 
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22.  Oggetto  fusiforme  bea  conservato. 

23.  Manico  di  capeduncola  finiente  al  basso  iu  spatola. 

24.  Orlo  di  sitiila  con  doppio  manico  semicircolare,  ritorto,  e  pomellino  del  co- 
perchio. 

C.  Manzolino.  È  a  tre  chilom.  ad  est  da  Castelfranco  ed  uno  a  valle  della 
¥ia  Emilia,  nel  podere  già  Cerione,  ora  di  proprietà  Garagnani. 

Fibula  di  tipo  serpeggiante  arcaica,  lunga  m.  0,lU  e  molto  ben  conservata.  È 
formata  da  un  arco  a  lamina  piatta,  ornata  di  finissime  incisioni:  la  staffa  consiste 
similmente  di  una  piastra  rettangolare  piatta.  Non  so  di  nessun  sepolcro  tipo  Villanova 
della  regione  felsinea,  da  cui  siano  uscite  fibule  di  questa  forma  ;  ma  nella  fonderia 
di  s.  Francesco,  spettante  al  medesimo  periodo,  se  ne  contano  parecchi  esemplari 
(cfr.  Zannoni:  La  fonderia  di  Bologna  tav.  XLI.  n.  7). 

D.  Podere  Pradella.  Quasi  a  metà  della  distanza  fra  Manzolino  e  Castel- 
franco, un  chilometro  circa  a  valle  della  via  Emilia,  trovasi  il  podere  Pradella.  dovè 
nota  l'esistenza  di  una  te rramara  con  palafitta,  entro  la  quale  nell'anno  1878  da  un  con- 
tadino, e  più  tardi  dal  sig.  Torquato  Costa  stesso,  furono  trovati,  in  due  buche,  parecchi 
oggetti  in  bronzo  dell'ultimo  periodo  di  Villanova-  Tali  oggetti  vennero  già  descritti 
in  queste  Notizie  (1881  pag.  341)  dal  eh.  Gozzadini,  il  quale  suppose  che  vi  fossero 
stati  deposti  "  insieme  con  due  cadaveri  inceneriti,  da  gente  della  prima  epoca 
del  ferro  ». 

Ma  il  sig.  Costa  mi  ha  riferito  che  quei  bronzi  erano  collocati  dentro  un  grande 
vaso  di  terracotta,  circostanza  confermata  anche  dal  sig.  Astorre  Arnoaldi-Veli,  il  quale 
potè  inoltre  ricuperare  due  grossi  pezzi  di  quel  vaso,  di  cui  fece  poscia  dono  al  Museo. 
Sia  per  l'impasto  che  per  gli  ornamenti  quei  due  pezzi  di  vaso  sono  essenzialmente 
diversi  da  quelli  caratteristici  delle  tombe  tipo  Villanova.  Sono  di  pareti  sottili  e  di 
un  impasto  carbonoso  all'interno,  ed  a  tinta  rossiccia  all'esterno.  Gli  ornamenti  poi 
consistono  di  una  croce  ansata,  trattata  a  rilievo,  e  di  una  ruota  a  cinque  raggi,  ripor- 
tata similmente  a  rilievo. 

Per  mancanza  di  confronti,  non  saprei  a  che  età  riferire  la  fabbricazione  di  questo 
vaso.  

IL  ANZOLA  —  A.  Podere  Palazzina  di  sopra.  Quattro  fibule  ad  arco 
semplice  ;  altra  fibulina  a  navicella  vuota  con  incisioni  a  bulino  ;  paluttina  con  manico 
tubrJare;  palettina  di  ferro  con  residuo  del  manichetto  di  osso  attaccato  alla  spina, 
frammenti  di  vasi  con  ornamenti  impressi  del  periodo  detto  di  Arnoaldi  ;  tre  fusaiuole, 
di  cui  due  coniche  ed  una  a  disco. 

B.  Podere  Valletta.  Proprietà  Tonolla,  a  valle  della  strada  ferroviaria  Bo- 
logna-Modena e  presso  il  torrente  Podice. 

Una  sola  fibulina  di  bronzo  con  frammenti  di  vasi  rozzi. 

Il  sepolcro  da  cui  uscirono  questi  oggetti  trovasi  alla  distanza  di  appena  50  metri 
da  quello  scoperto  nel  podere  Palazzina  di  sopra;  per  cui  è  probabile  che  amendue 
appartengano  al  medesimo  sepolcreto. 
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III.  CRESPELLANO  —  Il  comune  di  Crespellano,  quantunque  non  sia  fra  i 
più  estesi  della  provincia,  tuttavia  ha  dato  un  grande  numero  di  antichità  e  di  tutte 
le  epoche  :  una  terramara  con  la  sua  necropoli,  sepolcreti  italici  tipo  Villanova  e  se- 
polcreti etruschi  di  tipo  Certosa.  Parlando  'di  queste  due  ultime  classi  di  sepolcri 
scoperti  a  Cà  Selvatica' \\  Gozzadini  (Notizie  1885  p.  215)  affermava  ch'erano  con- 
tigui fra  loro,  e  ne  deduceva  che  «  nell'agro  bolognese  gli  Etruschi  succedessero  agli 
Italici  nelle  loro  stazioni  o  che  questi  e  quelli  non  fossero  che  una  gente  mista,  e 
forse  anche  una  sola,  come  ora  si  torna  a  dire  dopo  trent'anni  ». 

A  tale  opinione  il  Gozzadini  fu  senza  dubbio  condotto  dalla  supposizione  che  i 
due  sepolcreti  fossero  l'uno  all'altro  contigui.  Ma,  avendo  avuto  occasione  di  recarmi 
a  Crespellano  e  di  esaminare  le  località  in  cui  si  scoprirono  le  due  classi  di  sepolcri, 
posso  assicurare  che  ciò  non  è.  Il  podere  veramente  è  uno  solo,  denominato  Cà  Sel- 
vatica, ed  è  proprietà  della  signora  Maddalena  Neri  Minghetti,  presso  la  quale  si  con- 
servano qui  in  Bologna  gli  oggetti  usciti  dai  sepolcri.  Ma  il  podere  è  assai  vasto: 
misura  172  ettari  di  superficie  e  si  estende  per  una  lunghezza  di  oltre  1700  metri. 
Ora  i  due  sepolcreti,  l'etrusco  e  l'italico,  erano  situati  alla  distanza  l'uno  dall'alt.o  di 
meglio  che  un  chilometro  e  mezzo.  Quello  etrusco  al  confine  meridionale  del  podere  e 
sulla  medesima  linea  est-ovest,  ove  lo  scorso  anno  vennero  scoperti  i  sepolcri  e  le 
stele  etrusche  del  marchese  Boschi  (Notizie  1891,  p.  365).  Il  sepolcreto  italico  al 
contrario  trovasi  al  confine  nord  del  podere,  verso  la  strada  Emilia,  in  località  com- 
presa nella  mappa  catastale  sotto  il  nome  di  Calcara  dalla  parrocchia  omonima. 

L'ipotesi  poi  del  Gozzadini  che  gli  Etruschi  succedessero  agl'Italici  nelle  loro  sta- 
zioni, 0  che  questi  e  quelli  non  fossero  che  una  gente  mista  o  forse  anche  una  sola, 
è  contradetta  dalle  stesse  scoperte  dei  sepolcreti  tipo  Villanova  e  tipo  Certosa.  Nella 
sola  provincia  di  Bologna  si  conoscono  ormai  cinquanta  località  in  cui  sono  apparsi 
sepolcreti  tipo  Villanova,  e  venticinque  quelle  che  diedero  oggetti  caratteristici  dei  se- 
polcri Certosa.  Ebbene  in  nessuna  di  dette  località  i  sepolcri  etruschi  confinano  o  si 
sovrappongono  agl'italici.  Lo  stesso  Gozzadini  avea  potuto  constatare  questo  fatto  nelle 
varie  località  da  lui  esplorate,  e  specialmente  a  Villanova  ed  a  Marzabotto.  A  Villa- 
nova  193  erano  i  sepolcri  italici,  ma  fra  essi  non  uno  del  tipo  Certosa:  a  Marzabotto 
poi,  ove  in  sì  grande  numero  si  scopersero  sepolcri  con  suppellettile  tipo  Certosa,  il 
Gozzadini  riferisce  che  mancavano  le  terrecotte  caratteristiche  dei  sepolcreti  tipo  Vil- 
lanova (Gozzadini,  Di  un'antica  necropoli  a  Marzabotto  p.  29),  della  quale  mancanza 
si  ebbe  una  nuova  conferma  negli  estesi  e  metodici  scavi  da  me  eseguiti  in  quella 
stazione  l'anno  1888  (cf.  la  mia  Jh'la;ione  sugli  scavi  eseguiti  a  Mar::abotto  p.  328). 

Di  questo  rapporto  fra  i  sepolcreti  italici  ed  etruschi  del  Bolognese  io  aveva 
già  trattato  iu  due  articoli  inseriti  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria  delle  Komagne  1885,  p.  212  e  seg.;  1886,  p.  227.  ai  quali  rimando  il 
lettere. 

llitornando  ora  a  Crespellano  noto  clic  già  in  tre  località  di  quel  comune  si 
scoprirono  sepolcreti  tipo  Villanova. 

A.  Calcara  (jiodere  s.  Lorenso).  Dalla  stessa  località  di  Calcara,  e  per  con- 
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seguenza  probabilmente  dal  medesimo  sepolcreto  donde  uscirono  i  bronzi  posseduti 
dalla  signora  Maddalena  Minglietti,  provengono  i  seguenti  oggetti  tipo  Villanova,  pos- 
seduti dal  sig.  C'osta,  e  ch'egli  assicura  rinvenuti  iu  una  sola  tomba. 

1.  Lungo  e  lino  spillone  di  bronzo  tinieiite  alla  testa  in  sezione  circolare  di  ambra, 
lung.  m.  0,52. 

2.  Fibula  a  navicella  piena,  ben  conservata  con  staffa  breve. 

3.  Scheletro  di  fibula,  ch'era  attrave^-sata  da  sezioni  di  ambra. 

4.  Fibulina  tipo  serpeggiante  arcaica  con  l'arco  a  lamina  piatta  intera. 

5.  Fibulina  attraversata  di  cinque  sezioni  di  ambra. 

6.  Spillone  sormontato  da  capocchia  di  bronzo;  lo  spillo  è  ornato  con  tre  fascio 
di  solchi,  altezza  m.  0,09. 

7.  Fibula  priva  dello  spillo,  a  navicella  piena,  con  macchia  di  ferro  sulla  quale 
rimangono  tracce  di  tessuto. 

8.  Armilla  tubulare  perfettamente  conservata  tiniente  in  nodi  ai  due  capi,  diam. 
ra.  0,08. 

9.  Situla  ben  conservata,  di  bronzo  a  due  manici  ritorti,  alta  m.  0,20. 

10.  Vasettino  di  terracotta  privo  di  manico,  alto  m.  0,06. 

11.  Piede  di  rozzo  vaso  cilindrico,  alto  m.  0,05.  diam.  m.  0,08. 

Sempre  dal  medesimo  sepolcreto  di  Calcara,  ma  da  tombe  diverse,  provengono  i 
seguenti  oggetti  : 

Ago  crinale  con  capocchia  biconica.  Due  lìbuline  ad  arco  di  violino  con  costa. 
Frammento  di  rasoio  lunato.  Tre  armille  a  verga  esagonale  massiccia,  due  rotte  e  la 
terza  intera.  Fibula  a  losanga  vuota  con  lunga  staffa  ben  conservata.  Cinque  cilindri 
a  doppia  capocchia.  Kesti  di  due  fibule  attraversate  da  sezioni  di  osso  in  cui  erano 
incastrati  dischi  di  ambra.  Un  ago  da  lana  con  sua  cruna,  ben  conservato,  lungo  m.  0,08. 
Punta  di  lancia  in  ferro,  lunga  m.  0,23.  Undici  fibule  a  navicella  vuota.  Una  ad  arco 
ingrossato  ed  una  piccola  a  losanga  con  bella  patina.  Frammenti  di  un  coperchio  di 
situla  fatto  a  lamina  di  bronzo  lavorata  a  sbalzo  con  puntini,  circoli  ed  anitrelle  e 
con  doppio  pomellino  del  coperchio.  Altri  frammenti  della  situla  fra  e  li  l'orlo  ed  il 
fondo.  Base  di  ciotola  in  terracotta  con  una  rosetta  di  circoli  concentrici  impressi  e 
residuo  di  fascia  sull'orlo. 

B.  Podere  Stanga  (proprietà  Masetti  Carocci  e  Garagnani.  Circa  cento  metri 
a  valle  della  via  provinciale  Bologna-Bazzano), 

1.  Armilla  a  verga  quadrangolare,  diam.  m.  0,075. 

2-3.  Due  fibule  a  navicella  piena  con  solchi  obliqui  fusi  e  con  incisioni  a  bulino. 

4.  Fibula  a  losanga  chiusa  con  ciondolo  finiente  in  nettaunghie. 

5.  Fibula  ad  arco  ingrossato. 

6.  Fibula  ad  arco  piatto. 

7-8.  Due  fibule  a  navicella  vuota,  con  solchi  e  ciccoletti  sull'orlo. 

9-  Bella  palettina  con  spina,  alta  m.  0,07. 

10.  Paalstab  ad  alette  e  con  occhiello  per  meglio  assicurarlo  al  manico.  E  di 
un  tipo  rarissimo  nel  territorio  felsineo.  Nella  fonderia  si  conservano  tre  soli  paalstab 
ad  alette  e  con  occhiello  (Zannoni,  La   fonderia  di  Uolocjim  tav.  VITI,  n.  8,  22  e 
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24)  i  quali  poi  neppur  sono  identici  all'esemplare  del  sio^.  Costa,  la  cui  lama  è  assai 
più  larga  e  piatta.  Sopra  una  delle  alette  porta  inoltre  incise  le  seguenti  sigle  z^ 

11.  Tazza  ad  un  manico  di  argilla  rozza. 

C.  Podere  già  Banzi,  ora  della  Som aglia,  a  levante  della  nota  necropoli 
della  terramara  ivi  esistente. 

Capocchia  di  pasta  vitrea.  Due  anellini  di  bronzo. 

Stele  di  arenaria  a  disco,  del  tipo  di  quelle  rinvenute  e  s.  Giovanni  in  Persiceto  e 
nel  fondo  Arnoaldi  e  Grabinski  (cf.  Notizie  1891,  pag.  81),  ma  senza  ornati,  alta 
m.  0,60,  larga  m.  0,20. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

IV.  NOVILARA  —  Sepolcri  arcaici  scoperti  a  Nonilara  nel  terri- 
torio pesarese. 

Nelle  Notizie  di  gennaio  del  coiTcnte  anno  p.  14  è  inserito  un  rapporto  del 
eh.  Gamurrini  sopra  alcuni  oggetti  estratti  da  sepolcri  scavati  nell'agosto  del  passato 
anno  a  Novilara,  in  quel  di  Pesaro,  donde  uscirono  le  due  stele  singolarissime,  una 
delle  quali  edita  dall'Odorici  ed  entrambe  poi  recentemente  dal  dott.  Undset  ('). 

Passando  nel  giugno  testé  decorso  per  Pesaro  ho  voluto  esaminare  gli  oggetti 
estratti  da  quei  due  sepolcri  e  specialmente  i  vasi,  che  per  essersi  raccolti  in  fram- 
menti non  si  erano  potuti  disegnare  e  pubblicare,  come  fu  fatto  per  i  bronzi,  ma  che 
appunto  perciò  m'interessava  maggiormente  di  conoscere.  Subito  ho  dovuto  persuadermi 
ch'essi  differenziavano  tanto  dai  così  detti  buccheri  laziali  od  etruschi,  quanto  dalle 
stoviglie  caratteristiche  dei  sepolcri  tipo  Vilianova. 

Avendo  cercato  di  accostare  fra  loro  e  riunire  alla  meglio  i  pezzi,  nel  qual  la- 
voro fui  gentilmente  aiutato  dal  sig.  marchese  Ciro  Antaldi,  direttore  di  quel  Museo, 
con  mia  sorpresa  constatai  che  quei  vasi  così  per  la  forma  e  gli  ornati  come  per 
l'impasto  ed  il  colore  della  terra,  ne  ricordavano  altri  di  fabbrica  locale  rinvenuti  nei 
sepolcri  scavati  a  Numana  dal  prof.  Ciavarini,  conservati  nel  Museo  di  Ancona  e  da 
me  descritti  in  queste  Notizie  1891,  p.  116  e  149. 

Senza  dubbio  i  sepolcri  numanati  scoperti  nel  fondo  Marchetti  sono  di  età  più 
recente  che  non  quelli  di  Novilara,  il  che  è  provato  specialmente  dalla  suppellettile 
metallica  diversa  e  sopratutto  dalle  fìbule. 

Le  fìbule  dì  tipo  serpeggiante,  quelle  a  navicella  ed  a  forma  di  animale,  il  cion- 
dolo ad  ascia  immanicato  ed  il  nettaunghie,  raccolti  nei  sepolcri  di  Novilara  costi- 
tuiscono un  assiemo  di  ornamenti  caratteristici  delle  tombe  del  VI  secolo  av.  Cr.  Al 
contrario  le  fibule  tipo  Certosa  e  le  tazze  greche  dipinte  a  disegno  libero  estratte 
dal  fondo  Marchetti,  ci  obbligano  ad  includere  questo  sepolcreto  tra  il  IV  ed  il  III 
secolo  av.  Cristo. 


(')  F.  Oderici,  Di  una  pietra  figurata,  a  forma  di  stele,  discoperta  a  Pesaro.  Perugia  1S73; 
Undset,  Zwei  Grabstelen  von  Pesaro  (nella  Zeitsclirift  fur  Ethnologie)  Bd.  XV,  taf.  V. 
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Ma  anche  a  Numana  esistevano  sepolcri  più  antichi  e  coevi  a  quelli  di  Novilara  ; 
il  che  è  stato  provato  dal  saggio  da  me  fatto  eseguire  nel  fondo  Petromilli  più  pros- 
simo alla  città  (Notizie  1891,  pag.  193),  dal  quale  si  ebbero  fibule  a  piastra  elittica 
di  bronzo  ed  altre  formate  con  grossi  noccioli  di  ambra,  caratteristiche  entrambe  di 
sepolcri  arcaici. 

Per  compenso,  a  Novilara  non  possono  mancare  le  tombe  coeve  a  quelle  numa- 
nati  del  fondo  Marchetti,  perchè  la  signora  contessa  Bianca  ved.  Servigi  mi  ha  rife- 
rito che  nel  suo  fondo,  e  propriamente  in  vicinanza  del  casino,  si  erano  scoperti,  anni 
addietro,  sepolcri  che  contenevano  vasi  con  figure  dipinte. 

Ma  sono  specialmente  le  particolarità  della  tumulazione  che  m'inducono  a  rico- 
noscere stretti  rapporti  fra  le  tombe  di  Numana  e  quelle  di  Novilara. 

In  questa  ultima  località  i  sepolcri,  giusta  quanto  riferisce  il  eh.  Gamurrini,  erano 
a  fossa;  contenevano  lo  scheletro  posato  sopra  un  largo  e  spesso  strato  di  ghiaia  di 
fiume,  con  i  vasi  collocati  presso  i  piedi.  Ora  le  stesse  particolarità  presentano  i  se- 
polcri di  Numana.  Credo  utile  trascrivere  le  parole  con  cui  ho  descritto  quelli  del 
fondo  Marchetti  (Notizie  1891,  pag.  HO). 

«  Il  prof.  Ciavarini,  al  quale  sono  dovute  queste  osservazioni,  aggiunge  che  i 
«  cadaveri  posavano  tutti  sopra  uno  strato  di  breccia  marina  dello  spessore  di  6  centim. 
«  per  30  di  larghezza  e  per  2  metri  di  hmghezza ....  Nei  sepolcri  intatti  gli  sche- 
»  letri  appaiono  circondati  ai  piedi  da  gruppi  di  vasi  disposti  con  ordine  »  •  Parlando 
poi  delle  tombe  arcaiche  scoperte  nel  fondo  Petromilli,  ho  aggiunto  (Notizie  1891, 
p.  194)  come  gli  scheletri  vi  posavano  similmente  »  sopra  uno  strato  di  breccia  ma- 
t  rina  dello  spessore  di  circa  6  centim.  "  ma  che  mancavano  i  fittili  per  essere  state 
le  tombe  antecedentemente  frugate. 

Merita  altresì  di  essere  notato  che  anche  in  altra  necropoli  picena,  cioè  in  quella 
di  Tolentino,  la  cui  suppellettile  presenta  grande  analogia  con  quella  del  sepolcreto 
Marchetti  a  Numana,  come  dimostrano  gli  oggetti  editi  nel  Bull,  di  Paletnol.  italiana 
ann.  VI,  tav.  VIll-X,  il  piano  delle  tombe  era  pure  formato  di  breccia,  secondo  ri- 
ferisce il  conte  Sii  veri  Gentiloni  (1.  e,  p.  161). 

Accennerò  ora  una  scoperta  fatta  a  Novilara,  dopo  la  pubblicazione  del  rapporto 
Gamurrini,  la  quale  collega  maggiormente  i  sepolcri  di  questa  località  con  quelli 
di  Numana.  Il  fondo  della  contessa  Bianca  vedova  Servici,  dove  il  Gamurrini  scopri 
i  sepolcri,  confina  con  quello  dell'abate,  Don  Komolo  Moiaroni  parroco  di  Novilara. 
Ora  anche  in  questo  fondo  nel  fare  lo  scassato  per  una  vigna  fu  posto  in  luce  un  se- 
polcro, il  quale  conteneva  similmente  uno  scheletro  (le  cui  ossa  furono  disperse  ed 
il  cranio  un'altra  volta  interrato);  parecchi  vasi  fittili  di  terra  nera,  dagli  ignoranti 
contadini  spezzati  e  dispersi  ;  due  fibule  a  grosso  nocciuolo  di  ambra,  ed  una  cuspide 
di  lancia  in  bronzo. 

Il  parroco,  ritenuta  per  sé  una  delle  due  fibule,  fece  dono  dell'altra  e  della  cu- 
spide al  marchese  Ciro  Antaldi  per  il  Museo  di  Pesaro,  dove  le  ho  potuto  osservare. 
Anzi  il  marchese  Antaldi  me  ne  ha  favorito  un  disegno,  dal  quale  sono  tratte  lo  figure 
che  qui  appresso  s'inseriscono. 

La  cuspide  della  lancia,  alta  m.  0.20  con  le  alette  formanti  un  angolo  acuto,  ù 
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di  tipo  primitivo,  simile  ad  altre  rinvenute  nelle  tombe  antichisssime  di  Tarquinia 
(Notizie  1882,  tav.  XII,  n.  2)  e  nell'arcaica  necropoli  picena  di  Monteioberto  (Notizie 
1880,  tav.  IX,  n.  10).  Anche  le  fibule  attraversate  da  grossi  pe?zi  di  ambra  sono 
nelle  necropoli  picene  caratteristiche  delle  tombe  piìi  arcaiche.  Difatti  una  fibula  nu- 
manate  consimile,  conservata  ora  nel  Museo  di  Ancona,  proviene  appunto  dal  fondo 
Petromilli  (Notizie  1891,  p.  193).  Nelle  tombe  posteriori  del  fondo  Marchetti  le  fibule 
di  questo  tipo  mancavano  interamente.  Bastano  questi  oggetti  per  dimostrare  che  il 
fondo  Molaroni  rinserra  le  tombe  più  arcaiche,  il  che  è  confermato  altresì  dal  fatto 
ch'esso  trovasi  più  prossimo  al  Castello  di  Novilara,  sul  cui  poggio  nell'antichità 
estendevasi  certamente  la  stazione,  come  giustamente  ha  già  congetturato  il  Ga- 
murrini. 


Un  ultimo  punto,  di  confronto  della  necropoli  di  Novilara  con  quella  di  Numana 
lo  trovo  nella  forma  delle  stele,  che  in  amendue  i  luoghi,  sormontavano  taluni  se- 
polcri. Non  parlo  degli  ornati,   ma  soltanto  della  forma. 

Le  due  celebri  stele  di  Novilara  hanno  forma  di  parallelepipedo  più  largo  alla 
cima  e  meno  alla  base  verso  cui  va  restringendosi.  Di  fatti  la  stele  più  grande  che  ad 
eccezione  dello  zoccolo  è  intera,  misura  nella  linea  superiore  m.  1,46  nella  inferiore 
m.  1,38;  la  seconda  stele  misura  nella  linea  superiore  m.  0,96  nell'inferiore  m.  0,82. 

Anche  due  dello  tombe  del  predio  Marchetti  a  Numaua  erano  sormontate  da  stele 
di  arenaria  che  hanno  forma  uguale  più  lo  zoccolo  su  cui  impostano  (Notizie  1891, 
p.  1 16).  Ora  si  conservano  nel  Museo  di  Ancona.  La  prima  misura  nella  linea  su- 
periore m.  0,75,  nella  inferiore  m.  0,60,  la  seconda  stele  è  larga  nella  linea  supe- 
riore m.  0,58  nella  inferiore  m.  0,47. 

Questi  confronti  molteplici  che  già  ci  è  dato  istituire  fra  i  pochi  sepolcri  finora 
scavati  a  Novilara  e  quelli  di  Nuuuin;i,  non  lasciano  dubbio  a  mio  avviso,  che  le 
necropoli  dei  due  luoglii  appartengano  alla  medesima  gente. 
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Il  Gamurrini  ha  espresso  il  parere  che  le  tombe  di  Novilara  spettino  ad  una 
popolazione  italica  che  ha  per  il  costume  una  corrispondenza  con  quelle  di  Volterra, 
di  Tarquinia  e  di  Palestrina. 

Senza  voler  per  ora  decidere  se  la  popolazione  tutta  delle  necropoli  picene  ap- 
partenesse allo  stipite  italico  puro,  o,  specialmente  sulla  spiaggia,  non  fosse  frammista 
con  Greci  (penso  in  questo  momento  alla  dorica  Ancona),  certo  è  ch'essa  già  appare 
almeno  come  un  ramo  diverso  da  quegli  Italici  che  lasciarono  le  tombe  tipo  Villa- 
nova.  Questi,  per  quanto  si  può  dedurre  dalle  scoperte  fatte  tìnora,  erano  distesi,  sul 
versante  adriatico,  soltanto  dal  Panaro  al  Marecchia  e  praticavano  il  rito  esc^lusivo 
della  cremazione. 

Forse  dal  Marecchia,  ma  certo  dal  Foglia  al  Chienti,  soggiornavano  al  contrario 
altre  genti  le  quali  come  provano  le  tombe  di  Novilara,  di  Monteroberto,  di  Ancona, 
di  Numana,  di  Osimo,  di  Tolentino,  aveano  il  rito  esclusivo  dell'umazione. 

Ho  fiducia  che  gli  scavi  che  su  vasta  scala  e  con  metodo  rigoroso  ven-anno  ese- 
guiti fra  breve  nella  necropoli  di  Novilara  apporteranno  nuovi  ed  importanti  dati  onde 
chiarire  la  storia  delle  primitive  popolazioni  che  occuparono  la  vasta  regione  Picena. 

E.  Brizio. 


V.  PERGOLA  —  Sepolcri  romani  rlmenutl  in  contrada  «  Pian  di 
Ghlandana.  » 

In  occasione  dei  lavori  per  il  tronco  ferroviario  Sassoferrato-Pergola  si  scoprirono 
casualmente  lo  scorso  anno  alcuni  sepolcri,  la  cui  suppellettile,  per  l'ignoranza  degli 
operai  e  l'incuria  dei  soprastanti,  andò  rotta  e  dispersa. 

Un  operaio  avea  portato  in  Ancona  alcuni  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro  per  ven- 
derli al  direttore  di  quel  Museo  prof.  Ciavarini.  Ma  questi  sospettandovi,  ed  a  ra- 
gione, un  trafugamento,  ne  rese  subito  informato  il  Ministero,  il  quale  diede  le  ne- 
cessarie disposizioni  per  impedire  che  si  rinnovassero  simili  dispersioni.  Nello  stesso 
tempo  sui  dati  forniti  dal  prof  Ciavarini  vennero  sequestrati  gli  oggetti  trafugati  da 
quell'operaio.  In  seguito  il  cav.  Anselmi  K.  Ispettore  degli  scavi  di  Arcevia  recavasi 
a  Pergola  per  assumere  esatte  informazioni  sulla  scoperta,  e  sui  primi  di  giugno  mi 
vi  recai  io  pure  in  sua  compagnia,  per  visitare  la  località  ed  avvisare  se  fosse  con- 
veniente di  far  proseguire  le  ricerche. 

Il  sito  dove  apparvero  i  sepolcri,  detto  Pian  di  Ghiandana,  trovasi  ad  un  km. 
e  mezzo  da  Pergola  e  precisamente  nel  luogo  dove  sorgerà  la  stazione  ferroviaria  di 
quella  città.  Anzi  i  sepolcri  scoprironsi  appunto  nell'eseguii'e  un  grande  sterro  per  co- 
struire il  piazzale  della  stazione,  e  la  scoperta  risale  al  giugno  1891. 

Da  informazioni  ch'ebbi  sul  luogo  da  diversi  operai  risulta  che  i  sepolcri  erano 
più  di  un  centinaio,  formati  la  maggior  parte  con  grandi  tegole  disposte  a  doppio  pio- 
vente ed  ognuno  conteneva  uno  scheletro  circondato  da  rozzi  vasetti  di  terracotta,  parte 
di  color  nero  e  parte  di  rosso  ma  per  lo  più  in  frammenti.  Karl  vi  erano  gli  oggetti 
di  metallo  e  scarse  pure  le  monete,  e  le  poche  erano  di  bronzo  e  logore. 

:ìo 
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Dell'esattezza  di  tali  notizie  pur  troppo  attestavano  anche  i  numerosi  cocci  e 
pezzi  di  tegole  che  ancora  dopo  un  anno  dalla  scoperta  vidi  disseminati  per  la 
superficie  del  suolo.  In  Pergola  stessa  poi  presso  l'Ufficio  tecnico  governativo  della 
fen-ovia  conservasi  intera  una  di  queste  tegole  alta  m.  0,.58  X  0,42  e  con  un  bollo 
rettangolare  del  quale  però  in  causa  della  soverchia  consumazione  delle  lettere,  non 
mi  è  riuscito  a  determinare  la  lezione. 

Presso  l'Ufficio  tecnico  governativo,  che  ha  sede  in  Sassoferrato,  ho  poscia  osser- 
vato i  pochi  oggetti  metallici  ch'erano  stati  sequestrati  all'operaio  di  Pergola.  Questi 
sono  una  tegghia  ed  un  vasetto  di  bronzo,  una  lancia  di  ferro  ed  un  piccolo  cande- 
labro pure  di  ferro  alto  m.  0,88  con  base  formata  a  treppiede,  e  la  sommità  ornata  di 
piattello  circolare,  e  due  uncini  ricurvi  a  metà  del  fusto. 

I  lavoranti  di  Pergola  mi  hanno  aggiunto  che  i  sepolcri  parevano  essere  disposti 
a  semicerchio  e  che  la  terra  in  cui  erano  scavati  distinguevasi  da  quella  circostante 
per  essere  di  color  nero,  grassa  e  quasi  uliginosa.  Difatti  nella  sezione  del  fondo 
Orfei,  in  prossimità  del  quale  ebbe  appunto  luogo  la  scoperta,  osservasi  ancora  adesso 
una  forte  macchia  lenticolare  di  terra  nera  identica  a  quella  che  conteneva  i  sepolcri 
distrutti.  È  probabile  per  conseguenza  che  i  sepolcri  s'internino  anche  in  quel  fondo 
che  il  proprietario  ha  intenzione  di  esplorare. 

I  sepolcri  ora  descritti,  che  senza  dubbio  sono  dell'epoca  romana,  non  hanno  per 
sé  stessi  gi'ande  importanza  archeologica.  Sono  però  sempre  notevoli  per  essere  i  primi 
monumenti  antichi  rinvenuti  finora  nelle  vicinanze  di  Pergola,  e  che  attestano  del- 
l'esistenza ivi  di  ima  piccola  stazione  romana. 

Per  quante  ricerche  abbia  fatto,'non  mi  fu  dato  di  sapere  che  altri  monumenti 
antichi  siansi  mai  rinvenuti  in  quei  dintorni.  Pergola  stessa  è  città  sorta  per  la  prima 
volta  nei  tempi  medievali  e  non  contiene  né  una  iscrizione  né  un  marmo  romano. 

Per  queste  ragioni  la  scoperta  del  sepolcreto  al  Pian  di  Ghiandaaa  non  é  priva 
d'interesse  e  meritava  di  essere  segnalata. 

E.  Brizio. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

VI.  LUBRIANO  —  Sepolcri  di  età  romana  scoperti  in  contrada 
«  CantoUa  » . 

Sulla  fine  dello  scorso  maggio,  si  iniziarono  alcuni  scavi  di  antichità  nel  predio 
denominato  Cantotta,  di  proprietà  dei  sigg.  Antonio  e  Leandro  Marini  di  Bagnorea. 
Vi  si  rinvennero  tre  tombe. 

La  prima  consiste  in  un  pozzo  di  circa  m.  ;5  di  diametro.  Le  pareti  sono  rive- 
stite, per  m.  0,60  di  creta,  e  sopra  a  questa  sono  commessi  dei  pianelloni  di  tufo, 
di  m.  0,05  di  spessore.  Giunti  a  m.  4  di  profondità  furono  sospese  le  indagini,  poiché 
1  moltissimi  rottami  e  detriti  di  vasellame  littile,  indicavano  chiarauicute  che  la  tomba 
era  stata  precedentemente  rovistata. 
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La  seconda  tomba  ha  per  ingresso  una  strada  fiancheggiata  da  due  muri,  fatta 
con  blocchi  di  tufo  senza  cemento,  lunga  circa  m.  3.  Al  termine  di  questi  muri  volge 
ad  angolo  retto,  e  si  entra  in  un  cunicolo  per  m.  4.  A  questo  punto  si  trovò  un  muro 
che  chiudeva  il  cunicolo;  ma  non  vi  si  potè  entrare  perchè  ripieno  di  acqua.  A  circa 
m.  6  si  trovò  la  luce,  e  fu  cercato  di  spm-garla  accuratamente  dalla  terra.  Vi  si  rin- 
vennero frammenti  di  vasi  di  vetro,  lavorati,  di  vasi  di  bucchero,  di  fittili  aretini,  e 
di  altri  fabbrica  locale.  Eravi  pure  una  lucerna  fittile  recante  il  noto  bollo: 

L  MVN  THR 

Altra  lucerna  aveva  in  rilievo  un  genio  alato,  ed  una  terza  una  rappresentanza 
di  guerrieri,  parte  a  cavallo  parte  giacenti  a  terra.  Fu  pure  trovato  un  ago  crinale 
di  avorio  e  dei  frammenti  di  bronzo,  assai  piccoli.  Giunti  al  piano  si  vide  che  anche 
l'altra  parte  del  cunicolo  era  chiusa  da  ugual  muro  e  devastata  da  precedente  visita. 

La  terza  tomba  consiste  in  una  grotta  franata  e  già  rovistata. 


VII.  EOMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  mhurhlo. 

Eegione  III-V.  Costruendosi  un  piccolo  muro  a  fianco  del  palazzo  Brancaccio, 
sull'angolo  delle  vie  Lanza  e  Sette  Sale,  si  è  scoperta,  a  pochi  centimetri  di  profon- 
dità sotto  il  piano  stradale,  una  delle  solite  tombe  dell'arcaica  necropoli  Esquilina, 
cavata  nel  terreno  vergine  e  circondata  di  pietre.  La  tomba  però  era  tutta  sconvolta 
ed  interrata.  Fra  le  terre  in  essa  accumulate  si  raccolsero  parecchi  minuti  frammenti 
di  vasi,  un  verticchio,  ed  una  tazza  ad  un  manico,  della  solita  argilla  nerastra  detta 
bucchero  laziale.  Questa  tazza  è  alta  m.  0,0G,  ed  ha  alcune  prominenze  nella  massima 
espansione  del  ventre,  la  quale  è  di  m.  0,11.  Fu  raccolta  inoltre  una  grossa  fibula 
in  bronzo,  rotta  e  mancante  di  alcuni  pezzi,  con  tre  anelli  piani  infilati. 

Regione  III.  Nello  spianare  il  terreno  presso  la  piccola  via  di  Monte  Polacco, 
si  è  rinvenuto  un  frammento  di  fregio  in  terracotta,  sul  quale  rimane  soltanto  la  parte 
superiore  di  una  figura  femminile. 

G.  Gatti. 

Regione  Vili.  Praticando  un  cavo  nel  giardino  della  casa  Jannetti  in  via 
delle  Tre  Pile  n.  7,  allo  scopo  di  costruire  un  muro  di  consolidamento  alla  fonda- 
zione della  casa,  fiu-ono  posti  allo  scoperto  alcuni  antichi  resti  di  abitazione  privata, 
con  muri  laterizi. 

I  muri  si  incontrarono  alla  profondità  di  circa  m.  2  sotto  il  suolo  moderno,  ed 
a  m.  4,80  si  trovò  il  pavimento  di  una  camera  con  marmi  di  vario  colore,  disposti 
a  intarsio,  con  scomparti  geometrici  di  esagoni  di  mamio  bianco  e  rombi  di  giallo 
breccia to. 
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Circa  m.  0,30  al  di  sotto  di  questo  pavimento,  se  ne  trovò  un  altro,  a  mosaico 
bianco,  piuttosto  consunto. 

L'unica  parete  visibile  di  questo  antico  ambiente  venne  scoperta  sul  lato  destro 
dello  scavo;  e  vi  aderiva  tuttora  l'intonaco  con  bella  pittura,  a  vivaci  colori,  ben  con- 
servata fino  all'altezza  di  m.  2,30  dal  piano  del  pavimento.  La  decorazione  di  questa 
parete  presentava  uno  zoccolo  a  scomparti  geometrici,  di  fascioni  e  specchi  imitanti 
marmi  di  vario  colore.  Al  di  sopra,  la  parete  era  decorata  a  riquadi-atura  di  specchi, 
con  sfondi  dipinti,  alternamente,'  a  colore  rosso  e  morellone,  intramezzati  da  pilastri 
con  sfondo  dipinto  a  colore  giallo,  e  questi  decorati  sugli  angoli  da  eleganti  colonnine 
binate. 

In  uno  dei  predetti  specchi  figurava  un  cervo,  di  accurato  disegno  e  diligente 
lavoro  di  pittura. 

All'estremità  del  cavo  e  sul  confine  della  proprietà  attigua  dei  signori  Lugari,  videsi 
che  l'antico  edificio  era  a  contatto  con  alcuni  resti  delle  mura  serviane,  recingenti 
da  quel  lato  il  Campidoglio,  delle  quali  sonosi  scoperti  due  ordini  di  pietra  tufacea, 
il  cui  allineamento  coincide  coi  noti  resti  già  precedentemente  rinvenuti,  e  che  sono 
tuttora  visibili  sulla  sinistra  della  indicata  via  pubblica  e  di  fronte  alla  casa  Jannetti. 

Gli  oggetti  recuperati  nello  scavo  sono  :  —  Vari  pezzi  di  marmo  bianco,  porfido,  ser- 
pentino, bigio  morato  ecc.  Un  frammento  di  fi-egio  in  terracotta,  rappreseutante  una 
figurina  muliebre,  acefala,  inginocchiata,  di  buona  modellatura,  alta  m.  0,20.  Una  te- 
stina, pure  muliebre,  fittile,  alta  m.  0,08,  con  capelli  ondeggianti,  raccolti  al  di  dietro 
e  cinti  da  strofio.  È  ben  modellata  e  conserva  traccia  di  pittura  color  carne  sul 
volto  e  color  castagno  nella  capigliatura. 

Faceva  certamente  parte  di  un  altorilievo,  come  desumesi  dalla  frattura  laterale 
del  collo  e  dalla  modellatura  che  è  completa,  e  molto  più  fine  nella  parte  che  era 
visibile  della  testa,  trascurata  invece  nella  parte  aderente  al  fondo  del  rilievo. 

Queste  scoperte  hanno  stretta  relazione  con  quelle  avvenute  nella  località  me- 
desima nel  1873  (cf.  Bull.  Comm.  Arch.  Coni.  1883,  p.  145,  tav.  IV). 

D.  Marchetti. 

Regione  IX.  Gli  scavi  eseguiti  alla  spalla  del  ponte  Elio  per  la  costruzione 

del  collettore  di  sinistra  e  del  muraglione,  hanno  dato  luogo  alle  scoperte  seguenti  : 

1.  Frammento  di  lastrone  marmoreo,  di  m.  0,77X0,35,  scorniciato  superior- 
mente, in  cui  leggesi: 

M  ■  FLAVIVS  •  M  •  F  •  hi 
\FECIT    •    S  I  B/^eC 

2.  Pezzo  di  lastra  marmorea  scorniciata,  di  m.  0,50  X  0,30  X  0,07,  in  cui  ri- 
mane solo: 


impp.  e  AESS-FL-COf  !J  s/a«/'   
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3.  Lastra  di  marmo,  di  m.  0,43  X  0,41  X  0,U3  recante  l'epigrafe: 

D      .      M 

L-  SVLPICIVS  ■  HERA-ES 

SIBI  •  ET  •  L-IVNIO 

HERACLAE ■ ET 
SVLPICIAE-  EVTYChlAE 
CONIVGIETSVLPICIAE 
SECVNDAE-FILIAE 
ET  •  FABIAE  •  FABIANE 
ALVMNAE-LIB-LIB-P-E 

4.  Piccolo    cippo    marmoreo  di  m.  0,30X0,13   in   parie   mancante,  con  base 
scorniciatm-e.  Nella  fronte  reca  il  seguente  titoletto  votivo: 

/ÀSSVS 
-^SOLI 
V-S-L-M- 

5.  Frammento  di  grossa  lastra  di  m.  0,53X0,25X0,06,  in  cui  leggesi,  a  let- 
tere cattive  e  quasi  consunte,  il  seguente  resto  di  epigrafe  cimiteriale: 


Impiegati  quale  materiale  da  costruzione  in  un  grosso  muro  dell'età  di  mezzo, 
furono  trovati  alcuni  frammenti  di  due  colossali  statue  di  mai-mo  greco,  di  cui  si  recu- 
perai'ono  le  teste,  quasi  integre,  una  mano,  ed  un  dito  di  piede. 

Dal  medesimo  muro  furono  estratti  vari  frammenti  con  figure  ad  alto  rilievo, 
spettanti  a  due  sarcofagi,  uno  dei  quali  baccellato  coi  soliti  leoni  che  sbranano  animali, 
e  l'altro  di  grandiose  proporzioni  decorato  da  grandi  ed  eleganti  figure,  di  corretto 
disegno.  Ma  pel  barbaro  uso,  cui  il  nobile  monumento  fu  destinato,  e  per  il  piccolo 
numero  dei  pezzi  sinora  tornati  in  luce,  non  può  darsi  alcun  giudizio  intorno  al  sog- 
getto di  questa  scultura. 

Gli  sterri  per  la  costruzione  del  collettore  e  del  muragliene  della  sponda  sinistra 
del  Tevere,  nell'area  già  occupata  dalla  piazza  di  Ponte,  hanno  dato  luogo  ad  una 
interessante  scoperta.  Sotto  la  detta  piazza  è  tornata  in  luce  la  rampa  dell'antico 
ponte  Elio,  per  una  lunghezza  di  m.  26,40,  e  che  accenna  a  proseguire  fin  contro 
le  case  che  fronteggiano  la  piazza. 

Il  ponte,  come  sino  ad  oggi  vedevasi,  era  costituito  da  tre  grandi  arcate  prin- 
cipali, tutte  di  ugnai   forma   e   dimensione,   e   da  tre  fornici  minori,  dei  quali,  due 
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dalla  parte  di  Castel  S.  Angelo,  ed  uno  dalla  parte  di  Campo  Marzio.  Credevasi  però 
che,  in  antico,  il  ponte  avesse  avuto  sette  fornici  ;  ciò  deducendosi  dalla  nota  moneta 
di  Adriano,  la  quale  è  del  terzo  consolato  di  questo  imperatore,  ed  è  riferibile  quindi 
all'anno  135  di  Cristo  (cf.  Donaldson,  Architecttira  numismatica  p.  246;  Canina, 
Architettura  antica  tav.  CLXXXI,  fig.  2). 

Gli  scavi  odierni  hanno  invece  fatto  conoscere  che  il  ponte  aveva,  almeno  dalla 
parte  del  Campo  Marzio,  due  altri  piccoli  archi;  di  guisa  che,  se  per  ragioni  di 
simmetria  dobbiamo  ammettere,  che  simili  archi  avessero  esistito  anche  suUa  sponda 
opposta,  il  ponte  avrebbe  avuto,  in  tutto,  nove  luci. 

La  parte  della,  rampa  sinistra,  sinora  scoperta,  misura,  come  ho  detto,  m.  26,40 
di  lunghezza.  È  costituita  interamente  a  grandi  blocchi  rettangolari  di  travertino,  ed 
in  alto  è  coronata  da  un  fascione,  pure  di  travertino,  alto  m.  0,74  e  sporgente,  dalle 
fronti  della  rampa,  per  m.  0,30. 

Il  fornice  minore  misura  m.  8,00  di  larghezza  e  m.  1,40  di  freccia.  Il  mag- 
giore è  largo  m.  3,50,  con  m.  1,27  di  freccia.  Sulle  fronti  aggettano  tre  pilastri,  a 
blocchi  di  travertino,  due  dei  quali  trovansi  ai  fianchi  del  fornice  minore. 

Tutta  la  costruzione  in  travertino  che  comincia  alla  quota  di  m.  9,78  sullo  zero 
dell'idrometro  di  Ripetta,  poggia  su  di  una  platea  continua  di  calcestruzzo. 

La  larghezza  totale  del  ponte  è  di  m.  10,95,  e  cioè  m.  6,20  per  le  due  crepi- 
dini e  m.  4,75  per  la  carreggiata,  il  cui  lastrico  è  formato  coi  consueti  poligoni  di 
lava  basaltica. 

Le  crepidini  sono  costituite  da  due  grandi  massi  di  travertino,  non  tutti  di  uguali 
dimensioni,  collegati  tra  loro  da  grappe  di  ferro,  in  forma  di  coda  di  rondine.  I  massi 
più  lunghi,  che  giungono  sino  quasi  a  metà  delle  crepidini,  aggettando  di  m.  0,30 
fuori  dalla  fronte  del  ponte,  ne  formano  anche  il  fascione.  Dai  massi  minori  sono 
ricavati  due  gradini  pei  quali  scendesi  al  piano  carreggiabile. 

Le  sezioni  risultanti  dal  taglio  del  ponte,  hanno  fatto  conoscere  l'esistenza  di 
im  altro  piano  stradale,  dei  tempi  medioevali,  superiore  all'antico  per  m.  0,30  circa, 
il  cui  lastricato  erasi  ottenuto  con  un  rialzo  di  terra,  ed  anche  con  muratura,  ser- 
vendosi, per  la  carreggiata,  dei  medesimi  poligoni  di  lava. 

Su  questo  lastricato,  unitamente  ai  numerosi  pellegrini  convenuti  a  Roma  in 
occasione  del  famoso  giubileo  del  1300,  dovè  passare  anche  Dante,  il  quale  nel 
canto  XVIII  A^W Inferno,  descrisse  l'affollarsi  e  l'andirivieni  dei  pellegrini  sul  ponte 
Elio,  coi  noti  versi: 

Come  i  Roman,  per  Vesercito  molto 

L'anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte 

I/anno  a  passar  la  gente  modo  tolto, 
Che  daU'im  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro; 

Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Sopra  di  questo  lastricato  ne  fu  poi  in  seguito  poggiato  un  terzo,  al  livello  odierno, 
che  stimo  dcbbasi  attribuire  ai  tempi  di  Niccolò  V,  allorché,  in  seguito  alla  terribile 
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sciagura  dell'anno  1450,  descritta  dall'Infessura  (cf.  Nibby  I  p.  162),  furono  spianate 
tutte  le  case  prossime  alla  testata  del  ponte,  e  vi  fu  fatta  la  piazza  di  Ponte,  detta 
allora  di  s.  Celso;  opere  tutte,  che  portarono  di  necessità  l'innalzamento  di  livello 
del  piano  stradale,  ottenuto  mediante  muratura  di  pezzi  di  tufo  impastati  con  calce 
e  pozzolana.  A  questi  lavori  credo  debbasi  riferire  la  nota  di  imcjamcato,  riprodotta 
dal  Borgatti  a  p.  83  della  sua  monografia  sul  Castel  s.  Angelo  in  Roma. 

I  parapetti,  a  lastre  o  specchi  di  travertino,  e  dei  quali  rimangono  le  traccie 
nei  massi  delle   crepidini,   erano  fissati   con  perni   di  forma  quadrata. 

Altro  non  può  per  ora  dirsi  sugli  importanti  avanzi  tornati  in  luce,  occorrendo 
che  gli  sterri  sieno  piìi  progrediti,  massimante  dalla  parte  di  Castel  s.  Angelo;  quan- 
tunque, pei  lavori  di  fortificazione  dell'arce,  compiuti  sotto  Alessandro  VI,  Paolo  III 
ed  Urbano  Vili,  vi  sia  poca  speranza  che  possa  rinvenirsi  la  testata  destra  del  monu- 
mentale ponte. 

I  dati  numerici  che  ricorrono  in  questi  brevi  cenni  mi  fm'ono  comunicati  dall'as- 
sistente sig.  Andrea  Cuboni,  il  quale  sopraintende,  per  conto  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  ai  lavori  di  smontamento  e  di  ricostruzione  del  ponte,  e  ne  ese- 
guisce le  piante  ed  i  rilievi. 

L.  Borsari. 

Kegione  XT.  Nello   sterro  pel   collettore   sulla   sinistra   del  Tevere,  presso  la 

chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  sono  stati  raccolti  fra  la  terra  i  seguenti  frammenti 
epigrafici  : 

a)  frammento  di  lastrone  di  marmo,  con  lettere  alte  m.  0,09  : 


bc)  frammenti  di  lastre  marmoree: 


G.  Gatti. 

Prati  di  Castello.  Sulla  riva  destra  del  Tevere,  al  di  sotto  del  ponte  di 
ferro  a  Kipetta,  a  m.  6  di  distanza  dalla  pila  a  colonna  in  ferro,  su  cui  è  stabilito 
il  fianco  destro  del  ponte,  si  è  rinvenuto  un  nuovo  cippo  spettante  alla  terminazione 
delle  ripe  del  Tevere,  fatta  dai  censori  P.  Servilio  Isaurico  e  M.  Valerio  Messalla. 
l'anno  di  Koma  700.  È  in  travertino,  delle  dimensioni  di  m.  1,10X0,66X0,36  con 
piovente  di  forma  semicircolare  sulla  cima. 

Sono  degne  di  nota  le  circostanze  del  rinvenimento  di  questo  cippo.  Videsi  in- 
fatti, allorché  venne  in  luce,  che  era  incassato  nella  muratura  di  uua  profonda  platea 
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di  calcestrazzo,  spaccato  verticalmente  in  due  parti,  ed  adoperato  per  stabilire  sulla 
riva  una  saracinesca,  i  cui  fianchi  erano  appunto  formati  dalle  due  parti  del  cippo, 
poste  alla  distanza  di  m.  0,40,  e  la  testa  era  formata  da  un  lastrone  di  travertino, 
lungo  m.  1,20,  grosso  0,20  e  largo  0,50. 

In  questo  lastrone  era  ricavata  l'asola  per  il  movimento  della  saracinesca  che 
era  guidata  da  appositi  incastri  a  doppio  battente,  praticati  nell'interno  delle  fian- 
cate 0  lastre  ricavate  dal  suddetto  cippo. 

L'epigrafe  reca: 

P  •  SERVEILIVS  •  C  ■  F 

ISAVRICVS 
M  ■  VALERIVS  •  M  ■  E     sic 
iW-N-MESSAL-CENS 
EX-S-O     TERMIN 

1).  Marchetti. 

Alveo  del  Tevere.  Sotto  la  seconda  arcata  del  ponte  Sisto,  verso  la  riva  si- 
nistra, è  stato  rinvenuto  un  terzo  pilastrino  marmoreo,  spettante  al  parapetto  dell'an- 
tico ponte  gianicolense. 

Il  pilastrino  è  decorato  di  base  e  cimasa  scorniciata,  rotto  in  due  parti,  delle 
dimensioni  di  m.  1,15X0,95X0,65. 

Eeca  incisa  la  seguente  epigrafe  dedicatoria: 

VICTORIAE  AV^^rs-'fA^ 
GOMITI  •  DOMINORVM 
PRINCIPVMQj  NOSTROR 
•  S  •  P  •  Q_ •  R  • 
CVRANTE-  et  /DEDICANTE 
LAVRAVIANIOSYMMACHOVC- 
EXPRAEFECTIS     VRBI 


Con  questa  nuova  iscrizione  si  può  ora  leggere  interamente  un  simile  cippo,  assai 
corroso,  da  me  edito  nelle  Notizie  1891,  p.  251,  dove  nel  3  vs.  fm-ono  erroneamente 
completati  con  la  parola:  s«NCTIss/MO  i  pochi  elementi  che  vi  appariranno  della 
parola  PRINCIPVMQi  cos'i  manifestamente  espressa  da  questo  pilastrino  rimesso  ora 
all'aperto. 

Nei  fianchi  del  pilastrino  sono  le  incassature  degli  specchi  o  lastre  del  pai-apetto 
del  ponte. 

Sotto  ristessa  arcata  seconda,  a  partire  dalla  riva  sinistra,  espurgandosi  l'alveo, 
alla  profondità  di  circa  m.  7  sotto  la  magra,  si  recuperò  un  altro  pilastrino,  pure 
di  marmo,  alto  m.  1,2U  largo  0,85,  dello  spessore  di  m.  (),ii5,  con  plinto  decorato 
di  base  e  cimasa. 
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Sulla  fronte  reca  scolpita  l'epigrafe: 

V  O  T  I  S 
QVINQVENNALIB  • 
DOMINI  •  NOSTRI 
FLi-VALENTIS^-MAX 
VICT  +  AC  +  TRIVMF  i- 
SEMPER+        AVGi- 

E  da  ricordare  che  il  cippo  consimile,  menzionante  invece  i  voti  dt-eennali  di 
Valeutiniano,  fu  estratto  dall'alveo  sotto  la  prima  arcata,  dalla  parte  del  Campo  Marzio 
(cf.  Notizie  1878,  p.  344  e  Bull.  Com.  Arch.  dello  stesso  anno  p.  244). 

F.  Barnabei. 

Al  disotto  dell'arcata  medesima  del  ponte  Cestio,  la  draga  Tolonese  lia  estratto 
dalle  acque  un  cippo  di  travertino,  con  base  scoiniciata  delle  dimensioni  di  m.  0,63  X 
0,40  X  0,27,  nella  cui  fronte  leggesi  la  seguente  epigrafe  votiva  in  belle  lettere  : 


EX -IMPERIO  \ 
N  •  ARRI  VS 
FORTVNATVS 

Tutte  queste  lapidi  iscritte,  provenienti  dai  lavori  del  Tevere,  sono  state  trasportate 
nel  Museo  nazionale  romano  alle  Terme  di  Diocleziano. 

D.  Marchetti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

Vili.  CIVITA  LAVINIA  —  Frammenti  epigrafici  Ialini  rinvenuti 
sul  colle  di   e  s.  Lorenzo.  > . 

Sul  colle  di  s.  Lorenzo,  ove  pel  passato  furono  riconosciuti  gli  avanzi  del  tempio 
di  Giunone  Lanuvina,  sono  tornati  in  luce  i  due  seguenti  frammenti  epigrafici. 

Il  primo,  inciso  su  lastrone  marmoreo  scorniciato,  di  m.  0,25X017  reca: 


Nel  secondo,  pure  di  lastra  di  marmo,  di  m.  0,18X0,24,  leggesi: 

/lER  •  ROcl 
(p  O  R  T  I  C  ^| 

\l  V  N  x 
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Presso  il  sig.  Vincenzo  Seratrice,  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  in  Civita  La- 
vinia, ebbi  occasione  di  vedere  i  seguenti  frammenti,  tornati  in  luce  nella  località 
detta  Faccia  Sole,  in  occasione  degli  sterri  per  la  costruzione  della  casa  di  proprietà 
del  medesimo  sig.  ispettore.  • 

a)  Pezzo  di  travertino,    di   m.  0,12X0,15,  che  faceva   parte   di  una  piccola 
base  0  donarlo.  Vi  si 


\HEKC\uli 


Superiormente  vedasi  incavato   il   foro   nel   quale   era   fissata  la  statuetta  della 
divinità. 

b)  Due  frammenti  di  lastra  marmorea  che  si  congiuugono  ed  offrono: 

senatufs-  POl'VL]  usque 

la  WiylNSfsJ 

e)  Frammento  di  lastra  di  luarmo,  in  cui  rimane: 


L.  Borsari. 


IX.  CASTELFORTE  —  Di  un  edifìcio  termale  riconosciuto  nel  ter- 
ritorio del  comune. 

Nelle  Notizie  1887  p.  406,  fu  detto  di  un  edificio  termale  riconosciuto  nella 
contrada  s.  Antonio^  in  territorio  di  Castelforte. 

Ora,  avendo  il  proprietario  del  terreno,  sig.  Giuseppe  Duralorre,  proseguite  le 
indagini  in  detta  località,  è  stato  interamente  posta  in  luce  la  grande  sala  che  già 
era  cominciata  ad  apparire  negli  scavi  del  1877,  a  ridosso  dell'atrio  tetrastilo  e  della 
camera  a  sin.  di  esso.  Il  salone  misura  m.  10,50  X  9,80  e,  come  già  allora  accennai, 
ha  il  pavimento  di  grossi  lastroni  di  marmo  bianco,  e  lo  zoccolo  di  ugual  marmo. 
Al  centro  è  incassata  un'ampia  vasca  rettangolare  di  m.  11,60X0,70,  nella  quale 
discendevasi  per  quattro  gradini  marmorei,  che  girano  in  tutti  i  lati  del  rettangolo. 
I  mm-i  di  sponda  sono  rivestiti  di  stucco  a  parecchi  strati,  ed  il  fondo  è  coperto  di 
un  battuto  assai  resistente,  nel  quale  apresi  un  ampio  foro  rettangolare,  lungo  m.  0,60, 
largo  0,50,  garentito  da  una  solida  griglia  in  bronzo  fuso,  con  trafori  di  forma  rom- 
boidale cinta  da  un  unico  telaio. 

Sul  muro  a  sinistra  è  una  finestra  che  corrisponde  in  una  camera,  di  cui  si  dirà 
in  seguito. 

Sul  muro  di  fronte,  presso  l'angolo  a  dr.,  dove  cominciava  ad  apparire  una  scala, 
sono  dei  gradini  che  danno  in  una  specie  di  protiro  ricacciato  nell'area  del  salone, 
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CASTELFORTE 


mediante  il  quale  protiro,  ascendendo  un  altro  gradino,  si  passa  in  una  camera  a  ri- 
dosso, che  non  è  stata  ancora  scavata  interamente,  od  i  cui  muri  sono  di  opera  laterizia. 

Dal  corridoio,  già  da  me  descritto,  a  ridosso  della  camera  seconda,  a  fronte  di 
strada  ed  a  sin.  dell'atrio  tetrastilo,  si  entra  in  un  secondo  corridoio,  clie  è  il  ]trolun- 
gamento  del  primo. 

A  sinistra  di  esso  è  una  finestra  che  corrisponde  nella  camera  non  ancora  scavata 
interamente,  che  ha  il  pavimento  di  marmo,  e  che  trovasi  a  ridosso  della  terza,  a 
fronte  di  strada,  con  suspensurae  nel  pavimento  e  muri  rivestiti  di  tutì  fittili,  e  che 
quindi  dovea  essere  un  tepidario  od  un  calidario. 

A  destra  dello  stesso  corridoio,  in  prossimità  del  vano  di  ingresso  è  una  porta 
che  fa  accedere  in  un'altra  camera  non  del  tutto  scavata.  Addossati  al  muro,  a  dr. 
sono  tre  camerini  contigui.  Il  primo,  più  vicino  all'ingresso,  è  cinto  da  muri  nei 
quattro  lati  ed  ha  il  vano,  pel  quale  vi  si  accede,  posto  nella  camera  medesima.  Il 
secondo  è  cinto  da  muri  in  soli  tre  lati,  mancando  assolutamente  quello  d'ingresso  a  guisa 
di  un'  ala.  11  terzo  è  un  passaggio,  coperto  da  una  volta  a  botte,  mediante  il  quale  si 
usciva  nella  camera  già  acccennata,  a  sin.  del  salone  descritto.  Questa  camera,  che  è  di 
m.  4,25X6,80  non  è  altro  che  una  vasca  da  bagno  col  piano  di  battuto;  intorno 
e  dentro  la  quale  gira  per  tutti  e  quattro  i  lati  un  podio  che  forma  il  gradino  per 
sedersi  {pulvimis),  e  nel  solo  lato  meridionale,  ove  è  la  finestra  che  dà  nel  gran  salone 
sono  altri  due  scalini  di  livello  superiore.  Finalmente  nel  mm'o  occidentale  è  un  foro, 
che  per  l'altezza  a  cui  è  posto,  doveva  servire  a  non  far  crescere  troppo  l'altezza  del- 
l'acqua. Innanzi  i  tre  camerini  descritti,  passa  una  condottura  di  piombo,  fornita  nel 
mezzo  di  un  rubinetto.  I  muri  delle  camere  accennate  sono  di  opera  laterizia. 

Entrando  nella  seconda  camera,  a  destra  dell'atrio,  la  quale  ha  due  vasche,  una 
rettangolare  addossata  al  muro  di  facciata  e  l'altra  circolare  sul  muro  a  sin.  ascen- 
dendo la  scaletta  posta  di  fronte,  si  entra  in  un  tepidario,  il  cui  pavimento,  ora  di- 
strutto, era  formato  da  due  battuti  sovrapposti.  A  destra  di  questo  tepidario  è  una 
vasca  semicircolare,  costrutta  con  mattoni,  mancante  di  pavimento,  la  quale,  nella 
parte  bassa  ha  una  specie  di  nicchia  attraversata  da  una  condottura  di  piombo. 

Dallo  stesso  tepidario,  mediante  un  vano  che  trovasi  nel  muro  a  rimpetto,  en- 
trasi in  un  piccolo  camerino,  privo  di  pavimento  ;  e  mediante  un  altro  vano,  poco  discosto 
dal  primo,  in  un  largo  corridoio  non  ancora  interamente  scavato,  il  quale  ha  a  destra 
un  camerino  stretto  e  lungo,  ed  a  sinistra,  un  corridoio  molto  piti  stretto,  che  piega 
a  gomito,  ed  alla  sinistra  ha  una  fornace  corrispondente  sotto  il  calidario,  posto  a 
ridosso  della  prima  camera  a  dr.  dell'atrio  ed  a  fronte  di  strada. 

Qui  è  opportuno  il  ricordare,  che  nel  descrivere  il  suddetto  calidario,  feci  notare 
che  il  pavimento  su  cui  poggiano  le  smpemurae  è  inclinato  verso  il  lato  orientale, 
e  che  per  questo  pendio,  giusta  quanto  leggesi  in  Vitruvio  (V,  lo,  2),  probalìilinente 
verso  quel  lato  doveva  trovarsi  il  praefuniium. 

Ora  appunto  in  quel  posto,  si  è  rinvenuta  la  fornace  sopra  mentovata. 

L'ultima  camera  a  dr.  dell'atrio,  ed  a  fronte  di  strada,  che  prima  non  era  tutta 
scavata,,  è  un  grandissimo  salone  di  m.  15  X  9,20,  al  quale  si  accede  dalle  altre  camere 
poste  sulla  medesima  via. 


In  esio  è  una  larghissima  vasca  di  m.  12  X  ti, 50  con  fascia  di  maimo,  in  giro, 
col  fondo  di  laterizi,  la  quale,  verso  il  lato  nord,  ha  oltre  sette  vasche,  molto  pic- 
cole; e  di  esse,  cinque  di  pianta  quadi'ata  e  due  rettangolari.  Sul  muro  incontro  è 
un  vano  che  dà  in  una  camera  di  m.  4X5,  e  che  ha  il  pavimento  di  laterizi,  sor- 
retto da  suspensurae. 

Sul  lato  nord  e  fuori  di  questa  camera,  è  una  fogna  che  gira  a  gomito,  a  ridosso 
del  muro  orientale  dell'ultimo  salone  descritto.  Finalmente,  sul  lato  orientale  dell'ul- 
tima camera  con  le  suspensurae;  è  imo  stretto  corridoio,  a  cui  discendesi  mediante 
cinque  gradini. 

La  muratm-a  generalmente  è  tutta  di  laterizi  ed  è  quasi  sempre  sprovvista  di 
intonachi. 

Le  vasche  sono  tutte  colme  di  acque  termo-minerali  che,  a  quanto  mi  si  assicimi, 
hanno  diversi  gradi  di  calore  e  varie  sostanze  in  soluzione. 

È  da  notare  che  la  terma  è  esposta  a  sud-est,  ed  è  riparata  dai  venti  setten- 
trionali, riscontrandosi  per  la  località  ove  trovasi  edificata,  quanto  prescrive  Vitnivio 
parlando  dei  bagni  caldi  e  tiepidi.  Di  oggetti  si  rinvennero  solo  i  seguenti:  —  Un  put- 
tino  in  marmo,  sedente  sopra  uno  scoglio  ;  ha  il  volto  di  prospetto,  la  gamba  sin.  rial- 
zata e  ripiegata  sul  ventre,  la  gamba  destra  in  fuori  col  piede  poggiato  sopra  altro 
scoglio  inferiore.  Le  braccia  mancano  ;  ma  dal  modo  come  si  presentano  le  spalle  si 
può  ritenere  che  dovevano  essere  rivolte  in  alto.  La  scultura  misura  m.  0,67,  la  base 
è  larga  m.  0,45.  Piede  in  marmo  di  un  monopodio  di  forma  cilindrica,  ristretto  nel 
mezzo  e  più  largo  alla  base  che  in  cima.  È  tutto  scannellato  in  giro.  Una  testa  leo- 
nina, in  marmo  :  è  traforata  e  forse  serviva  per  getto  di  acqua.  Testa  muliebre,  mar- 
morea, di  aspetto  giovanile.  1  capelli  sono  arrricciati  e  disposti  in  linee  ondulate 
intorno  alla  fronte,  e  si  riuniscono  a  guisa  di  cuffia  sul  resto  del  capo.  Tegola  fìttile 
balteutata.  rotta,  di  m.  0,70X0.40. 

L.  Fulvio. 


X.  POMPEI  —  Giornale  de/jll  scavi  redatto  dal  soprastanti. 

1-2  giugno.  Prosegue  lo  scavo  della  casa  indicata  nello  scorso  mese  (cf.  Notizie 
1892  p.  202)  nella  Regione  V,  Isola  2*.  Verso  il  tablino  e  propriamente  sull'angolo 
destro  dell'ingresso  posteriore  del  tablino  medesimo,  è  comparsa  l'impronta  della  metà 
inferiore  della  porta  della  quale  fu  eseguita  la  forma  in  gesso.  Tale  forma  lia  fatto 
riconoscere  che  la  jiorta,  al  momento  della  catastrofe  era  socchiusa.  È  a  due  battenti 
e  con  cerniera  in  bronzo.  Misura  in  altezza  m.  1. 

'ò-h  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

6  detto.  Nell'area  scoperta  del  peristilio  con  colonne  ottagonali,  si  raccolse  :  — 
Terracolla.  Un'|anfora  inscritta.  Un  vaso  di  creta  grezza  e  nerastra,  con  due  anse 
laterali,  una  delle  quali  è  stata  restaurata.  ì]  alto  m.  0,12  e  misura  0,1  (>  di  diametro. 

7  dotto.  Non  si  fecero  scoperte. 

8  detto.  Nel  mezzo  dell'area  accennata  si  rinvenne:  —  Terracotta.  Altori- 
lievo rappresentante  la  figura  di  una  smisurata  rana.   K    ricoperta  da   smalto  vitreo 
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verdasti-o.  Di  questo  smalto  buona  parte  è  mancante.  La  figura,  ora  restaurata  mi- 
sura m.  0,22  X  0,17.  Altra  figura,  in  altorilievo  rappresentante  un  rospo,  essendo 
il  colore  del  rivestimento  vitreo,  giallastro.  È  alta  m.  0,18,  lunga  0,23.  Altorilievo 
della  stessa  tecnica  dei  precedenti,  rappresentante  un  coccodrillo  con  patina  giallastra. 
È  frammentato  dall'occipite  alla  bocca  e  nell'estremità  della  coda.  È  stato  restaurato. 
Lunghezza  m.  0,39,  altezza  m.  0,09.  Altro  altorilievo,  di  m.  0,26  X  0,10,  rappresentante 
un  coccodrillo  smaltato  verde,  frammentato  in  più  parti, 

I  menzionati  altorilievi  furono  trovati  disposti  in  giro,  quasi  ad  eguale  distanza, 
nel  centro  dell'area  del  suddetto  peristilio  e  pare  fosservi  collocati  come  ornamento 
del  giardino  e  che  servissero  per  getti  di  acqua  essendo  perforata  la  bocca  degli  ani- 
mali ed  in  comunicazione  con  la  base  :  —  Bronzo.  Piccolo  contrappeso  di  forma  sfe- 
roidale. Due  monete  imperiali,  consunte:  —    Veiro.  Una  boccetta  lunga  m.  0,13. 

9-14  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

15  detto.  È  stato  eseguito  lo  scavo  straordinario  del  giardino  nell' isola  2  della 
Eegione  V,  ove  fm-ono  fatti  alcuni  scavi  alla  presenza  dei  Congressisti  per  la  pace, 
e  si  raccolse:  —   Terracotta.  Otto  anfore  con  iscrizioni. 

16-22  detto.  Non  si  fecero  scoperte. 

23  detto.  Nella  medesima  località,  presso  il  tablino,  tornò  in  luce  :  —  Bronzo. 
Una  borchia  con  maniglia  mobile.  Un  battente  di  serratura  con  catenella  a  spina  e 
grappa  a  cui  è  aderente.  È  lungo  m.  0,15.  Un  arpione  di  porta,  lungo  m.  0,24. 

24-30  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


Kegione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI 

XI.  TURRITA  TEVERINA  —  Di  un  amn:;o  di  ricco   mausoleo. 

Nel  comune  di  Torrita  Teverina,  presso  alla  foce  del  Farfa  nel  Tevere,  alla  sinistra 
di  questo  e  alla  destra  dell'altro,  laddove  la  collina  declina,  sorgeva  un  tempo  xm  son- 
tuoso sepolcro  romano.  L'erba  ha  verdeggiato  sopra  le  sue  mine,  e  due  querci  seco- 
lari vi  gettano  ancora  la  loro  pei"petua  oml)ra.  Appartiene  il  terreno  alla  confraternita 
del  Sacramento  di  Torrita,  paesello  che  dalle  colline  che  si  dù-amano  dal  Soratte 
guarda  la  sponda  destra  del  Tevere.  Or  questo  è  sempre  più  da  notare,  che  i  terreni 
dove  sussistono  rovine,  o  si  rinviene  maggiore  copia  di  antichità  spettano  ancora  (o  lo 
furono)  ai  luoghi  pii,  od  ecclesiastici,  od  ai  comuni;  insomma  fanno  od  hanno  fatto 
parte  della  proprietà  pubblica:  elemento  prezioso  per  la  storia  del  possesso  in  Italia. 

Sia  per  causa  di  pioggia,  sia  per  altro  caso,  nel  cumulo  della  terra  si  era  disco- 
perto un  pezzo  di  marmo  lavorato,  appartenente  alla  cornice  superiore  del  sepolci-o. 
Ora,  per  questo  indizio,  alcuni  lavoranti  hanno  saggiato  il  terreno,  e  ne  sono  apparsi 
altri  blocchi,  caduti  l'imo  su  l'altro  e  tutti  lavorati,  tra  i  quali  uno  che  presentava 
un'iscrizione  latina.  Ne  hanno  avvertito  il  proprietario,  e  nello  stesso  tempo  creduto 
bene  d'informarsi  quale  fosso  l'importanza  del  monumento. 
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-  ,;  D.Bartolomeo  Mirra,  che  molto  si  occupa  della  storia  di  quei  luoghi,  mi  ha 
scritto  invitandomi  del  mio  parere.  Mi  recai  là  ed  ho  infatti  veduto,  che  nel  declivio 
della  collina  prospiciente  la  strada  ferrata  ed  il  Tevere,  eransi  cominciati  a  porre  in 
luce  le  sontuose  reliquie  di  un  monumento  sepolcrale  romano.  Sono  dei  grandi  pezzi 
di  marmo,  che  presentano  la  cornice  superiore,  composta  del  listello,  gola  rovescia, 
gocciolatoio,  foglie,  dentelli,  bastoncello  e  gola  dritta.  Sono  arcuati,  dipendenti  da  uu 
raggio  di  tre  metri,  onde  la  detta  cornice  aveva  una  circonferenza  di  m.  19  circa. 
Al  di  sotto,  il  rotondo  edificio  sepolcrale  era  fasciato  di  marmo,  e  recava,  in  alto,  l'epi- 
grafe incisa  a  belle  lettere  del  primo  secolo  dell'impero,  sopra  due  blocchi,  di  cui  finora 
si  è  rinvenuto  quello  a  destra: 


IVS-L-L-EROS 
•  HILARA- VXOR 
AP-L-  ASIA 
eo/?clVBINA 


Lo  scavo  ci  renderà  i  nomi  interi  di  questi  lilìcrti,  che  molto  probabilmente  si 
collegano  alla  famiglia  imperiale. 

Questo  sepolcro,  sebbene  coperto  di  terra,  non  ci  era  del  tutto  ignoto.  I  solerti 
sigg.  Cozza  e  Pasqui  nel  tracciare  le  antiche  vie  della  Sabina,  avevano  scorto  che  la 
Salaria,  venendo  da  Curi,  passava,  presso  il  Tevere,  il  fiume  Farfa,  e  quindi  risaliva 
rasentando  a  sinistra  il  sepolcro  ora  scoperto,  del  quale  restava  fuori  un  frammento 
della  cornice.  Hanno  poi  mostrato  che  proseguiva  verso  Forum  iiovitm,  ora  Vescovio. 

G.  F.  Gamlirrini. 


MARSI 

XII.  ORTONA  —  Resti  di  antichi  recinti  poligonali  riconosciuti  nel 
territorio  del  comune. 

Nel  territorio  di  Ortoua  conservasi  tuttora  una  estesissima  cinta  di  mura  poligo- 
nali, i  cui  massi  sono  in  media  della  grossezza  di  m.  1  4-  a  m.  2,  combinati  tra  loro 
per  via  di  ravvicinamento  e  rinterzati  di  quando  in  quando,  con  pietre  piìi  piccole. 
Quello  che  rimane  della  cinta  non  giunge  che  all'altezza  di  m.  2  0  poco  più.  L'op- 
pido,  nella  parte  più  elevata,  si  appoggiava  alle  radici  di  monte  Comete,  che  è  una 
continuazione  occidentale  di  monte  Garrito  e  disteudevasi  sulle  contrade  Casaji,  0  Casali, 
Colle  di  Rivoli  e  Colle  Cavallo,  racchiuse  tutte  da  monte  Corneto  al  nord,  da  Campo 
Tazzano  ad  est,  dal  Vallone  di  Rivoli  a  sud,  e  dal  fiume  Giovenco  ad  ovest  e  dal 
Vallone  di  Severino  a  nord-ovest. 

Colle  Cavallo,  ncllii  jiarti^  inferiore,  è  intersecalo  da  un  fosso  detto  Vallone  di 
Liborio. 


REGIONE    IV.  241    — 


La  parte  più  estesa  e  più  conservata  dalla  cinta  dell'oppido,  comincia  verso  il 
nord,  nelle  vicinanze  del  casello  135  della  strada  ferrata,  e  piega  in  giù  verso  il  val- 
lone di  Severino.  La  lunghezza  da  nord-ovest  è  di  m.  310.  Ivi,  in  due  punti  è  visi- 
bile un'altra  cinta  parallela  internamente.  Segue  poi  una  interruzione  e  poi  un  ran- 
nodamento  per  m.  40  e  più  ad  ovest,  verso  Colle  Cavallo,  per  altii  m.  50.  Da  ponente 
a  sud,  alla  sinistra  del  Giovenco,  Colle  Cavallo  è  difeso  da  una  scogliera  naturale 
molto  dirupata,  la  quale  prosegue  lungo  il  vallone  di  Rivoli  che,  certo,  prende  il 
nome  dal  piccolo  rivo  che  scorre  nel  vallone  omonino  ;  e  al  di  là,  nella  plaga  levan- 
tina, sorgono  di  nuovo  altre  scogliere,  e  quindi  ricomincia  la  cinta  poligonia,  con  varie 
interruzioni,  che  è  lunga  m.  120  più  m.  90,  e  in  ultimo  m.  210  fin  presso  l'incontro 
del  sopradetto  casello  13.5. 

Quest'ultimo  tratto  levantino  fronteggia  la  contrada  di  Campo  Tazzauo  e  non 
lizzano,  come  inesattamente  è  scritto  nelle  carte   topografiche  dello  Stato  Maggiore. 

Entravasi  nell'oppido  dalla  pai-te  occidentale,  risalendo  il  Vallone  di  Severino,  e 
dalla  parte  di  oriente,  tra  gli  avanzi  delle  due  attuali  cinte  poligoniche  di  m.  90  e 
m.  120,  quando  si  è  alla  metà  di  campo  Tazzano.  Le  contrade  di  Casaji,  monte  Ca- 
vallo e  Rivoli  sono  più  o  meno  sparse  di  frammenti  di  tegoloni  e  di  vasi  rozzi  e  non 
di  rado,  di  bucchero  italico,  in  ispecie  nei  poderi  dei  signori  Buccella  ed  Ascenzo  di 
Cicco,  Pietro  Taglieri,  Palmo  Ascia  ed  altri.  Ma  i  laterizii  di  tempo  posteriore,  come 
pure  i  frammenti  di  stanze  sotterranee,  credute  cisterne  o  pozzi  e  di  pavimenti  di 
mattonelle  rettangolari  di  m.  0,07  X  0,0.55,  da  me  osservate  sul  luogo,  trovansi  nella 
parte  più  bassa  di  dette  contrade,  in  direzione  di  Ortona  ;  il  che  fa  supporre  che  l'op- 
pido  non  decadde  in  un  subito  ;  ma  che  strascicò  la  sua  esistenza  fino  agli  ultimi  tempi 
dell'impero  romano.  Anche  la  necropoli  principale  deve  essere  verso  questa  parte. 

Nessuno  degli  storici  più  antichi  della  Marsica,  fece  mai  cenno  di  queste  antichità. 
Soltanto  il  canonico  Anckea  di  Pietro,  autore  di  un  opuscolo  Sulle  principali  aii-, 
tichità  marsicane,  seguito  dal  sig.  Terra  nelle  considerazioni  Sopra  il  difetto,  la  im- 
portanza e  la  necessità  di  una  storia  dei  Marsi^  crede  che  quivi  sorgesse  la  città 
di  Milionia,  ricordata  da  Tito  Livio  (X,  3);  e  poggia  tutte  le  sue  prove  in  una 
boUa  di  Clemente  III,  nella  quale  si  nominano  tutte  le  chiese  esistenti  nella 
diocesi,  alla  fine  del  XII  secolo,  e  tra  esse,  una,  registrata  colle  parole  seguenti: 
Sancii  Quirici  in  Melofjne.  In  un'altra  bolla,  di  Pasquale  II,  la  stessa  chiesa  è  detta 
Sancii  Quirici  in  Melogne. 

Ma,  come  può  accertarsi  l'ubicazione  di  questa  chiesa  nella  contrada  Casale  o 
Casaji?  Lo  storico  risponde:  «  quella  contrada  che  adesso  ritiene  il  solo  nome  di 
Casale,  nel  passato  secolo,  come  attestano  gli  antichi  del  paese,  chiamavasi  casa  di 
Melogna,  termine  corrotto  dalla  pronuncia  di  quei  naturali,  che  cosi  indicava  il  centro 
di  popolazione  riedificato  sulle  rovine  della  città  di  Milionia. 

Se  non  che,  nessuno  dei  viventi  vecchi  del  luogo,  da  me  interrogati,  ha  cono- 
scenza tradizionale  di  una  chiesa  di  s.  Quirico  e  della  denominazione  di  Melogne. 

Ancora  nel  territorio  di  Ortona,  al  sud  della  contrada  Rivoli,  alla  destra  del 
Giovenco,  s'innalza  il  monte  di  Césoli,  in  cui  posa  sorridente  il  villaggio  dello  stesso 
nome.  Verso  la  metà  del   suo   dorso  orientale  si  può   ammirare  ancora    un  tratto  di 
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mura  polipfonie,  lungo  m.  80.  In  media,  sono  alte  m.  1,50,  ed  in  linea  orizzontale,  che 
piega  un  po'  ad  arco  verso  ponente,  dove  appunto  comincia  la  scogliera  naturale  che 
poi  gira  ad  ovest-sud,  anche  alla  destra  del  Giovenco. 

Il  Vallone,  o  fosso  di  Rivoli,  divide  queste  dalle  altre  antichità  delle  contrade 
Casali,  Colle  Cavallo  e  parte  di  Rivoli. 

Non  pare  però  che  queste  di  Césoli  possano  ricnunettersi  con  quelle;  come  non 
sono  identiche,  sebbene  in  continuazione,  le  mura  della  contrada  Quirino  e  le  altre  di 
Civitalta,  nel  territorio  di  Alfedena,  presso  la  contlueuza  dei  tiumi  Riotorto  e  Saugro. 


A.  Benino. 


Regione  II  (APULIA), 

XIII.  BRINDISI  —  Nuove  epigrafi  latine  scoperte  nella  necropoli. 

Nell'estremo  limite  della  vigna  di  Marzo,  già  appartenente  alla  prebenda  arci- 
diaconale,  divisa  per  mezzo  della  via  pul)blica  dalla  località  denominata  Osanna, 
immediata  al  giardino  dell'ex  convento  dei  Cappuccini,  si  sono  trovate  varie  lapidi 
funebri  con  iscrizioni  latine. 

La  prima,  alta  m.  0,66,  larga  m.  0,44,  reca  chiusa  in  cornice,  con  timpano  entro 
cui  è  scolpita  ima  stella: 

D    ■    M  • 
F AB  I  A  •  M • 
F  I  L  •   T  H  A  L 
LVSA  •  V  .  A 
XVII  -MVII 
H     •     S     ' 

La  seconda,  larga  m.  0.42,  alta  m.  0,25,  presenta: 

D  M 

A • GABINIVS 
LIB-  HERMES 
ÌV-A-XXX-HS- 

La  terza,  alta  m.  0,20  larga  m.  0,11    dice: 

T  •  FLAVIVS 

NEPHOV- A 

LV  •   H ■   S 


Nella  quarta  si  legge: 


Nella  quinta  abbiamo: 
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D  M 
CN • POMPO 

NIVSPLOCA 
MIO  ■  V  •  A  ■  XIV 
H  •  S  •  POMPON" 
i  A-  PLOCAMIS 
y  A- XXX  H -S 

S  E  I A    •   ZO 

SIMA  »       , 
VIX  •  AN  •  XXC 


Si  rinvennero  inoltre  varie  delle  solite  uruette  di  pietra  con  ossa  combuste,  un 
capitello  di  colonna,  scavato  iu  giro  uella  parte  superiore,  contenente  pure  ossa  com- 
buste; vari  scheletri  depositati  nella  nuda  terra,  coperti  da  tegoloni,  ed  una  grande 
tomba  rettangolare  con  le  pareti  ed  il  fondo  rivestito  di  lastroni  di  pietra;  due  vaset- 
tini  vitrei  ed  un  vasetto  di  terra  cotta,  grezza. 

Si  raccolse  poi  un  medio  bronzo  di  Augusto  ;  e  tra  le  mascelle  di  uno  dei  due 
teschi  trovati  nella  tomba  rettangolare,  un  medio  bronzo  di  Traiano,  assai  guasto. 

Alla  profondità  di  m.  1  circa,  si  mise  in  luce  un  cunicolo  ripieno  di  rottami  di 
tegoloni.  Il  cunicolo  è  alto  m.  2  circa  e  lungo  m.  4;  i  muri  laterali  sono  formati  da 
pietre  informi  intramezzate  da  mattoni. 

Nel  fondo  si  presenta  un  muro,  pure  di  pietre  informi,  senza  mattoni. 

6.  Nervegna. 


SICILIA. 

XIV.  MEGARA-HYBLAEA  —  Nuodì  scavi  della  necropoli. 

Proseguirono  le  esplorazioni  nella  necropoli  di  Megara  Hyblaea,  nel  comune 
di  Melilli,  come  risulta  dal  seguente  giornale  degli  scavi,  redatto  dall'assistente 
sig.  E.  Caruso. 

18  aprile. 

Sep.  687.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  scheletro  di  fanciullo 
ad  oriente  con  bell'ago  di  bronzo,  lungo  cm.  10.  Alle  gambe  ed  alle  spalle  i  seguenti 
vasettini  fittili  :  una  piccola  lekythos  a  vernice  nera  ;  una  figurina  fittile  di  un  satiro 
itifallico  mancante  d'un  braccio,  aita  m.  0,15;  altro  aghetto  di  bronzo  ;  una  lekythos  a 
figure  nere  su  rosso,  un  cavallino  fittile,  mancante  di  una  gamba  con  parto  inferiore 
di  cavaliere.  Ai  piedi  era  collocata  una  scodella  a  duo  manichi,  grezza,  piena  di 
conchigliette  marine  (porcellini). 

31 
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Sep.  688.  Grande  cassone  monol.  da  nord  a  sud  senza  coperture  :  le  pareti  sono 
tutte  consunte  nella  parte  superiore,  dal  continuato  lavorio  dell'aratro.  Nel  cavo  uno 
scheletro  disteso,  col  cranio  a  sud,  senza  oggetti  di  sorta. 

Sej].  689.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud,  coperto.  Nel  cavo  scheletro  disteso  con 
cranio  a  sud  ed  un  piccolo  mucchietto  di  ossa  arse  appartenenti  ad  un  secondo  indi- 
viduo. Alle  gambe  alcune  tazzine,  ima  conchiglia  ed  un  guscio  di  mandorla  combusta. 
Al  centro  un'anforetta  corinzia.  Al  braccio  sinistro  un  boccaletto  in  frantumi.  A  nord 
un  mucchio  di  ossa  combuste,  uno  scheletro  umano  nel  cui  petto  un  aghetto  di  bronzo, 
due  tazzine  ed  una  scodelletta  in  frammenti. 

Sep.  690.  Tomba  formata  di  pezzi  verticali  ;  nel  cavo  uno  scheletro,  senza  oggetti. 

Sep.  691.  Sarcof.  da  est  ad  ovest  senza  coperture  ;  vi  erano  due  scheletri  distesi 
in  senso  inverso,  e  nel  centro  del  sepolcro  un'  anfora  in  frammenti. 

Sep.  692.  Sarcof.  monol.  ad  est  ad  ovest,  coperto.  Vi  era  uno  scheletro  disteso 
ad  est  e  niente  altro. 

19  aprile. 

Sep.  693.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  senza  coperture  e  colle  pareti  intonacate. 
Nel  cavo  imo  scheletro  disteso  con  cranio  ad  est,  e  niente  altro  ;  a  quanto  sembra 
questo  sepolcro  era  stato  frugato  antecedentemente. 

Sep.  694.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  con  poche  ossa  di  bambino,  e  niente  altro. 

Sep.  695.  Sarcof.  monol.  senza  coperture,  da  est  ad  ovest.  Scheletro  disteso  ad  est. 
Dietro  al  cranio  un  mucchietto  di  ossa  arse  appartenenti  ad  im  secondo  individuo. 
Nell'angolo  sud-est  un  piccolo  stamnos  ed  un  aryballos  corinzio,  entrambi  frantumati. 

Sep.  696.  Sarcof.  simile  al  precedente  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  avanzi  scheletrici 
disordinati  con  una  tazzina  ed  im  piccolo  stamnos  in  frantumi. 

Sep.  697.  Grande  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  tre  intaccature  nelle  pareti. 
Nel  cavo  uno  scheletro  intatto  con  cranio  ad  est,  e  con  alcuni  rottami  di  vasi,  sicché 
sembra  che  la  tomba  sia  stata  frugata  anteriormente  e  poi  ricoperta. 

Sep.  698.  Sarcof.  distrutto,  del  quale  resta  il  solo  piano  di  base,  nel  qual'  si 
rinvengono  avanzi  scheletrici  incombusti  misti  a  delle  ossa  arse;  esse  appartengono 
a  due  individui.  Non  vi  si  trovano  oggetti. 

Sep.  699  e  700.  A  cm.  15  e  cm.  25  dal  piano  di  campagna,  si  trovano  i  fondi 
di  due  sarcofagi  sfregiati  dalla  punta  dell'aratro,  e  colle  pareti  distrutte  dalla  me- 
desima azione.  Si  nota  il  fatto,  perchè  dato  il  livello  attuale  del  suolo,  i  due  sarco- 
fagi avrebbero  dovuto  uscire  di  ten-a  almeno  da  30-60  cm.  ;  ciò  indica  nettamente 
un'alterazione  nel  piano  del  terreno  antico,  in  paragone  al  moderno. 

Sep.  701.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  nord  a  sud,  scoperto.  Nel  centro  una  taz- 
zina in  frantumi.  A  sud  un  aryballetto  in  frantiuni,  e  nell'angolo  nord-est  una  krlii 
con  altri  vasi  rotti.  Non  si  è  potuto  notare  nessuna  traccia  di  ossa,  o  perchè  il  sepolcro 
era  stato  manomesso  in  tempi  anteriori,  o  perchè,  come  sembra  più  probabile,  doveva 
contenere  il  cadavere  di  un  neonato,  quindi  disfatto  da  secoli. 

Sep.  702.  Consiste  in  ima  fossa  scavata  in  terreno  alluvionale.  Vi  era  disteso 
uno  scheletro,  ricoperto  da  due  lastre  calcari.  Non  vi  si  raccolse  alcun  oggetto. 
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Sep.  703.  Cassone  mezzano  monol.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Nel  cavo  due  scheletri 
distesi  con  crani  ad  oriente.  Non  vi  si  trovò  alcun  oggetto,  benché  il  sarcofago  appa- 
risse ermeticamente  chiuso. 

20  aprile. 

Sep.  704.  Sarcof.  monol.  ad  est  ad  ovest  coperto,  con  scheletro  disteso  ad  est. 
Alle  anche  una  lekythos  in  frantumi,  ed  una  maschera  fittile,  muliebre,  rotta.  Alla 
scapola  destra  una  maschera  mezzana,  muliebre,  una  scodella  biansata  ed  una  tazzina 
zonata.  Dietro  il  cranio  una  tazzina  con  ossicini  di  mammifero  ed  im  frammento  di 
ago  di  bronzo  da  cucire. 

Sep.  705.  Sarcof.  mezzano  da  est  ad  ovest  ;  nel  cavo  piccolo  scheletro,  col  cranio 
ad  ovest.  Presso  lo  scheletro  due  orecchini  di  argento  con  piccolo  castelluccio  di  palline 
ed  un  anello  di  argento  massiccio  del  diam.  di  cm.  2.  Sul  petto  un  alabastrou  in 
frantumi.  Sei  tazzine  zonate,  due  bombylioi  corinzi  erano  posti  ai  due  lati  dello 
scheletro,  ed  una  lekythos  nera.  Alle  anclie  im  orcio  ansato  ed  una  lekythos  a  fìgvu'e 
nere.  Nel  centro  del  sepolcro  appare  lo  scheletro  di  un  bambino.  Nella  metà  del 
sepolcro,  procedendo  dal  centro,  si  rinviene  altro  scheletro  con  cranio  ad  est  con  due 
scodelle  slabbrate  grezze.  Al  braccio  sin.  una  figm-ina  fittile  muliebre,  rigidamente 
stante  alta  cm.  11  j,  la  quale  era  adagiata  su  di  una  lastrina  di  pietra.  Sul  petto 
una  oenochoe  grezza,  un  aryballos  corinzio  alto  cm.  9  |^  ed  un  grosso  skyphos  fasciato. 
Dietro  al  cranio  due  frammenti  di  aghi  di  bronzo  da  cucire  ed  uno  degli  orecchini  di 
argento  anzidetti,  che  a  quanto  sembra  erano  distribuiti  uno  per  cranio. 

Sep.  706.  Grosso  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  lungo  m.  2,00  nel  cavo.  Alla 
testata  orientale  uno  scheletro  disteso.  Altri  tre  scheletri  giacevano  ad  ovest  con  i 
seguenti  oggetti  :  —  Al  centro  del  sepolcro  una  lekythos  aiyballoide  grezza,  alta 
cm.  16 1  ;  un  aryballos  corinzio;  anello  di  bronzo  con  castone  diam.  cm.  2,  un  aryballos 
di  bucchero  ;  altro  corinzio  con  quattro  foglie  ad  elica,  in  frantumi  ;  altro  aryballetto  co- 
rinzio ;  una  tazzina  con  zone  di  animali  e  due  alabastra  neri.  Dietro  i  crani  una  pira- 
midetta  fittile  a  cono  tronco,  due  bombylioi  corinzi  ed  un  aghetto  di  bronzo. 

Sep.  1^1.  Grande  sarcof.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri,  coi  crani  ad  est;  presso 
i  crani  un  aryballos  corinzio  ;  sul  petto  avanzi  di  aghi  di  bronzo  ;  ed  ai  piedi  nove 
tazzine  zonate. 

Sep.  708.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Scheletro  disteso  col 
cranio  ad  est  e  col  seguente  vasellame:  —  Otto  skyphoi,  dei  quali  uno  è  dipinto 
con  tre  animali  correnti,  e  gli  altri  sette  sono  a  fascie;  piccolo  stamnos  zonato; 
aryballos  corinzio  a  forma  di  grosso  anello  alto  cm.  7  ì  ;  un  bombylios  dipinto  a 
fascie;  un  kantharos  di  bucchero  alto  cm.  7  diam.  10  ò  ;  tre  alabastra  neri  ed  uno  co- 
rinzio alto,  cm.  25  ;  due  aiTballoi  corinzi  ;  due  boccaletti  grezzi  ed  una  piccola 
oenochoe  grezza. 

Sep.  709.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Ammasso  di  ossa  per  galleggiamento 
portate  ad  ovest,  spettanti  almeno  a  due  scheletri.  Altri  due  scheletri  distesi  con 
crani  ad  oriente;  un  terzo  soprastava  per  galleggiamento.  Nel  sepolcro  diversi  va- 
setti fittili  i  quali  sono:  bombylios  con  due  galli  e  civetta,  alto  cm.  11,5;  duo  bom- 
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bylioi,  imo  a  due  zone  di  ammali  e  l'altro  a  tre;  bombylios  corinzio;  alabastron  a 
vernice  nera  alt.  cm.  26  ;  aryballos  con  animali  dipinti  ;  due  kylikes,  una  a  vernice 
nera  e  l'altra  a  larga  fascia  rosso-bruna  e  raggi;  tazzina  a  larga  fascia  rosso-bruna; 
un  uccello  funebre  (grifo  ?)  con  basetta,  di  mezza  porcellana,  però  rotto. 

Sep.  710.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  con  tre  scheletri  di  bambini,  due  ad  ovest, 
uno  ad  est;  di  un  quarto  scheletro  vedesi  il  cranio  nel  centro  del  sarcofago.  Intorno 
a  questi  scheletri  erano  distribuiti  i  seguenti  vasetti  fìttili  :  vasetto  in  forma  di  testa 
di  cavallo  alto  cm.  9  ;  quindici  tazzine  zonate  tra  grandi,  mezzane  e  piccole  ;  tre  piccole 
oenochoe  grezze,  una  lekythos  a  figure  nere,  alta  cm.  19  4  ;  altra  idem  con  figui'e  di 
cavalieri  ;  tre  altre  lekythoi,  due  grezze  ed  una  a  figure  nere,  sconservati  ;  due  stamnoi 
uno  grezzo  e  l'altro  a  strie  brunastre  ;  un  aryballetto;  due  coperchietti  grezzi;  una 
scodella  grezza  biansata  ;  un'anforettina  biansata,  corinzia  ;  vasetto  cilindrico  a  treppiede  ; 
olpe  grezza  ;  una  lekythos  arcaica,  grezza  ;  un  vasettino  a  fonua  di  oca,  con  bocchino  ; 
un  anellino  di  argento  con  castone,  diam.  mm.  15. 

Sep.  711.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Nel  cavo  era  lo  scheletro  di  un 
bambino  schiacciato,  con  cranio  ad  ovest.  Non  vi  si  conteneva  altro. 

Presso  la  testata  meridionale  del  sarcof.  711,  si  rinvengono  adagiate  due  anfore 
schiacciate,  colle  bocche  ostruite  da  ciottoli  e  parimente  fortificate  attorno  da  ciottoli. 
Nella  prima  anfora  un  frammento  di  osso  combusto  di  bambino  con  un  aryballetto. 
Nella  seconda  due  tazzine,  una  scodella  slabbrata  ed  una  piccola  oenochoe.  Sul  luogo 
medesimo  si  notano  le  traccie  del  rogo,  consistenti  in  uno  strato  di  carbone  fittissimo. 

Sep.  712.  Sarcof.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  distesi  in  senso  opposto; 
ai  piedi  degli  scheletri  una  piccola  kylix  a  fascie  nere,  e  tre  tazzine  zonate  ;  presso  i  crani 
una  lekythos  a  figure  nere  rappresentante  un'  oplitomachia,  palmette  nelle  spalle,  alt. 
cm.  25  ed  un'  olpe  grezza  con  una  piraraidetta  fittile  a  cono  tronco. 

Se}).  713.  Sarcof.  da  est  ad  ovest  monol.  con  scheletro  ad  oriente;  nel  basso  petto 
un  grosso  scarabeo  di  pastiglia  ;  alle  spalle  due  spilletti  di  bronzo  a  tosta  discoidale  e 
nodi;  al  cranio  ima  piramidetta  fittile. 

Sej).  714.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  scheletro  avente  il  cranio  ad  est; 
sul  petto  due  spilli  di  bronzo,  una  patera  mesonfala,  diam.  cm.  8,  e  due  spilli  di  bronzo 
a  testa  discoidale. 

21  aprile. 

Sep.  715.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  di  bambini 
distesi  in  senso  opposto.  Sul  cranio  di  quello  ad  ovest,  un  kantharos  di  bucchero,  diam. 
della  bocca  cm.  15,  ed  intorno  ad  essi  i  seguenti  altri  vasetti:  una  pù-amidetta  fittile; 
una  scodella  grezza  slabbrata  ;  una  tazzina  ;  un'  anforetta  nera  ;  duo  aryballoi  ;  una  kylix 
a  vernice  nera;  un  aryballos  corinzio  mezzano;  uno  skyphos  mezzano;  un  boccale  mez- 
zano a  vernice  nera;  un  vasetto  cilindrico  a  treppiede;  una  zuppierina  emisferica; 
piccola  oenochoe  a  lungo  collo  e  base  piatta,  alt.  cm.  8  4  ;  un'altra  simile  deU'istessa 
altezza  ed  un  boccaletto  grezzo  monoansalo. 

Sep.  716.  Anfora  adagiata  da  est  ad  ovest  con  coperchio  di  tegole  fittili,  rotte. 
Pochissimi  frammenti  di  ossa  combusto  di  bambino,  e  null'altro. 
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Sep.  in.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Sembra  sia  stato  thigato  e  nuo- 
vamente coperto  per  non  essersi  rinvenuto  né  scheletro  nò  oggetti. 

Sep.  718.  Sarcof.  di  pezzi  da  est  ad  ovest  colle  pareti  schiacciate.  Nel  cavo  uno 
scheletro  disteso  con  cranio  ad  est,  ed  un  mucchio  di  ossa  bruciate.  Dietro  al  cranio 
due  alabastra. 

Sep.  719.  Cella  mezzana  di  12  pezzi  verticali  in  calcare  bianco  finissimo,  co- 
perta da  4  grandi  lastroni  da  nord  a  sud.  Nel  cavo  scheletro  disteso  con  cranio  a  nord  ; 
nuli' altro. 

Sep.  720.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Al  centro  ossa  combuste  di  bambino  con 
quattro  piccole  kylikes  a  fasce  nere  ;  diam.  cm.  6  e  7.  Scheletro  distesto  con  cranio  a 
sud  al  cui  fianco  \m  piccolo  stamnos  in  frantumi. 

Sep.  721.  Sarcof  idem  da  est  ad  ovest  coperto,  ma  però  spogliato,  essendovi  stati 
riconosciuti  avanzi  scheletrici  disordinati  e  due  aghi  di  bronzo  con  crune  rotte. 

Sep.  722.  Sarcof  idem  da  est  ad  ovest,  coperto,  senza  residuo  alcuno  di  osso  ;  ed 
una  grossa  pisside  a  fascie  nere  alta  cm.  13. 

Sep.  723.  Sarcof  monol.  da  est  ad  ovest  coperto.  Nel  cavo  tre  scheletri  distesi  con 
crani  ad  est,  imo  è  di  bambino  e  due  di  adulti.  Non  vi  si  conteneva  altro. 

Sep.  724.  Sarcof.  idem  da  est  ad  ovest  con  scheletro,  avente  il  cranio  ad  est.  Al 
centro  una  kylix  a  zone  nere  e  rosse  alta  cm.  17;  ai  piedi  uno  stamnos  mezzano, 
alto  cm.  Ile  due  altri  rotti. 

Sep.  725.  Sarcof  idem  da  est  ad  ovest.  Scheletro  con  cranio  ad  est,  con  aghetto  di 
bronzo  alle  spalle. 

22  aprile. 

Sep.  726.  Piccolo  sarcof.  da  nord  a  sud  coperto,  colle  pareti  sfondate,  per  cui  i  vasi 
sono  in  frantimii.  È  il  solito  piccolo  vasellame  rappresentato  da  una  ventina  di  pezzi. 
Uno  scheletro  disteso  con  cranio  a  sud.  Si  salvano  solamente  due  lek3'thoi,  una  mezzana 
a  figure  nere  ed  altra  a  vernice  nera  ;  tre  tazzine  ;  im  boccalettino  ;  una  figmina  fit- 
tile alta  cm.  13;  che  colla  mano  sinistra  sorregge  le  pieghe  del  kython  ed  in  testa  il 
pileo,  rinvenuta  ai  piedi  dello  scheletro;  un  aghetto  di  bronzo  rotto. 

Sep.  727.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  pochissime  traccio  di  ossa  umane  e 
senza  alcun  fittile;  perciò  frugato  anteriormente. 

Sep.  728.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  coperto;  vi  si  trovano  ossa  disordinate 
e  ciottoli  ;  il  tutto  dimostra  essere  stato  il  sepolcro  frugato  antecedentemente. 

Sep.  729.  È  un  piccolo  fosso  nel  terreno  alluvionale,  che  conteneva  uno  scheletro 
con  cranio  ad  est,  coperto  da  due  lastre,  senza  altro. 

Sep.  730.  Fosso  nel  terreno  alluvionale  come  il  precedente  da  nord-est  a  sud-ovest, 
coperto  da  lastre  e  protetto  da  scaglie.  Conteneva  un  solo  scheletro,  con  la  testa  a 
nord-est  poggiato  sulla  nuda  terra,  senza  oggetti. 

Sep.  731.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  scheletro  disteso  avente  il  cranio 
ad  est,  senza  il  piìi  piccolo  oggetto. 

Sep.  732.  Grosso  sarcof  monol.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Conteneva  uno  scheletro 
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con  cranio  ad  est.  Alla  estremità  ovest  erano  ossa  bruciate  ed  ammucchiate.  Non  vi 
era  altro. 

Sep.  733.  Sareof.  monol.  colossale,  da  est  ad  ovest,  il  più  grande  della  necropoli,  lung. 
m.  2,25X0,80X0,70  di  profondità.  Conteneva  due  scheletri  distesi,  imo  di  adulto  ed 
uno  di  ragazzo,  entrambi  ad  est.  Alle  tibie  era  ima  piccola  pixis  a  vernice  nera  ;  al 
bacino  degli  scheletri  una  scodella  grezza,  espansa.  Al  petto  dell'adulto  una  piccola 
oenochoe,  un  ago  grezzo  ed  un  chiodo  di  ferro,  lungo  cm.  12  senza  testa. 

Sep.  734.  Piccolo  sareof.  mbnol.  da  nord-est  a  sud-ovest.  Conteneva  due  sche- 
letri con  crani  a  nord-est  ;  di  un  altro  scheletro  rimaneva  il  cranio  nel  centro.  Nella 
metà  di  sud  un  bombylios  corinzio,  mezzano  ;  quattro  aryballoi,  dei  quali  uno  a  figure 
di  animali  e  tre  a  spicchi  verticali.  Alla  testata  nord-est  attorno  i  crani  era  un  ammasso 
di  vasetti,  cioè  tredici  bombylioi  corinzi  fra  mezzani  e  piccoli;  anello  di  argento 
semplice,  del  diam.  di  mm.  20;  due  scodelle  biansate,  grezze;  un  boccaletto  monoansato, 
altri  vasi  in  frammenti. 

Sep.  734'''^.  Accosto  alle  coperture  era  un  piccolo  cinerario  pieno  di  ossa  arse, 
e  nessun  oggetto. 

Sep.  735.  Sareof.  monol.  da  est  ad  ovest,  contenente  uno  scheletro  con  cranio  ad 
est.  Ai  piedi  una  pixis  globare.  Presso  il  cranio  altra  pixis  idem,  ed  un'olla  ansata 
contenente  ossa  combuste. 

Sep.  736.  Piccola  cassetta  da  nord  a  sud,  formata  di  otto  pezzi  rossi,  verticali, 
coperti.  Contiene  uno  scheletro  di  bambino  a  sud,  il  quale  è  disteso  sul  terreno  naturale. 

Sep.  737.  Cella  composta  di  12  pezzi  in  calcare  bianco  finissimo,  da  nord  a  sud. 
Nel  cavo  era  uno  scheletro  disteso  col  cranio  a  nord,  e  dietro  al  cranio  una  kylix  a  pal- 
mette;  nella  mano  dr.  una  lekythos  rotta.  Vi  erano  due  altri  scheletri  di  adulti  distesi 
coi  crani  a  sud,  e  dietro  ai  crani  un  aghetto  di  bronzo  rotto. 

Sep.  738.  Cella  ipogeica  da  est  ad  ovest,  formata  di  10  pezzi  verticali  con  4 
per  copertura.  Contiene  uno  scheletro  tutto  ammassato  all'estremità  orientale;  e 
niente  altro. 

Sep.  739.  Piccolo  sareof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  erano  due  scheletri, 
uno  ad  est,  l'altro  ad  ovest.  Attorno  ai  medesimi  era  distribuito  il  seguente  vasellame: 
otto  tazzine  zonate  fra  mozzane  e  piccole  ;  un  grosso  skyphos  a  vernice  nera  ;  una  pi- 
ramidetta  fittile  ;  due  anforette  corinzie  ;  due  stamnoi  zonati  ;  due  boccaletti  grezzi 
monoansati  ;  una  cappelletta  di  bronzo  ;  un'olpe  mezzana,  nera  ;  due  lekythoi  a  figure 
nere;  due  statuine  fittili,  muliebri  colla  mano  sinistra  al  petto,  alte  ognuna  cm.  16; 
due  maschere  fittili,  mezzane. 

Sep.  740.  Grande  e  bellissimo  sareof.  monol.  da  nord  a  sud.  Contiene  un  solo 
scheletro  disteso  con  cranio  a  nord,  e  nessuno  oggetto. 

Sep.  741.  Piccolo  sareof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Conteneva  due  scheletri  con  crani 
ad  est;  uno  è  alla  testata  e  l'altro  nel  centro  con  alquanti  vasettini  fittili  cioè:  un 
grosso  skyphos  zonato  ;  sei  tazzine  zonato,  piccole  ;  due  bombylioi  corinzi  ;  altro  bom- 
bylios corinzio  mezzano;  due  scodelle  slabbrate;  una  capocchietta  di  bronzo;  un  vasetto 
a  forma  di  ariete,  ed  una  statuina  muliebre  fittile  minuscola,  sorreggente  la  veste  nel 
tipo  della  Spes. 
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23  aprile. 

Sep.  741  '"■\  All'angolo  nord-est  del  sarcof.  precedente,  era  una  grossa  anfora  ada- 
giata con  entro  ossa  appena  avvertibili,  ma  certo  di  un  bambino  tenero.  Conteneva  una 
lekythos  arcaica  decorata  ^  a  pointilli  »   in  frantumi,  ed  una  tazzina  conica  rotta. 

Sep.  742.  Grande  e  bel  sarcof.  monol.  distante  circa  30  cm.  da  quello  indicato 
col  n.  740.  Conteneva  due  scheletri  distesi  con  cranio  a  nord;  ed  intorno  ad  essi 
erano  alcuni  vasetti  fittili,  cioè  un  aryballos  corinzio;  ed  un  alabastron  a  corpo  di 
donna  che  tiene  una  colomba  sul  petto,  alto  cm.  20. 

Sep.  743.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud  con  scheletro  il  cui  cranio  era  ad  ovest; 
alla  spalla  sinistra  un  aryballos  rotto  ;  alla  gamba  sinistra  un  alabastron  in  frantumi 
ed  un  altro  ai  piedi. 

Sep.  744.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  distesi,  aventi  i  crani 
ad  est.  Al  petto  uno  spiUo  di  bronzo  a  disco  ed  un  aijballos  corinzio  dipinto  a  zone 
ed  a  figurine  sedute  una  appresso  l'altra. 

Sep.  745.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  con  piccolo  scheletro  ad  oriente,  il  quale 
è  ricoperto  interamente  da  vasettiui  fittili  che  qui  appresso  si  enumerano  ;  ventidue  taz- 
zine tra  grandi,  mezzane  e  piccole,  tutte  zonate  ;  tre  boccaletti  grezzi  monoansati  ; 
lekj'thos  a  larghe  fascio  rosse  ;  scodella  grezza  slabbrata  ;  vasetto  cilindrico  a  treppiede  ; 
lekythos  aryballica  grezza  ;  due  aryballetti  ;  una  piccola  prokoos  con  bocchino  spor- 
gente; una  piccola  pixis  a  fascia  nera. 

Sep.  746.  Sarcof.  monol.  ad  est  ad  ovest.  Conteneva  uno  scheletro  con  cranio 
ad  est,  ed  alcuni  vasettini  ;  cioè  :  lekythos  a  figm'e  nere  su  rosso  ;  lekythos  a  doppie 
palmette  nere  ;  piccola  lekythos  a  vernice  nera  ;  due  piccole  tazzine  ed  una  masche- 
retta  fittile  diademata,  alta  cm.  1.5. 

Sep.  747.  Cassone  monol.  lungo  m.  2,28.  Vi  era  uno  scheletro  disteso  col  cranio 
ad  est,  e  non  vi  si  conteneva  altro. 

Sep.  748.  Cassone  monol.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  distesi,  uno  di 
adulto  l'altro  di  bambino.  Non  vi  era  altro. 

Sep.  749.  Grossa  cella  ipogeica  di  sei  pezzi  verticali,  da  est  ad  ovest.  Sul  fondo, 
ammasso  di  avanzi  di  scheletri.  Vi  erano  inoltre  due  scheletri  di  adulti  col  cranio 
ad  ovest,  alle   cui  spalle  erano  due  pissidi  grezze. 

Sep.  Ih^.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Vi  era  una  scheletro  giovanile,  con 
cranio  ad  est;  al  braccio  destro  una  lekythos  a  figure  nere  con  una  conchiglia;  alla 
estremità  ovest  due  altri  scheletri  col  relativo  cranio. 

Sep.  751.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  di  pietra  bianca  a  culla  elittica  nel 
cavo  ;  alla  estremità  ovest  era  uno  stamnos  grezzo,  ro^so,  con  ossa  combuste  di  bambino; 
scodella  grezza  biansata;  una  lekythos  globare,  alta  cm.  14,  e  due  lekythoi  a  figure 
nere  su  rosso. 

Sep.  752.  Cella  ipogeica  di  sei  pezzi  verticali.  Conteneva  due  scheletri  con  cranio 
ad  est.  Presso  il  primo  cranio  era  un  grosso  anello  di  bronzo,  diam.  cm.  4  J  ;  altro, 
con  piccolo  disco  di  bronzo,  ed  un  terzo  anello  con  grande  disco  e  gambo,  probabilmente 
per  maniglie  di  qualche  mobile.  Presso  al  cranio  di  nord-est,  erano  lo  ossa  combuste  di 
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altro  individuo  con  una  grossa  anfora  grezza,  biansata  alta  cm.  57,  diam.  della  bocca 
cm.  12.  Vi  erano  pure  i  seguenti  altri  vasettini,  cioè:  due  piccoli  stamnoi  zonati,  ed 
un  coperchietto  fittile  con  pomello  staccato. 

Sep.  7ó3.  Piccolissimo  sarcof.  da  est  ad  ovest  senza  copertura,  a  poca  profondità, 
completamente  frugato. 

Sep.  754.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  vaso  nel  fondo,  sebbene  sco- 
perto. Alla  testata  orientale  era  il  cranio  di  un  bambino.  Nel  centro  del  sepolcro  i  se- 
guenti fittili  :  tre  aryballoi  ;  sei  tazzine  zonate  ;  un  boccaletto  grezzo  bianzato  ;  un'an- 
forettina  grezza;  una  spiralina  di  argento  a  tre  giri  ed  im  pomellino  di  bronzo. 

Sep.  755.  Piccolo  sarcof  monol.  da  est  ad  ovest  con  capezzale  ad  est.  Conteneva 
ossa  tenerissime  ridotte  a  minimi  frammenti,  perchè  il  sepolcro  ha  dovuto  essere  fru- 
gato; inoltre  un  aryballos  corinzio. 

Sep.  756.  Grande  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  pilastro  nel  mezzo  per 
sostenere  le  coperture.  Nel  cavo  erano  due  scheletri,  distesi  con  rottami  di  vasi  ed 
una  testolina  di  sileno. 

Sep.  757.  Sarcof  monol.  da  nord  a  sud,  Conteneva  uno  scheletro  con  cranio 
a  nord,  ed  uno  spillo  di  bronzo. 

24  aprile. 

Sep.  758.  Piccolo  sarcof.  da  nord  a  sud;  nel  cavo  erano  avanzi  dello  scheletro 
con  cranio  e  nord,  ed  attorno  ad  esso  giacevano  i  seguenti  fittili:  una  lekythos  a 
figure  nere  ;  un  aryballos  a  zone,  e  tre  maschere  fittili,  muliebri. 

Sep.  759.  Grosso  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  colla  suppellettile  schiacciata. 
Nel  cavo  uno  scheletro  con  cranio  ad  oriente. 

Sep.  760.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  colla  suppellettile  ridotta  in  frantumi.  Al 
centro  grosso  stamnos  pieno  di  ossa  combuste,  con  altri  vasetti  che  si  rinvengono  interi, 
cioè  :  alabastron  cordonato  mancante  del  bocchino,  alt.  cm.  36  ;  piccola  pixis  a  vernice 
nera;  piccolo  vasettino  monoansato,  grezzo;  scodella  slabbrata,  grezza;  un  vasettino  con 
bocchino  rappresentante  un  fallo,  alt.  cm.  8;  cinque  tazzine  delle  quali,  tre  minuscole; 
uccelletto  fittile;  un  vasetto  a  treppiede  e  due  aryballoi. 

Sep.  761.  Grande  cassone  o  piccola  cella  composta  di  sei  pezzi  verticali,  con  dente 
alla  bocca.  Nell'angolo  nord-est,  im  mucchio  di  ossa  arse;  un  anello  di  argento  con 
delfino  nel  castone  ;  una  lekythos  grezza  ;  ima  pixis  grezza  e  tre  chiodi  di  feiTO. 

Sep.  762.  Piccola  cella  di  otto  pezzi  verticali  con  coperture,  da  nord  a  sud.  Lungo 
la  parete  orientale  una  striscia  di  ossa  combuste  che  finiscono  in  un  mucchio  alla 
metà  della  parete  stessa.  Vi  ora  inoltre  uno  scheletro  disteso  con  cranio  a  nord,  con 
un  chiodo  di  ferro  e  vasettini,  cioè  :  una  lekythos  a  figure  nere  ;  due  chiodi  di  ferro 
piegati  ;  due  spilli  di  bronzo  a  testa  discoidale,  od  una  pastiglia  (scarabeoide)  circolare 
con  rozzi  disegni.  Altro  mucchio  di  ossa  arse  all'estremità  di  sud-ovest;  ed  a  sud  si 
nota  un  ammasso  confuso  di  ossa  incombuste. 
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25  aprile. 

Sep.  763.  Piccolo  saicof.  da  est  ad  ovest,  contenente  due  scheletri  con  crani  ad 
ovest;  vi  erano  alcuni  vasettini,  cioè:  alabastron  corinzio  lungo  cm.  21  ì;  due  scodelle 
slabbrate,  skyphos  a  vernice  nera;  aryballos  di  bronzo  in  frammenti,  che  formano 
due  mezze  sfere  ;  stamnos  mezzano  grezzo  e  due  aryballoi  corinzi. 

Sep.  764.  Grosso  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Conteneva  uno  scheletro  disteso 
col  cranio  ad  est,  senza  alcun  oggetto,  benché  fosse  ermeticamente  chiuso. 

Sep.  765.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Scheletro  con  cranio  ad  ovest  ed  altro 
ad  est.  In  centro  due  spilli  di  bronzo  a  testa  discoidale,  una  pastiglia  circolare,  e  sul 
petto  una  kjlix  a  strie  nere. 

Sep.  766.  Sarcof.  piccolo  da  est  ad  ovest,  contenente  uno  scheletro  con  cranio  ad 
est  e  con  parecchi  vasetti  alcuni  rotti,  altri  interi,  cioè  :  quattro  bombylioi  dei  quali 
uno  cuoriforme  ;  due  aryballoi  ;  tre  palline  di  pietra  per  gioco  ;  tre  skyphoi  zonati  ;  una 
scodella  emisferica  ;  un  vasettino  minuscolo  monoansato  ;  un  ago  di  bronzo  con  cnma  rotta. 

Sep.  l&l.  Sarcof.  monol.  piccolo,  da  est  ad  ovest.  Scheletro  con  cranio  ad  est  ; 
molti  vasettini  distrutti  ed  altri  interi,  cioè  :  due  paterette  mesonfale  ;  un  ago  di  bronzo  ; 
quattro  tazzine  zonate;  una  statuina  fittile  di  un  Bes,  alta  cm.  7,  che  colle  mani  .si  tiene 
la  pancia;  una  scodella  emisferica. 

26  aprile. 

Sep.  67.  V.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Alla  testata  occidentale  sono 
delle  ossa  combuste  di  bambino  con  alcuni  vasetti,  ed  un  altro  scheletro  di  bambino 
incombusto  ad  oriente,  anch'  esso  coperto  letteralmente  da  vasetti,  che  qui  appresso  si 
enumerano:  ventuno  skyphoi  fra  grandi  mezzani  e  piccoli;  dieci  lekythoi  fra  grandi 
mezzane  e  piccole  delle  quali,  sei  sono  dipinte  a  palmette  e  4  a  vernice  nera;  tre 
scodelle  gi-ezze  biansate,  una  con  coperchio;  im  kantharos  di  bucchero;  un  piccolo 
vasettino  panciuto  a  vernice  nera;  una  piccola  prokoos  con  bocchino  sporgente;  un 
vasetto  panciuto  monoansato,  ed  una  piccola  oenochoe  a  base  piatta. 

Sep.  68.  V.  Cella  ipogeica  composta  di  12  pezzi  verticali  con  dente;  la  cella 
è  coperta  da  quattro  grandi  lastroni  ;  ed  orientata  da  nord  a  sud.  Nel  cavo  quattro  sche- 
letri distesi  con  crani  a  nord.  Dietro  i  crani  xm  medio  bronzo  romano  del  II  sec. 
dopo  Cristo.  Cosi  dalla  moneta,  come  dalla  suppellettile,  si  comprende  essere  stato  il 
sepolcro  invaso  dai  coloni  romani,  i  quali  hanno  tolto  la  suppellettile  greca  e  gli 
scheletri,  ponendovi  la  loro.  La  cella  misura  in  lunghezza  m.  2,15X0,70X1,10. 

Sep.  69.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Nel  cavo,  ad  oriente,  uno 
scheletro  di  adulto  disteso;  ad  occidente  tre  altri  scheletri,  due  di  adulti,  uno  di 
bambino.  Il  primo  scheletro  ha  due  anelli  di  argento  semplici  del  diam.  di  mm.  20, 
e  tre  bombylioi  corinzi.  Presso  gli  altri  scheletri  era  un  altro  anello  di  argento,  una 
scodella  biansata  a  vernice  nera,  e  due  spilletti  di  bronzo. 

Sep.  70.  V.  Grande  cella  ipogeica  simile  alla  precedente,  di  calcare  bianco  finis- 
simo con  dente,  orientato  da  nord  a  sud.  Nel  cavo  sono  due  scheletri  coi  crani  a 
sud.  Alle  gambe  una  lekythos  aryballica  grezza,  ed  uno  skyphos  campaniforme  a  larghe 
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fascie  nere,  diam.  cm.  15  ;  ai  piedi  un'anfora   schiacciata.   Il  sep.   misura    in   lung. 
m.  2,12  X  0,82  X  0,30. 

Sep.  71.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest;   contiene   uno   scheletro   disteso   di 
adulto,  col  cranio  ad  oriente.  Non  vi  si  trovano  oggetti. 

Sep.  72.  V.  Ossuario  ad  anfora  collocato  a  nord  del  sep.  71.  La  bocca  è  chiusa 
da  una  scaglia  di  pietra.  Nel  vaso,  che  è  tutto  schiacciato,  si  rinviene  un  piccolo  cranio 
con  poche  ossa  di  un  bambino  ;  inoltre  una  lekvthos  rappresentante  un  oplitomachia  ; 
una  tazzina  ed  un  boccaletto  in  frantumi. 


SARDINIA. 


XV,  SANTA  TERESA  —  Scoperte  nella  necro'poli  (hWantica  fibula. 

Nella  penisola  della  Teste,  situata  sulla  costa  settentrionale  di  Sardegna,  a  circa 
due  chilometri  di  distanza  dal  villaggio  di  Santa  Teresa,  esiste  la  necropoli  dell'antica 
Tibula{').  Trovandosi  essa  in  luogo  allatto  deserto,  è  probabile  se  ne  sarebbe  igno- 
rata ancora  l'esistenza,  se  le  piene  dei  torrenti  non  avessero,  con  le  loro  corrosioni, 
posto  allo  scoperto  le  molte  anfore  interrate,  entro  cui  si  vedevano  gli  scheletri  muani. 
Questi  grandi  recipienti  fittili  sono  stati  tagliati,  in  precedenza,  nella  parte  dell' im- 
boccatm-a,  privandoli  cioè  del  collo,  appunto  per  potervi  introdurre  il  cadavere  ;  e  per 
conseguenza,  ogni  tomba  consta  di  due  anfore  riunite  insieme  con  impernaraento,  e  ter- 
minanti, ai  due  capi,  in  punta  conica  leggermente  smussata. 

Cinque  tombe  consimili  si  scoprirono,  or  è  poco,  da  certo  Mannoni,  nel  piccolo 
istmo  che  unisce  la  penisola  alla  Sardegna,  nel  punto  preciso  denominato  la  Valdiola; 
le  anfore  furono  ridotte  a  pezzi  con  la  speranza  di  trovarvi  oggetti  di  valore.  Ma  secondo 
le  informazioni  avute,  esse  non  contenevano  che  le  ossa  avvolte  nella  terra.  Le  tombe 
giacevano  orizzontalmente  e  quasi  disposte  in  fila  ;  in  prossimità  si  notarono  frammenti 
di  altre  anfore  con  segni  di  vecchia  rottura,  e  alcuni  pezzi  di  marmo  gialliccio. 

Oltre  al  tipo  sopra  accennato,  si  rinvennero  altre  volte  in  detta  necropoli  due  altri 
tipi  di  tombe.  Le  une,  formate  da  due  anfore  tagliate  all'inverso  di  quelle  sopra  de- 
scritte, cioè  terminanti  alle  due  estremità  con  le  imboccature  munite  di  anse;  le  altre, 
costrutte  con  murelli  rettangolari  senza  calcina,  aventi  la  copertura  piana,  di  lastre 
granitiche.  Ordinariamente  le  tombe  si  trovano  a  fior  di  terra  ;  ma  cosi  non  dovevano 
essere  collocate  in  origine,  giacche  le  piene  torrenziali,  di  cui  parlai,  finirono  per 
trasportare,  in  parte,  il  piano  del  suolo,  esportandone  una  buona  porzione  di  terra. 
Nei  punti  poi  ove  il  terreno  non  fu  soggetto  a  tal  cambiamento,  cioè  nel  mezzo  della 
penisola,  le  tombe  si  trovarono  interrate  a  m.  0,50  e  qualche  volta  a  m.  0,60  di 
profondità. 

L'attuale   Ca;w    Testa  è  non  solo  uotevle  per  essere  stato  il  cajmt  viaritm,  donde 

Cj  La  nccroiiiili  si  ostoiidewi  nel  oniiiunr  ili  (_';istflsaril'i.  Quivi  si  scoprirono  sepolcri  non  dis- 
simili ilii  quelli  ilei  iiuiili  tratta  la  presente  rrlazinne,  come  venne  riferito  nelle  Notizie  del  1881  p.  2(1. 
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staccavansi  le  varie  strade  che  dal  nord  percorrevano  l'isola  verso  il  sud;  ma  ancora  per 
segnalarci  la  precisa  ubicazione  dell'antica  Tibiila;  il  che  è  confermato  non  solo  dalle 
denunzie  di  Tolomeo,  che  denomina  i  TibiUati.mmtì  i  popoli  più  nordici  della  Sardegna: 
ma  anche  dalla  esatta  corrispondenza  delle  distanze  sull'itinerario  di  Antonino,  ed  intine. 
dal  cippo  funebre  di  Cornelia  Tibullesia,  raccolto  nella  stessa  necropoli  (C.  /.  /..,  X  7973 
cfr.  il  n.  63  del  Lamarmora  Voi/age  en  Sardaigiie  part.  II,  p.  4!I2).  L'antica  città  avrebbe 
in  conseguenza  occupata  una  posizione  simile  a  quella  di  Siilcis,  di  Tharros  ed  anco  a 
quella  di  Nora,  le  quali  trovansi  in  istmi  consimili,  e  potevano  facilmente  isolarsi  e  dedi- 
carsi al  commercio  marittimo.  Senonchè,  il  Lamarmora  cade  in  errore  collocando  la 
città  nel  capo  della  Testa,  ove  appunto  si  estende  la  necropoli;  mentre  invece  gia- 
ceva presso  l'istmo,  e  proprio  npi  pmiti  ora  appellati  Terra  vecchia  e  Casabianca,  come 
ne  porgono  testimonianza  i  considerevoli  ruderi  scopertivi  in  ogni  tempo.  Nell'ultima 
località  specialmente,  dopo  la  scoperta  di  una  collana  d'oro,  con  grani  di  smalto  az- 
zmTO,  avvenuta  nel  primo  quarto  di  questo  secolo,  si  raccolsero  sempre  antichi  oggetti 
in  vicinanza  dei  ruderi  ;  ed  ancora  cinque  anni  fa,  vennero  casualmente  trovate  due 
pietre  incise,  di  finissimo  lavoro,  non  che  monete,  vasi  fittili  di  color  nerastro  e  vari 
frammenti  di  marmo. 

Il  portus  Tibulis,  anziché  in  quella  piccola  baia  o  cala,  denominata  oggi  di  Santa 
Reparata,  come  alcuni  ritengono,  doveva  trovarsi  nell'odierno  porto  del  villaggio  di 
Santa  Teresa.  Non  mettendosi  in  dubbio  ciò  che  gli  annalisti  pisani  dicono,  avere 
nel  1114  approdato  a  quel  porto  la  flotta  spedita  contro  i  Saraceni  dalle  isole  Ba- 
leari,  sembra  poco  probabile  che  essa,  carica  di  truppa  com'era,  abbia  potuto  pene- 
trare e  fermarsi  nella  baia  della  Testa.  Egli  è  perciò  che  potrebbesi  credere  avere 
quegli  annalisti  dato  il  nome  di  Santa  JReparata  all'attuale  porto  di  Santa  Teresa, 
non  molto  lontano  e,  più  di  quello,  assai  adatto  a  ricoverare  tutto  il  poderoso 
naviglio. 

D'altronde  havvi  altra  importante  distinzione  da  tener  presente:  l'itinerario  di 
Antonino,  parlando  delle  strade  romane,  che  partendo  da  questa  estremità  settentrionale 
della  Sardegna,  la  percorrevano  in  vari  sensi,  distingue  quelle  che  muovevano  da  Ti- 
bula  e  andavano  verso  sud,  dalle  altre  che  avevano  principio  a  Portus  Tibulis  ed 
erano  dirette  verso  Test,  ossia  verso  Olbia.  Le  buone  qualità  del  granito  di  Cajw 
Testa,  il  quale  distinguasi  per  un  rosso  alquanto  violaceo,  con  grana  omogenea  e  ben 
facile  a  fendersi  in  massi  lunghi  e  voluminosi,  non  isfuggi  ai  romani;  e  le  cosidette  cave 
Costantiniane,  aperte  dai  medesimi,  furono  in  seguito  attivate  anche  dai  pisani,  i  quali 
vi  sbozzarono  alcune  colonne  destinate  al  Duomo  ed  al  battistero  (cf.  Roucioni,  Delle 
istorie  pisane  Firenze  1844,  lib.  Ili,  p.  147).  Le  antiche  cave  sono  tre;  una  presso 
al  mare,  nomasi  volgarmente  cava  di  porticciolu  ;  la  seconda,  poco  lungi  dalla  pre- 
cedente, è  denominata  cava  grande  di  porticciolu  ;  l'altra  è  situata  al  piede  setten- 
trionale di  una  vecchia  torre,  da  cui  prende  il  nome.  Fino  al  1862  esisteva  in  queste 
cave  una  serie  numerosa  di  colonne  cilindriche,  molte  delle  quali  alte  sino  m.  15  ;  ma 
per  quanto  da  italiani  e  stranieri  siasi  scritto  su  questo  materiale  preparato  dagli 
antichi,  ninno  prima  di  quest'ultimo  decennio  avea  dato  contezza  dei  due  giganteschi 


SANT.V    TERESA  254 


monoliti  sbozzati,  esistenti  nelle  cave  medesime,  uno  dei  quali  misura  m.  37  di  lun- 
ghezza e  l'altro  m.  32(')- 

L'illustre  Lamarmora  portando  seco  a  Roma,  nel  1828,  i  campioni  ddl  granito 
della  Testa,  ha  creduto  riconoscere  che  alcune  delle  colonne  del  Pantheon  sono  real- 
mente di  queste  cave. 

P.  Tamponi. 


iloma  1.")  luglio  1892. 


(1)  Il  prof.  Costantino  Maes  proponeva  nel  giugno  18S-2   ili  trii.s])ortare  a  Roma  il  monolite  di 
.17  metri,  per  esser  innalzato  in  Campidoglio  come  colonna  trionfale  in  memoria  di  Vittorio  Emanuele  II. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
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Regione  Vili  (CISPADANA). 

I.  BOLOGNA  —  Antichità  romane  scoperte  entro  l'abitato. 

1."  Pavimeiito  a  mattonelle  scoperto  nel  vicolo  del  Rìccio.  —  Nello  scorso  mese 
di  giugno  eseguendosi  alcuni  scavi  per  una  fogna  nel  vicolo  del  Riccio,  situato  nella 
parte  sud-ovest  di  Bologna,  scoprironsi  alla  profondità  di  3  metri  dal  suolo  attuale, 
gli  avanzi  di  un  antico  pavimento  romano,  fatto  a  mattonelle  esagonali.  Il  pezzo  ap- 
parso misurava  in  lunghezza  m.  5,30,  ma  era  già  stato  rotto  alla  due  estremità, 
quando  in  passato  si  erano  ivi  costruite  alcune  chiaviche. 

Neppure  la  larghezza  originale  si  potè  determinare,  perchè  da  una  parte,  cioè 
presso  la  casa  dell'ing.  Marconi  il  pavimento  era  stato  similmente  tagliato  in  causa 
di  chiaviche,  e  dall'altra  penetrava  sotto  la  cantina  della  casa  del  dott.  Ruggi.  Anzi 
il  muro  maestro  di  questa  casa  nella  parte  prospettante  il  vicolo  del  Riccio  in  alcuni 
punti  posava  sul  piano  stesso  del  pavimento,  in  altri  incastravasi  per  dir  così  in 
esso,  il  quale,  a  questo  scopo,  era  stato  tagliato  per  tutta  la  sua  grossezza,  che  è 
veramente  straordinaria  cioè  da  cinquanta  a  sessanta  centimetri. 

Questa  si  è  potuta  determinare  da  due  blocchi  che  ne  feci  estrarre  e  trasportare 
al  Museo,  l'uno  dal  vicolo,  l'altro  dalla  cantina  della  casa  Ruggi. 

Del  primo  blocco,  largo  m.  0,60  in  quadi-ato  e  della  grossezza  di  m.  0,52,  si 
offre  nella  pag.  seg.  un  disegno  in  prospettiva,  eseguito  dal  disegnatore  Trebbi,  e 
dal  quale  appare  chiaramente  che  la  struttura  consiste  di  cinque  strati. 

Il  primo,  alto  m.  0,05,  è  costituito  dalla  grossezza  delle  mattonelle  esagonali. 

Il  secondo,  alto  m.  0,10,  è  un  impasto  rossiccio  di  pozzolana  con  mattone  fina- 
mente tritato. 

Il  terzo,  alto  m.  0,12,  è  una  specie  di  cemento  durissimo,  quasi  marmoreo,  di 
calce,  se  pure  non  è  pozzolana  bianca,  impastata  con  selci  spezzate  e  mattone  pesto 
grossolanamente.  Questo  strato  è  così  consistente,  che  per  spezzarlo  gli  operai  rup- 
pero tre  scalpelli. 

Il  quarto  strato,  alto  m.  0,15,  consiste  di  calce  e  sabbia  mista  con  grossi  ciottoli. 

Del  quinto  strato  si  è  potuto  estrarre  soltanto  ima  parte  per  l'aliezza  di  m.  0,10; 
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l'altra  è  rimasta  aderente  al  suolo  sul  quale  si  stendeva  come  fondamento.  Essa  con- 
siste di  sabbia,  calce  e  di  grosse  fette  di  mattoni  simili  alle  mattonella  idVop/is 
spicatttm. 

In  questi  cinque  strati  è  degno  di  nota  che  il  lavoro  è  più  accurato  e  tino,  a 
misura  che  dalla  base  si  sale  alla  superficie. 

Nel  secondo  blocco  largo  m.  U,4U  in  quadrato,  gli  strati  sono  molto  più  sottili  ; 
della  (inai  differenza  non  so  rendermi  ragione. 


Questo  secondo  blocco  fu  estratto  dalla  cantina  della  casa  Kuggi,  dove  il  pavi- 
mento continuava,  ma  dove  era  stato  similmente  rotto  nei  passati  tempi  in  occasione 
della  chiavica  fatta  nella  cantina  stessa. 

Per  conseguenza,  delle  dimensioni  originarie  di  questo  pavimento  non  è  possibile 
ora  formarsi  un'idea  neppure  approssimativa.  Soltanto,  argomentando  dagli  avanzi  rin- 
tracciati, si  può  dire  che  avesse  una  lunghezza  di  oltre  6  metri.  Ma  dovea  essere  senza 
dubbili  assai  più  vasto,  specialmente  se  si  consideri  lo  spessore  ed  il  numero  degli 
strati  ond'  era  composto. 

L'esistenza  di  questi  strati  e  l'accuratezza  di  tutto  il  lavoro,  superiore  e  bt-n 
diversa  da  quella  solita  ad  osservarsi  nei  pavimenti  dei  privati  edifici,  m' inducono  a 
credere  che  quel  pavimento  abbia  appartenuto  a  qualche  grandiosa  opeia  pii)iblir;i. 
:ll]  poiché    il    calcestruzzo    e    hi  pozzolana    veiigoud    >peci;ilnient(^  adoperate  in  (|iielle 
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opere  miu-arie  che  si  praticano  sotto  acqua,  mi  è  sorta  l'idea  che  il  pavimento  sco- 
perto abbia  potuto  appartenere  alla  vasca  natatoria  di  qualche  pubblico  bagno.  Questa 
opinione  è  stata  anche  condivisa  da  alcuni  ingegneri  ed  architetti,  ai  quali  l'ho 
comunicata. 

Ora  è  noto  che  in  quella  parte  sud-ovest  di  Bologna  doveano  esistere  le  celebri 
terme  fatte  costruire  da  Augusto,  e  riedificare  da  Caligola;  la  cui  esistenza  venne 
rivelata  da  una  iscrizione  che  si  conserva  nel  palazzo  Albergati  in  via  Saragozza 
(C.  /.  L.  XI  n.  720. 

Anzi  finora  si  era  sempre  creduto  che  quelle  terme  sorgessero  dove  ora  s'innalza 
il  grandioso  edifizio  Albergati.  Nei  suoi  Siudi  archeoloyico-fojMgrafic/  della  eillà  di 
Bologna  pag.  41  il  Gozzadiiii  scriveva:  "  Le  circostanze  liunite  del  ritrovamento 
»  dell'iscrizione  e  dello  sbocco  dell'acquedotto  ne  danno  validissimo  argomento  per 
«  determinare  che  dove  sorge  ora  il  palazzo  Albergati  si  estollevano  anticamente  le 
»  terme  » .  Ma  anzitutto,  che  l'acquedotto  terminasse  al  palazzo  Albergati  è  una  sem- 
plice congettura  non  suffragata  da  nessun  documento.  In  secondo  luogo,  come  ha  già 
rilevato  lo  stesso  Gozzadini,  avvi  molta  incertezza  sul  sito  e  sul  tempo  in  cui  quella 
iscrizione  si  rinvenne.  Lo  Schiassi,  nella  Guida  al  Museo  pag.  8,  la  dice  disotterrata  al 
gettarsi  i  fondamenti  del  palazzo  Albergati,  nelle  cui  logge  tuttor  si  vede.  Ma  sic- 
come quell'edificio  era  già  costruito  nel  1540,  come  indica  l'iscrizione  (.wm.v.v.v  .i.v.v/- 
liAi.E  ÀLiiEitGATi)  ìvì  scolpita  sopra  una  fascia  del  pilastro  occidentale  sotto  il  fregio,  così 
fin  da  quell'anno  liscrizione  avrebbe  dovuta  essere  nota.  Ma  ciò  non  è,  perchè  come 
giustamente  osservava  il  Gozzadini,  né  di  essa,  nò  delle  terme  augustee  fece  motto 
il  Ghirardacci,  il  quale  pubblicando  mezzo  secolo  dopo  il  primo  volume  della  Storia 
di  Bologna,  avea  pur  parlato  diffusamente  dei,  tempi  di  Augusto,  del  denaro  ottenuto 
da  Nerone  e  di  tut  o  il  periodo  romano  relativo  ad  essa  (Gozzadini,  Inforno  all' Acque- 
dot  lo  ed  alle   Terme  di  Bologna  p.  50). 

Risulta  da  questa  osserv-jzione  giustissima  che  la  lapide  non  può  essersi  trovata 
nelle  fondamenta  del  palazzo  Albergati,  come  affermava  lo  Schiassi,  e  per  conseguenza 
non  si  ha  nessuna  ragione  per  dire  che  le  terme  dovessero  sorgere  ivi.  Il  posto  del 
suo  rinvenimento  con  più  esattezza  è  indicato  dal  Savioli  {Annali  bolognesi  p.  33 
e  39).  Egli  dice:  ^  Edificavano  i  marchesi  Albergati  ove  appunto  sembra  aver  fine 
«  l'aquidotto  romano  indicato  alla  nota  (K),  quando  dissotterrata  a  ventura  la  col- 
"  locarono  sopra  luogo  ».  Ed  alla  nota  K,  cioè  a  pag.  33,  parlando  dell'acquedotto  dice: 
«  giunge  a  perdersi  nella  città  alle  case  dei  marchesi  Albergati  ove  furono  le  terme  ". 
Il  Savioli  adunque  parla  non  del  palazzo  ma  delle  case  Albergati,  come  luogo  in  cui 
si  rinvenne  l'iscrizione.  Ora  il  Guidicini  {Cose  notabili  della  città  di  Bologna 
pag.  8)  ha  dimostrato  che  per  case  degli  Albergati  si  intendeva  quel  complesso  di 
abitazioni  indicate  con  i  numeri  142-147,  che  ad  occidente  si  addossano  al  palazzo  Al- 
bergati, ad  oriente  formano  l'angolo  della  via  Mussolini. 

Ora  dalla  via  Mussolini  al  vicolo  del  Riccio,  dove  si  scoprì  il  paviiuento  corre  in 
linea  retta  una  distanza  di  circa  250  metri.  E  considerando  la  grande  estensione  che 
le  terme  aveano  presso  gli  antichi,  non  è  improbabile  che  quelle  di  Bologna  dal  vi- 
colo del  Riccio    i  protraessero  fin  verso  le  case  Albergati.   Oltre   ciò   è  da   conside- 
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rare  che  il  sito,  ove  ora  è  il  vicolo  del  Riccio,  era  compreso  nel  recinto  romano, 
mentre  U  palazzo  Albergati  sorge  in  un'area  che  era  fuori  delle  mura  ;  ultima  ragione 
per  dubitare  che  colà  si  potessero  innalzare  le  terme. 

La  quistione  topografica  però  non  potrà  essere  definitivamente  risoluta  che  per 
mezzo  di  scavi  da  eseguirsi  nell'area  intermedia  fra  il  vicolo  del  Riccio  e  la  via  Sara- 
gozza, e  spero  che  tali  scavi  possano  presto  essere  eseguiti. 

2.°  Pavimento  a  musaico  in  via  Lame.  —  Neil'  aprile  del  corrente  anno,  sca- 
vandosi nelle  cantine  della  casa  "Ascoli,  che  forma  l'angolo  di  via  s.  Felice  e  via  Lame, 
alla  profondità  di  m.  1,50  si  scoprì  un  residuo  di  pavimento  romano.  Era  fatto  a 
cubetti  bianchi  e  circondato  da  semplice  fascia  nera. 

Del  musaico  eh'  era  situato  esattamente  sotto  il  vestibolo  della  casa  non  fu  pos- 
sibile determinare  le  dimensioni,  ma  venne  osservato  che  la  fascia  nera  correva  paral- 
lela ad  una  strada  romana,  che  fatta  a  grossi  poligoni  di  trachite  vi  passava  alla 
distanza  di  pochi  metri.  Di  questa  sti-ada,  apparsa  ora  sono  due  anni,  ho  già  fatto 
parola  nelle  Notizie  del  1890  p.  175,  e  fin  d'allora  avea  notato  com'essa  diver- 
gendo a  destra  della  via  Ugo  Bassi,  correva  quasi  parallela,  ma  più  a  valle,  dell'at- 
tuale via  s.  Felice.  Il  musaico  di  casa  Ascoli  recentemente  scoperto  deve  per  con- 
seguenza aver  appartenuto  ad  una  casa,  che  prospettava  su  quella  via,  e  vale  come 
prova  ulteriore  che  la  via  stessa  aveva  siffatta  direzione.  La  quale  è  confermata  pure 
da  due  altre  considerazioni. 

1."  La  chiesa  di  s.  Zama,  ima  delle  piìi  antiche  che  siano  sorte  in  Bologna 
(Bottrigari,  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  delle  Romagne 
1878  pag.  156)  situata  a  metri  1,85  sotto  il  livello  attuale  del  suolo,  ti'ovasi  a  valle 
della  via  s.  Felice,  ed  in  un  punto  ove  prolungata  dovea  passare  la  strada  romana  in 
discorso. 

2."  Nell'anno  1845  furono  scoperti  nel  letto  del  Reno  i  ruderi  del  ponte  romano 
che  ivi  sorgeva  e  per  cui  transitava  la  via  Emilia.  Quel  ponte,  conie  fu  indicato  dal 
dott.  Luigi  Frati,  per  cura  del  quale  tre  massi  ne  furono  trasportati  al  Museo,  sorgeva 
circa  130  metri  al  di  sotto  dell'odierno  ponte  di  s.  Felice.  Dal  che  bisogna  dedurre 
che  anche  nel  subiurbio  l'antica  via  Emilia,  corresse  bensì  parallela,  ma  certo  più  a 
valle  dell'attuale  via  s.  Felice. 

Il  deviamento  a  valle  di  quel  tratto  occidentale  della  via  Emilia  dovea  comin- 
ciare nell'interno  della  città,  perchè  in  quel  tratto  della  via  Ugo  Bassi  compreso  fra 
via  Imperiale  e  via  Lame,  si  fecero  nel  conente  anno  vari  cavi  larghi  e  profondi 
oltre  quattro  metri;  ma  in  nessuno  di  essi  s'incontrarono  i  poligoni  in  selce  della 
strada  romana.  Al  contrario  un  tratto  di  quella  strada  era  stato  veduto  iin  dal  1761 
a  poca  distanza,  sotto  la  porta  del  già  monastero  di  s.  Gervasio,  situato  appunto  più 
a  valle  dell'attuale  via  Ugo  Bassi.  Il  qual  tratto,  come  ho  già  osservato  nelle  No- 
tizie 189U  p.  175,  coUegavasi  con  quello  apparso  or  sono  due  anni  in  via  Lame. 

Debbo  por  ultimo  ricordare  come  nel  luogo  dove  ora  sorge  la  casa  Ascoli,  e  dove 
fu  recentemente  scoperto  il  tratto  di  musaico,  si  era  puro  trovato  una  fistula  acquarla 
già  menzionata  dal  Malvasia  e  dal  Gozzadini  (Malvasia,  Marmora  felsinea  pag.  106; 
Gozzadini,   Studi  archeologico-topografici  su  Bologna  p.  81  pianta  lett.  d). 
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Approfitto  di  questa  occasione  per  rendere  pubbliche  altro  scoperte  di  antichità, 
fatte  nei  passati  tempi  in  Bologna,  delle  quali  si  ha  ricordo  soltanto  in  cronache  e 
manoscritti  inediti,  conservati  nella  biblioteca  universitaria,  e  che  perciò  poterono  facil- 
mente sfuggire  ai  dotti  che  si  occuparono  di  topografia  bolognese. 

Debbo  la  conoscenza  di  queste  cronache  e  manoscritti  all'amico  dott.  Corrado  Eicci, 
al  quale  rendo  qui  pubbliche  grazio. 

3.°  Sepolcri  ì^omam  scoperti  di  fronte  la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Servi.  — 
"  Menti-e  rifabbricavansi  in  Bologna  da  Vincenzo  Bargellini  alcune  sue  botteghe,  che 
»  per  cagione  della  loro  antichità  minacciavano  ruina,  poste  in  strada  Maggiore  sotto 
^  la  parecchia  di  s.  Tommaso  et  all'incontro  del  portico  e  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi 
"  avvenne  che  dalli  miu-atori  la  mattina  del  dì  10  maggio  1740  non  molto  sotto  ten-a 
ii  nell'escavare  per  fare  fondamenti  fu  ritrovato  un  recinto  di  mm-o  di  grossezza  di 
«  P.  4  largo  piedi  3  in  quadro  e  profondo  circa  una  pertica  con  più  di  una  saliciata 
"  di  pietre  cotte  nel  fondo,  et  il  sud"  recinto  era  a  guisa  di  un  Camerino  o  più  tosto 
"  Trabochetto  che  si  trovò  ripieno  di  terra  mescolata  con  molte  ossa  che  dai  più  che 
'  le  videro  furono  credute  humane 

«  Lo  stesso  sud."  giorno  delli  10  maggio  in  distanza  di  circa  cinque  piedi  del 
«  sopranominato  recinto  fu  ritrovata  poco  sotto  terra  un'  lu-na  di  marmo  bianco  alta 
«  P.  10  e  larga  P.  11  .V  nella  quale  era  impiombato  il  coperchio  mediante  due  pic- 
»  cole  fitole  di  ferro  e  dentro  l' Urna  sud*  furono  ritrovate  alcune  ossa  e  ceneri 
«  come  impastate,  ma  ignorantemente  chi  la  disotterrò  coli'  Martello  la  ruppe  in 
t  più  pezzi. 

"  Dell'urna  sud^  è  molto  difBcile  il  rintracciare  il  principio  e  l' Istoria  poiché 
"  può  credersi  antichissima  e  forse  anche  del  tempo  dei  Gentili  ed  il  sito  ove  ora  à 
•^  stata  ritrovata  era  fuori  della  città  prima  che  fosse  ampliata  coll'ultimo  moderno 
»  recinto  delle  mura. 

«  Nel  sito  poi  intermedio  fra  il  sopra  enunziato  camerino  ò  Trabochetto  e  quello 
"  in  cui  si  scoprì  l'urna  suddetta  fu  trovata  pure  sotto  ten-a  una  guardia  da  spada  di 
"  ferro  antica  e  non  intiera  e  suo  pomo  di  grossolano  lavoro  ma  molto  irruginita  e  cor- 
»  rosa,  potendosi  credere  che  le  ceneri  et  ossa  ritrovate  nell'  Urna,  che  come  più  sopra 
»  si  è  detto  fossero  di  qualche  guerriero  e  che  per  lasciarne  ai  posteri  la  memoria 
«  avessero  detta  spada  ivi  sepolta  per  contrasegno  del  di  lui  valore. 

"  Proseguendosi  poi  la  fabbrica  delle  sud."^  botteghe  e  la  escavazione  delli  fon- 
«  damenti  a  dì  4  Luglio  anno  sud."  ad  bore  nove  fu  ritrovata  sotto  terra  da  nove 
"  in  dieci  piedi  in  circa  altra  m-na  di  alabastro  cottognino  con  bellissime  vene,  con 
'  coperchio  in  forma  di  cappello  e  con  piede  basso  e  staccato  e  due  piccole  bugne 
"  rilevate  e  laterali  nel  corpo  della  medesima  dagli  Antichi  denominate  Anse  et  è 
"  alta  P.  10  e  larga  F.  ^  ^  è  restò  ancora  questa  ma  inavedutaiiionto  dall'operaio  spez- 
»  zata  in  diversi  pezzi  et  era  in  dirittura  verso  Ponente  dell'altra  prima  urna  ritro- 
"  vata  e  da  quella  lontana  piedi  30  i  ". 

(Memoria  -  di  ciò  che  fu  trovato  nel  fabbricare  alcune  botteghe  di  Bargellini 
in  strada  Maggiore  incontro  al  Portico  dei  Servi  il  dì  10  maggio  1740.  Cod.  120 
n.  2  della  Biblioteca  Universitaria). 
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Nel  medesimo  sito  era  stata  tro  ata  Tanno  1G62  un'urna  sepolcrale  di  macigno, 
della  quale  ci  ha  conservato  il  disegni  Lorenzo  Legati  nel  suo  Museo  Cospiano  p.  311. 
Egli  la  dice  dissotterrata  in  sua  prese  iza  «  nella  piccola  piazza  che  fa  teatro  da  po- 
u  nente  alla  chiesa  di  s.  Maria  dei  ervi  coU'occasione  che  si  scavavano  le  fonda- 
tt  menta  della  casa  privata  che  con  >  nella  piazza,  da  quella  parte,  confina.  Anzi  con 
1.  essa  furono  trovate  altre  anticaglie  sepolcrali  e  particolarmente  un'  urna  di  traspa- 
"  rentissimo  alabastro  che  toccò  ad  altri  ». 

4°  Musaico  scoperto  sotto  'il  portico  del  Podestà.  —  "Si  cominciò  a  fondare 
li  in  piazza  li  pilastri  del  palazzo  del  Podestà  et  nel  cavare  li  fondamenti  dieci  piedi 
"  comun  sotto  trovorno  una  salegata  (U  musaico  molto  bella  »  Guidetti,  Cronaca  bo- 
lognese, manoscritti  della  biblioteca  Tniversitaria  n.  788,  carta  96,  anno  1485. 

5.°  Musaico  scoperto  sotto  il  pokazo  Popoli.  —   .......  se  bene  il  di  lei 

"  piano  (di  Bologna)  anticamente  en  più  basso  assai  di  quello  si  sia  al  presente. 
«  come  si  cava  dalle  reliquie  degli  etiitìzi  antichi  trovate  nei  cavameuti  fatti  nei  siti 
»  del  principio  della  città  dietro  l' Aposa  come  poco  tempo  fa  si  trovò  nel  palazzo  del 
'  conte  Odoardo  Popoli  dove  trovossi  una  salicata  di  marmo  mosaico  più  bassa  del 
-  fondo  dell'Aposa  stessa  innalzata  smcor  essa  dalle  deposizioni  per  tutto  il  di  lei 
'  alveo  0  letto  che  scorre  nel  Beno  »  (Ghiselli,  Cronaca  manoscritta  nella  Biblioteca 
Universitaria). 

E.  Brizio. 


Eegione  vii  (ETRURIA). 

II.  PITIGLIANO  —  Scavi  •'/  antichità  sulV altura  di   ^ogylo  Buco. 

11  sig.  Vincenzo  Pacelli  riferì  inrorno  ad  esplorazioni  da  lui  fatte  suU'aluira  di 
Poggio  Buco  nel  comune  di  Pitiglian",  in  provincia  di  Grosseto. 

"  Pai-tendo  da  Pitigliano,  cosi  egli  scrisse,  sulla  strada  che  conduce  a  Manciano, 
arrivati  al  ponte  della  Fiora,  dopo  circa  cento  passi,  lasciando  sulla  destra  la  strada 
rotabile,  conviene  incaminarsi  per  un  angusto  sentiero.  Salendo  sempre,  si  giunge  alla 
sommità  del  colle  denominato  Poggio  Buco,  luogo  che  nelle  carte  militari  è  deno- 
minato Poggio  Bucalo. 

>i  Suir  estremità  nord  di  questo  Poggio  è  come  una  pianm-a,  donde  si  domina 
la  valle  della  Fiora,  e  quivi  pare  avi.-se  avuto  sede  un  considerevole  centro  abitato, 
essendo  il  luogo  naturalmente  munito,  per  mezzo  di  alte  rupi,  e  non  essendovi  ac- 
cesso che  della  sola  parte  di  mezzogiorno. 

«  Ad  est  di  questo  ripiano  si  estendeva  la  necropoli,  che  occupava  il  rialzo  tino 
al  punto  in  cui  non  si  incontra  il  terreno  breccioso,  e  quindi  non  si  presentavano 
difficoltà  per  scavare  le  tombe.  Questi  sono  a  fossa  ed  a  camera,  e  sono  in  gran  nu- 
mero, e  l'una  accanto  all'altra;  e  pei  la  sottigliezza  delle  pareti  che  le  dividevano 
fra  loro  per  lo  più  sono  franate.  Vi  sono  pure  tombe  di  due  ordini,  l'uno  inferiore 
e  l'altro  superiore.  Sopra  la  porta  di  ingresso  è  spesso  ricavato  un  loculo,  chiuso  con 
lastra  di  tufo.  Altri  loculi  sono  pure  ricavati  laterabuente.  Entro  la  camera  sepolcrale 
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poi  è  per  lo  più  bcolpito  il  soffitto  colla  trav>'  centrale  e  con  i  travicelli.  Vi  è  inoltre 
ricavato  il  letto  funebre  con  la  panchina.  In  tia  tomba  che  fu  trovata  intatta,  benché 
povera,  i  vasi  del  corredo  erano  in  parte  ai  jiLedi  dello  scheletro,  in  parte  sopra  la 
panchina. 

'  Siiir  estremità  orientale  del  poggio,  a  e  mìo  metri  circa  dal  terreno  breccioso, 
fu  scoperta  una  tomba  a  sei  camere,   la  cui  jjorta  era  alla  profondità  di  sei  metri. 

i-  La  porta  lasciata  aperta  dai  primi  esploratori  aveva  dato  l'adito  all'acqua  ed 
ed  alle  terre,  per  cui  tutto  l'interno  della  toiaba  era  coperto  di  uno  strato  fangoso 
alto  circa  30  centimetri,  die  aveva  corrosi  i  asi  dipinti  e  quasi  totalmente  disfatti, 
i  buccheri  ". 

N  on  essendosi  eseguite  le  ricerche  con  i  .goroso  sistema  scientifico,  gli  oggetti 
furono  confusi  fra  loro.  Predominano  fra  essi  )e  coppe  di  bucchero  nerastro  ad  alto 
manico,  alcune  delle  quali  a  grandi  baccellature  lavorate  a  mano.  Vi  sono  pure  molti 
vasi  a  copertura  di  argilla  bianca,  ornati  a  disegno  geometrico  in  colore  rosso;  e  poi 
vasi  delle  isole  dell'Arcipelago,  e  bucchero  d  all'ultimo  periodo  lavorati  alla  ruota. 
Tra  questi  merita  di  essere  ricordata  una  copiia  mancante  del  piede,  la  quale  ha  roz- 
zamente graffite  delle  oche  che  si  inseguono.  Interrompe  questa  zona  di  oche  il  di- 
segno rappresentante  un  cavalla.  Sopra  tre  de:  volatili  è  incisa  la  leggenda  etrusca: 

MEDIIANETINA  ,E>4TENAS 
Il  terreno  ove  il  sig.  Pacelli  fece  gli  scav^  appartiene  al  sig.  Sadun  di  Pitigliano. 


III.  ORVIETO)  —  Nuove  ricerche  neila  necropoli  settentrionale  dell'an- 
tica   Volsi/ni. 

Dal  15  al  24  dello  scorso  luglio  feci  esc  i^uire  scavi  nel  fondo  vocabolo  s.  Zero, 
di  proprietà  del  sig.  Serafino  Brancaleoni,  ove  estendevasi  la  necropoli  settentrionale 
volsiniese  (cfr.  Notizie  1889  p.  357).  Vi  app  irvero  tracce  di  tre  piccole  tombe  ar- 
caich,-,  formate  con  tufi  senza  cemento.  Eran  state  scoperte  e  spogliate  in  antico; 
per  cui  non  vi  si  raccolsero  che  pochi  framm  uti  di  buccheri  semplici,  ed  una  pic- 
cola spirale  di  oro. 

Per  la  stagione  non  propizia  furono  sopc  3  le  indagini. 

R.  Mancini. 


IV.  CORNETO-TARQUINIA  —  Di  una  nuova  tomba  dipinta  dell" 
necropoli  tarquiniese. 

Trovandomi  lo  scorso  luglio  in  Oorneto  ,ter  alcuni  miei  studi  nel  Museo,  ebbi 
la  fortuna  di  esser  presente  alla  riapertura  d-lla  tomba  a  camera  dipinta,  scoperta 
il  0  maggio  passato.  Per  completare  le  notizii  di  fatto,  trasmesse  dalla  guardia  degli 
scavi  e  dal  direttore  cav.  Falzacappa  al  Minisi  ^'o  della  pubblica  Istruzione,  in  assenza 
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del  r.  ispettore  degli  scavi  comm.  Helbig,  e  sopratutto  in  qualità  di  alunno  della 
E.  Scuola  Italiana  di  Archeologia,  lio  creduto  mio  dovere  di  comunicare  una  descri- 
zione particolareggiata  della  tomba  venuta  alla  luce,  riserbandomi  di  pubblicare  al 
più  presto  in  altro  periodico  scientifico  quanto  credo  di  poter  contribuire  all'illu- 
strazione del  monumento  stesso. 

Esso  è  situato  a  km.  3  circa  da  Corneto  in  linea  retta,  a  sinistra  della  strada 
provinciale,  distante  da  questa  circa  500  m.  verso  ovest,  partendo  dal  casotto  del 
cantoniere.  Sopra  terra  si  eleva  ancora  molto  visibile  ima  cuccumella  o  tmnulo,  sotto 
il  quale  è  la  tomba  a  m.  2,50  sotto  il  piano  di  campagna.  La  sua  porta  in  nenfro 
era  spezzata.  Da  questa  si  entra  in  una  camera  rettangolare  con  tetto  a  schiena, 
delle  dimensioni  di  m.  4,65  di  larghezza,  4,80  di  lunghezza  e  2,70  di  altezza  mas- 
sima. Dalla  parete  di  fondo  s'entra  per  mezzo  di  due  porticine  (0,80X1,60)  in  altre 
due  stanzette  delle  dimensioni  di  m.  2,50X3,40X2,10  (alt.  mass.),  con  banchine 
laterali.  Entro  la  tomba  non  fu  rinvenuto  alcun  oggetto  né  traccia  di  ossa.  D'accordo 
colle  persone  presenti,  seguendo  la  tradizione,  fu  imposto  alla  tomba  il  nome  di  tomba 
dei  tori;  essa  porterà  il  n.  29. 

Le  pareti,  ricoperte  d'intonaco  bianco,  hanno  in  giro,  all'altezza  dell'imposta, 
un  fregio  di  strie  bianche,  rosse  ed  azzurre,  ornato  quasi  costante  nelle  tombe  tar- 
quiniesi.  Il  softitto  bianco  ha  indicata  nel  mezzo  in  rosso  la  trave  maestra.  Ma  le 
pitture  decorano  per  intero  solo  la  parete  di  fondo,  di  fronte  all'ingresso,  in  cui  si 
aprono  le  due  porticine,  circondate  da  una  mostra  rossa.  In  questa  parete  il  quadro 
principale  occupa  lo  spazio  intermedio  tra  le  due  porticine;  sopra  queste  corre  im 
fregio,  diviso  dal  quadro  inferiore  da  una  zona  di  strie  rosse,  bianche  ed  azzurre, 
decorata  ai  due  bordi  di  ornati:  il  primo  al  disopra  è  composto  di  bottoni  di  loto 
azzimi,  rivolti  in  su,  alternati  con  globetti  rossi,  sormontati  da  una  crocetta,  a  guisa 
di  avellane,  gli  uni  e  gli  altri  legati  da  semicerchi  rossi,  contenenti  una  palletta  rossa 
ciascuno  ;  il  secondo,  al  disotto,  composto  delle  medesime  avellane  senza  i  bottoni  di 
loto.  Una  linea  spezzata  a  guisa  di  meandro  bianca  su  fondo  rosso,  divide  il  quadro 
principale  da  una  specie  di  zoccolo. 

Sull'imposta  descritta  sopra,  nel  frontone  lasciato  libero,  tra  i  pioventi  del  soffitto 
e  la  fascia,  la  trave  maestra  si  continua  verticalmente  in  una  specie  di  zoccolo  rosso 
a  forma  di  ara,  dai  lati  cuitì,  terminati  a  volute  in  basso  e  a  teste  d'ariete  rivolte 
in  dentro,  in  alto,  le  cui  corna  formano  voluta.  Di  qua  e  di  là  da  questa  specie  di  ara 
sono  distribuite  simmetricamente  le  figure  :  a  sinistra,  della  Chimera,  a  destra,  di  un 
efebo  a  cavallo.  La  Chimera  ha  corpo  di  leone,  testa  di  capra  sul  dorso  e  testa  di 
drago  all'estremità  della  coda;  è  lanciata  a  tutta  corsa;  sotto  il  ventre  è  una  pian- 
ticella a  foglie  lanciolate.  L'efebo  nudo  monta  un  cavallo  rosso  con  crini  e  coda  azzurri, 
slanciato  a  tutta  corsa,  sotto  il  quale  è  una  pianticella  analoga  alla  prima.  Dietro 
il  cavaliere,  separato  da  questo  da  una  pianticella,  è  un  toro  corrente  a  sinistra, 
e  infine  un'  altra  pianticella,  cui  fa  riscontro  a  sinistra  in  modo  simmetrico  una  stìnge. 

Nel  fregio  sopra  le  due  porticine  sono  due  rappresentanze  oscene,  accompagnate 
da  due  animai'.  A  sin.  è  un  torn  in  riposo  verso  sin.,  poi  un  simplegma  di  un  uomo 
in  piedi  a  .-in.  e  una  donna  a  d.,  la  quale  è  adagiata  sulle  spalle  di  un  altr'  uomo 
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carponi,  itifallico,  che  le  fa  da  letto.  Il  primo,  nudo,  imberbe,  tiene  la  mano  destra 
sul  tianco  della  donna  e  afferra  colla  sin.  la  gamba  d.  alzata  della  donna,  mentre 
questa  appoggia  la  gamba  sin.  sulla  spalla  d.  dell'uomo.  La  donna,  egualmente  nuda, 
distinta  in  bianco  dagli  uomini  rossastri,  ha  in  capo  il  tululus  e  al  collo  una  collana  ; 
colle  sue  piccole  braccia  si  attacca  alla  propria  gamba  destra. 

A  destra,  prima  un  toro  dalla  faccia  umana  barbata,  di  profilo  verso  d.  in  atto 
di  slanciarsi  per  scornare  ;  poi  un  simplegma  di  due  uomini  imberbi,  di  profilo  verso  sin., 
dei  quali  quello  a  d.  usa  con  l'altro  a  sin.  Il  primo  ha  la  testa  coperta  d'una  specie 
di  cuffia  bianca  svolazzante  e  rivolge  la  testa  in  dietro,  tiene  la  sin.  sotto  il  petto 
del  compagno  e  la  d.  sulla  nuca  del  medesimo;  il  secondo,  curvo  in  avanti,  ha  la 
testa  coperta  d' un  elmo  e  si  appoggia,  afferrandola  colle  mani,  ad  una  pianta  eh'  è 
dinanzi  a  lui. 

Tra  queste  due  rappresentanze  è  scritta  in  rosso  da  destra  a  sinistra  la  seguente 
iscrizione  : 

:' fl)^  DiQfls  :  ^)^)^H>jiv////\flMfliqvn///AOflafl 

Nel  quadro  principale,  è  rappresentata  nel  centro  una  pianta  con  fusto  eretto,  che 
termina  con  un  grosso  fiore  a  cinque  petali  come  un  garofano  e  due  foglie  o  grap- 
poli sul  fusto,  forse  una  chamaerops  humilis  ;  altre  piante  di  forme  svariate,  ma  spe- 
cialmente lauri,  riempiono  la  scena,  che  sembra  avvenga  in  un  luogo  aperto  con  piante, 
per  esempio,  un  giardino.  A  sin.  della  pianta  suddetta,  si  eleva  sopra  un  gradino 
un  grande  cippo,  costruito  in  vari  blocchi  distinti  da  scacchi  rossi,  azzurri  e  bianchi. 
Le  sue  modanature  in  alto  sono  :  un  becco  di  civetta,  un  toro  e  un  plinto  ;  in  basso 
le  medesime  modanatm-e  rovesciate.  Su  questo  poggiano,  rivolti  verso  l'esterno,  seduti, 
due  leoncelli,  dei  quali  quello  a  destra  versa  acqua  dalla  bocca  in  una  vaschetta  retta 
da  una  colonna.  Dalla  sinistra  si  avanza  a  gran  passo  un  guerriero,  barbato,  ma 
senza  baffi,  armato  di  elmo  aulopis  con  alta  crestg,,  corazza  (?)  sopra  un  perizoma 
rosso  e  di  schinieri;  protende  la  sinistra  che  stringe  una  lancia,  ed  alza  la  destra 
che  impugna  una  spada  ad  antenne.  Dalla  destra  al  di  là  del  fiore,  si  avanza  len- 
tamente un  efebo  a  cavallo,  nudo,  che  regge  nella  sinistra  im  lungo  bastone,  termi- 
nato in  alto  con  un  pomo. 

Nello  zoccolo  sono  dipinte  in  rosso  varie  piante. 

Nelle  due  piccole  stanze  non  v'ha  di  pittura  che  i  soli  frontoucini  o  timpani 
sopra  le  piccole  porte;  nei  quali  restano  dipinti  alcuni  animali:  gazzelle,  leoni  ecc. 

Lo  stato  di  conservazione  di  queste  pitture  è  veramente  eccellente,  avendo  esse 
ancora  una  vivacità  di  colorito  non  comune.  Esse  sono  eseguite  a  fresco  e,  quanto 
allo  stile,  appartengono,  a  mio  avviso,  al  periodo  delle  più  antiche  tombe  a  camera 
dipinte  della  necropoli  tarquiniese,  cioè  tra  la  fine  del  VI  secolo  e  il  principio  del 
V  sec.  a  C.  ('). 

L.    M.\RI.\NI. 

(')  Cf.  Martha,  Art  Etrusque,  p.  442  sq.  —  Helbig,  Ann.  Ist.  18G3,  p.  336  sq.  ;  1870,  p.  5  sq.  - 
Brunn,  Ann,  Ist.  1859,  p.  32.5  sq.;  1806,  p.  422. 
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V.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Kegione  II.  Intrapresi  i  lavori  di  fondazione  per  un  nuovo  edificio  in  amplia- 
mento dell'  ospedale  di  s.  Giovanni,  verso  la  via  della  Ferratella,  sono  stati  scoperti, 
a  m.  2,20  sotto  il  piano  stradale,  gli  avanzi  di  un  portico  spettante  a  nobile  fab- 
bricato, di  età  imperiale,  eie  aveva  la  fronte  rivolta  al  nord.  Una  base  attica  di 
colonna,  del  diametro  di  m.  0,69  all'imoscapo,  rimane  tuttora  al  suo  posto  ;  e  lungo 
la  fila  delle  colonne  sono  apparsi  tre  gradini  alti  m.  0,26. 

Si  rinvenne  nello  sterro  un  capitello  marmoreo,  al  tutto  simile  ad  altri  tro- 
vati precedentemente  nello  stesso  luogo  e  che  ora  si  conservano  nell'attiguo  giardino 
dell'ospedale. 

Regione  III.  In  seguito  ad  imo  steiTO  sotto  il  piano  della  r.  Scuola  di  applica- 
zione per  gl'ingegneri  a  s.  Pietro  in  Vincoli,  sono  tornati  all'aperto  resti  di  sostni- 
zione  a  grandi  parallelepipedi  di  tufa,  i  quali  distano  m.  14,50  dal  mm'o  orientale 
della  chiesa,  e  sono  a  questo  paralleli. 

Si  è  trovato  fra  le  terre  :  una  bella  antefissa  in  marmo,  a  doppio  piovente,  ornata 
con  foglie  d'acanto;  due  basi  di  colonne  in  marmo  bianco;  vari  frammenti  di  grandi 
tegoloni,  con  m.  0,65  di  lato;  im  piccolo  pezzo  di  cornice  intagliata,  un  frammento 
di  lastra  marmorea  inscritta,  su  cui  rimane: 

M-  E 

Nel  sistemare  la  piccola  piazza  compresa  fra  le  vie  Merulana,  Statuto  e  Gio- 
vanni Lanza,  a  pochi  centimetri  sotto  l'odierno  piano  stradale,  è  tornato  all'aperto 
un  avanzo  di  grande  muragliene,  costruito  a  blocchi  squadi-ati  di  tufa.  Ne  sono  stati 
scoperti  due  ordini;  in  uno  dei  quali  i  massi  (lunghi  m.  1,00,  larghi  m.  0,77)  sono 
disposti  per  limghezza,  nell'altro  per  testata.  Il  tratto  di  muragliene  rimesse  in  luce, 
lungo  m.  10,80,  è  normale  all'asse  della  via  Merulana,  e  dista  m.  10,50  dall'an- 
golo del  palazzo  Giulianelli,  e  m.  7,25  dall'angolo  del  casamento  di  fronte. 

Eegione  IV.  Presso  l'abside  della  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti,  fra  terre 
di  scarico,  sono  stati  raccolti  vari  frantumi  di  vasi  e  tazze  di  bucchero  laziale,  pro- 
venienti dal  circostante  arcaico  sepolcreto  esquilino;  una  lucerna  fittile,  rotta,  col 
rilievo  di  un  cane  ;  piccole  peso  di  marmo,  di  ferma  ellittica  ;  parte  di  testa  virile  e 
parto  di  putto  donnionte,  spettanti  ad  alto  rilievo  che  doveva  ornare  la  fronte  di  un 
sarcofago. 

Regione  VI.  Neil' eseguire  un  cavo  presso  il  fumaiolo  della  officina  per  la 
fabbricazione  delle  carte-valori,  annessa  al  palazzo  della  Banca  Nazionale,  aUa  pro- 
fondità di  m.  5,00  è  stato  messo  all'aperto  un  muro  formato  da  grossi  parallelepipedi 
di  tufa,  i  quali  misurano  m.  1,20X1,30X0,65. 
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Erigendosi  ima  chiesa  dai  PP.  Maristi  sull'angolo  delle  vie  Cernaia  e  Castel- 
fidardo,  alla  profondità  di  m.  12,60  dal  piano  stradale,  si  sono  incontrate  ampie  gallerie, 
formate  da  antiche  cave  di  pozzolana.  La  più  vasta  si  dirige  verso  la  porta  Nomentana. 

Regione  VII.  Per  i  lavori  di  fondamento  nella  casa  sull'angolo  delle  vie 
del  Babuino  e  della  Croce  è  stata  recuperata  una  zampa  di  leone,  in  marmo,  di  buona 
fattura,  ma  assai  corrosa  e  guasta. 

Regione  IX.  Eseguendosi  alcuni  lavori  nel  giardinetto  annesso  al  palazzo  dei 
Senato  e  rispondente  sulla  via  degli  Staderari,  alla  profondità  di  m.  4,10  sono  stati 
scoperti  alcuni  tratti  di  muri  laterizi  a  cortina,  largì  m.  3,60,  spettanti  alle 
terme  Neroniane-Alessandrine.  Presso  l'angolo  poi  del  giardino  medesimo  è  comparso 
l'avanzo  di  una  sala  delle  terme,  con  muri  grossi  m.  1,40. 

Nello  sterro  furono  recuperati  tre  pezzi  di  colonne,  due  di  granito  rosso,  ima 
di  granito  bigio,  del  diametro  di  m.  1,10. 

Nei  cavi  per  la  fondazione  di  un  casamento,  che  si  costruisce  sull'area  della 
demolita  chiesetta  di  s.  Maria  de'  Calderai,  sono  state  scoperte  antiche  costruzioni 
in  prossimità  degli  avanzi  della  cripta  di  Balbo.  Un  muraglione  in  parallelepipedi 
di  tufo,  largo  m.  1,61  scoperto  per  la  lunghezza  di  m.  3,80,  corre  parallelo  all'asse 
della  via  de'  Calderai  :  forma  con  esso  angolo  retto  un  muro  laterizio  largo  m.  2,30, 
lungo  m.  7,00,  che  volge  poi  parallelo  al  muraglione  di  tufa  per  una  lunghezza 
di  m.  6,50. 

Fra  le  terre  è  stato  raccolto  un  frammento  di  grossa  lastra  di  marmo  (largo 
m.  0,35X0,32),  che  conserva: 

lEKAKlOV 
PAVLLAlf 


Regione  XIV.  Costruendosi  una  fogna  nel  giardino  interno  annesso  all'ospizio 
di  s.  Cosimato,  a  m.  5,60  sotto  il  piano  attuale  si  è  rinvenuto  il  pavimento  di  un'  antica 
camera,  che  aveva  circa  m.  5,00  per  ogni  lato.  Il  pavimento  era  a  musaico,  formato 
di  grossi  pezzi  quadrilunghi,  bianchi  e  neri,  fra  i  quali  erano  inseriti  maggiori  pezzi 
quadrati  di  diversi  marmi  colorati.  Sopra  il  detto  pavimento  ne  era  stato  poi  costruito 
un  altro  in  piccoli  mattoncini  (lunghi  m.  0,08,  larghi  m.  0,045,  alti  m.  0,02),  ad 
opera  spicata. 

Fra  le  terre  sono  stati  raccolti  i  seguenti  oggetti  :  —  Lucerna  rotonda,  di  terra 
rossa,  infranta  nel  piatto  e  recante  il  bollo  di  fabbrica  :  GABINI  A.  Altra  lucerna  di 
terra  rossa,  di  foi-ma  romboidale,  rotta  in  tutti  gli  angoli.  Altra  lucerna  rotonda,  di 
terra  gialla,  che  nel  piatto  ha  il  rilievo  di  un  pastore  che  suona  la  siringa,  di  una 
capra  ed  un  montone:  nel  fondo  il  bollo:  AEL  MAXI.  Vasetto  di  vetro,  mancante 
del  collo,  alto  m.  0,05.  Piede  di  piccolo  vaso  vitreo.  Due  piccoli  vasi  tittili.  Fram- 
mento di  borchia,  di  osso.  Pezzo  informe  di  metallo  corinzio.  Sei  monete  di  bronzo. 
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Furono  pure  recuperati  due  pezzi  di  mattoni,  che  portano  i  bolli  circolari: 

a)  opus  DOLIARE  EX  FIG  FVL 

VIAN  POR  LICINI  C.  I.  L.  XV,  226 

191 

b)  OPVS  FIGLzH  •  doliar.  EX  •  PR  ■  CAE  N  of 

C-CALPETANI   PANNyeJ  »  746 

gallo  ? 

G.  Gatti. 

Prati  di  Castello.  Il  giorno  23  luglio,  nella  demolizione  della  porta  d'in- 
gresso alla  vigna  ove  fu  già  l'osteria  di  Monlesecco,  sulla  destra  del  Te\ere,  a 
circa  400  m.  a  monte  del  ponte  Margherita,  si  riconobbe  che  gli  stipiti  della  detta 
porta  erano  stati  formati  con  due  gi'osse  lastre  di  travertino,  ricavate  dalla  biparti- 
zione di  un  antico  cippo  terminale  delle  ripe  del  Tevere.  Nel  primo  di  questi  la- 
stroni, col  quale  era  formato  lo  stipite,  videsi  conservata  l'epigrafe  relativa  alla  ter- 
minazione fatta  l'anno  700  dai  censori  P.  Servilio  Isaurico  e  M.  Valerio  Messalla. 
Devesi  la  perfetta  conservazione  dell'epigrafe,  all'essere  stato  mui-ato  il  lastrone  con 
la  parte  scritta  rivolta  all'interno  del  muro.  Vi  si  legge: 

PSERVEILIVS  ■  c)/" 

ISAVRICVS 
M  •  VALERIVS  •  Mi.  f 

w-n-messalI 

GENS 


EX-SC'TERMll 

I 


D.  Marchetti. 


Alveo  del  Tevere.  La  draga  Tolonese  sotto  il  ponte  Cestio,  ha  estratto  dal- 
l'alveo del  Tevere  un  grosso  blocco  rettangolare,  di  travertino,  di  m.  0,80  X  0,65  X  0,50, 
in  un  lato  del  quale,  a  belle  a  grandi  lettere,  leggesi  : 

"JERO-CLAVDIV^    t.  f.  Drusiis 
T  ■  QVINCTIVS  •  T •  FI-  Crispinus      ""**■ 
EXL?.  e. 
RESTI   luerimt 

Abbiamo  adunque  i  consoli  dell'anno  745  di  Koma.  E  sapendosi  che  il  primo 
di  essi  morì  in  carica  il  14  settembre  dell'anno  predetto,  succedendogli  Aulo  Cecina 
Severo,  se  ne  inferisce  che  i  lavori,  eseguiti  a  pubblico  monumento,  per  decreto  del 
senato,  non  possono  essere  posteriori  al  settembre  di  detto  anno. 

Sempre  presso  il  ponte  Cestio,  la  draga  Sirena  ha  estratto  gli  oggetti  seguenti  : 
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a)  Piccola  base  di  ti-avertino,  di  m.  0,26  X  0,12  X  0,09,  sulla  cui  fronte  è  incisa 
l'epigrafe  : 


AESCOLAPIO 
DONOM   -  DAT 
LVBE  NS-MERITO 
M-rorVLICIO-M-F 


Una  consimile  epigrafe,  pure  riferentesi  al  celebre  tempio  di  Esculapio,  che  sor- 
geva nell'isola  tiberina,  tornò  in  luce  dall'alveo  del  fiume  nell'aprile  del  1888,  e  fu 
edita  nelle  Notizie  1890  p.  33.  In  questa,  ora  ricuperata,  è  notevole  la  forma  Popu- 
licio,  per  Poblicius,  che  ricorre  per  la  prima  volta. 

b)  Un  fallo,  una  mano  ed  un  piede  di  terracotta  che  spettano  alla  stipe  votiva 
del  sopra  ricordato  tempio. 

e)  Frammento  di  una  zampa  posteriore,  di  un  cavallo,  di  bronzo  di  grandezza 
naturale,  e  precisamente  la  parte  dal  garetto  alla  coscia.  Il  bronzo  conserva  ancora 
traccio  di  doratura. 

d)  Due  parti  di  una  corazza  medioevale,  di  lastra  di  rame  tirata  a  martello. 
La  prima  comprende  la  gorgiera,  in  parte  mancante;  la  seconda  spetta  allo  spal- 
laccio destro  della  corazza,  cui  è  congiunta  l'attaccatxu-a  del  braccio. 

e)  Statuetta  muliebre,  sedente,  di  marmo  bianco,  alta  m.  0,25,  mancante  della 
testa  e  del  braccio  destro. 

/)  Rocchio  di  colonna  scanalata,  di  giallo  antico,  lungo  m.  0,47,  del  diametro 
di  m.  0,13. 

g)  Peso  di  calcare,  di  forma  circolare,  alto  m.  0,65,  del  diametro  di  m.  0,10. 

L.  Borsari. 

Di  alcuni  studi  sulla  serie  degli  atti  arvalici,  e  di  un  nuovo  fram- 
mento di  essi. 

È  stato  compiuto  il  lavoro  ordinato  dal  Ministero,  di  riordinare  e  chiudere  in 
tante  cornici  le  singole  tavole  degli  atti  arvalici.  A  questo  lavoro  ha  prestato  la  sua 
opera  il  restauratore  Bardano  Bernardini  con  quella  cura,  che  adopera  sempre,  ba- 
dando all'esattezza  nella  riunione  dei  frammenti.  Di  alcuni  anzi,  trascurati  prima, 
ha  potuto  riconoscere  il  posto  esatto.  Un  confronto  dei  calchi  fatti  al  Museo  Kirche- 
riano,  dove  prima  quegli  atti  si  trovavano,  colle  tavole  marmoree  quali  ora  si  vedono, 
potrà  far  riconoscere  quale  scnipoloso  lavoro  siasi  condotto  a  termine. 

In  tale  occasione  ho  potuto  osservare  qualche  fatto,  sfuggito  prima.  E  accenno  anzi- 
tutto a  ciò,  che  in  tre  tavole  (C.  /.  L.  VI,  2051,  2060,  2066)  si  sono  riconosciute  delle 
lettere  scritte  sul  lato  sinistro,  le  quali  sembrano  aver  appartenuto  agli  atti  di  altri 
anni.  Che  alcune  di  queste  tavole  fossero  riunite  tra  loro  ad  angolo  retto,  è  pure  dimo- 
strato dal  fatto,  che  la  tavola  C.  L  L.  VI,  205]   nella  parte  posteriore  non  è  levigata 
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se  non  verso  il  lato  destro,  appunto  tanto,  quanto  doveva  essere  stato  lo  spes- 
sore dell'altra  tavola,  alla  quale  era  congiunta  mediante  grappe,  di  cui  si  vedono 
le  traccia. 

Non  ho  fatto  la  collazione  di  tutti  gli  atti  :  credo,  che  all'  edizione  dell'  Henzen 
non  si  potrebbero  se  non  aggiungere  delle  traccie  di  lettere  a  lui  sfuggite.  Farmi 
però  utile  di  far  conoscere  i  mutamenti  principali  ora  fatti  e  altre  piccole  osserva- 
zioni, cui  questo  lavoro  diede  occasione. 

C.  1.  L.  VI,  n.  2040  (anno  58).  I  frammenti  e  ed  h  combaciano  : 


/mivs  re\ 
/os-  iii  •  idv 

ITELLIO  a/ 
/RI  V  Si 


I  frammenti  f  Q  g  appartengono  alla  fine  della  tavola  a  destra. 

C.  I.  L.  VI,  n.  2051  (a.  69).  Dal  lato  sinistro  si  leggono  le  seguenti  lettere: 


lAVGl 

's 

IN 
S 

^o 


in  linea  colle  righe  82-84. 


tra  la  linea  85  e 


**^  j.VIG       in  linea  colla  riga  87. 

C.  I.  L.  VI,  n.  2054  (a.  75).  Al  frammento  e  si  attacca  un  frammentino  non 
edito  nel  Corpus;  al  d,  che  ora  non  si  legge,  il  frammento  /. 


MAGJSTER  •  tTTV-^ 
FR/aTRVM  •  ARVA\^ 

jm^Xe  s  p  a  s  I  a  n  i^q^eìarTv 

Ig-f-vesÌ 

AE  SVp/ 
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I  frammenti  g  ed  h  si  congiungono  ed  appartengono  al  principio   della  tavola 
a  sinistra: 


C.  I}L.  VI,  n.  2060  (a.  81).  Di  lato,  in  linea  colla  riga  44,  si  leggono  i  segni 
numerali  : 


C.  I.  L.  VI,  n.  2066  (a.  89).  Di  lato  si 


1.  35 

M 

36 

S 

1.  41 

S 

42 

OS 

C.  /.  L.  VI,  n.  2878  (a.  118).   Al  piccolo  frammento  pubblicato  dall'Henzen 
in  fine,  se  ne  aggiunge  l'altro  edito  dall' Hiilsen  nell'^joA.  Epigr.  8  p.  329  n.  12: 

/jvTmolaX     __y\ 

ÀnVS  AVG-mVALÌ\ 

V  L  V  sj^y  [rroRp^ 


CI.  L.  VI,  n.  2083  (a.  180).  La  parte  a  sinistra  va  collocata  cosi: 


O  •  COS   •   Vili  •   K  •   N 

/tATVM  •  SCRIPT  •  ET  •  SCA 

I  A G N  I S    S  T  R  V  I  Sj_FERTJ. 

/^^rf^-^  >IVV\       ^__ 

CLyARTi\  lOS-Xl/eVI  I    K 


ATVM-SCRI\ 
NIS  •  STRVIB 
Ì.RVAL-ET  a/ 


niAG 
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Not.  degli  scavi  1886  p.  405  (cf.  Bull,  della  comm.  arch.  1886  p.  361).  I  fram- 
menti degli  atti  della.  141  sono  stati  collocati  secondo  propose  il  eh.  prof.  Gatti: 
è  da  osservarsi  però  che  il  frammento 

IcASSIVS 

\e  diae  cvm 

V. 


ha  3  cent,  di  spessore,  laddove  il  frammento  grande  ne  ha  5. 

Il  frammento  edito  dal  eh.  Hiilsen  (o.  e.  p.  336,  n.  16)  appartiene  certamente, 
sia  per  i  caratteri  paleografici  sia  per  lo  spessore,  alla  stessa  tavola  cui  appartiene 
l'altro  frammento,   C.  I.  L.  VI,  n.  2093. 


CI.  L.  VI,  n.  2107  (a.  224).  Di  dietro  si  legge  in  lettere  alte  0,125: 

T  I 

'4  IN 

pr/ 


C.  I.  L.  VI,  n.  2109  (a.  incerto  di  Severo  Alessandro). 
Alla  tavola  stessa,  cui  appartiene  il  frammento  pubblicato  nel  Corpus,  appar- 
tiene l'altro  edito  dal  eh.  Henzen  nelle  Mlttheilungen  del  1887  p.  141.  Ciò  si  di- 
mosti-a  dalla  identità  dei  caratteri  paleografici,  e  dal  medesimo  spessore  del  marmo. 
È  notevole  anzitutto  la  lettera  (/  che  si  prolunga  talvolta  sino  a  intersecare  la  linea 
seguente,  così  da  occupare  quivi  lo  spazio  di  una  lettera,  ed  essere  quindi  causa  di 
errata  lezione.  Ambedue  i  frammenti  vennero  al  Museo  per  dono  del  sig.  Pellegrini  e 
ambedue  si  distinguono  per  le  formule  non  comuni.  Del  secondo,  edito  dal  eh.  Henzen, 
ripetiamo  qui  il  testo,  più  esattamente  trascritto: 

aÌsV^^ 
ANN  ^"t~1\ 

A  D  I  X  E  R  V  N  \ 

/  \ 

»/d  m vt andvm 


'S-IN  TEIRASIVI^O^i 


l 


10 


/m-vnC-  contec-e" 
Ario  rv^m  ■  d  i  v  ly  saesi 

NIAT  •  C ALLIGAI  •  COROl 

Varcarcirci  AOSCEND • 
Vis  desvi^toribvs 
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Il  frammento  appartiene  agli  atti  del  pomeriggio  del  secondo  giorno  delle  feste 
solenni,  ed  evidentemente  deve  seguire  quello  edito.  Ha  provato  a  supplirlo  1'  Henzen. 
che  non  in  tutto  parmi  si  possa  seguire;  ma  l'ordine  delle  solennità  e  le  formolo  non 
corrispondono  a  quanto  ci  è  noto  per  gli  altri  atti. 

an 

\maghtrwn\  ami{imm)   T. [creavermq 

[ibique  felicita  dixeru,n\J'] 

ad  mutandum 

discumbentes  in  tetrastulo 

m  ung{uent.)  eonteg{erunt)  et  ...  . 

[mensa  secunda  beir\ariorum  divisa  e^t 

[magister  rici']niat{us),  gallicat{ns) ,  coró[jiatus']. . . 

[_supra  c]arcar(es)  circ{i)  adscend{it) 

. . .  is  desultoribics 
{C.I.L.  VI.  Dal  calendario  n.  2295,  si  è  levato  il  frammento: 


VICTORI 


che  l'Heuzen  aveva  collocato   al  12  agosto:   esso   uscii-ebbe  dal  limite  della  tavola. 

È  noto,  che  il  Mommsen  ha  supposto  {Eph.  Epigr.  I  p.  34)  che  il  segno  fP, 
che  ricorre  in  questa  tavola  al  1  agosto,  al  2,  3  e  23  settembre,  sia  stato  inciso  invece 
dal  solito  NP ,  laddove  questo  sarebbe  usato  pel  solito  N.  Contro  questa  supposizione 
sta  il  fatto  che  il  piccolo  segno  orizzontale  -,  il  quale  in  FP  si  mostra  come  la  trasver- 
sale di  im'  A,  non  è  se  non  l'avanzo  di  un  precedente  F  :  infatti  FP  ricorre  sempre 
in  litura. 

Le  quattro  giornate  sono  feriae  fatte  sotto  Augusto,  e  veramente  : 
il  1°  agosto,  ex  senaius  consulto  quod  eo  die  imperator  Caesar  rempublicam 
tristisssimo  periculo  liberavit; 

il  2  settembre,  ex  senatus  consulto  imperatoris  Caesnris  honoris  causa  quod 
eo  die  vicit  Actium; 

il  3  settembre,  qnod  eo  die  Caesar  Augustiis  in  Sicilia  vidi,  parole  queste 
aggiunte  nella  tavola  posteriormente; 

il  23  settembre,  quod  eo  die  imperator  Caesar  Auguslus  pontifex  maximus 
natus  est,  parole  queste  poste  tutte  al  luogo  di  altre  abrase. 

Il  calendario  degli  Arvali  quindi  è  stato  scolpito  prima  che  questi  giorni  fasti 
diventassero  NP,  prima  cioè  che  si  introducessero  quelle  ferie.  Al  contrario  all'  1 1  ot- 
tobre ed  al  13  novembre  converrà  supplire,  non  W  come  ha  fatto  l'Henzen,  ma  ^P. 
Non  resta  cosi  che  una  sola  negligenza  di  chi  ha  scritto  il  calendario,  perchè  solo 
al  1  ottobre  e'  è  un  ^P,  dove  gli  altri  calendari  hanno  N.  Del  resto  dell'epoca  a  cui 
si  deve  ascrivere  questo  calendario  tratterrà  il  eh.  Mommsen  nella  nuova  edizione 
del  primo  volume  del   Corpus. 
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Appartiene  a  mio  parere  agli  atti  degli  Arvali  il  seguente  frammento  trovato 
nei  lavori  del  Tevere,  nello  scarico,  1'  8  ottobre  1891  e  trasportato  nel  Museo  delle 
Terme  Diocleziane,  insieme  ad  altri  oggetti.  Misura  m.  0,09  di  altezza,  m.  0,04  di  lar- 
ghezza, 0,03  di  spessore: 

A 
P  •  ME  JV\ 
SILÀN  \ 
SEXTIVS^ 

5 


All'età  Claudiana  ci  riporta   certamente  la  lettera  J,   e   con   questa   concordano 
i  nomi.  In  fatti: 

P.  Memmius  Regulus  ricorre  negli  atti  dal  38  in  poi  sino  al  60. 
M,  Juniiis  M.  f.   Silanus  è  citato  in  quegli  del  40  per  la  prima  volta  :  morì 
nel  54  proconsole  dell'Asia. 

T.  Sexiius  Africanus  per  la  prima  volta  è  in  quelli  del  57  :  ma  converrà,  pare, 
crederlo  Arvale  già  prima  del  53  ; 

Salvius  Otho^  che  ricorre  certamente  nella  linea  6 ,  non  so  chi  veramente  sia 
stato.  L.  Salvius  Otho  è  citato  negli  atti  dell'anno  39,  Salvius  Otho  Titianus  e  M. 
Salvius  Otho  in  quelli  del  57. 

Il  frammento  dovrebbe  quindi  supplirsi  : 

[  TJ.   CUm\_di 

P.  Mem\jnius  Regulm . . .  31. 

Silanu{_s T. 

Sextius  A\_lricaims 

. . .  Salvius  0\_tho  [prò  ?)  magister 
co~\nlegi  f[_ratrum  Aroalium  . . . 

D.  Vagli  ERI. 


Rkoium-:  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

VI.  CIVITA  LAVINIA  —  Tombe  antiche  scoperte  nel  territorio  dei 
comune. 

In  un  predio  del  sig.  David  Campiotti,  in  vocabolo  Madonna  della  Pace,  sul 
versante  occidentale  del  colle  su  cui  siede  Civita  Lavinia,  eseguendosi  uno  sterro 
per  ricerca  di  pozzolana,  a  m.  4  circa  sotto  l'odierno  piano  di  campagna,  si  rinven- 
neio  due  sarcofagi  di  peperino,  privi  di  iscrizioni  e  di  ornati,  con  coperchio  a  due 
pioventi.  Il  maggiore  di  essi  misura  m.  2,06  di  lunghezza,  m.  0,84  di  altezza  e 
m.  0,73  (li  larghezza.  Il  secondo  ha  le  dimeusiuni  di  iik  1,93X0,83X0,65. 
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Kimossi  i  pesanti  coperchi,  si  rinvennero  ripieni  di  argilla  di  filtrazione,  senza 
verun  oggetto  della  funebre  suppellettile,  secondo  dichiarò  il  propriutarii)  al  locale 
ispettore  degli  scavi  sig.  Vincenzo  Seratrice. 

È  da  ricordare  però,  che  nella  località  medesima,  anzi  a  brevissima  distanza  dal 

sito  in  cui  sono  tornati  in  luce  gli  anzidetti  sarcofagi,  altri  tre,  simili  per  la  forma 

e  la  qualità   della   pietra,   se  ne  rinvennero   nel  1883;  e   che  per  gli  oggetti  della 

funebre  suppellettile,  consistenti  in  balsamarì  di  alabastro,   uno   specchio  metallico, 

vasetti  fittili  a  vernice  nera,  uno  stilo  di  bronzo  ed  alcune  catenine  di  argento,  furono 

assegnati  al  periodo  compreso  tra  la  fine  del  II  ed  il  principio  del  I  secolo  avanti  Cr. 

(cf.  Notizie  1883  p.  88  e  251). 

L.   Borsari. 


VII.   FORMIA  —  Il  barone  Zarone  ha  rinvenuto   in  un  suo  fondo  a  Scauri, 
presso  Formia,  il  seguente   titolo   sepolcrale,   di   cui  mi  comunicò  il  calco  cartaceo: 

D    ■    M 
ABASCANTO 
ZOILE  FR^Rb/S 

B  •  M 
HYGINVS  QM  FIKS 

G.  DE  Petra. 


Vili.  NAPOLI  —  Nuove  iscrkioal  sepolcrali  latine  scoperte  entro 

la  città. 

Sezione  Vicaria.  Nella  proprietà  del  signor  Ettore  Venturini,  sita  alle  spalle 
del  carcere  di  San  Francesco  (sezione  Vicaria) ,  eseguendosi  taluni  lavori  di  fondazione, 
si  rinvennero  il  giorno  23  del  cadente  luglio,  alla  profondità  di  m.  8,  due  lastre  mar- 
moree con  le  seguenti  epigrafi: 

1.  Alta  m.  0,20.  larga  m.  0,25. 

D      /v     M 
AVRELIO  •  DILIGElSri 
VIXIT  ANNIS  XXVI 
AVRELI A -MAXIMA 
COIVGI'BMF 

2.  Alta  m.  0,24,  larga  m.  0,24.  È  di  lezione  difficile,  perchè  le  lettere  sono 
assai  consunte. 

D  M 

C   •    C  O  M  I  N  /  fl  (?) 

NO • EVTYCHE 

TIFILIO  DVLCIS 

SIMO-B'M-PAREN 
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Le  surriferite  iscrizioni  souo  già  entrate  nella  collezione  epigrafica  di  questo 
Museo  Nazionale. 

Si  recuperò  inoltre,  a  m.  7,50  di  profondità  dal  piano  stradale,  un  frammento 
marmoreo  di  ni.  0,14X0,11,  col  seguente  avanzo  di  epigrafe: 


D     M 

UOPO 

FRATE 

VS-BIXi7 

A.    S0GLI.4N0. 


IX.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1  luglio.  Proseguono  i  lavori  di  scavo  nella  isola  2^  della  regione  V,  e  pro- 
priamente nella  casa  con  peristilio  a  colonne  ottagonali,  die  ha  l'ingresso  sul  lato 
nord  di  detta  isola.  È  stato  sgombrato  dalle  terre  l'ampio  atrio;  e  si  è  rinvenuto 
nel  mezzo  un  vasto  impluvio  rettangolare  con  vasca  di  pietra  nucerina,  e  ornato  di 
pilastrino  per  l'emissione  dell'acqua  che  veniva  raccolta  in  una  vaschetta  rettangolare 
di  marmo  bianco. 

Ai  quattro  angoli  dell'impluvio  sono  quattro  grandi  colonne  di  tufa,  alcune  di 
esse  cadute,  del  diametro  di  m.  0,63,  inferiormente  dipinte  in  rosso  e  nella  parte 
superiore  scanalate  e  rivestite  di  stucco  bianco.  I  loro  capitelli  corinzi  sono  parimente 
di  tufa  e  rivestiti  di  stucco,  con  volute  agli  angoli  e  con  intermedi  motivi  di  diverso 
fogliame,  e  zone  orizzontali  di  ovoli.  —  Niun  trovamento  di  oggetti. 
2-7  detto.  Non  si  ebbero  rinvenimenti. 

8  detto.  Nell'ala  destra  del  tablino  della  casa  anzidetta  si  raccolse  :  —  Vetro.  Due 
vasi  di  fonna  cubica  con  collo  breve,  circolare,  alti  m.  0,13.  Altro  simile  alto  m.  12. 
Un  vasetto  di  forma  sferoidale  con  piccole  anse  anulari  verso  il  collo,  che  è  breve 
e  cilindrico,  alto  m.  0,08.  Una  vaschetta  circolare  frammentata  nell'orlo,  alta  m.  0,04. 

Nell'impluvio  sopra  indicato  è  stato  raccolto:  —  Brotiso.  Un  getto  per  acqua 
formato  da  un  disco,  dal  quale  sporge  la  metà  anteriore  della  figura  di  un  cinghiale  : 
la  zampa  destra  è  frammentata;  è  alto  m.  0,105.  Il  disco  predetto  doveva  essere 
affisso  al  pilastrino  situato  innanzi  all'impluvio.  Due  dischi  da  cui  sporge  la  prora 
di  una  navicella,  con  perno  nella  parte  posteriore  per  essere  infissi  nel  muro  ;  diam. 
m.  0.15,  alt.  m.  11.  Essi  erano  collocati  sugli  stipiti  esterni  del  tablino,  all'altezza 
di  m.  2,06  dal  suolo.  Una  borchia,  con  grappa  al  di  dietro,  del  diametro  di  m.  0,04. 
Un  suggello  anepigrafo  con  manico  anulare,  alto  m.  0,03.  Una  piccola  chiave  di  ser- 
ratura da  mobile  in  forma  di  anello,  del  diametro  di  m.  0,02.  Un  anello,  dal  quale 
pendono  cinque  catene  a  spina  di  pesce,  con  grappa  all'estremità  di  ciascuna,  della 
lunghezza  di  m.  0,09.  Quattro  piccoli  arpioni,  lunghi  m.  0,06.  —  Terracotta.  Una  lu- 
cerna bilicne,  senza  manico,  con  rosone  rilevato  nel  centro,  lunga  m.  0,18.  Sette  an- 
tefisse rappresentanti  maschere  comiche  muliebri.  Osso.  —  Un  vasetto  in  forma  di 
cono  tronco,  privo  del  fondo  e  del  coperchio,  alt.  m.  0.065. 
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9-10  detto.  Non  si  ebbero  rinvenimenti. 

11  detto.  Nel  lato  ovest  dell'atrio  anzidetto,  vicino  all'ingresso  di  un  cubicolo, 
si  raccolse  :  —  Bronzo.  Sette  monete,  esaminate  dal  prof.  Sogliano,  e  da  lui  ricono- 
sciute come  segue.  Una  monetina  di  Reggio  con  teste  pileate  ed  accollate  di  Dioscuri, 
a  dr.  PHriNQN ,  a  sin.  Mercurio  in  piedi  con  caduceo  e  petaso,  innanzi  IIII.  Un  asse 
consunto  (augusteo?)  coniato  da  un  triumviro  monetale.  Un  asse  di  Tiberio  Claudio 
nel  cui  rovescio  :  Qonstantiae  Aug.  Una  frazione  di  asse  del  medesimo.  Due  dupondii 
di  Vespasiano,  l'uno  recante  sul  rovescio  la  leggenda  Aequitas  Augusti,  l'altro  Fe- 
licitas  publica.  Una  monetina  irriconoscibile. 

Dagli  operai  della  nettezza  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Una  monetina  del  basso  im- 
pero. Una  casseruola  con  manico  orizzontale,  lunga  m.  0,21.  —  Argento.  Venti  mo- 
nete, riconosciute  dal  prof.  Sogliano  come  segue.  N"  18  denari  repubblicani  assai 
consunti.  Un  denaro  di  Vespasiano  con  modio  di  spighe  sul  rovescio.  Un  denaro  di 
Domiziano  recante  sul  rovescio  il  petaso  e  la  leggenda  cos  iiii.  —  Pieiradiira.  Un'  agata 
di  forma  ellittica,  sulla  quale   è   inciso  un  leone   rivolto  a   sinistra,  lunga  m.  0,05. 

12-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI 

X.  CAGNANO-AMITERNO  —  Un  tal  Bernardino  Masci,  facendo  recente- 
mente dei  lavori  agricoli  in  un  terreno  da  lui  coltivato,  nel  territorio  di  Cagnano-Ami- 
terno.  e  precisamente  in  contrada  Roscio,  rinvenne  un  cippo  sepolcrale  in  calcare,  alto 
m.  0,98,  largo  m.  0,58,   sulla  cui   fronte   è  incisa   l'epigi-afe  seguente;   a  grandi  e 

belle  lettere  : 

Q^CANIO' CF 

LABEONI- 

PATRI • 

CONSIDIAEL-F- 

MAIRI- 

N.  Persichetti. 


MARSI 

XI.  PESCINA  —  Nuovi  frammenti  epigrafici  deWantica  Marsi-Mar- 

riwium. 

Nell'area  dell'antica  Marnmum,  e  precisamente  presso  la  chiesa  di  s.  Sabina, 
sonosi  casualmente  rinvenuti  i  seguenti  frammenti  epigrafici: 

1.  Pezzo  di  lastra  mamiorea  di  m.  0,30X0,28X0,22,  vi  si  legge: 

'^E  I  V  S  •  V  E  L  lL\ 
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2.  Frammento  di  cippo  rettangolare,  scorniciato,  di  calcare  del  luogo,  di  m.  0,58  X 

0,34X0,33,  reca  inciso:  , 

celi. E B R  A T  • 

/i/O  N  O  R  I S  •  S  T  V 

'DII-MERITIQJE 

C AVS A- 
L  ■  D  •  D  ■  D  • 

L'ispettore  L.  Colantoni,  a  cui  devesi  la  notizia  del  rinvenimento,  mandò  non  solo 
gli  apografi,  ma  anche  i  calchi  di  queste  epigrafi. 


PAELIGNI 

XIL  CANSANO  (frazioue  del  comuiie  di  Campodigiove)  —  Nel  territorio 
di  Causano,  è  tornata  in  luce  una  tomba  a  inumazione,  di  forma  rettangolare,  sca- 
vata nella  viva  roccia  e  coperta  da  tegoloni  poco  cotti.  La  contrada  in  cui  avvenne 
la  scoperta  denominasi  Riseri,  per  la  quale  probabilmente  doveva  passare  un'  antica  via. 

La  tomba  conteneva  dei  vasi,  manomessi  dagli  scavatori;  una  cuspide  di  lancia, 
in  ferro,  a  lama  piatta,  lunga  m.  0,45;  più  im  punteruolo,  anche  di  ferro.  Questi 
due  oggetti  trovansi  ora  depositati  nel  Museo  Peligno  di  Sulmona. 

A.  De  Nino. 

VESTIMI 

XUI.  FOGNANO  ALTO  —  Aoansi  di  costruzioni  vetustissime  ricono- 
sciuti nel  territorio  del  comune. 

Nel  tenimento  di  Opi,  comune  di  Fagnano  Alto,  terreni  dei  sigg.  fratelli  Lezzi, 
di  Angelo  Rosa  e  di  Giovanni  Cipriani,  si  distende  una  piccola  spianata,  a  ridosso 
del  monte  Prutt.  Il  lato  della  parte  anteriore  è  lungo  m.  39.  La  spianata  medesima, 
coi  luoghi  circostanti,  è  cosparsa  di  molti  laterizi  antichi,  tra  cui  parecchi  di  buc- 
chero italico  che  io,  come  prova  sussidiaria,  raccolsi  e  depositai  nel  palazzo  dei 
sigg.  Lozzi. 

In  tre  lati  il  ripiano  dovea  essere  sostenuto  da  mura  poligoniche,  senza  cemento. 
Un  pezzo  di  queste  mura  osservasi  ancora  nello  spigolo  destro  ;  ed  è  lungo  m.  3,70, 
I  massi  sono  rozzamente  sfaccettati.  Tutto  adunque  accenna  ad  un  antichissimo  centro 
abitato.  I  frammenti  di  laterizi  continuano  sino  alla  chiesetta  campestre  di  s.  Mas- 
simo, che  rimonta  al  XIV  secolo. 

Un  chilometro  più  distante  da  Prutt,  poco  prima  di  giungere  a  Fagnano  Alto, 
nella  contrada  Cese,  si  scorgono  altri  avanzi  di  mura  ciclopiche  che  Fagnauesi  e  quelli 
di  Opi  appellano  Muràvete  (mm-a  alte).  In  un  punto,  verso  sud,  ne  misurai  un  tratto 
lungo  m.  8,  alto  m.  3.  Anche  qui  sono  sparsi  dei  fittili  di  epoca  primitiva. 

A.  De  Nino. 
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XIV.  CASTEL  DI  SANGRO  —  A  circa  un  chilometio  da  C;i.stol  di  Sangro, 
nella  contrada  Casadonna,  nei  poderi  dei  sigg.  Carlo  e  Raffaele  Fiocca,  a¥v.  Albe- 
rico Giannone  ed  Innocenzo  Gargano,  a  poca  profondità,  esistono  ruderi  di  edificii 
dell'epoca  romana,  e  di  quando  in  qiiando  vi  si  trovano  monete  e  idoletti  e  si  sco- 
prirono tombe  a  inumazione,  simili  a  quelle  dall'antica  necropoli  della  prossima 
Alfedena.  Ultimamonto,  in  un  sepolcro  si  raccolsero:  un  vaso  rotto;  ima  lucernetta 
aretina  del  diam.  di  m.  0,04;  un  anello  di  ferro  con  figura  virile  incisa;  un  forcipe 
di  bronzo,  terminante  a  denti  di  pettine;  tre  massicci  braccialetti,  pure  di  bronzo, 
ad  un  giro  e  mezzo  circa,  ed  una  decorazione  composta  di  tre  fili  intrecciati  verti- 
calmente e  terminanti  nei  lati  con  ventidue  dischi  spiraliformi,  di  cui  nove,  stac- 
cati. Da  piedi  vi  pendono  alcuni  campanuli  a  cono. 

Questi  oggetti  si  conservano  dal  sig.  Antonio  Morrone,  che  ne  fece  acquisto  dai 
contadini  del  luogo.  Egli  conserva  anche  altri  oggetti  rinvenuti  nella  stessa  località  ; 
cioè  una  moneta  di  argento  di  coniazione  campana,  ed  un'altra,  pure  d'argento,  della 
famiglia  Fonteia;  in  bronzo,  una  statuetta  di  Ercole  ed  un'altra  di  Esculapio,  alta 
ni.  0,25,  mancante  della  mano  destra  la  quale  doveva  sostenere  un'asta,  ed  avente 
nella  sinistra  un  serpe  lungo  m.  0,07,  con  la  coda  rivolta  in  su.  Le  forme  di  questa 
statuetta  sono  ritoccate  a  bulino. 

Anteriormente,  nello  stesso  luogo,  scoprironsi  anche  tombe  con  epigrafi.  Un  fram- 
mento di  lapide  iscritta  rinvenni  nel  casino  dei  sigg.  Fiocca,  che  sorge  quasi  nel 
centro  della  contrada  medesima. 

È  di  calcare,  alto  m.  0,3.5,  largo  0,28,  dello  spessore  di  m.  0,16  e  vi  si  legge: 


/CAESIO-A\ 
/l  P  O  N I A  •  A  M  A  i 
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Un'  altra  notevole  scoperta  si  è  fatta  in  questi  giorni  in  un  terreno  di  Gaetano  Fi- 
scitano,  nella  contrada  di  s.  Nicola,  nota  già  per  fertilità  di  scoperte  archeologiche. 
Trattasi  di  un  vaso  cilindrico  di  piombo,  alto  m.  0,48,  della  circonferenza  di  m.  1,92 
dello  spessore  di  m.  0,005  e  del  peso  di  103  chilogrammi.  Ha  un  orlo  alle  due  estre- 
mità, e  due  orli  verticali  ad  uguale  distanza,  nel  corpo,  con  disegni  a  basso  rilievo. 

Vengono  prima  due  aste  incrociate,  nelle  cui  estremità  sono  quattro  circoli  che 
rappresentano  la  faccia  della  luna.  Di  qua  e  di  là  della  faccia  lunare  superiore,  ve- 
donsi  due  circoli  semplici,  uno  più  piccolo  ed  uno  più  grande.  Al  fianco  destro  se- 
guono quattro  aste  incrociate,  della  stessa  lunghezza,  che  formano  otto  raggi,  e  al 
di  sotto  un  altro  circolo  semplice.  Ancora  volgendo  a  dr.  altre  due  aste  incrociate, 
con  le  quattro  lune  nell'estremità,  e  poi  altra  incrociatura  simile  e  di  fianco  un  ornato 
a  spina  pesce,  come  lamine  sovrapposte  ad  angolo  acuto,  a  breve  distanza  e  appoggiate 
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ad  una  specie  di  lamina  verticale.  In  ultimo,  un  altro  ornato  a  croce  ;  ma  con  l'ag- 
giunta di  un  circolo  semplice. 

Questo  vaso  stava  vicino  ad  un  pavimento  a  musaico.  Ivi  sparsi  si  trovarono 
frammenti  di  fittili  e  di  fiale  di  vetro  e  pezzi  di  marmo  saccaroide. 

L'egregio  doti  cav.  Lorenzo  Petrarca,  raccolse  già  parecchi  di  quei  fittili.  Tra  essi 
ho  potuto  notare  un  fondo  di  vaso  campano  col  graffito  iV\,  ed  un  fondo  di  vaso  are- 
tino col  bollo  rettangolare  della  Bufria: 


LKA-Rl 

A.  De  Nino. 


SICILIA. 


XV.  MEGARA-HYBLAEA  —  Scavi  nell'antica  necropoli. 
Proseguirono  gli  scavi  nella  necropoli  di  Megara,  dal  1°  al  16  maggio,  come  viene 
esposto  nel  seguente  giornale  redatto  dall'assistente  6.  Caruso. 

1  maggio. 

Se'p.  768.  Sarcof.  obliquo  da  est  ad  ovest.  Scheletro  ad  ovest,  ed  altro  teneris- 
simo in  centro.  Sul  petto  del  primo  scheletro,  uno  skyphos  capovolto  con  fregio  di  ani- 
mali che  proteggeva  un  grosso  anello  di  argento,  diam.  mm.  20  ;  una  scodella  sla- 
brata;  quindi  un  aryballos;  una  tazzina  con  ovo  di  piccolo  volatile;  altra  tazzina 
con  ossetti  di  mammiferi;  un  bombylios  corinzio  rotto;  im  aryballos  piatto,  grezzo; 
due  piccole  oenochoai.  Sotto  al  cranio  di  centro  quattro  palline  di  marmo  parlo,  per 
gioco;  attorno  ad  esso,  come  pure  sul  petto  dello  scheletro  12  tazzine  zonate;  una 
grande  maschera  fittile,  muliebre,  diademata,  ed  altra  più  piccola;  una  paperetta 
fittile  ed  un  altra  mezzana.  Alla  testata  orientale,  un  disco  di  lamina  di  bronzo; 
un  bottone  di  osso,  rotto  quasi  per  metà,  un  poco  convesso,  diam.  mm.  80  ;  una  patera 
mesonfala|;  piccolissima  hydria  a  vernice  nera;  stamnos;  15  ciottoletti  piatti  (pedine 
da  gioco);  un  orecchino  di  bronzo;  un  tubetto  di  piombo.  All'angolo  nord-est,  ossa  di 
bambino  bruciate,  e  di  più,  im  cranio  di  bambino  accompagnato  da  una  spirale  di 
bronzo  e  da  un'altra  di  piombo;  presso  al  cranio  stesso,  una  perlina  di  vetro,  poli- 
croma ed  un'altra  di  corniola;  un  piatto  grezzo,  due  lekythoi  piccole  a  palmette; 
due  scodellette  slabbrate,  grezze;  un  kothon,  una  oenochoe;  un  boccaletto  ed  una 
pisside  grezza. 

Sep.  769.  Sarcof.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  in  senso  inverso;  presso  il 
cranio  di  est,  una  kylix  nera,  in  frantumi. 

Sep.  770.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  ad  oriente:  nei  due 
angoli  di  est,  due  piccoli  crateri  a  campana;  all'altezza  delle  gambe  e  dei  piedi,  due 
lekythoi  panciute,  una  nera,  l'altra  grezza. 

Sep.  771.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Scheletro  disteso  con  cranio  ad  est, 
senza  alcun  oggetto,  perchè   questa  parte  del  sepolcro   fu  frugata  in  tempi  anteriori  ; 
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all'estremità  ovest  due  crani,  uno  più  basso  dell'altro;  ed  alla  testata . medesima  un 
gruppo  di  vasetti,  cioè:  due  piccoli  stamnoi;  piccola  anforetta  nera;  due  tazzine; 
metà  di  una  pixis  cilindrica  ;  due  piccoli  stamuoi  in  frantumi,  ed  alle  anche,  un  aghetto 
di  bronzo. 

Sep.  772.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  col  fondo  pieno  di  ossa  e  di  vasel- 
lame rotto.  Si  raccolsero  interi  i  seguenti  vasi  :  un  grosso  alabastrou  a  vernice  nera, 
cordonato,  lungo  cm.  31  ;  un  aryballetto  corinzio;  due  tazzine  ed  una  scodelletta  grezza, 
slabbrata.  La  posizione  dello  scheletro  non  è  ben  determinata,  e  non  si  sa,  se  il  cranio 
fosse  stato  ad  est  oppure  ad  ovest,  perchè  il  sepolcro  fu  parzialmente  frugato. 

Sep.  773.  Fosso  aperto  nel  terreno  alluvionale  compatto.  Conteneva  uno  scheletro 
col  cranio  ad  oriente,  ed  all'altezza  della  mano  una  strigile  di  ferro,  rotta  ;  il  sep. 
è  coperto  da  lastroni. 

Sep.  114:.  Sarcof.  di  sei  pezzi  verticali.  Conteneva  due  scheletri  in  senso  inverso, 
con  una  sola  piramidetta  fittile  posta  all'altezza  delle  anche  dello  scheletro  di  oriente. 

Sep.  Ilo.  Cella  ipogeica  da  est  ad  ovest,  mezzana,  composta  di  sei  pezzi  ver- 
ticali. Nel  cavo,  tre  scheletri  con  crani  ad  est  ;  all'altezza  del  braccio  destro  di  uno 
degli  scheletri,  un  alabastron  corinzio  in  frantumi.  Alle  spalle,  tre  spilli  di  bronzo, 
uno  dei  quali  con  abbondante  filo  di  lino  attorno  alla  testa  che  è  foggiata  a  disco. 
Ad  uno  degli  angoli  del  sepolcro  è  impostato  un  cippo  stroncato. 

2  maggio. 

Sep.  74.  V.  Piccolo  dado  di  pietra,  incavato  a  quadro  (profondo  cm.  15),  coperto 
originariamente  da  ima  lastrina;  il  cavo  è  pieno  di  ossa  combuste. 

Sep.  75.  V.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest.  Sopra  le  terre  galleggia  una  lekythus 
mezzana  con  scena  di  corsa.  Nel  sepolcro  giacciono  cinque  scheletri,  due  sono  ad  est  e 
tre  ad  ovest  ;  intorno  ad  essi  il  seguente  vasellame  :  una  leky  thos  a  »  pointilli  »  alta 
cm.  lui;  piccolo  aryballos  corinzio;  piccolo  boml)ylios  corinzio  ;  piccola  olpe  grezza; 
sedici  skyphoi  di  varia  grandezza,  tutti  zonati  e  con  pittura  consunta  ;  un  grosso  bom- 
bylios  corinzio,  lesionato,  alto  cm.  16. 

Sep.  76.  V.  Sarcof.  con  copertura  di  tegole  fittili,  da  nord  a  sud,  lungo  m.  1,85. 
Neirinterno,'uno  scheletro  disteso  con  cranio  a  sud  ;  e  sottoposto  ad  esso,  altro  sche- 
letro con  cranio  a  sud.  La  cassa  è  di  sei  pezzi  posati  nel  terreno  alluvionale  che  avvolge 
anche  lo  scheletro  inferiore. 

Sep.  11.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  pieno  di  scheletri.  All'estremità  ovest 
cinque  crani.  Sul  petto  dei  rispettivi  scheletri  due  bombylioi  corinzi,  cuoriformi.  Presso 
un  cranio,  piccola  oenochoe  grezza.  Sul  fondo  delle  ossa,  un  sottile  anello  di  argento. 
Nel  centro  del  sep.  un  sesto  cranio  con  una  lekythos  a  figure  nere,  fratumate  ;  una 
fialetta  biansata  ed  un  aryballos  corinzio  in  frantumi.  Alla  testata  occidentale,  quattro 
altri  crani,  presso  i  quali  una  paperetta  fittile  con  tre  sostegni,  ed  una  lekythos 
globare.  Alla  spalla  destra,  uno  spillo  di  argento  a  nodi,  in  frantumi,  e  sotto  ai 
crani,  una  spirale  di  argento  sottile,  a  tre  giri,  finiente  in  due  spiralette. 

Sep.  78.  V.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud,  coperto  ;  conteneva  un  solo  sciielotro 
col  cranio  a  sud,  senza  alcun  oggetto. 
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Sep.  79.  V.  Sarcof.  formato  di  sei  pezzi,  pieno  di  terra,  sebbene  chiuso  ;  nelle 
terre,  abbondanti  carboni  che  si  addensano  sopratutto  alla  testata  di  sud.  11  sarcof. 
va  da  nord  a  sud,  ove  giace  uno  scheletro  con  cranio  a  sud,  ed  ai  piedi  un  ago  di 
bronzo.  Lo  scheletro  posava  sul  terreno  alluvionale  compatto,  mancando  il  suolo 
di  pietra. 

Sep.  80.  V.  Grande  e  bello  sarcof.  da  est  ad  ovest  di  pietra  bianca.  Molta  terra, 
sulla  quale  galleggiò  una  lekythos  nera,  alta  cm.  22  ^  ed  un'  altra,  globare,  grezza. 
Nel  cavo  tre  scheletri  con  crani"  ad  est.  Ai  piedi  di  essi  una  piccola  kylis  campani- 
forme, a  figure  nere  ;  grossa  lekythos  nera,  alta  cm.  30  .j  ;  altra  mezzana  globare,  grezza, 
stamnos  grezzo  posto  alle  anche,  con  una  tazzina;  sul  petto,  un  orcio  grezzo  a  lungo 
collo  cilindrico,  a  tre  piedi;  presso  i  crani  si  rinviene  uno  stamnos  grezzo  ed  una 
punta  di  ago  in  bronzo. 

Sep.  81.  V.  Sarcof.  mouol.  da  est  ad  ovest.  Scheletro  disteso  con  cranio  ad  ovest; 
alle  spalle  tre  aiyballoi  corinzi,  cuoriformi  ;  tre  altri  aryballoi  ed  una  kylii  primitiva, 
depressa.  Al  centro,  orecchinetto  di  argento  con  due  palline  ed  un  castelluccio  di 
tre  altre  palline.  All'estremità  est,  altro  cranio,  presso  cui  una  piccola  pixis  nera; 
due  spilli  di  bronzo,  rotti,  con  testa  a  disco  ;  una  piccola  lekythos  a  figure  nere,  rotta. 
Sotto  al  cranio  una  spiraletta  di  argento,  rotta. 

Sep.  82.  V.  Ossuario  ad  anfora,  accostata  al  sepolcro  precedente;  la  bocca  era 
esattamente  chiusa  da  un  ciottolo  e  da  un  grosso  disco  di  pietra.  Nell'ossuario,  esili 
traccio  di  ossa  e  due  scodellette  grezze,  rotte. 

3  maggio. 

Sep.  83.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  interno  uno  scheletro  col 
cranio  ad  ovest,  ed  alle  spalle  dello  scheletro  un  solo  bombylios  corinzio. 

Sep.  84.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Scheletro  di  giovanetto  con  cranio 
ad  est,  presso  cui  una  lekythos  grezza,  panciuta.  Ai  fianchi  due  scodellette  grezze  di 
cui  ima  ansata.  All'estremità  ovest,  ammasso  di  ossa  combuste,  presso  cui  una  sca- 
tola cilindrica  a  tre  piedi,  rotta,  una  scodelletta,  una  kylix  in  frammenti  ed  un'  anfo- 
retta  nera. 

Sep.  85.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Scheletro  disteso  con  cranio  ad  ovest  ; 
alle  spalle  due  spilli  di  bronzo,  rotti.  Altri  due  scheletri  giacevano  nel  sepolcro  con 
crani  ad  est,  senza  verun  oggetto. 

Sep.  86.  V.  Cella  ipogeica  composta  di  12  pezzi  verticali  in  calcare  bianco  finis- 
simo. La  cella  misura  m.  2,35  X  0,86,  orientata  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  cinque 
scheletri  distesi,  con  crani  ad  est.  Attorno  ai  crani  e  dietro  di  essi  la  seguente  sup- 
pellettile fittile:  una  pixis  a  strie  ed  una  grezza;  due  vasetti  piriformi,  di  epoca 
tarda  (romana y);  due  anforettine  una  nera,  l'altra  grezza;  quattro  piccoli  stamnoi,  dei 
quali,  duo  erano  presso  le  anche  degli  scheletri,  alla  parete  nord,  e  due  altri  in  una 
grossa  lekythos  grezza,  rotta,  posta  nell'angolo  nord-est.  All'angolo  sud-est,  im  piatto 
slabbrato,  grezzo  del  diam.  di  cm.  10 -ì  ;  quattro  scodelle  grezze,  una  con  manico; 
una  lucerna  monolicno  grezza  ;  coperchietto  grezzo  ;  quattro  kylikes  a  fascie  nere,  rotto, 
ed  altri  vasetti  di  nessuna  entità,  in  frantumi,  tìli  scheletri  erano  distosi,  sovrapposti 
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uno  sull'altro,  due  erano  di  adulti  e  tre  di  bambini.  Si  nota  in  uno  dei  cinque  grossi 
lastroni  che  coprivano  il  sepolcro,  una  serie  di  colpi,  di  data  antica,  per  ottenere  un'ab- 
bastanza  largo  buco,  per  dai'e  agio  al  violatore  dintrodursi  nel  sepolcro  e  manomet- 
terlo ;  il  buco  venne  poi  ostruito  da  due  ciottoloni  per  eludere  ogni  traccia  di  violazione. 

Sep.  87.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  con  scheletro  disteso  ed  il  cranio  ad 
ovest.  Sul  petto  dello  scheletro  una  tartarughetta  fittile,  due  tazzine  ed  una  piccola 
kylix  campaniforme.  All'estremità  orientale,  altro  cranio,  alle  cui  spalle  avanzi  di  due 
spilli  in  bronzo  ed  una  conchiglietta. 

Sep.  88.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  obliquo,  con  scheletro  disteso  ed  il 
cranio  ad  est.  Non  vi  si  conteneva  oggetto  di  sorta. 

Sep.  89.  V.  Grosso  sarcof.  di  6  pezzi  verticali  da  est  ad  ovest.  All'estremità 
di  est,  presso  un  cranio,  un  aryballos  corinzio;  un'olpe  grezza  ed  una  scodella  slab- 
brata, grezza.  Ad  ovest,  un  altro  scheletro,  con  un  alabastron  in  pezzi,  un  aryballos 
corinzio  ed  un  anello  di  argento. 

Sep.  90.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  obliquo.  Tre  scheletri  giacciono  nel 
sepolcro,  coi  crani  ad  oriente.  Alle  spalle  di  essi  uno  spillo  di  bronzo,  e  sul  petto 
uno  skyphos  grezzo. 

Sep.  91.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Due  scheletri  con  crani  ad  ovest. 
Alle  spalle  vi  sono  avanzi  di  due  spilli  in  bronzo.  Due  olle  grezze  erano  addossate  a 
questo  sepolcro  senza  contenuto  apparente. 

4  maggio. 

Sep.  92.  V.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest  addossato  ad  una  cella  ipogeica,  co- 
perto da  una  sola  lastra.  Nel  cavo,  tenerissime  e  pochissime  ossa  di  un  bambino  con 
cranio  ad  est.  Sulle  terre  si  rinviene  una  lelo'thos  rotta,  a  figure  nere.  Intorno  al  cranio 
e  dietro  di  esso,  i  seguenti  vasi:  una  lekythos  globare,  grezza,  in  frantumi;  un  fram- 
mento di  aghetto  di  bronzo;  un'olpe  grezza,  rotta;  un'altra  lekythos  rotta,  a  figure 
nere.  Alla  spalla  sinistra,  un'anforetta  corinzia.  Ai  piedi,  una  piccola  kylix  a  fascie  nere  ; 
im'anforettina  corinzia  in  frantumi  ;  una  scodella  slabbrata  grezza  ;  un  boccaletto  mono- 
ansato, grezzo  ;  una  tazzina  rotta  ;  altra  tazzina  ed  una  scodelletta,  entrambe  in  fran- 
tumi; due  skyphoi  rotti  ed  un  altro  skyphos  con  tazzina  dentro,  entrambi  rotti. 

Sep.  93.  V.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest,  addossato  ad  una  cella  ipogeica,  con- 
teneva parecchi  scheletrini  ;  ed  in  vero  due  crani  erano  ammassati  all'estremità  occi- 
dentale, coi  seguenti  vasi,  dei  quali,  alcuni  rotti,  altri  interi,  cioè:  undici  tazzine  zonate; 
un  boccaletto  grezzo  ;  una  piccola  lepre  fittile  ;  un  alabastron  nero  ed  un  ago  di  bronzo. 
Alla  testata  di  oriente,  un  mucchio  di  ossa  combuste  ed  un  cranio  con  relativo  sche- 
letro incombusto,  con  una  piccola  anforetta. 

5  maggio. 

Sep.  94.  V.  Cella  iirogeica  mezzana  di  12  pezzi  da  nord  a  sud  coperta  da  5  la- 
stroni ;  il  sep.  misura  m.  2,20  X  0,80  con  dente  nella  parte  superiore.  Scheletro  disteso, 
di  adulto,  con  cranio  a  sud.  Sul  fondo  del  sepolcro  si  rinvengono  14  chiodi  di  ferro 
piegati  a  s  che  dovevano  seiTire  per  un  assito  di  legno,  affino  di  garantire  il  vano 
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interno  dalle  infiltrazioni  di  terea  e  di  acqua.  Ai  piedi  dello  scheletro,  un  piccolo 
stamnos.  Alle  anche,  un  pignattiuo  rotto;  ed  alla  mano  sinistra,  una  grossa  pisside  grezza. 
Sep.  95.  V.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  con  copertura.  Nel  cavo  due 
scheletri  di  bambini  posti  in  senso  opposto  o  distesi.  Sul  petto  del  primo  scheletro 
un  boccaletto  grezzo,  ed  alla  mano  destra,  una  scodella  biansata.  Sul  petto  del  se- 
condo scheletro,  due  bombj'lioi  corinzi  e  null'altro. 

6  maggio. 

Sep.  96.  V.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud,  schiacciato.  Al  centro,  due  grosse  olle 
schiacciate,  ed  una  terza  olla  alla  testata  di  est,  tutte  piene  di  ossa  combuste  di 
tre  individui.  Uno  scheletro  incombusto  giaceva  disteso  con  cranio  ad  est,  presso  cui 
la  terza  olla.  Al  petto  dello  scheletro,  un  ago  di  bronzo,  da  cucire  ;  ed  ai  piedi,  due 
lekythoi. 

Sep.  97.  V.  Cella  ipogeica  mezzana,  coperta  da  4  lastroni,  orientata  da  nord  a 
sud,  composta  di  12  pezzi,  con  dente  nella  parte  superiore.  Ai  piedi  degli  scheletri,* 
del  vasellame  tutto  schiacciato,  composto  di  6  tazzine,  di  lekythoi  dipinti  i  cui  fram- 
menti erano  sparsi  per  l'intero  sepolcro.  Dietro  al  cranio  del  primo  scheletro,  posto 
superiormente  al  secondo,  si  rinvengono  tre  vasetti  greco-romani,  piriformi,  con  anse 
rudimentali.  Da  questo  fatto  si  argomenta  che  i  poveri  e  scarsi  coloni  rimasti  in 
Mogara,  avevano  invaso  questo  sepolcro,  distruggendo  od  involando  la  suppellettile 
primitiva,  collocandovi  il  loro  morto  con  una  suppellettile  grezza  e  di  epoca  tarda. 
Il  sepolcro  misura  m.  2,20X0,80X1,20  di  profondità. 

Sejì.  98.  V.  Ossuario  ad  anfora,  adagiato  con  bocca  ad  oriente,  diam.  del  ventre  0,47, 
lungo  0,6.5,  tutto  schiacciato,  nel  quale  eravi  lo  scheletro  di  un  bambinetto  teneris- 
simo, con  una  sola  tazzina  ed  un'  anforetta  corinzia.  La  bocca  dell'ossuario  era  chiusa 
da  una  oUetta  grezza,  schiacciata  e  fortificata  da  ciottoletti  e  scaglie. 

7  luaggio. 

Sep.  99.  V.  Piccolo  sarcof.,  nel  quale  due  scheletri  di  bambini  posti  in  senso 
inverso  con  una  semplice  e  piccola  spiralina,  dispersa  nella  tomba. 

.  Sep.  100.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Due  scheletri  distesi  con  cranio 
ad  est  ed  un  terzo  scheletro  anche  disteso,  con  cranio  ad  ovest.  Sul  petto  e  sulle 
gambe  dei  primi  due  scheletri,  si  rinviene  una  pateretta  mesonfala,  sei  tazzine,  un 
vasetto  cilindrico  con  coperchio,  un  aghetto  di  bronzo,  una  lekythos  globare,  grezza, 
ed  una  piccola  prokoos  con  bocchino  sporgente. 

Sep.  101.  V.  È  un  fosso  nel  quale  si  rinviene  uno  scheletro  di  giovanetto  di- 
steso, con  cranio  ad  est,  coperto  e  circondato  da  ciottoloni  e  lastre  calcari.  Esso  po- 
sava sul  terreno  alluvionale,  con  una  lastra  dietro  il  cranio,  e  senza  alcun  contenuto. 

Sep.  102.  V.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  schiacciato.  Conteneva  uno  scheletro 
disteso,  col  cranio  ad  ovest,  e  nessun  oggetto. 

Sep.  776.  Sarcof  monol.  da  nord  a  sud.  Sebbene  chiuso,  risulta  sia  stato  com- 
pletamente frugato,  poiché  non  vi  si  rinvennero  né  ossa,  né  oggetti. 

Sep.  111.  Sarcof  monol.    normale,  da  est  ad  ovest.   Dentro  eravi  uno  scheletro 


—  283  — 


MEGARA-HYBLAEA 


assai  giovane,  disteso,  con  cranio  ad  est.  Alla  mano  destra  ed  alla  sin.  due  spiraline 
di  argento;  al  fianco  destro  era  capovolto  un  grosso  skyphos  a  vernice  nera,  alto  cm.  12 
diam.  della  bocca  cm.  17.  Ai  piedi  dello  scheletro  era  adagiata  una  grossa  liydria 
contenente  un  askos,  senza  alcuna  traccia  di  ossa. 

Sep.  778.  Mezzana  cella  ipogeica  di  sei  pezzi  bianchi,  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo, 
due  scheletri  distesi,  coi  crani  ad  est.  Ai  piedi  di  quello  a  sinistra,  ammasso  di  ossa 
combuste,  ed  a  quello  di  destra,  im' anfora  nera  con  riquadri  rossi,  nei  quali  è  dipinta 
la  testa  di  un  cavallo;  quest'anfora  è  alta  cm.  36,  diam.  della  bocca  cm.  13  J. 

Sep.  779.  AU'estremitii  ovest  del  copertone  del  sep.  778  era  poggiato  un  piccolo 
dado  di  pietra  bianca  incavato  (misura  cm.  24  X  22  X  10),  pieno  di  ossa  combuste, 
coperto  da  una  piccola  lastra. 

Sep.  780.  Sarcof.  normale  da  est  ad  ovest  di  sei  pezzi  verticali.  Conteneva  uno 
scheletro  con  cranio  ad  est;  fra  le  gambe,  un  alabastron  in  frantumi  ed  un  altro  alle 
spalle  con  un  ago  di  bronzo.  All'angolo  nord-est  un  piccolo  stamnos.  Alle  tibie  una 
piccola  kylix  in  frantumi,  rotta  per  rito,  ed  un  grosso  slcyphos  a  fondo  nero  e  piccole 
fascio  rosso-brune.  Ad  ovest,  ammasso  di  ossa  combuste,  sulle  quali  una  scatola  pan- 
ciuta, uno  stamnos  mezzano,  corinzio,  ed  un  kantharos  di  bucchero. 

Sep.  781.  Sarcof.  monol.  coperto  da  est  ad  ovest.  Conteneva  uno  scheletro  con 
cranio  ad  est,  e  niente  altro,  sebbene  fosse  ermeticamente  chiuso. 

8  maggio. 

Sep.  782.  Piccolo  sarcof.  da  est  ad  ovest,  coperto.  Scheletro  di  bambino,  cranio 
ad  est,  e  presso  di  questo  due  grossi  orecchini  di  argento,  ognuno  dei  quali  con  tre 
castellucci  di  palline.  Al  collo,  mezza  dozzina  di  perlette  coniche,  costolate,  di  pasti- 
glia, ed  una  trentina  di  altre  minori  perlette  cilindriche;  inoltre  una  spiraletta  di 
argento  a  sei  giri  con  appendice  ad  elica.  Sul  petto  un   semplice  anello  di  argento. 

Sep.  783.  Cassone  di  sei  pezzi  da  nord  a  sud  scoperto.  Scheletro  disteso,  cranio 
a  nord.  Alle  tibie  un  alabastron  cordonato  nero;  altro  semplice,  ed  altro  fusiforme 
rosso,  posto  dietro  al  cranio.  Alla  mano  destra  un  bombylietto  corinzio.  Sul  petto, 
un  frammento  di  scarabeo  in  pastiglia. 

Sep.  784.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  colla  testata  est  aperta,  alla 
quale  era  aggiunta  un'appendice  breve  di  3  pezzi,  posti  un  10  cm.  piìl  basso  del- 
l'altra. Ammucchiati  nel  loculo  erano  due  scheletrini  di  fanciulli  con  crani  ad  est,  e 
due  altri  scheletri  ad  ovest,  sul  petto  dei  quali  ed  alla  testa,  erano  tre  tazzine  zonato, 
un  bombylios  corinzio,  ed  altro  tondo.  Presso  una  spalla,  un  pendaglietto  di  bronzo, 
un  alabastron  nero,  una  scodelletta  grezza;  due  spiralette,  una  di  argento  altra  di 
bronzo;  un  anello  di  argento  ed  altro  anello  di  bronzo,  infilato  in  un  altro  mezzo, 
posti  dietro  al  cranio  di  uno  di  questi  ultimi  scheletri,  che  è  di  bambino.  Sul  cranio 
dell'altro  scheletro,  che  è  di  adulto,  era  una  figurina  in  pastiglia,  consunta,  da  non 
riconoscersi  se  era  di  uomo  o  di  animale  ;  un  boccaletto  grezzo  ;  una  pixis  minuscola, 
grezza  ;  un  ar)'balletto  corinzio  e  tre  bombylioi  corinzi.  Presso  i  due  piccoli  scheletri, 
un  aryballetto  ed  una  piccola  oenochoe,  grezza. 
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Sep.  785.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  nel  cui  cavo,  uno  scheletro  disteso  con 
cranio  ad  oriente.  Nel  centro,  una  piccola  lekytbos  in  frantumi.  Al  petto  un  ago  di 
bronzo.  Alla  spalla  destra  una  lekythos  in  frantumi.  Dieti-o  al  cranio  altra  lekythos 
apalmette,  rotta.  Nell'angolo  nord-ovest,  altra  lekythos  a  figui-e  nere,  rotta.  Altro  sche- 
letro di  bambino,  disteso,  con  cranio  ad  ovest.  Nell'angolo  nord-ovest,  im  frammento 
di  aghetto  di  bronzo,  una  mezza  conchiglia  marina,  e  tre  lekythoi,  piccole,  tutte  in 
frantumi,  eccetto  una,  con  grosso  occhione  dipinto. 

Sep.  786.  Sarcof.  da  est  ad  ovest,  coperto,  ma  frugato,  non  essendosi  rinvenuto, 
né  ossa,  né  indizio  alcuno  di  oggetti. 

Sep.  787.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Conteneva  due  scheletri  col  cranio  a 
sud.  Presso  le  spalle  uno  spilletto  di  bronzo.  Nelle  anche  un  piccolo  stamnos  grezzo. 
Un  terzo  scheletro  ammassato  era  alla  testata  nord,  e  presso  un  grande  bombylios 
corinzio  alto  cm.  19.  All'estremità  nord,  proprio  nel  fondo  del  sarcof,  si  apre  uno 
sportello  quadro  con  cavo  di  sotto. 

Sep.  788.  Sarcof.  monol.  coperto  da  due  lastroni  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  era 
uno  scheletro  di  bambino  tenero  con  cranio  ad  oriente,  e  tre  altri  scheletri  sono 
ammucchiati  alla  testata  di  occidente.  Non  vi  si  conteneva,  altro  sebbene  il  sarcofago 
fosse  enneticamente  chiuso. 

Sep.  789.  Grosso  cassone  di  cinque  pezzi  verticali;  conteneva  uno  scheletro  da 
nord  a  sud  senza  oggetti. 

Sep.  790.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Sul  fondo,  coperto  da  poca  terra,  era 
uno  scheletro  con  cranio  ad  est.  Al  lato  destro  un  boccaletto  ansato,  grezzo.  Al  braccio 
sin.  un  alabastron  cordonato,  lungo  cm.  30  ed  una  piccola  oenochoe.  Al  collo,  per- 
line di  vetro  ed  altre  di  pastiglie,  coniche;  im  anello  di  osso  e  due  perle  (di  creta?). 
Al  bassopetto  una  statuina  muliebre,  fittile,  seduta,  completamente  disfatta.  All'anca 
destra,  una  scatola  globare  ed  una  piccola  kylix.  Fra  le  tibie,  un  grosso  skyphos. 

Sep.  791.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Scheletro  con  cranio  a  sud  senza  oggetti. 
All'estremità  di  nord  era  accatastato  uno  scheletro,  in  mezzo  alle  cui  ossa  si  raccol- 
sero due  anelli  di  argento  mezzani,  e  due  spilloni  di  bronzo  a  testa  tonda.  Si  notano 
anche  due  fondi  di  vasi  e  dei  piccoli  globetti  di  creta  pm-a  e  fresca. 

Sep.  792.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Tre  scheletri  col  cranio  ad  ovest, 
accompagnati  ai  fianchi  da  due  aryballoi,  ed  un  boccaletto  grezzo;  un  quarto  cranio 
ad  est,  presso  cui  im  ago  di  bronzo. 

Sep.  793.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Conteneva  due  scheletri  con  cranio  ad 
est,  accompagnati  da  due  piccole  oenochoe,  e  da  quattro  tazzine  nere  a  fili  rossi.  Ad 
ovest  erano  due  altri  scheletri,  presso  i  crani  dei  quali  si  raccolsero  :  un  bombylios  ; 
un  rocchetto  fittile  ;  due  kantharoi  di  bucchero,  dei  quali  uno  è  rotto,  l'altro  misura  di 
altezza  cm.  67;  diam.  della  bocca  cm.  12;  un'anforetta  corinzia  ;  due  spilli  a  disco, 
di  bronzo  ;  due  alabastra  ;  una  spiralina  di  argento  ed  un  anello  di  argento  semplice. 
Dalla  posizione  della  spirale,  che  è  a  (ì  giri,  si  arguisce  che  era  alla  mano  sinistra, 
mentre  l'anello  semplice  era  alla  destra;  una  seconda  spiralo  è  ancora  infilata  nella 
falange.  Ai  crani,  due  altri  anelli  di  argento,  unitamente  ad  un'  altra  spiralo  pure 
di  argento. 
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Sep.  794.  Grosso  sarcof.  menci,  da  est  ad  ovest,  il  quale  contiene  un  solo  sche- 
letro di  giovine,  col  cranio  ad  est.  Al  fianco  una  lekytlios  grezza,  a  cocomero.  A  lato  del 
cranio  una  grossa  kydria  a  larghi  fregi  geometrici,  rossi,  alta  cm.  34,  diam.  della 
bocca  cm.  18,  che  conteneva  delle  candide  ossa  combuste,  fino  al  collo  del  vaso,  le 
quali  esuberando  furono  sparse  anche  all'intorno.  Al  cranio,  un  bottoncino  di  bronzo; 
dietro  al  cranio,  una  lekythos  nera  ed  una  statuetta  fittile  muliebre,  che  con  la  destra 
al  petto,  tiene  una  colomba,  ;  alta  cui.  18. 

Sep.  795.  Sarcof.  da  nord  a  sud.  Conteneva  due  scheletri  con  cranio  a  nord. 
Alle  spalle,  due  belli  ed  intatti  spilloni  di  argento  a  dischi  e  nodi,  lunghi  ognimo 
cm.  18.  Sei  anelli  di  argento  erano  distribuiti  sul  petto  ed  alle  mani;  un  solo  ai 
piedi  ;  alle  spalle  due  spilli  di  bronzo,  un  ago  di  l)ronzo  ai  piedi,  con  una  lekythos 
a  cocomero,  in  frantumi. 

Sep.  796.  Sarcof.  piccolo  da  est  ad  ovest,  con  scheletrino  avente  il  cranio  ad 
est.  Sulle  gambe,  una  tazzina  ed  un  aryballos  corinzio  lungo  cm.  22,  ima  scodella 
slabbrata,  grezza,  un  vasetto  minuscolo  (giocattolo)  ed  un  alabastron  corinzio. 

Sep.  797.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Conteneva  lo  scheletro  di  un 
bambino  col  cranio  a  nord;  ai  fianchi,  due  aghi  di  bronzo,  a  grande  cruna. 

Sep.  798.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Piccolo  scheletro  di  giovinetto,  col 
cranio  ad  est  ;  senza  oggetti. 

Sep.  799.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Conteneva  un  piccolo  scheletro  con 
cranio  ad  est;  ai  lati  di  esso  due  lekythoi  disfatte.  Alla  testa  sei  altre  lekj'thoi  a 
figure  nere,  in  frammenti  ;  una  statuetta  fittile,  muliebre,  che  colla  mano  destra  tiene 
una  colomba  al  petto,  alta  cm.  18.  Alle  gambe  un'anforetta  grezza  e  due  tazzine. 
All'estremità  ovest  era  una  massa  di  ossa  combuste  ed  un  secondo  cranio,  presso  cui 
un'olla  ansata,  una  pixis  nera,  uno  stamnos  piccolo  ed  una  lekythos  piccola,  nera. 

Sep.  800.  Sarcof  piccolo  da  est  ad  ovest.  Scheletro  con  cranio  ad  oriente,  cir- 
condato da  tre  aryballoi,  da  tre  bombylioi  corinzi  e  da  una  tazzina. 

9  maggio. 

Sep.  8Ul.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  nord-est  a  sud-ovest  con  imo  scheletrino 
avente  il  cranio  a  nord.  Altro  cranio  era  a  sud.  Presso  il  primo  cranio  un  bombylios 
corinzio  ;  un  oggetto  incerto  di  feiTO  (grande  borchia  ?).  Al  lato  destro  un  aryballos 
corinzio;  una  spiraletta  di  argento  a  due  giri.  Al  lato  destro  dello  scheletro  di  sud, 
grosso  skyphos  a  fascia,  e  sul  petto  un  bottoncino  di  osso. 

Sep.  802.  Sarcof  monol.  da  est  ad  ovest.  Due  scheletri  coi  crani  ad  ovest;  ai  lati 
dei  crani  tre  piccoli  lekythoi,  una  a  figure  nere,  l'altra  a  vernice  nera,  ad  altra  con 
due  occhioni  neri;  quattro  tazzine  zonate;  un  ago  di  bronzo  ed  una  scatola  cilindrica 
con  coperchio.  Fra  gli  scheletri  citati  eravene  un  altro  di  tenerissimo  bambino,  fian- 
cheggiato da  due, lekythoi  e  da  una  anforotta  vitrea,  variegata,  in  frantiuni. 

Sep.  803.  Grosso  cassone  da  nord  a  sud,  formato  da  due  mezzi  sai-cofagi,  della 
lunghezza  totale  di  m.  2,42.  Esso  contiene  due  scheletri  con  crani  a  sud.  Ai  piedi 
degli  scheletri  una  massa  di  vasetti  cioè:   pio-ola  liydria   a  figure  nere;   lekythos  a 
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figure  nere,  alta  cm.  19;  due  lekythoi  a  figure  nere,  una  sconservata.  Alle  anche,  una 
pixis  globare  ed  un  piccolo  stamnos.  Alle  spalle  due  lekythoi  a  vernice  nera;  uno 
skyphos  a  larga  fascia  nera,  ed  un'anforetta  grezza  biansata.  Dietro  al  cranio  erano 
una  olpe  grezza  ed  ima  anforetta  vitrea,  variegata,  alta  cm.  10. 

Sep.  804.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Due  scheletri  con  cranio  ad  est;  ai 
piedi,  tre  aghi  di  bronzo. 

Sep.  805.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto,  da  nord  a  sud.  Tre  scheletri  di  bam- 
bini con  teste  a  sud.  Presso  di  essi:  due  orecchinetti  di  argento  con  castelluccio 
di  palline;  un  alabastron  nero,  lungo  era.  21;  scodelletta  grezza;  una  perlina  conica 
di  pastiglia;  una  piccola  spiralina  di  argento;  bombylietto  corinzio;  altra  scodella 
grezza,  slabbrata  ;  un  boccaletto  gi-ezzo,  ansato  ;  bombylietto  in  frantumi  ;  uno  skyphos 
zonato  ;  una  laminetta  di  ferro,  lunga  cm.  5  j.  Presso  le  gambe  si  rinviene  im  kantharos 
di  bucchero  etrusco,  pieno  di  una  sostanza  farinosa,  biancastra  ;  ai  piedi,  un  alabastron. 

Sep.  806.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Due  scheletri  in  senso  inverso.  Presso 
lo  scheletro  di  est,  un  ago  di  bronzo  ;  ed  alle  spalle  di  quello  di  ovest,  due  spilli  di 
bronzo  a  disco;  e  alle  gambe  un  anforetta  corinzia,  in  frantumi. 

Sep.  807.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo,  uno  scheletro  con  cranio  ad 
ovest;  ai  piedi,  un  solo  aryballos  corinzio  e  nuli' altro. 

Sep.  808.  Sarcof.  di  sei  pezzi  verticali.  Scheletro  disteso,  con  cranio  ad  oriente  ; 
alle  spalle  un  semplice  ago  di  bronzo. 

Sep.  809.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Scheletro  con  cranio  a  sud  ;  alle  spalle 
due  spinetti  ed  un  ago  di  bronzo  lungo  cm.  10  7.  Erano  posti  presso  al  cranio,  al  lato 
sinistro,  xm  alabastron  corinzio  ed  ima  scodella  slabbrata.  Alla  testata  nord,  altro  cranio 
con  un  alabastron  nero  e  null'altro. 

Sep.  810.  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Scheletro  disteso  con  cranio  ad  est, 
'alle  cui  spalle  due  spilletti  di  bronzo  a  disco. 

Sep.  811.  Sarcof.  idem  da  est  ad  ovest,  con  due  scheletri  in  senso  inverso;  presso 
lo  scheletro  di  ovest  un  bombylios  corinzio  ed  un  piccolo  balsamario  di  pastiglia,  in 
forma  di  riccio,  lungo  cm.  7.  Alla  estremità  occidentale  dello  stesso  sepolcro,  era 
adagiata  una  grossa  anfora,  lunga  cm.  65.  Nell'interno  si  rinvengono  due  boccaletti 
grezzi,  senza  alcuna  traccia  di  osso  ;  ma  è  fuori  dubbio  che  dovea  contenere  lo  sche- 
letro di  un  bambino  tenerissimo,  disfatto  dai  secoli. 

10  maggio. 

Sep.  812.  Sarcof.  di  quattro  pezzi  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo  giace  uno  sche- 
letro disteso,  con  cranio  ad  oriente;  ed  alle  spalle  del  medesimo,  due  spilletti  di  bronzo. 

Sep.  813.  Grosso  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest,  il  quale  conteneva  cinque  scheletri 
tutti  coi  crani  ad  ovest.  Alle  gambe  un'olla  grezza;  alle  tibie  una  lekythos  a  figure 
nere,  in  frantumi.  Ai  piedi  un  sesto  cranio,  presso  il  quale  una  piccola  olpe  nera  e 
rossa.  Alle  gambe  alcuni  frammenti  di  aghetti  di  bronzo.  Sotto  la  massa  di  ossa 
ad  ovest  si  rinviene  una  scodella  slabbrata,  grezza  ;  una  scodella  cilindrica  con  poche 
ossa  combuste  ;  un  fiaschette  minuscolo  e  due  frammenti  di  un  colossale  skyphos  zoo- 
)norfo,  che  attestano  le  antiche  spogliazioni  del  sepolcro. 
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Sep.  814.  Piccolo  sarcof.  mouol.  da  est  ad  ovest;  conteneva  tre  scheletrini  con 
crani  ad  ovest.  Presso  uno  di  questi  si  raccoglie  un  grosso  orecchino  di  argento  con 
castelluccio  di  palline;  al  lato  dello  scheletro  un  bombylios  corinzio  ed  un  boc- 
caletto  gi'ezzo. 

Sep.  815.  Piccolissimo  sarcof.  da  nord  a  sud.  Scheletro  di  tenerissimo  bambino 
con  cranio  a  nord.  Presso  il  cranio,  una  zuppierina  ;  sul  petto,  grande  skyphos  nero, 
ed  otto  altri  mezzani,  zonati,  ed  altra  zuppierina. 

Sep.  816.  Sarcof.  mouol.  grande  da  nord  a  sud.  Scheletro  di  adulto  col  cranio 
a  sud  ;  lungo  le  gambe,  tre  lekytlioi  grezzi,  a  cocomero,  a  vernice  nera.  Ai  piedi  due 
tazzine,  un  ajyballos  ed  una  terza  tazzina  con  pezzi  di  guscio  di  ovo.  Accanto  allo  scheletro 
di  adulto  ve  ne  era  un  altro  tenerissimo,  presso  cui  un  aryballetto  ed  un  balsamario 
di  pastiglia,  rappresentante  un  riccio  ed  un'  anforettina. 

Sep.  817.  Ossuario  protetto  da  una  scaglia  quadra,  grossa,  circondato  da  vasetti; 
tutti  in  frantumi.  L'ossuario  è  un'  olla  ordinaria,  con  poche  ossa  combuste  nel  fondo  ; 
la  bocca  era  chiusa  da  una  piccola  kelebe;  ed  attorno  all'olla  erano  ammassate  due 
kylikes  nere  e  rosse  ed  una  lekythos  in  frantami,  a  fondo  nero.  Si  rinviene  una  statuetta 
d'un  grosso  Sileno  itifallico,  barbuto,  danzante,  coronato,  con  piedi  e  membro  caprino  ; 
nella  destra  sorregge  una  pyxis,  mentre  la  sinistra  dovea  sorreggere  una  oenochoe,  non 
rinvenuta;  altezza  massima  cm.  19-^. 

Sep.  818,  Sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo,  uno  scheletro  disteso,  con 
cranio  ad  est,  senza  alcun  oggetto,  sebbene  ermeticamente  chiuso. 

Sep.  819.  Sarcof.  mezzano  da  est  ad  ovest  con  tre  scheletri,  dei  (jiiaU  due  sono 
con  i  crani  ad  ovest  ed  uno  ad  est  ;  sul  torace,  ed  ai  lati  dello  scheletro  di  oriente, 
due  alabastra  neri  ed  un  kantharos  di  bucchero,  rotto  a  metà;  più  una  scatola  a  tie 
piedi,_diam._della^  bocca  cm.  9;  ed  uno  stamnos  grezzo. 

Sep.  120.  Sarcof.'monol,  da  est  ad  ovest.  Nel  cavo,  due  scheletri  in  senso  inverso. 
Presso  il  cranio  dello  scheletro  di  ovest  un  bomb}4ios  corinzio.  Ad  un  lato,  un  ala- 
bastron  nero,  ed  una  spirale  di  argento  a  sei  giii  alle  spalle.  Lungo  le  pareti,  ai  due 
lati  del  cranio,  due  porzioni  di  un  alabastron  di  mezza  porcellana  spugnosa,  bianca, 
rotto,  da  non  potersi  unire  perchè  disfatto,  il  quale  fu  rotto  espressamente  per  rito. 
Alle  anche,  una  pyxis  grezza  ;  una  scodella  grezza  slabbrata  ;  tre  skyphoi  grezzi  ;  altra 
pisside  grezza;  un  piccolo  stamnos;  un  bombylios  corinzio;  im  piccolo  orcio  piriforme  con 
coperchietto  idem,  bucato  e  dipinto,  ed  un  alabastron  rosso,  sconservato. 

Sep.  821.  Sarcof  monol.  da  est  ad  ovest  con  due  scheletri  in  senso  inverso.  Circa 
all'altezza  delle  spalle,  si  rinvengono  due  spilletti  di  bronzo  a  disco,  e  nessun  tittile. 

Sep.  822.  Piccolo  sarcof,  monol.  da  est  ad  ovest,  obliquo.  Nel  cavo,  due  sclieletri 
posti  in  senso  inverso  senza  oggetti, 

Sep.  823.  Sarcof.  monol,  da  nord  a  sud.  Scheletro  con  cranio  a  sud,  intorno  al 
quale  molti  vasetti  fittili  cioè:  un  alabastron  nero,  cordonato,  alto  cm.  31;  altro  ala- 
bastron a  piccoli  cordoncini  alto  cm.  20;  nove  skyphoi  zonali,  tra  mezzani  e  piccoli; 
una  piccola  kylix ;  un  bombylios,  nero;  due  boccaletti  grezzi;  un  aryballetto  ed  una 
scatola  globare,  dipinta, 
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15  maggio. 


Sep.  824.  Piccolissimo  sarcof.  da  est  ad  ovest,  ermeticamente  chiuso.  Non  conte- 
neva nò  ossa,  né  altro  oggetto,  all'infuori  di  uno  skyphos  e  di  una  kylix  arcaica,  rotta. 

Sep.  825.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest.  Due  scheletrini  col  cranio  ad 
est.  Vi  erano  i  seguenti  oggetti  :  alla  spalle  due  aghi  di  bronzo  ;  un  aryballos  ;  una 
patera  mesonfala  ;  due  piccole  oenochoe  ;  una  tazzina  ed  un  askos.  Alla  mano  destra, 
una  spiraletta  di  argento  ;  un  orecchinetto  con  pallina  ;  un  alabastron  nero  ed  alcune 
tazzine  rotte.  Al  centro  un  terzo  cranio  con  aghetto  di  bronzo  ed  una  scodellina  rotta  ; 
un  aneUino  di  argento  ;  una  scodellina  slabbrata  ed  un  alabastron  a  fuso.  Alla  estre- 
mità ovest,  un  quarto  e  quinto  cranio,  con  i  seguenti  oggetti  :  im  bombylios  corinzio 
in  frantumi,  una  spiralina  di  argento  posta  al  cranio  ;  sei  tazzine  ;  un  bombylios  cuo- 
riforme ed  un'altra  spiraletta  di  argento  all'altro  cranio. 

Se2ì-  826.  Sarcof.  a  cella  da  nord  a  sud.  Nel  centro  del  sepolcro,  un  grosso  stamnos 
con  coperchio  pieno  di  ossa  bruciate,  e  nuli' altro. 

Sep.  827.  Cassone  di  sei  pezzi  verticali  da  nord  a  sud,  con  scheletro  disteso, 
avente  il  cranio  a  nord.  Alle  spalle  due  spilli  di  bronzo,  a  disco.  All'anca  destra,  im 
coltello  di  ferro  in  frammenti,  in  una  guaina  di  bronzo  (?),  pure  in  frammenti. 

Sep.  828.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Due  scheletri  in  senso  inverso,  alle  di 
cui  anche,  un'olletta  corinzia.  Sul  petto  degli  scheletri,  una  quantità  straordinaria  di 
perlette  di  pastiglia,  alternate  con  alcune  poche  altre  perle  vitree  in  frantumi;  al 
limite  delle  perle,  appariscono  due  grossi  alabastra  neri,  uno  alto  cm.  40  conservatis- 
simo.  Alla  mano  destra  dello  scheletro  a  nord,  una  spirale  di  argento  infilata  in  una 
falange;  alla  mano  destra  dell'altro  a  sud,  un  grosso  anello  di  argento  con  castone, 
ed  un  piattello  di  bucchero  etrusco.  Ai  lati  del  cranio  di  sud,  ima  scodella  primitiva  ; 
alle  spalle  due  spilli  di  bronzo  ed  un  aryballos  di  ferro,  in  due  emisferi. 

Sep.  829.  Ossuario  grezzo  a  forma  di  prokoos,  aderente  ai  pezzi  di  copertura  del 
seguente  sepolcro  830  :  esso  conteneva  delle  ossa  combuste  ed  una  sola  lekythos  con 
rappresentazione  di  due  figure  nude,  aventi  in  mezzo  una  terza  figura  a  cavallo,  con 
lancia. 

Sep.  830.  Sarcof.  monol.  da  nord  a  sud.  Nel  cavo,  uno  scheletro  a  sud,  sul  di 
cui  petto  una  scodella  slabbrata;  dietro  al  cranio  un  ago  di  bronzo,  da  cucire.  Alla 
testata  nord,  due  altri  scheletri  ammucchiati  per  galleggiamento,  alle  di  cui  spalle 
sei  spillotti  di  bronzo  a  testata  discoidale,  una  tazzina,  ed  un  bombylios  corinzio  rotto. 
Dietro  al  cranio  un  kantharos  di  bucchero  etrusco. 

Sep.  831.  Piccolo  sarcof.  monol.  da  est  ad  ovest  scoperto.  Scheletro  disteso  col 
cranio  ad  est.  Al  petto  cinque  palline  di  bronzo.  Dietro  il  cranio,  un  alabastron  in 
frantumi;  alle  gambe  dello  scheletro,  un  ariballetto  di  bucchero,  in  frammenti. 

1(J  maggio. 
Vengono  chiudi  gli  ^cavi  della  necropoli  di  Megara  Hyblaca,  e  licenziati  gli  operai. 
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XVI.  BUS  AGHI  —  Iscrizioni  ìniUiaric  della  strada  antica  da  Cagliari 
a  Portotorrcs. 

Avvertito  dal  mio  amico  sig.  Mamizio  Sauna  di  Ghilarza  dcH'esistonza  di  alouuo 
pietre  scritte,  in  territorio  del  comune  di  Buhiaclii,  nel  circondario  di  Oristano,  mi 
recai  ad  esaminarle  e  prenderne  nel  tempo  stesso  i  calchi. 

Le  pietre  furono  trovate,  pochi  mesi  or  sono,  in  mezzo  alle  macchie,  e  confuse 
con  altri  sassi  nella  località  Saìita  Marras  o  piami  maiore,  alla  distanza  di  cii-ca 
25  chilometri  da  Ghilarza  e  G  da  Bnsachi  e  proprio  a  m.  300  dalla  strada  romana 
Caralibus- Turrem,  che  solcava  il  territorio  di  quell'agro. 

Una  di  esse,  in  forma  cilindrica,  ha  le  dimensioni  maggiori  delle  ordinarie,  mi- 
surando m.  1,80  in  altezza,  1,90  di  circonferenza.  È  sbozzata  in  una  qualità  di  tra- 
chite  rossiccia,  molto  comune  nel  luogo,  e  gran  parte  delle  lettere  sono  scomparse 
per  la  grande  corrosione  e  per  i  danni  sofferti  nel  rotolarla.  Vi  si  legge: 

XXVII  ATVRRE 
Ti.  e^JAVDIVS-CAESAR- AVG 
p-er/MANICVS  •  PONT  ■  MAX 
[ir.  poi.)  VI -PP-IMP-XI-    COSDES-IIII 
(Z.^m;t/)IO- PATROCLO 
PR  AB  F ////// SARD 

È  simile  al  miliario  edito  nelle  Notizie  del  1883  p.  429,  riferibile  all'anno  4G 
dell' e.  V.  (cfr.  Eph.  Epigr.  VITI  p.  183  n.  744. 

Due  altri  frammenti,  pure  cilindrici,  sono  in  pietra  bianca,  molto  dura,  rassomi- 
gliante al  marmo.  Uno  ha  le  dimensioni  di  m.  0,3.5  per  m.  1,10  di  circonferenza  e 
conserva  le  lettere  : 


CVALERIO  •  DIOCLE 
TIANO-PIOFEL 
2r|Tv-AVG-  PONT -MAX 

e  l'altro  che  misura  m.  1,10  di  circonferenza,  per  m.  0,36  di  altezza,  reca  inciso: 

M    P  L   X   X 
/MP  CAES  ■  M  •  A\ 
ELIO  •  PIO  •  F 
MAX    T-  PII 
P 

La  grande  strada  romana  Carallhm-T arreni,  cui  alcime  delle  suddette  pietre  si  rife- 
riscono, passava  in  quella  località,  come  deducesi  da  un'iscrizione  pubblicata  dal  Lamar- 
moca  {VDijftijc.  parte  2Mibro  3".  cap.  1,  p.  IGS  (cfr.  C.  A  L.  X  n.  8013).  Le  ti-accie 
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che  ho  veduto  di  questa  strada,  a  partire  da  Abbasauta  (ove  vuoisi  che  sia  esistita 
l'antica  stazione  ad  medias)  sino  a  Fordongianus,  cioè  per  un  percorso  di  circa  30  chi- 
lometri, sono  quasi  senza  interruzione;  ed  in  molti  punti  la  selciatura  si  mantiene 
intatta.  Essa  posa  direttamente  su  di  un  terreno  vergine,  mantenendo  in  media  una 
larghezza  di  m.  8  ;  ed  è  formata  con  blocchi  trachitici,  collocati  grossolanamente  a  spina- 
pesce, presentando  un  leggiero  rialzo  nel  centro,  pel  displuvio  delle  acque.  Sui  bordi 
è  limitata  da  voluminosi  massi  quadrangolari,  disposti  in  senso  longitudinale,  ed  anche 
nel  centro  è  disteso  un  doppio  filare  di  detti  massi,  generalmente  lavorati;  in  molti 
dei  quali  si  riconoscono  ancora  i  solchi  delle  ruote.  Il  piano  stradale  trovasi  in  media 
a  m.  0,10  sopra  l'attuale  livello  della  campagna. 

Lungo  il  percorso  della  strada  medesima,  il  territorio  è  cosparso  degli  avanzi 
di  manufatti  romani.  A  6  chilometri  da  Ghilarza,  in  una  depressione  di  terreno,  nel 
luogo  denominato  Trempu,  poco  distante  da  una  chiesa  diruta,  sorgono  i  ruderi  di  robusta 
muraglia  circolare,  in  massi  trachitici.  finamente  scalpellati.  Quivi,  mi  informarono, 
d'essersi  trovato,  nell'inverno  scorso,  un  ripostiglio  di  circa  200  monete  imperiali,  con 
vari  pezzi  di  rame,  in  istato  ruvido. 

Non  molto  limgi  si  osservarono  scavate  in  una  roccia  trachitica,  cinque  camerette, 
collegate  tra  loro  mediante  brevi  aperture  riquadre.  Esse  si  presentano  sotto  forma 
di  antichi  colombai,  e  sono  ivi  conosciute  col  nome  di  domus  de  jana.  Più  innanzi, 
presso  una  palude  incorporata  in  proprietà  comunale,  spuntano  dal  suolo  le  pareti  rovi- 
nate di  una  vasca,  probabilmente  da  bagno,  di  forma  ovoidale,  nonché  altri  residui 
di  muri  rettangolari,  più  robusti,  formati  con  impasto  di  calce  e  detriti  di  cotto;  e 
nell'altipiano  di  Santa  Marras,  presso  i  cippi  miliari  sopra  riferiti,  torreggia  un  nu- 
raghe, con  ampio  muragliene  che  corre  in  giro,  ma  distaccato  dall'edificio  principale  e 
formante  come  una  specie  di  piazzale  circolare  che  io  rinchiude  in  modo  da  rendere 
più  difficile  l'accesso  al  medesimo.  Non  mancano  altri  minori  avanzi  di  costruzioni 
nella  vallata  che  ha  principio  ai  piedi  del  nuraghe  e  termina  nei  fertili  campi  irri- 
gati dal  Tirso.  Con  frequenza  si  raccolgono  quivi  monete  antiche  di  varie  epoche. 

A  poca  distanza  da  quest'ultima  località,  e  precisamente  nei  dintorni  di  Fordon- 
gianus, esistono  le  rovine  dell'antica  Forum  Trajaiii,  menzionata  da  Tolomeo,  celebre 
per  le  sue  acque  termali  {aquae  Hijpsitanae),  che  ancor  quivi  scaturiscono.  Sono  special- 
mente degne  di  nota  le  mm-aglie  di  un  acquedotto,  formate  a  strati  alternati  di  em- 
brici disposti  orizzontalmente,  fino  all'altezza  di  m.  1,50  e  poscia  a  pietre  legate  con 
cemento  ben  forte. 

La  direzione  dell'acquedotto,  in  principio,  è  quella  da  oriente  ad  occidente;  ma 
presso  la  strada  di  Busachi  descrive  una  curva  per  unii-si  ad  un  cisternone  rivestito 
di  smalto,  il  quale  probabilmente  avrà  servito  per  la  filtrazione  dell'acqua.  Da  que- 
st'opera si  può  argomentare  l'importanza  della  città  antica  la  quale,  come  l'attuale 
paese,  ebbe  sede  sulla  riva  sinistra  del  maggior  fiume  dell'isola. 

•P.    T.VMPONl. 
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XVII.  SINISCOLA.  —  Certo  battista  Calzudda  di  iSiuiscola,  cse<,niì  alcuni  scavi 
nella  località  detta  Bona  Praule,  situata  a  ponente  dello  stesso  villaggio  ed  a  pochis- 
sima distanza  dall'abitato.  Quella  località  dovca  essere  certo  importante,  perchè  nei 
tempi  andati,  in  occasione  di  alcuni  scavi  praticativi  a  scopo  agricolo,  vi  tornarono 
in  luco  molti  oggetti  in  bronzo,  che  vennero  poi  venduti  a  vile  prezzo.  TI  Calzedda 
iniziò  gli  scavi  nell'interno  di  una  grotta  naturale  di  una  pietra  calcarea,  e  rinvenne, 
alla  profondità  di  quasi  m.  1,  i  seguenti  oggetti: 

a)  Una  navicella  votiva,  di  bronzo,  perfettamente  conservata,  lunga  m.  0,17. 
Il  fondo  è  piano,  coi  bordi  bassi.  La  prua  è  simboleggiata  da  una  testa  di  daino  o 
0  di  cervo,  protendente  in  fuori  per  l'intera  lunghezza  del  collo.  Attraverso  il  mezzo 
della  navicella,  e  proprio  attaccato  a  due  bottoncini  in  rilievo,  formati  da  un  filo  av- 
volto a  spira,  è  un  archetto  con  sopra  un  anellino,  onde  potersi  sospendere  ;  e  sotto, 
nel  fondo,  quattro  piccole  sporgenze  acciò  si  regesse  equilibrata,  posata  su  di  un  piano. 

Il  chenisco  è  fermato  al  corpo  della  nave  mediante  legatura  eseguita  con  massima 
esattezza  da  più  giri  di  fili  dello  stesso  metallo,  quasi  siasi  voluto  imitare  la  stretta 
legatura  di  corda  ;  e  con  molta  probabilità  rivela  che  non  di  rado  tale  mezzo  di  con- 
nessione fu  dagli  antichi  usitato  ne'  tempi  delle  prime  costruzioni  navali.  Di  questi 
curiosi  monumenti  che,  secondo  le  opinioni  più  accreditate,  dobbiamo  considerare  come 
ex-voto  di  quei  soldati  sardi  i  quali  militavano  sotto  i  duci  cartaginesi  nelle  guerre 
di  Sicilia  e  di  Libia,  se  ne  trovano  disegnati  nell'Atlante  delle  Antichità  Sarde,  del  ge- 
nerale La  Marmerà,  e  ne  ebbe  varie  volte  a  parlare  lo  Spano.  Nello  studio,  pochi  anni 
or  sono  divulgato  dal  oh.  Pais  {La  Sardegna  jìrima  del  dominio  romano,  pag.  124, 
tav.  VI,  1,2,3)  vien  fatta  menzione  di  tre  barchette  di  bronzo,  di  dimensioni  presso 
a  poco  uguali  alla  nostra,  provenienti,  la  prima,  da  Oliena,  la  seconda,  da  Padiùa  e 
la  terza  da  Meana.  Ed  è  singolare  la  seconda  di  esse,  perchè  mostra  precisamente  in 
una  estremità,  una  testa  cornuta,  a  proposito  della  quale  l'autore  reca  utili  riscontri 
tratti  dai  monumenti  assirii  e  fenicii. 

b)  Spada  di  ferro  con  lama  biconvessa,  a  due  tagli,  che  va  restringendosi  gra- 
datamente sino  alla  punta.  È  lunga  m.  0,86,  compreso  il  codolo  che  è  privo  di  im- 
pugnatm-a,  la  quale  si  sarà  distrutta  perchè  formata  di  materia  corruttibile. 

e)  Frammento  di  pugnale  in  ferro,  limgo  m.  0,16,  con  ijnpugnatura  di  forma 
conica;  la  lama  è  diitta,  bitagliente,  con  la  costola  mediana  alquanto  rilevata. 

d)  Frammento  di  una  lama  di  spada  a  due  tagli,  con  costa  longitudinale  nel 
mezzo;  mism'a  m.  0,65  in  lunghezza,  di  cui  m.  0,10  spettano  al  codolo. 

e)  Un  morso  da  cavallo,  in  ferro,  con  aste  e  montanti  guerniti  da  lamine  sot- 
tili di  bronzo,  ripiegate  e  battute  a  martello. 

f)  Quattro  coppe,  in  bronzo,  mancanti  del  manico.  Sono  di  forma  circolare  e 
leggermente  incavate  ;  la  più  piccola  ha  il  diam.  m.  0,04  ;  la  più  grande  di  m.  0,06. 

g)  Altra  tazza  più  grande  e  più  concava  dello  prime,  con  breve  manubrio  piatto, 
avente  all'estremità  un  piccolo  foro. 

h)  Vasetto  rotondo,  di  bronzo,  del  diara.  di  m.  0,08  ;  le  pareti  sono  alte  m.  0,O(); 
IR']   fondo  esistono  tre  peduncoli  foggiati  a  glob^-tti. 
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i)  Un'olla  fittile,  contenente  22  pezzi  infomii  di  rame,  ricoperti  di  patina. 
L'olla  era  schiacciata  pel  peso  della  terra;  le  pareti  avevano  lo  spessore  di  m.  0,01, 
il  collo,  corto  e  senza  anse,  misiu'ava  nella  bocca  m.  0,38. 

A  quattro  chilometri  circa  da  Siniscola,  sorge  un  colle  pittoresco,  denominato 
Cuccuru  Eiana.  La  pui-a  aria  che  quivi  si  respira,  l'interminabile  orizzonte,  la  bellezza 
delle  sottostanti  valli,  che  vanno  a  finire  nella  più  ridente  veduta  del  mare  Tirreno, 
e  l'agreste  e  variata  vegetazione,  rendono  incantevole  quel  luogo;  come  le  reliquie  di 
spente  generazioni,  ivi  sparse,  e  il  vicino  panorama  della  plaga  ove  estendevasi  l'an- 
tica Feronia,  trasportano  l'animo  a  guardare  nei  secoli  che  furono.  Sulla  vetta  di  quel 
colle  sono  quattro  camerette,  scavate  con  molta  maestria  nel  vivo  di  una  roccia  ne- 
rastra e  che  sono  ammirevoli  pel  taglio,  per  regolarità  e  simmetria  nelle  volte  leg- 
germente arcuate,  e  per  parallelismo  ed  uguaglianza  nei  lati.  Le  quattro  camerette, 
lunghe  poco  più  di  m.  2,  larghe  m.  1,60,  alte  m.  1,20,  sono  in  comunicazione  tra  di 
loro  mediante  una  piccola  apertura,  che  presenta  in  altezza  m.  0,60  e  m.  0,50  di 
larghezza. 

Nulla  induce  a  ritenere  che  gli  avanzi  abbiano  servito  per  seppellimenti  ;  la  man- 
canza assoluta  di  ossa  umane,  di  loculi  e  di  oggetti  soliti  ad  esser  posti  accanto  ai 
defunti,  bastando  a  provarlo  ;  e  neppure  potrebbero  esser  state  vere  abitazioni  primi- 
tive, poiché  inadatte,  stante  la  loro  piccolezza. 

A  circa  m.  800  dagli  ambienti  sopra  descritti,  e  proprio  ai  piedi  del  colle,  in 
un  cavo  apertosi  di  recente  da  certo  Antonio  Usai  Farris,  si  scoprirono  le  fondamenta 
di  un  muro  rettilineo;  tra  la  congerie  del  vasellame  minutamente  frantumato,  che 
estrasse,  si  recuperò  un  pezzo  di  rame  lavorato  al  toi-nio,  con  tracce  di  rottm-a  da 
ambo  le  parti  ;  metà  di  un  ago  crinale  di  osso,  solcato  da  piccole  righe  parallele  ; 
alcune  monete  guaste  per  l'ossido,  ed  un  vasetto  fittile  intero,  di  pasta  ordinaria. 

P.  Tamponi. 
Koma  15  settembre  1892. 
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Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  ORNAVASSO  —  Di  un'antica  necropoli  scoperta  a  poca  distanza 
dall'abitato. 

A  settentrione  e  alla  distanza  di  circa  un  chilometro  da  Oraavasso,  presso  la 
linea  ferroviaria  Novara-Domodossola,  che  ivi  corre  parallela  alla  strada  nazionale  del 
Sempione,  sorge  un  oratorio  campestre  dedicato  a  s.  Bernardo,  che  dà  il  nome  alla 
regione.  La  chiesetta  sta  sul  lembo  di  un  poco  di  terreno  messo  a  prato  e  vigna,  ele- 
vato di  circa  m.  1  dalla  circostante  campagna.  È  in  questo  breve  altipiano  che  fu  rico- 
sciuto  un  antico  sepolcreto,  del  quale  si  dirà  ora  brevemente. 

Le  tombe  rinvenute  e  scavate,  sono  in  numero  di  165,  e  tutte  ad  inumazione. 
Qualche  altra  esiste,  per  certo,  nel  sottosuolo  dell'oratorio  ed  in  un  piccolo  tratto  di 
vigna,  non  tocco  per  volere  del  proprietario. 

Ogni  tomba  constava  di  una  fossa  rettangolare,  scavata  a  varia  profondità  (da 
m.  1,10  a  m.  2,60),  e  internamente  rivestita  da  una  specie  di  muricciuolo  a  secco,  o 
da  informi  lastre  di  pietra,  disposte  verticalmente  in  giro,  per  un'altezza  di  circa 
mezzo  metro. 

Il  cadavere,  con  tutti  gli  ornamenti  personali,  veniva  accomodato  supino  sul  fondo 
di  pura  sabbia,  non  mai  lastricato  o  selciato.  Gli  si  ponevano  a  lato  le  armi  ;  ai 
piedi  e  qualche  rara  volta  anche  altrove,  le  stoviglie,  i  vasi  di  rame  e  gli  altri  og- 
getti che  ne  formavano  la  suppellettile  funebre. 

Veniva  quindi  ricoperto  di  terra  sino  al  coronamento  del  muricciuolo;  e  poscia  con 
pietrame  e  terra  colmavasi  la  fossa  interamente. 

L'orientazione  delle  tombe,  tranne  qualche  eccezione,  era  da  nord-ovest  a  sud-est; 
ossia  verso  quel  punto  della  vallata  che  presenta  un  più  largo  orizzonte.  A  giudicare 
dalla  posizione  degli  oggetti  sepolti  con  il  cadavere,  poiché  non  si  rinvenne  alcun  resto 
di  ossa  umane,  si  deduce  che  il  morto  seppcUivasi  col  capo  a  nord  e  i  piedi  a  sud. 

Alcune  tombe  trovaronsi  già  ab  antico  manomesse;  qualche  altra  era  sconvolta  per 
la  sovrapposizione  di  altra  tomba  costruita  poi.  Varia  è  la  ricchezza  di  esse,  poiché  si 
ebbero  tombe  dotate  di  venticinque  e  persino  di  trentadue  oggetti;  altre  invoco  no 
erano  alfatto  prive. 
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Le  tombe  meglio  fornite  giacevano,  per  l'ordinario,  a  maggior  profondità  delle  altre. 

E  pare,  che  anche  nella  ubicazione  si  osservasse  ima  certa  distinzione  tra  i  mag- 
giorenti del  pago  e  i  meno  abbienti;  sicché  la  parte  più  ricca  sembra  quella  collo- 
cata verso  nord.  Uguale  osservazione  mi  accadde,  anche  in  appresso,  di  fare  in  altro 
sepolcro  di  cui  terrò  parola  piti  innanzi. 

La  suppellettile  funebre  consiste  in  armi,  oggetti  di  ornamento,  arnesi  e  vasi  di 
uso  comune,  non  che  in  un  certo  numero  di  monete.  Tra  le  armi  notansi  anzitutto, 
certi  lunghi  e  pesanti  spadoni  di  ferro,  a  doppio  taglio,  talvolta  col  fodero  di  rame, 
i  quali  offrono  una  spiccatissima  analogia  con  quelli  scoperti  a  La  Tene,  in  Isvizzera, 
all'estremità  del  lago  di  Neuchàtel.  Le  spade  che  ho  potuto  conservare,  benché  guaste 
per  la  forte  ossidazione,  sono  ventisei.  Succedono,  in  minor  proporzione,  le  lance,  più- 
esse  del  mentovato  tipo  ;  poi  le  scuri ,  i  grossi  coltelli  ed  uno  schidione. 

Fra  gli  utensili  di  ferro  sono  notevoli,  oltre  i  coltelli  minori,  le  forbici  a  molla, 
per  la  tosatura  ;  le  falci  ;  certe  lame  semicircolari,  forse  rasoi  o  forse  ferri  da  concia- 
tori ;  qualche  strigile,  ed  una  grossa  graticola. 

Fra  gli  ornamenti  personali  risaltano  le  fibule  di  ferro,  di  bronzo  o  rame,  e  di 
argento.  Prevalgono  quelle  ad  ampio  arco  e  doppio  vermiglione,  che  variano  in  lun- 
ghezza dai  6  ai  20  centimetri,  mentre  il  numero  delle  spire  va  da  diciannove  a  cin- 
quanta. Altre  sono  a  sanguisuga,  ad  arpa,  a  fettuccia.  Parimente  si  rinvennero  ar- 
mille  e  braccialetti  di  argento,  di  varia  fattura;  anelli  da  dito,  pure  di  argento,  a 
spire,  a  cerchietto,  a  vera,  ed  anche  a  castone,  con  gemma  incisa  a  sigillo.  Non  man- 
cano fusaiuole  di  arenaria,  ed  altri  fittili. 

Gli  oggetti  di  rame  o  bronzo  riuscirono  i  maggiormente  danneggiati  per  l'ossi- 
dazione e  per  il  peso  del  pietrame  sovrastante.  Tuttavia  si  potè  conservare  con  altri, 
qualche  vaso  ad  ausa,  di  forma  elegante.  Di  poche  situle  non  si  potè  salvare  che  il 
manico  ad  arco  e  le  relative  orecchiette.  Fra  le  cose  di  maggior  rilievo,  notansi  sette 
coppe  di  argento,  di  forma  quasi  emisferica,  lisce,  senza  piede  o  base. 

Pifi  numerose  furono  le  stoviglie  ed  i  vasi  di  terracotta,  di  cui,  una  buona  parte, 
di  bella  pasta,  levigata,  un  tempo  verniciata  ed  ornata  a  fascie  colorate.  Altri  vasi 
sono  di  forma  meno  bella  e  di  pasta  malamente  purgata  e  lavorata.  Abbondano  certi 
vasi  a  trottola;  più  rari  sono  gli  olpi,  o  vasi  ansati.  Molti  i  piatti,  di  varia  gran- 
dezza, le  patere,  le  urnette,  gli  orci,  i  bicchieri.  Di  questi  fittili,  alcuni  recano  il 
nome  dell'artefice,  parecchi  altri  hanno  grafiìto,  dopo  cottura,  alcuni  nomi  ;  altri  hanno 
sigle  e  segni  vari,  tra  cui  comunissimo  il  segno  crociforme. 

Delle  monete,  la  maggior  parte  spetta  alle  famigliari  e  si  riferiscono  agli  ultimi 
due  secoli  della  repubblica.  Abbiamo  una  serie  che  dal  520  di  Koma  scende  al- 
l'anno 700.  Merita  speciale  menzione  un  denaro  di  Caio  Numitorio,  rarissimo  e  che 
fui  lieto  di  donare  al  R.  Museo  di  Antichità  di  Torino,  che  ne  era  mancante.  Si  sco- 
prirono anche  alcune  monete  galliche  e  di  barbara  fabbricazione. 

In  altra  località,  e  alla  distanza,  in  linea  retta,  di  250  metri  dal  sepolcreto  di 
s.  Bernardo,  in  sito  denominato  in  Fer$6na,  ho,  in  progresso  di  tempo,  rinvenuto 
un'altra  necropoli,  pure  di  una  certa  estensione;  ma  non  ne  ho  sinora  esplorato 
che  una  cinquantina  di  tombe.  Questo   sepolcreto   ha  piena   analogia   col  primo;   se 
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non  che,  se  è  lecito  giudicare  da  pochi  assaggi,  pare  di  qualche  anno  meno  antico, 
trovandosi  in  esso  qualche  moneta  di  Giulio  Cesare  e  di  Augut^to,  delle  quali  non  si 
ebbe  esempio  nelle  tombe  di  s.  Bernardo. 

E.  Bianchetti. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

II.  NOVILARA  (presso  Pesaro)  —  Nn.ovi  scavi  nella  necropoli. 

Nelle  Notizie  degli  scavi  del  luglio  u.  s.  pag.  224 ,  riferiva  sopra  una  cuspide 
di  lancia  in  bronzo  e  due  grosse  fibule  di  ambra  trovate  a  Novilara,  presso  Pesaro, 
dal  sig.  Abate  don  Romolo  Molaroni,  nel  fondo  parrocchiale;  i  quali  oggetti,  poiché  po- 
savano presso  uno  scheletro,  attestavano  dell'esistenza  ivi  di  sepolcri  antichissimi. 

In  quel  fondo,  nel  1865  erasi  pure  rinvenuta  una  stele  con  ornati  geometrici  a 
spirali  di  tipo  miceneo,  che  pubblicata  poi  dal  eh.  Undset,  trovasi  ora  nel  Museo  di 
Pesaro  (')• 

Poiché  era  del  più  alto  interesse  scientifico  lo  stabilire  i  rapporti  fra  quella  stele 
e  la  civiltà  rappresentata  dai  sottostanti  sepolcri,  proposi  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  di  eseguire  in  quel  fondo  ampi  e  metodici  scavi. 

A))provata  la  proposta  e  compite  col  proprietario  del  terreno  le  formalità  neces- 
sarie, il  giorno  28  luglio  u.  s.  diedi  principio  ai  lavori  che,  proseguiti  sempre  rego- 
larmente fino  ad  oggi,  hanno  rivelata  l'esistenza  di  una  estesissima  necropoli  di  un 
tipo  del  tutto  nuovo  e  quale  certo  non  si  sarebbe  mai  aspettato  di  rinvenire  in  una 
plaga  dell'Italia  centrale  ed  in  prossimità  del  mare. 

Il  podere  dove  esiste  questa  necropoli  chiamasi  La  Tomba,  e  stendesi  in  forte 
pendio  ai  piedi  del  poggio  su  cui  sorge  il  piccolo  castello,  ora  comune  di  Novilara, 
il  quale  ne  costituisce  altresì  il  confine  al  lato  sud  :  quello  est  é  segnato  dalla  strada 
che,  correndo  sull'alto,  da  Pesaro  conduce  a  Novilara.  Probabilmente  la  necropoli  si 
ramifica  anche  a  nord-ovest  nell'attiguo  podere  della  contessa  Servigi  (2),  dove  lo 
scorso  autunno  il  eh.  Gamurrini  scoprì  alcune  tombe. 

Queste  però,  dal  complesso  degli  oggetti  forniti  e  dal  tipo  stesso  delle  sepolture 
sembrano  appartenere  ad  un  periodo  relativamente  più  tardo. 

Ma  questa  ed  altre  questioni  non  potranno  essere  esattamente  chiarite  che  dal 
regolare  sviluppo  delle  esplorazioni. 

I  primi  scavi  vennero  eseguiti  nel  fondo  parrocchiale,  in  prossimità,  ma  cinque 

{'J  Undset,  Zwei  GrahstcUn  von  Pesaro  (nella  ZeiUchrift  fiir  Etimologie  XV,  taf.  V,  ii.  ,^4, 
pag.  212).  L'altra  stele  con  rappresentazioni  di  combattimenti  navali  trattati  nello  stile  così  detto 
del  Dipylon  era  stata  trovata,  pochi  anni  prima,  nel  lungo  denominato  s.  Nicolò  in  Valmanente,  di- 
stante da  Novilara  circa  due  kilom.  L'Oderici  che  la  pubblicò  nel  1873  {Di  una  pietra  figurata  a 
forma  di  stele  scoperta  a  Pesaro)  indica  (p.  2)  il  luogo  del  rinvenimento  con  queste  parole  :  "  a  poco 
a  tratto  da  un  sentiero  che  la  disgiunge  da  Novilara,  a  mezza  costa  di  un'altura  ed  a  quaranta  passi 
li  dalla  sua  cima,  or  son  dieci  anni  fu  ritrovata  la  pietra  di  cui  parliamo,  sulle  cui  sculture  ecc.  ». 

(■)  Notizie  degli  scavi  1802.  p.  11. 
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metti  più  a  valle  del  luogo,  ove,  secondo  le  infonnazioni  assunte  dai  contadini,  erasi 
scoperta  la  tomba  con  lo  scheletro,  la  cuspide  di  lancia  e  le  due  fibule. 

Ivi  fu  aperta  una  trincea  lunga  dieci  metri  e  larga  quattro.  Lavorando  con  nove 
operai  si  potè,  il  giorno  stesso,  giungere  al  piano  antico,  m.  1,60,  dove  si  ebbe  a  con- 
statare che  in  luogo  dei  sepolcri  eranvi  abitazioni  foggiate  a  fondi  di  capanne. 

Vi  riconobbi  tracce  chiarissime  di  focolari,  intorno  ai  quali  giacevano  ossa  di  bruti 
(pecora,  bue,  porco)  avanzi  dei  pasti  e  numerosi  frammenti  di  vasi,  alcuni  dei  quali 
notevoli,  perchè  corrispondenti  nel  colore,  nell'impasto,  negli  ornati,  ai  vasi  delle  sta- 
zioni italiche  più  primitive. 

Sparsi  poi  fra  le  terre,  ed  a  distanza  varia  dal  focolare  centrale,  vennero  raccolti 
due  pectimculi  con  l'apice  forato,  un  piccolo  anellino  di  ambra,  il  resto  di  una  fibula 
ed  una  scheggia  di  selce  piromaca. 

Siccome  in  tutte  le  stazioni  primitive,  in  quelle  tipo  Villanova,  nelle  terremare,  nei 
villaggi  a  fondi  di  capanne,  le  abitazioni  sono  nettamente  separate  dalle  tombe,  così  la 
presenza  degli  indicati  relitti  era  im  dato  sicm'o,  sul  quale  potevasi  affermare  che  ivi 
terminava  la  necropoli,  la  quale  dovea  estendersi  nella  zona  situata  più  a  monte. 

Quei  fondi  di  capanna  erano  per  se  stessi  molto  importanti,  perchè  rivelavano  il 
tipo  di  abitazione  usato  da  quelle  genti  (').  Ma  siccome  compito  delle  mie  ricerche 
erano  le  tombe  e  non  le  abitazioni,  così  le  feci  ricoprire,  riserbandone  ad  altro  tempo 
una  larga  e  metodica  esplorazione. 

Il  giorno  successivo,  30  luglio,  venne  aperta  una  seconda  trincea,  più  a  monte, 
verso  la  strada  di  Novilara.  I  risultati  di  questo  secondo  saggio  furono  del  tutto  ne- 
gativi, non  essendo  apparse  tracce  né  di  tombe  né  di  capanne. 

Ma  nella  terza  trincea,  aperta  in  continuazione  della  seconda  e  neUo  stesso  ap- 
pezzamento, si  notarono,  alla  profondità  di  m.  1,20,  gli  avanzi  di  quattro  scheletri 
umani,  situati  a  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri,  mentre  sparse  fi-a  la  terra  vennero 
raccolte  una  fibula  a  sezione  di  ambra  ed  una  ciotola  di  creta  gialla. 

Avvertito  del  loro  trovamento  dall'assistente  Zauli  fui  subito  ad  osservarli  dome- 
uica  31  luglio. 

Gli  scheletri  non  interi,  né  giacenti  nella  posizione  primitiva,  mostravano  di 
appartenere  a  tombe  già  anterionnente  frugate  od  almeno,  come  si  potè  argomentare 
in  seguito  da  altri  analoghi  esempi,  rimossi  per  far  posto  ad  ulteriori  inumazioni. 
Fornivano  però  sempre  la  prova  che  si  era  nell'ambito  della  necropoli. 

Fissato  questo  punto,  ho  dato  ordino,  partendo,  che  fossero  continuate  mano  mano 
le  esplorazioni  nella  parte  più  alta  del  podere,  dove  non  esistevano  piantagioni  né  di 
alberi  né  di  viti  e  si  avea,  per  conseguenza,  maggiori  probabilità  di  trovar  tombe 
non  fnigate. 

Gli  scavi  successivi  confermarono  pienamente  queste  previsioni. 

(')  Anche  presso  la  necropoli  di  Moiiteroberto  (Notizie  1880,  p.  3-14)  la  quale  presenta  molti 
punti  (ti  contatto,  specialmente  per  la  suppellettile,  con  questa  di  Novilara,  fu  posto  allo  scoperto  un 
sito  ove  non  erano  scheletri,  ma  mescolate  alla  rinfusa  materie  arse  e  carbonizzate,  insieme  con  fram- 
menti di  stoviglie,  mascelle  e  denti  di  ruminanti,  ossa  scheggiate  ecc.,  che,  al  relatore,  prof.  Chiap- 
pelti,  jiarvcro  abitazioni  umane  o  avanzi  di  banchetti  funcliri  celebrati  in  onore  degli  estinti. 
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Il  Ministero  dell'Istruzione  inviava  intanto  a  Novilara  il  sig.  Eaniero  Mengarelli 
ingegnere  topograCo,  incaricato  di  rilevare  piante,  sezioni  e  prospettivo  delle  tombe,  e 
di  coadiuvare,  all'uopo,  nella  sorveglianza  delle  scoperte,  l'assistente  Zauli.  Questi  due 
impiegati  hanno  dimostrato  un'attività  ed  uno  zelo  straordinario  nell'aderapimeuto  del 
proprio  dovere.  Perchè,  le  scoperte  essendosi  in  breve  tempo  e  con  grande  rapi- 
dità moltiplicate,  non  solo  richiesero  la  continua  presenza  di  essi  due,  ma  la  più  ocu- 
lata vigilanza  così  nello  scoprire  ed  isolare  gli  scheletri,  come  nell' estrarre  gl'i  oggetti 
ond'erano  attorniati,  nel  tener  questi  distinti 'a  seconda  delle  tombe,  nel  salvare  i  crani 
meglio  conservati  ecc. 

Ed  io  sono  lieto  di  poter  dichiarare  che,  grazie  all'operosità  dell'assistente  Zauli, 
all'intelligente  ed  instancabile  oculatezza  dell'  ingegnere  Raniero  Mengarelli,  si  sono 
potuti  ottenere  da  questo  scavo  nuovo  e  difficile,  risultati  importantissimi  che  altrimenti 
sarebbero  andati  perduti  per  la  scienza.  Al  sig.  Mengarelli  va  pur  data  lode  per 
aver  cm-ato  il  trasporto,  molto  complicato,  di  alcuni  scheletii  interi,  dallo  scavo  al 
Museo  di  Pesai'O. 

Da  tre  trincee  parallele,  scavate  successivamente  e,  secondo  le  istruzioni  da  me 
date,  sempre  più  a  monte,  si  scoprirono,  in  meno  di  un  mese,  settantacinque  tombe. 
La  prima  trincea,  lunga  m.  27  e  larga  3  ne  conteneva  21  ;  la  seconda,  lunga  m.  24  e 
larga  m.  2,75  ne  racchiudeva  27;  e  nella  terza,  lunga  similmente  m.  24  e  larga  2,75 
eranvene  26. 

Non  può  essere  compito  di  questo  rapporto  preliminare  la  descrizione  di  ogni 
tomba  e  degli  oggetti  in  esse  contenuti,  tanto  più,  che  poco  utile  se  ne  avrebbe 
senza  il  corredo  dei  disegni  delle  tombe,  degli  scheletri  e  degli  oggetti  stessi. 

Siccome  poi  l'importanza  delle  scoperte  richiederà  di  necessità  la  pubblicazione 
di  apposita  monografia  accompagnata  da  piante,  sezioni,  fotografie  dello  scavo,  disegni 
degli  scheletri,  dei  crani  e  degli  oggetti,  distribuiti  tomba  per  tomba,  la  qual  mono- 
grafia potrà  solo  intraprendersi  a  scavo  finito,  cos'i  qui  mi  restringerò  ad  alcuni  cenni 
sommari  e  generali,  sufficienti  a  far  comprendere  i  caratteri  peculiari  d'i  questa  necro- 
poli, in  confronto  con  altre  contemporanee. 

Tutte  le  tombe  finora  scoperte  sono  ad  umazione.  Ma,  ciò  che  è  notevole,  gli  sche- 
letri non  vi  giacciono  distesi,  bens'i  rannicchiati  e  raggruppati  secondo  il  rito  che  cre- 
devasi  proprio  soltanto  delle  genti  dell'epoca  neolitica,  cos'i  dell'Europa,  come  del- 
l'Asia ('). 

(')  Indico  qui,  alla  sfufjgita,  alcune,  fra  lo  molte  l'icalità,  in  cui  si  sono  scoperti  scheletri  ran- 
nicchiati: 

1"  Ilanai-Tepeìi  presso  Troja  (Schliemann,  Ilioi  1881,  pag.  785  e  seg.). 

2"  Valpelev  cantone  di  Stevns  nella  Selandia  (Engelhardt,  Vancien  dge  du  fer  en  Selande 
ecc.,  nelle  Mémoires  de  la  Soc.  royale  des  antiq.  du  Nord  1878-79,  pag.  5  e  16). 

3"  Grotta  dei  Balzi  rossi  a  Mentone  [Riviere  negli  Atti  del  Congresso  preist.  di  Bruxelles, 
p.  165,  tav.  6). 

4°  Remedello  nella  prov.  di  Brescia  (Bull,  di  palctn.  ital.  vul.  XI,  tav.  VI,  n.  13). 

5°  Sant'Ilario  di  Enza  prov.  di  Keggio  Emilia  (Bull,  di  paletn.  ital.  VII.  tav.  Vili.  n.  17). 

6°  Fontanella  nel  Mantovano  (Bull,  di  paletn.  XVI,  p.  50). 

7"  Xumana  prov.  di  Ancona  (Notizie  degli  scavi  1891,  p.  193). 
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Gli  scheletri  appartengono  ad  individui  di  differente  sesso  ed  età,  e  riposano  per 
massima  parte  sul  fianco  destro,  con  la  testa  per  lo  più  rivolta  a  destra  ed  alquanto 
sollevata.  Solamente  tre  scheletri,  si  trovarono  giacenti  sul  fianco  sinistro.  Quantunque 
anche  la  posizione  delle  braccia  presenti  grande  varietà,  tuttavia  nella  maggior  parte 
degli  scheletri  il  braccio  destro  è  disteso  lungo  il  fianco,  e  l'avambraccio  sinistro  è 
ripiegato  sul  petto.  Molte  volte  però  la  mano  sinistra  riposa  sulle  pelvi. 

La  statm'a  degli  scheletri  varia  negli  individui  secondo  il  sesso.  Nelle  donne, 
che  costituiscono  finora  il  maggior  numero,  la  lunghezza  varia  da  m.  1,60  a  m.  1,73; 
negli  uomini  da  m.  1,66  a  m.  1,87;  ciò  clie  dimostra  trattarsi  di  una  gente  piut- 
tosto alta. 

Il  tipo  predominante  del  cranio  è  il  dolicocefalo,  con  zigomi  forti,  sporgenti,  e 
con  accenni  a  prognatismo  :  le  mandibole,  anche  quelle  dei  vecchi,  conservano  per  lo 
piìi  denti  sani  e  bianchi. 

Questi  scheletri  apparvero  con  orientazione  così  svariata  da  autorizzarci  a  con- 
chiudere che  nessun  concetto  religioso  presiedesse  a  questa  parte  della  tumula- 
zione (').  Tutto  al  contrario  di  quanto  mi  accade  di  notare  nelle  tombe  etrusche  fel- 
sinee in  cui,  tutti  gli  scheletri  avevano  costantemente  la  testa  ad  occidente  ed  i  piedi 
ad  oriente  (-). 

La  profondità  della  tumulazione  degli  scheletri  varia  in  una  medesima  trincea, 
e  per  conseguenza  nello  stesso  luogo,  da  m.  1,20  sotto  il  suolo  attuale  fino  a  m.  2,35. 
Parrebbe  a  prima  vista  che  tale  differenza  si  dovesse  spiegare  con  l'età  diversa  della 
tumulazione  cioè,  che  gli  scheletri  più  profondi  appartenessero  ad  un'età  più  antica,  e 
ad  età  più  recenti  quelli  più  superficiali.  Ma  un  osservazione  fatta  dall'ing.  Mengarelli, 
durante  lo  scavo  della  quarta  trincea,  esclude  tale  supposizione.  Egli  ha  notato,  che 
mentre  gli  scheletri  degli  strati  più  bassi  sono  per  lo  più  a  posto  ed  intatti,  negli 
strati  superiori,  scheletri  intatti,  con  suppellettile  ancora  a  posto,  si  trovano  alternati 
con  altri  spostati,  frammentati,  e  non  di  rado  con  la  suppellettile  fuori  posto. 

Da  ciò  egli  deduce,  che  molti  scheletri  siano  stati  successivamente  in  parte  od 
in  tutto  guastati  e  rimossi  per  far  posto  a  nuovi  cadaveri  da  seppellii-e,  sia  alla  me- 
desima, sia  a  maggior  profondità. 

Per  parte  mia  poi,  nelle  frequenti  visite  da  me  fatte  allo  scavo  ho  potuto  notare, 
come  i  vari  scheletri,  quantunque  giacenti  in  diversa  direzione,  pm'e  posavano  gli  imi 


8°  Villanova  nel  bolognese  (Gozzadini,  Intorno  ad  altre  settantadue  tombe  ecc.,  p.  4). 
9°  Caverna  delle  Arene  Candide  a  Final  Marina  (Issel,  Memorie  dell'Acead.  dei  Lincei  1878 
]).  GÌ,  02). 

10°  Este,  predio  Nazzari  (Orsi  in  Bull,  di  paletn.  ital.  voi.  X,  ]>.  173). 

11°  Necropoli  di  Castelluccio  presso  Siracusa  (Orsi  in  Bull,  di  paletn.  ifal.  voi.  XVII  p.  81). 

Per  le  altre  località  di  Europa,  Asia  ed  Africa  in  cui  sono  apparsi  finora   scheletri  in  egual 
giacitura,  si  confronti  Wnsinsky,  Das  Pràhistorisclie  Scìianziverk  von  Limijyeì,  dritter  'l'iieil  p.  .50  e  seg. 

(')  Anche  gli  scheletri  di  Kemedello  giacevano,  dice  il  Chierici,  senza  regola  di  orientazione. 
Bull,  di  paletn.  ital.  voi.  X,  jìag.  136. 

(2)  Si  confrontino    Atti    e    JleMmrie    di'lla   K.  Ucputaz.    di    storia    patria   della    K'uMiasina  188.5 
p.  197  e  tav.  \\. 


REGIONE    VI.  —    299    —  NOVILARA 

COSÌ  vicino  agli  altri  da  dover  ammettere  che  non  avessero  sempre  ognimo  una  fossa 
propria,  ma  che  spesso  una  sola  sia  stata  comune  a  più  individui. 

Ciò  risultò  ad  evidenza  da  im  gruppo  della  quarta  trincea  che,  quasi  a  schia- 
rimento e  prova  del  fatto,  ho  creduto  bene  di  far  fotografare  e  che  spero  sarà  pubbli- 
cato nella  relazione  generale  dello  scavo. 

In  un  altro  punto,  più  a  nord  della  medesima  trincea,  si  rinvenne  un  gruppo  di 
tre  scheletri,  l'uno  all'altro  sovrapposti:  il  primo  a  m.  1,50  di  profondità,  il  secondo 
immediatamente  sotto,  ed  il  terzo  a  m.  2,35.  Ora  il  sig.  Mengarelli  ha  potuto  notare 
che  il  superiore  e  l'inferiore  erano  intatti,  mentre  a  quello  medio  mancavano  le  ossa 
del  braccio  sinistro,  molte  costole,  e  la  testa  rimaneva  schiacciata  sotto  il  primo  sche- 
letro, nello  stesso  tempo  che  tutto  il  corpo  presentavasi  inarcato,  cioè  con  la  testa 
ed  i  piedi  più  alti  del  torace.  Evidentemente,  per  far  posto  al  terzo  scheletro  e  trovar 
modo  di  situargli  le  gambe,  si  rovinò  il  fianco  sinistro  di  quello  intermedio,  scavan- 
dogli inoltre  al  di  sotto  una  nicchia.  Dimodoché,  abbassatasi  col  tempo  la  terra,  lo 
scheletro  s'inarcò  rimanendo  all'antico  posto  soltanto  la  testa  ed  i  piedi.  In  relazione 
con  questa  comunanza  di  tumulazione  sta  forse  pure  il  fatto  che  di  75  tombe,  sco- 
perte fino  ad  oggi,  nessuna  avea  stele  o  ciottolo  od  altro  segno  indicatore  della  fossa. 
Segni  indicatori  delle  fosse  mancavano  altres'i,  in  generale,  nella  necropoli  di  Numana 
(Notizie  1891,  p.  116). 

Al  contrario,  in  quella  di  Monteroberto,  riferisce  il  prof  Chiappetti,  le  tombe  erano 
indicate  da  una  o  più  pietre  arenarie,  grezze,  di  varia  forma  e  grandezza,  per  lo  più 
collocate  dritte  come  si  piantano  ancora  i  termini  dei  confini  (Notizie  1880,  pag.  344). 
Tenendo  conto  di  tutti  questi  fatti  si  comprende  come  delle  singole  tombe  non 
sia  stato  possibile  determinare  le  esatte  dimensioni,  sia  perchè  esse  furono  alterate 
dai  tagli  successivi,  sia  pure  perchè,  come  osserva  il  Mengarelli,  la  natura  silicea 
argillosa  del  terreno  in  cui  sono  scavate  le  fosse,  faceva  sì  che  la  terra  di  riempi- 
mento riacquistasse  in  breve  tempo  la  stessa  durezza  e  tinta  della  massa  circostante, 
senza  che  più  apparisse  traccia  di  discontinuità. 

In  una  tomba  (18^)  della  quarta  trincea,  si  potè  nondimeno  riconoscere  che  la  fossa 
era  rettangolare,  di  m.  1,90  X  0,tiO  e  che  avea  le  pareti  ed  il  fondo  piano  perchè  le  pareti 
erano  molto  bene  riconoscibili  essendo  ricoperte  di  im  sottile  strato  di  sostanza  nera- 
stra, lasciatavi  forse  dalle  acque  d'infiltrazione.  In  un'  altra  tomba  pur  della  quarta 
trincea,  si  poterono  riconoscere  tracce  della  tumulazione,  e  fu  in  una  linea  nera  oriz- 
zontale che  appariva  chiaramente  nella  parte  orientale  della  sezione,  linea  dovuta  a 
decomposizione  di  legname  e  che  per  conseguenza  lascia  supporre  che  lo  scheletro 
fosse  stato  deposto  non  sul  nudo  terreno,  ma  sopra  una  specie  di  asse.  Credo  asse 
anziché  cassa,  perchè  la  decomposizione  di  una  cassa  di  legno  avrebbe  lasciato  più 
forti  e  numerose  tracce  di  legname  che  non  era  la  piccola  striscia  osservata.  Oltre 
ciò  dev'  essere  notato  che  nella  necropoli  di  Monteroberto,  alcuni  scheletri  avevano 
sotto  il  capo  un  pezzo  di  legno  che  al  tatto  si  riduceva  in  polvere  (Notizie  dogli 
scavi  1880,   p.  344)  (').   In   ogni   caso  è  sempre   di   molta   importanza   il  fatto  che 

(')  Ad  llanaì-Tepeh  uno  degli  scheletri  ranuiccliiati  posava  il  cranio  soi/va  mia  macina  a  mano 
(li  jiiotra  (Schliemann,  liios,  p.  789,  n.  1552). 
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mentre  nelle  tombe  scoperte  dal  Gamurrini  nel  vicino  predio  della  contessa  Servigi 
il  cadavere  posava  sopra  un  rituale  strato  di  breccia,  e  non  era  rattrappito,  qui  nel  campo 
Molaroni,  al  contrario,  di  breccia  non  è  ancor  apparsa  traccia  ed  i  cadaveri  vi  stanno 
tutti  con  le  gambe  ripiegate. 

Gli  scavi  posteriori  daranno  forse  modo  di  spiegare  queste  differenze  in  due  zone 
vicine  ed  in  tombe  quasi  contemporanee  del  medesimo  sepolcreto  ('). 

Nei  vuoti  risultanti  fra  le  pareti  della  fossa  la  testa  e  le  gambe  ripiegate,  usa- 
vansi  collocare  quegli  oggetti  destinati  al  defunto  e  che  non  facevano  parte  del  cor- 
redo della  persona,  quali  erano  i  vasi.  Difatti,  nelle  tombe  i  vasi  si  sono  trovati  per 
lo  più  deposti  ai  piedi  o  presso  la  testa,  mentre  lungo  i  fianchi  erano  le  armi,  e  sulla 
persona  gli  oggetti  di  ornamento. 

Noto  qui  di  passaggio,  come  anche  nelle  tombe  di  Numana  i  vasi  erano  disposti 
quasi  sempre  ai  piedi  dello  scheletro  (Notizie  degli  scavi  1891,  p.  116).  A  Novilara 
però  questi  vasi  non  sono  mai  in  grande  numero  né  di  grande  capacità:  anzi  una 
cosa  notevole  in  quelle  tombe  è  la  scarsità  di  suppellettile  fittile. 

Molte  tombe  non  hanno  punto  vasi,  alcune  appena  uno  o  due,  rare  sono  quelle 
che  ne  contengono  tre  o  quattro.  Questi  vasi  poi  sono  tutti  di  terra  nera,  pesante, 
malcotta,  e  di  piccolissime  dimensioni.  In  una  tomba  si  sono  trovati  tre  di  questi 
vasi  l'uno  dentro  l'altro. 

Predominano  tra  le  forme  quelle  di  skyphoi,  di  nappi  senza  manici,  di  askoi,  di 
cantharoi. 

Per  la  singolarità  della  forma  sono  notevoli  alcuni  askoi  sormontati  da  un  ma- 
nichette a  due  asticelle  oblique,  riunite  da  un  dischetto  piatto.  È  una  forma  abba- 
stanza frequente  fra  i  vasetti  del  sepolcreto  di  Novilara.  Due  askoi  simili  erano  già 
nel  Museo  di  Pesaro.  Quantunque  di  provenienza  ignota,  si  può  essere  certi  adesso 
che  furono  trovati  nei  dintorni  di  quella  città. 

Difatti  il  Museo  di  Bologna  ne  possiede  da  molti  anni  un  terzo  esemplare,  già 
da  mo  edito  (Atti  e  Memorie  della  R.  Deputaz.  di  storia  patria  della  Romagna  1885 
tav.  V  B  n.  le  pag.  181  nota  1)  e  rinvenuto  l'anno  1862  nel  taglio  del  tunnel  fer- 
roviario, presso  Pesaro. 

Alcuni  di  codesti  vasi,  specialmente  i  cantharoi  e  gli  askoi,  ricordano  prototipi 
fittili  greci,  di  cui  sono  forse  imitazione.  È  notevole  però  che  in  75  tombe,  finora 
scavate,  si  è  rinvenuto  un  solo  vaso  di  fabbrica  greca,  probabilmente  corinzia. 

È  una  specie  di  piccola  olla  panciuta,  ad  un  manichetto,  sormontata  presso  l'orlo  da 
un  apice.  Alta  m.  0,11,  di  creta  gialla  finissima  e  purgata,  era  dipinta  sul  ventre, 
sul  collo  e  sul  manico  di  lineette  e  di  meandri  a  color  nero,  ora  per  la  maggior 
parte  scomparsi. 

Una  cosa  però  vuol  essere  posta  in  rilievo,  cioè  che  i  vasi  fittili  della  necropoli 
di  Novilara  non  presentano  nessuna  somiglianza,  nessun  punto  di  contatto,  per  le  forme, 
con   quelli   propri  delle   necropoli  tipo  Villanova.   La  differenza  trova  forse  la  sua 

(')  A  Vulpeleo  in  Selandìa:  «  Les  f,'cns  de  qnalité  étaiciit  conches  sur  lu  Uos,  la  lóto  le.cère- 
ment  tournée  vers  le  cOté  droit  et  les  jambes  faiblcment  pliées  vers  la  droite  ;  les  gens  dii  commun 
etaient  couchés  sur  le  cflfe,  Ics  genoux  fortement  replies  »  (Engelhardt,  1  e  pag.  4). 
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ragione  nel  fatto,  che  i  vasi  fittili  di  queste  ultime  necropoli  sono  per  maggior  parte 
imitazioni  e  riproduzioni  di  altri  metallici,  importati  dal  commercio,  i  quali  nelle 
tombe  di  Novilara  mancano  del  tutto,  od  almeno  finora  non  si  rinvennero. 

Mentre  scarseggiano  i  vasi  di  terracotta,  abbondano  relativamente  gli  oggetti  di 
bronzo,  quelli  specialmente  destinati  all'ornamento  della  persona. 

Fra  questi  ornamenti  il  più  frequente  è  la  fibula,  la  quale  però  sembra  fosse 
esclusiva  od  almeno  più  propria  delle  donne,  perchè  nelle  tombe  degli  uomini  occorse 
molto  raramente,  ed  una  sola  volta  nelle  tombe  dei  militari,  cioè  in  quelle  che  con- 
tenevano cuspidi  di  lancia  in  bronzo,  oppiu-e  in  ferro. 

Nelle  tombe  delle  donne,  al  contrario,  queste  fibule  si  trovano  ordinariamente  in 
numero  di  due  e  di  quattro,  talora  anche  di  sei,  collocate  sul  petto  del  cadavere,  dove 
servivano  a  tener  fermo  il  tessuto  di  cui  lo  scheletro  era  ricoperto. 

Le  fibule  presentano  grande  varietà  nelle  forme.  Alcune  sono  a  noccioli  di  ambra 
assai  grossi,  lunghi  da  otto  a  nove  centimetri  ed  attraversati  da  armatm-a  quadran- 
golare di  bronzo  :  sono  fibule  caratteristiche  delle  più  arcaiche  tombe  del  Piceno.  Ripe- 
tono la  forma  di  quella  edita  nelle  Notizie  degli  scavi  del  1880,  tav.  IX,  n.  5. 

Altri  noccioli  di  ambra  sono  più  piccoli,  misurando  solo  da  cinque  a  sei  centim. 

Fibule  piuttosto  comuni,  sono  quelle  a  grossa  navicella,  lunghe  da  dieci  centim., 
con  ornamenti  geometrici  sul  dorso  e  con  lungo  astuccio.  Distinguonsi  per  la  loro 
rarità,  le  fibule  formate  con  due  dischi  di  spirali,  simili  a  quelle  rinvenute  nella  ne- 
cropoli di  Monteroberto  (Notizie  1880,  tav.  IX,  n.  6).  Il  più  bell'esemplare,  raccolto 
finora,  di  queste  fibule  a  spirale  misura  m.  0,18,  ed  ogni  disco  ha  rn.  0,075  di  diam. 
Altre  fibule  sono  ad  arco  semplice,  ma  molto  allargato,  come  quelle  provenienti  da 
sepolcreti  di  Bismantova  e  di  Fontanella  nel  Mantovano  (Bullettino  di  paletnol.  ital. 
voi.  II,  tav.  Vili,  n.  10-12  e  voi.  XVI  pag.  50).  Non  mancano  le  fibule  a  piccola 
navicella  e  quelle  a  sezioni  di  ambra,  frequenti  nelle  necropoli  felsinee  tipo  Villanova. 
Si  ebbero  altresì  alcune  fibule  di  tipo  sei-peggiante,  in  bronzo,  che  appartengono  ad 
un  periodo  relativamente  più  tardo.  Queste  fibule,  simili  per  forma  a  quelle  raccolte 
dal  eh.  Gamurrini  in  tombe  del  fondo  della  contessa  Servigi,  inducono  a  credere, 
come  ho  accennato  in  principio,  che  i  due  sepolcreti  siano  qnasi  contemporanei. 

Dopo  la  fibula,  l'ornamento  più  frequente  e  comune,  nelle  tombe  di  donne,  è  la 
collana,  che  si  osservò  spesse  volte  ancora  sullo  scheletro  alla  sommità  del  petto,  e 
che  presenta  molte  varietà,  così  per  la  materia  come  per  la  composizione. 

11  materiale  più  ricercato  per  le  collane  era  l'ambra,  la  quale  riducevasi  per  lo 
jiiii  a  laminette  trapezoidali  e  forate  in  testa,  dove  introducevasi  il  filo  con  cui  legarle 
fra  loro.  Queste  laminette,  ora  sono  sole,  ora  alternate  con  bottoncini,  pure  di  ambra, 
oppure  con  perline  di  pasta  vitrea  bianca,  gialla,  turchina.  Altre  collane  orano  formate 
con  anelli  di  ambra,  di  differente  grandezza,  pure  alternati  con  perline  di  vetro.  Talune 
consistono  di  lamine  trapezoidali,  di  osso,  Ibrate  ad  una  estremità,  ed  alternate  con 
lamine  simili,  di  ambra. 

Talvolta,  ma  più  raramente,  le  conchiglie  madreperlacee  occupano  il  posto  delle 
ambre  e  sono  unite  con  pezzi  romboidali  di  osso.  Non  mancano  collane  a  più  fili,  co- 
stituite da  niÌTinti;simi  anelli  di  b-onzo:  ma  catene  siffatto  sono  piuttosto  rare. 

IH 
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T  principali  fra  codesti  tipi  di  collane  trovano  riscontro  in  altri  rinvenuti 
nella  necropoli  di  Monteroberto.  Una  delle  lamine  trapezoidali  di  ambra,  con  anello 
in  testa  per  appenderlo  e  formarne  collana,  osservasi  fra  gli  oggetti  rinvenuti  in  quella 
necropoli  e  riprodotti  nelle  Notizie  degli  scavi  1880,  tav.  IX,  n.  16;  mentre  il  relatore 
prof  Chlappetti,  a  pag.  344,  parla  di  anelletti  di  bronzo  trovati  su  qualche  cadavere 
in  grande  copia,  e  che  si  può  ritenere  fossero  infilati  insieme  in  modo  da  formare 
una  coUana. 

Dopo  le  collane,  debbonsi  menzionare  i  'pendafill  che  aveano  lo  stesso  scopo  di 
ornare  il  petto  delle  donne,  nelle  cui  tombe  si  sono  trovati  per  lo  più  sullo  sterno 
degli  scheletri.  Anche  questi  pendagli  presentano  forme  svaiiatissime,  di  lamine  ora 
trapezoidali,  ora  romboidali,  di  bronzo,  borchie  convesse  di  lamina  di  bronzo,  dischi 
di  ambra,  dischi  di  bronzo  lavorati  a  traforo  e  formanti  una  croce,  dicchi  leuticolari 
con  tre  appendici  da  cui  pendono  catenelle,  gingilli  a  due  pezzi  snodati,  il  superiore 
con  occhiello,  l'inferiore  con  rigonfiamento  a  sfera  traforata  a  giorno,  doppi  dischi  ad 
elica  piana,  di  fil  di  bronzo  ecc.  Ciondoli  di  quest'ultima  forma  si  estrassero  pure 
dalla  necropoli  di  Monteroberto  (Notizie  degli  scavi  1880,  tav.  IX,  fig.  11  e  12);  anzi, 
sopra  un  cadavere  se  ne  trovarono  dodici  che  andavano  gradatamente  impiccolendosi 
in  modo  di  far  ritenere  che  fossero  legati  assieme  e  formassero  pure  un  pendaglio.  Al 
contrario,  pendagli  con  sfere  traforate  a  giorno  si  raccolsero  spesso  dalle  tombe  fel- 
sinee dello  stradello  Certosa,  spettanti  all'ultimo  periodo  detto  di  Villanova. 

Nella  classe  dei  ciondoli  o  pendagli  includo  ancora  quegli  utensili  di  toletta 
nettauiujhie  e  ciwaorecclil,  perchè,  a  quanto  deducesi  da  esemplari  rinvenuti  in  tombe 
felsinee,  anche  tali  ordegni,  che  erano  forniti  in  testa  di  occhielli,  portavansi  sospesi 
a  catenelle  od  infilati  nelle  fibule.  Una  tomba  di  Novilara,  appartenente  a  donna,  rac- 
chiudeva non  meno  di  sei  nettaunghie  ed  un  curaorecchi.  Alcuni  di  questi  utensili  sono 
somiontati  da  iìgurina  umana,  a  tutta  scultura,  con  braccia  ripiegate  ed  innalzate  e 
con  anello  in  testa,  e  perciò  simili  del  tutto  ad  altri  esemplari  provenienti  dalle  tombe 
italiche  felsinee  dell'ultimo  periodo,  specialmente  dalle  tombe  dello  stradello  Certosa 
e  dell'Arsenale  Militare.  Ma  è  notevole  che  finora  dalla  necropoli  di  Novilara  non  è 
uscita  alcuna  vohelln,  la  quale  usavasi  per  svellere  i  peli  importuni  e  che  nelle  tombe 
felsinee  quasi  sempre  si  accompagnava  con  gli  altri  due  utensili  di  toletta. 

Costituisco  infine  una  novità,  fra  gli  ornamenti  del  petto  femminile,  ima  specie  di 
maglia  melaUica,  cioè  formata  dall'intreccio  di  tanti  anellini  di  bronzo,  la  quale  si 
è  trovata  in  quattro  tombe  di  donne.  In  due,  posava  ancora  sopra  il  petto,  in  una,  sopra 
le  false  costole,  e  nella  quarta,  sul  bacino,  forse  discesavi  per  effetto  della  pressione 
delle  terre  che  aveano  rotto  in  due  la  colonna  vertebrale. 

Per  la  fragilità  e  l'ossidazione  degli  anellini  si  dovettero  asportare  i  frammenti 
di  queste  maglie  insieme  con  la  porzione  di  terra  su  cui  posavano,  allo  scopo  di  con- 
servare almeno  i  vestigi  del  lavoro. 

In  uno  di  questi  frammenti  si  osservano  ancora  avanzi  del  sottoposto  tessuto  sul 
quale  gli  anellini  di  bronzo  sembra  fossero  cuciti. 

In  confronto  con  la  varietà  e  ricchezza  delle  collane  e  dei  pendagli,  poche  ed 
■uniformi  sono  le  armiUc,  e  (piasi  tutte  di  lironzo.  tre  soltanto  esseniluseiK'  raccolte  di 
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ferro.  Le  prime,  lavorate  a  lamina  girata  a  spira,  oppure  a  due,  quattro  e  talvolta  anche 
a  sei  fili  di  bronzo,  ora  appiattiti  ed  ora  rotondi,  con  bulinature  trasversali  verso  la  testa, 
sono  quasi  sempre  attraversate  da  anellini  di  ambra  che  vi  formano  pendaglio.  Si  trovò 
pure  un'armilla  costituita  da  piccola  verga  vuota,  cioè  tabulare,  di  bronzo,  anch'essa 
attraversata  da  un  anello  di  ambra.  Quale  foggia  avessero  le  armille  in  ferro  non  si 
può  dire,  essendosi  raccolte  in  frammenti. 

A  differenza  di  quanto  si  osserva  nelle  necropoli  tipo  Villanova,  in  cui  si  hanno 
ai'raille  anche  in  tombe  di  uomini  e  di  guerrieri  (la  qual  cosa  ci  ricorda  la  leggenda 
delle  armille  portate  dai  Sabini  che  uccisero  Tarpeia),  a  Novilara  le  armille  trova- 
ronsi  finora  esclusivamente  in  tombe  di  donne. 

Rari  pure  sono  gli  spilloni  da  testa  ed  assai  semplici,  consistenti  in  piccola  verga 
di  bronzo  alta  da  1.5  a  18  centim.;  talvolta  con  testa  montata  da  piccola  sferetta 
traforata  a  giorno. 

Per  completare  l'indicazione  della  suppellettile  muliebre  raccolta  nelle  nostre 
tombe,  accennerò  ancora  alcuni  aghi  da  lana,  con  larga  cruna,  parecchie  fusaiuole  in 
terracotta,  di  forma  par  lo  più  pentagonale  ed  i  rocchetti,  ossiano  i  cilindri  a  doppia 
capocchia  che  si  crede  servissero,  come  i  rocchetti  di  oggidì,   ad   avvolgervi  il  filo. 

Questi  ultimi  però  si  sono  trovati  finora  in  due  sole  tombe,  ed  in  numero  di  sei 
nella  prmia,  di  quattro  nella  seconda. 

In  una  tomba  poi  (10^)  si  osservarono  9  fusaiuole  situate  presso  la  nuca  dello 
scheletro.  Per  cui  non  rimane  escluso  il  sospetto  che  abbiano  potuto  formare  una  col- 
lana, tanto  più  che  le  fusaiuole  avevano  forma  diversa  ed  una  fra  esse  era,  non  di 
terracotta,  ma  di  pietra,  con  foro  eccentrico. 

La  suppellettile  raccolta  nelle  tombe  degli  uomini  è  molto  povera  e  scarsa. 

Dev'essere  però  notato,  come  fra  le  tombe  finora  scavate,  quelle  di  uomini  sono 
assai  poche.  Di  settantacinque  tombe  esplorate  nel  mese  di  agosto,  43  appartengono  a 
donne  1(5  soltanto  a  uomini,  .5  a  bambini  e  ragazzi  ed  11  rimangono  indeterminate. 

Di  quelle  sedici  tombe  di  uomini,  quasi  la  metà,  cioè  sette,  contenevano  armi,  le 
quali  consistono  di  cuspidi  di  lancia,  di  coltelli  e  di  accette. 

Le  cuspidi  di  lancia  sono  per  maggior  parte  di  bronzo,  due  soltanto  di  ferro. 
Le  prime  di  un  tipo  arcaico,  come  quelle  provenienti  dalla  necropoli  di  Monteroberto 
(Notizie  degli  scavi  1880,  tav.  IX,  n.  9  e  10),  sono  piuttosto  corte;  la  loro  limghezza 
varia  da  m.  0,10  il  minimo,  a  ni.  0,16  il  massimo.  Delle  due  lancio  di  ferro,  l'una 
misura  m.  0,14,  l'altra  m.  0,20. 

Sembra  però  che  una  gran  differenza  di  età  non  debba  intercedere  fra  le  tombe 
che  contenevano  cuspidi  di  lancio  e  quelle  che  le  aveano  di  ferro,  perchè  tanto  nelle 
prime,  quanto  nelle  seconde,  era  uno  stesso  coltello  di  ferro  a  lama  acuminata  ed  un 
poco  ricurva,  della  lunghezza  oscillante  da  16  a  22  centim.  Di  accette  si  è  trovato  un 
solo  esemplare  ed  in  ferro,  il  quale  era  associato  con  un  coltello  ed  una  cuspide  di 
lancia,  pure  di  ferro. 

Delle  altre  tombe  di  uomini  tre  non  avevano  punto  oggetti,  una  quarta  era  scon- 
volta, la  quinta  conteneva  soltanto  una  lesina  di  bronzo,  acuminata  e  ad  asticella 
quadrangolare. 
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Nelle  rimanenti  erano  alcune  fibule,  qualche  pezzo  di  catenella,  pochi  vasi  fittili, 
ed  il  rasoio  lunato.  Anzi  il  rasoio  lunato,  del  noto  tipo  detto  di  Villanova,  si  può  con- 
siderare come  l'oggetto  ornamentale  più  frequente  nelle  tombe  di  uomini,  essendosi 
trovato  in  cinque  di  esse,  in  quattro  delle  quali  era  assocciato  con  armi. 

Giunto  al  termine  di  questa  rapida  rassegna  della  suppellettile  funebre,  raccolta 
in  questo  primo  periodo  di  scavo  nella  necropoli  di  Novilara,  sarebbe  utile  confron- 
tarla con  quella  ben  nota  delle  necropoli  tipo  Villanova,  perchè  amendue  le  necro- 
poli si  possono  considerare,  per  molte  ragioni,  contemporanee.  Ma  mi  sembra  più  con- 
veniente riserbare  tale  confronto  ad  ulteriori  rapporti  quando  a  Novilara  si  sarà  sca- 
vato maggior  numero  di  tombe  e  raccolta  più  ricca  suppellettile,  la  quale  po.-gerà 
argomento  a  confronti  più  pieni  e  completi  ed  a  conclusioni  meno  fallaci. 

E.  Brizio. 


Rkgione  vii  ( et R  URIA). 

Nuove  scoperte  vell'antìco  terrilorio  chiusino. 

III.  CHIUSI  —  Invitato  ad  assistere  all'inaugurazione  della  nuova  conduttura 
delle  acque,  nella  città  di  Chiusi,  presi  occasione  ad  osservare  le  antichità,  che  si 
vanno  discoprendo.  E  mi  fu  di  subito  mostrato  uno  specchio,  dove  sono  tre  figure: 
a  sinistra  Giunone  (flU-JflO)  nuda  fino  ai  fianchi,  nel  mezzo  Minerva  {fl^0  3Y\3W\) 
armata,  e  a  destra  un  Fauno  (3l/m2),  che  salta  tenendo  una  verga  pomata,  a  guisa 
di  tirso. 

Presso  l'arciprete  D.  Giovanni  Brogi  ho  copiato  due  iscrizioni  etrusche,  pro- 
venute dalla  campagna.  La  prima  è  bilingue,  in  travertino,  rotta  in  tre  pezzi  e  dice  : 

C- ANNIVSLFCOELIAGNAT 
>i  fl  Kl  E 'l  V  )  •  3  H  M  fl  •  >l  3  =! 

Non  sembra  essere  la  stessa  persona,  che,  nel  verso  latino  è  il  nome  di  Caio 
Annio  nato  da  una  Celia,  e  nell'etrusco  il  nome  di  un  Vello  Annio,  nato  da  una 
Coponia. 

La  seconda  in  lastrone  arenario  spezzato  reca: 

3nv 

CgOWDV 

....  uni  e  vethsurus'.  La  specialità  di  questa  iscrizione  consiste  nell'essere  bustro- 
feda,  di  cui  non  si  ha  quasi  alcuno  esempio  nell'etrusca  epigrafia,  e  nel  nome  paterno 
vethsurus',  forse  per  velsurus. 

Mi  è  capitato  in  <]hiusi  un  altro  frammentino  della  t..vola  di  bronzo,  che  da  una 
parte  conteneva  i  nomi  di  un  etrusco  collegio,  e  dell'altra  si  erano  valsi  i  coloni  sil- 
lani  a  scrivere  la  lex  rcpctundarum.  Erano  tre  i  frammenti  ritrovati  in  varie  volte. 
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e  fedelmente  riprodotti,  secondo  le  altrui  copio,  dal  Boriuauu  {Corpus  I.  L.  XI,  p.  I, 
n.  2091),  essendo  stati  perduti  gli  originali,  compreso  quello  ch'io  donava  al  museo 
di  Chiusi.  Il  nuovo  poi  non  presenta  nella  parte  etnisca  che  una  lettera,  e  nella  latina 
le  seguenti  : 

«Il  /y         a  • 

)VERE-o 

r 

Non  si  unisce  a  ninno  degli  altri,  e  bisogna  attenderne  qualche  altro  ritrova- 
mento ;  e  per  la  sua  conservazione  poi  prescelgo  il  museo  di  Arezzo,  al  quale  ho  fatto 
presente  di  un  altro  frammentino  scritto,  di  tavola  etrusca  in  bronzo. 

In  questi  giorni,  presso  la  nuova  fontana  di  piazza  del  Pretorio,  è  stato  scoperto 
im  mosaico  bianco  colla  doppia  lista  nera  in  giro,  del  tempo  romano.  Varrebbe  la  pena 
di  veder  meglio,  molto  più  che  il  terreno  è  municipale.  L'egregio  ispettore  avy. 
Nardi-Dei  ha  procmato  di  distaccare  il  mosaico,  perchè  un  giorno  possa  decorare  una 
stanza  del  nuovo  civico  Museo. 

A  Poggio  Renzo,  situato  fra  la  città  ed  il  lago  di  Chiusi,  oltre  la  celebre  tomba 
dipinta,  detta  della  Scimmia,  che  feci  riaprire,  notai  un'  altra,  di  stile  vetustissimo, 
con  figure  animalesche,  già  deperita.  Adesso  ne  posso  aggiungere  un'  altra  assai  spa- 
ziosa, che  rimane  proprio  nel  culmine  del  poggio,  sotto  un  tumulo  artificiale,  la  cui 
base,  in  tondo,  è  incirca  di  cento  metri.  Dalla  parte  orientale  di  questo  tumulo  si  esten- 
deva, nella  falda  del  colle,  dove  si  prospetta  il  lago,  l'antichissima  necropoli,  ben  nota 
di  Poggio  Renzo,  a  pozzetti,  col  vaso  cinerario  graffito  a  decorazione  geometrica,  con 
ciotola  per  coperchio,  e  che  ha  riscontro  con  altre  necropoli  italiche  della  prima  epoca 
del  ferro.  In  un'altro  tratto  del  colle  si  è  trovata  quella  distinta  da  ziri,  pure  coll'uso 
della  cremazione,  spettante  all'età  successiva. 

Mi  condussi  colà,  e  vidi  che  era  stato  dagli  esploratori  fatto  un  profondo  cunicolo 
per  penetrare  nella  tomba,  il  cui  vero  ingresso  era  rivolto  a  ponente.  Un  grande  pezzo 
di  urna  cineraria,  di  marmo,  stava  rovesciato  fuori  all'aperto,  e  vi  si  scorgeva  una 
specie  di  guerriero  cadente,  colla  spada  abbassata,  e  di  rimpetto,  il  braccio  di  un  altro. 
Facile  era  di  riconoscervi  il  fratricidio  tebano,  tante  volte  ripetuto  nelle  urne  chiusine. 
Al  lato  sinistro  era  rilevato  un  guerriero  coli'  asta.  Da  questo  monumento  si  mani- 
festava l'arte  del  secolo  terzo,  e  anche  più  tardi:  il  che  mi  fu  confermato  da  un  altro 
frammento  marmoreo,  gettato  nel  cunicolo,  e  in  cui  avanzavano  dell'epigrafe  queste 

lettere  : 

•M3"ÌVfl>l  ■•■• 

Qualche  frammento  di  vaso  etrusco-campano  m'indicava  la  stessa  età,  ma  non  mi  ba- 
stava per  averne  piena  contezza. 

La  tomba  si  compone  di  quattro  vani  rettangolari,  assai  vasti  :  il  primo,  dove  si 
entra,  da  adito  agli  altri  tre  per  le  porte  situate  di  fronte  l'una  all'altra,  nel  mezzo 
delle  pareti.  I  lacunari  tagliati  a  travi  corniciati,  sul  tufo,  e  incrociati  a  squadra,  pre- 
sentano lo  sfondo  in  forme  quadrate,  dipinte  in  rosso.  Si  riconosce  che  tutte  quattro 
le  celle  erano  dipinte  in  giro  nelle  pareti;  ma  l'umidità  ha  fatto  cadere  i  dipinti  a 
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pezzi,  e  parte  li  ha  estinti:  si  che  non  rimane  adesso  quasi  nulla.  Solo  nella  stanza 
d'ingresso  ho  potuto  alla  meglio  scorgere,  fra  la  porta  che  introduce  alla  cella  a  destra 
e  l'angolo  a  destra,  segnate  in  rosso  le  figure . di  quattro  giovani,  come  si  può  dedui-re 
0  dalla  testa  o  da  qualche  altro  membro  del  corpo,  che  è  rimasto.  Nella  cella  a 
destra,  sulla  parete  a  sinistra,  sembra  che  fosse  stato  effigiato  un  coQvito.  Nella  cella 
principale,  pure  a  sinistra,  sulla  linea  antica,  i  moderni  esploratori  hanno  passato  la 
punta  di  un  chiodo,  disegnando  vasi  ed  anfore  di  forme  diverse  :  onde  apparisce  che 
quando  la  prima  volta  si  apri  la  tomba  (circa  quaranta  anni  fa)  le  pitture  si  distin- 
guevano assai  meglio,  e  forse  se  ne  poteva  trarre  un  disegno.  Ora,  dai  profili  delle 
figure  non  è  ardimento  il  giudicare,  che  furono  condotte  verso  la  prima  metà  del  secolo 
terzo,  quando  fu  data  opera  alla  tomba:  la  quale  avrà  certo  servito  a  più  genera- 
zioni, come  mi  fu  dato  di  osservare  dalle  urne  marmoree  con  bassirilievi,  delle  quali 
due  frammenti  ho  descritti. 

Fuori  della  città  di  Chiusi,  ad  oriente,  nella  discesa  che  dalla  cattedrale  va 
a  s.  Mustiola,  cioè  alle  sue  catacombe,  e  precisamente  nel  trivio,  donde  le  vie  prima 
si  dipartivano  dalla  porta  etnisca  urbana,  ora  distrutta,  e  fuori  dell'antica  cinta  delle 
mura,  il  proprietario  Crociani  ha  trovato  e  spurgato  un  antico  pozzo.  Poco  sopra  a 
questo,  circa  venticinque  anni  fa,  ne  fu  spurgato  un  altro,  cinto  internamente  di  gi-osse 
pietre,  dal  quale  fu  cavata  una  figura  di  toro,  in  bronzo,  e  una  grandissima  chiave, 
pure  di  bronzo.  Sulla  imminente  rupe,  dove  si  ergevano  le  etnische  mura,  si  apre 
un  profondo  cunicolo,  che  immette  in  città.  Fuori  dell' etrusca  porta  rimaneva  nel 
medio-evo  un  ponte,  detto  di  s.  Silvestro,  dalla  chiesa  prossima  a  destra,  ora  disfatta, 
e  cattedrale  di  Chiusi  al  tempo  longobardo.  Si  nomina  questo  ponte  da  Ciriaco  d'An- 
cona nell'occasione   che  vi  passò  a  copiare   le  iscrizioni  della  chiesa  di   s.  Mustiola. 

Il  pozzo  esplorato  ha  dato  pochi  oggetti  del  tempo  romano.  Di  pregevole,  un  boc- 
cale in  bronzo  dorato,  di  elegante  lavoro  ;  un  simpulo  fatto  a  tazza,  con  alto  manico 
condotto  finamente,  con  in  cima  ima  borchietta  ;  un  anello  di  bronzo  dorato,  con  cor- 
niola rosea,  dove  è  inciso  un  amorino  ;  e  un  coperchietto  di  bronzo  dorato.  Di  monete 
poi  :  un  denaro  della  Fonteia  :  un  asse  di  Augusto  collo  zecchiere  triumvirale  Mecilio  ; 
un  altro  col  rovescio  PROVlDENT/ae;  e  uno  di  Germanico,  uno  di  Tito,  ed  uno  di 
Giulia  Pia.  Infine,  due  lucerne:  una  colla  marca  VIBIANI.  e  l'altra  con  quattro  cir- 
coli a  globetti.  Si  desumerebbe  pertanto  dalle  monete,  che  il  pozzo  venne  aperto 
verso  la  fine  del  settimo  secolo  di  Roma,  e  che  si  cessò  di  usare  verso  il  secondo  secolo 
dell'era  volgare  :  e  si  osservi,  che  gli  oggetti  ritrovati  perfettamente  vi  corrispondono. 
Esso  segna  due  celebri  dato:  la  prima  della  colonia  dedotta  in  Chiusi  da  Siila,  e 
l'altra  del  decadimento  della  città;  la  quale  non  più  risorse.  In  ogni  modo,  anche 
dagli  anticlii  pozzi  possiamo  trarre  argomento  della  vita  di  un  paese. 

Dirò  pure  4i  due  iscrizioni  etrusco-latine,  rinvenute  nella  contrada  chiiisina,  e 
che  meritano  di  essere  conosciute. 

Umetta  cineraria  di  terracotta,  posseduta  dal  cav.  Giovanni  Paolozzi,  e  con  un'  epi- 
grafe dipinta  in  nero  : 

L- VIBILF-CAINAL 

Sotto  di  questa,  gira  dipinto  un  tnilcin.  intorud  al  coriio  dell'urna. 
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Taso  a  pignatta,  nel  quale  si  vedono,  intorno  all'orlo,  le  lettere  graffite: 

ARCORSDUII- VIIUIAS 

Proviene  da  Chiusi,  ed  ora  sta  presso  Giuseppe  Paeini,  antiquario  in  Firenze.  K  un 
Arttiite  Cordulo  flijlio  di  ì'eli".  11  nome  Cordalo  (coll'aggiunta  della  S  eufonica  e 
dialettale)  si  riscontra  tra  i  cognomi  romani;  ma  è  etrusco,  come  subtclo. 


IV.  —  SARTEANO  —  Il  sig.  cav.  Leoni  Mieli,  noto  cultore  di  antichità, 
e  generoso  donatore  al  museo  di  Siena  dei  molti  oggetti  etruschi  da  lui  discoperti 
nei  suoi  possessi  di  Castelluccio  Biforchi,  mi  facea  gentile  invito  di  esaminare  quella 
necropoli,  che  circonda  il  medioevale  castello.  Colsi  l'occasione  dal  trovarmi  a  Chiusi 
per  soddisfare  ancora  il  mio  desiderio;  e  per  andare  da  lui  scelsi  la  via  di  Sarteano. 
Nel  fare  la  scesa  del  monte  di  Sarteano  vidi  fluire  chiare  ed  abbondantissime  acque 
dalle  perenni  fontane,  che  parte  ne  sono  state  immesse  nel  recente  acquedotto  di 
Chiusi,  e  parte  mandano  opifici  e  cartiere.  I  romani  se  ne  servirono  per  le  loro  terme, 
estivi  luoghi  di  delizia;  e  a  metà  della  via  che  dal  fiume  Astrone  sale  a  Sarteano, 
a  mano  sinistra,  nel  1871  vi  ho  osservato  cospicue  rovine  di  terme,  che  desiderai  di 
costatare.  E  sebbene  fossero  tutte  disfatte  per  una  piantagione  di  olivi  che  vi  prospera, 
nondimeno  trovai  le  soglie  di  due  porte,  e  vi  raccolsi  quattro  tavole  di  terra  cotta 
con  bassorilievi  di  arte  campana,  o  laziale  ed  una  grande  tazza  di  un  bel  vetro  tur- 
chino: oggetti  che  deposi  nel  Museo  di  Firenze.  Mi  si  dice,  che  a  un  mezzo  chilometro 
circa  da  Sarteano,  sussistono  altre  vestigia  di  terme.  Le  osservate  da  me  erano  del 
tempo  di  Augusto,  o  poco  prima;  quest'altre  probabilmente  saranno  state  dei  tempi 
adrianei,  se  la  fistula  plumbea,  che  si  conserva  nel  privato  museo  del  marchese  Bargagli, 
di  là  provenga,  come  suppongo: 

L-AELIVSIANVARIVSM"/'F  II  + 

Con  queste  chiare  testimonianze  a  me  pare  che  le  acque  chiusine,  ricordate  da 
Orazio  (')  si  debbano  intendere  queste,  come  le  piìi  prossime  a  Chiusi,  e  non  quelle 
di  Chianciano,  e  molto  meno  di  s.  Casciano  dietro  la  montagna  di  Cotona,  come  altri 
han  creduto,  sebbene  ancor  esse  fossero  dai  romani  conosciute  e  frequentate. 

Nel  ricordato  museo  Bargagli,  in  Sarteano,  ho  ammirato  una  grande  e  scelta  serie 
di  urne  etrusche,  di  marmo,  omai  conosciute  per  l'edizione  fattane  dall'Istituto  germa- 
nico: ed  una  magnifica  raccolta  di  vasi  arcaici,  rinvenuti  nell'alto  del  monte  chiamato 
Solata,  insieme  ad  oggetti  della  prima  età  del  ferro.  Da  scavi  recenti,  presso  il  paese, 
eseguiti  dallo  stesso  sig.  Bargagli,  vi  ho  copiato  la  seguente  epigrafe,  grafiita  in  un  tegolo  : 

ARIAVGA 
ARF 
AilVAI 
GNA 

(1)  llor.   Ejn^l.  1,   1.3.  0. 
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Stranissimo  il  primo  nome  Ariauga,   seguito  da  Ar{iintis)  filius  Atival  rjnatm.  In- 
certo il  genitivo  Alivai  ;  ma  ne  troveremo  esempi  nelle  tegole  del  Castelluccio. 

Mi  furono  poi  mostrati  da  un  venditore  di  antichità,  quattro  canopi,  cioè  vasi 
cineraiì  col  coperchio  a  testa  umana,  che  sono  di  un'  età  intermedia  alla  prima  del 
ferro  e  agli  ipogei  etruschi,  che  provenivano  dal  monte  di  Cetona,  sopra  il  paese  di 
Celle.  Mi  dicono  essere  vasta  tale  necropoli,  e  in  quel  luogo  raccogliersi  ancora  armi 
di  pietra.  Tutto  ciò  sarebbe  da  costatarsi  con  non  scarso  frutto. 

Frattanto,  da  Sarteano  mi  condussi  sull'alto  del  monte  appellato  Solala  cioè  Sa- 
laria. Quest'altura,  che  domina  la  valle  della  Chiana  e  dell'Orcia,  era  occupata  ed 
abitata  da  una  popolazione  o  tribù  italica.  I  suoi  sepolcri  si  stendono  in  giro,  e  molti 
già  ne  sono  stati  ricavati.  Gl'italici  da  quella  discesero  e  si  stabilirono  in  diversi 
punti,  onde  avere  agio  alla  cultura  ed  ai  pascoli;  e  così  sorsero  castelli  e  città  con 
varia  vicenda.  La  stessa  Chiusi,  situata  in  basso  sulla  pianura  del  Clanis,  proviene, 
mi  penso,  da  questo  luogo  di  Solata. 

Ridiscendendo  il  monte  dalla  parte  dell'Orcia,  la  quale  dopo  molti  avvolgimenti 
rende  il  suo  tributo  all'Ombronc,  vedeva  grotte  incavate  nel  masso,  che  mi  parvero 
piuttosto  abitazioni  primitive  che  tombe.  Pervenni  quindi  alle  Foci,  luogo  che  sta  a 
cavaliere  fra  le  due  grandi  valli,  ed  adito  facile  e  naturale,  quindi  antichissimo.  Quivi 
da  una  parte  e  dall'altra  s'incontrano  sepolcri,  dall'età  la  più  vetusta  a  quella  romana. 


V.  GASTEIjLUOCK;)  (comune  di  Pieuza)  —  Dopo  breve  ed  agile  ascesa  si 
perviene  al  Castelluccio,  ben  munito  castello,  che  ancora  si  conserva  colle  alte  mura, 
e  gli  spalti,  e  la  tripla  porta. 

Il  sig.  Leone  Mieli  mi  mostrò  la  sua  nuova  raccolta,  che  va  formando  coll'esplo- 
razione  della  collina,  che  si  prolunga  e  declina  dal  castello  verso  le  Foci:  però  an- 
cora da  altri  suoi  possessi  all'intorno  gli  sono  pervenuti  oggetti  antichi.  Io  non  starò 
a  descriverla,  ma  noterò  solo,  che  l'età  che  viene  designata  in  special  modo,  è  l'etrusca 
dal  sesto  al  terzo  secolo  av.  Cr.  Dopo  il  terzo,  rare  si  palesano  le  tombe.  Della  prima 
epoca  del  ferro  solo  qualche  indizio.  La  scarsità  poi  degli  oggetti  preziosi  e  dei  vasi 
greci,  indica  che  la  necropoli  non  appartenne  a  florida  città,  sibbene  ad  un  oppidum, 
0  castello,  sempre  di  qualche  importanza,  che  patì  nel  secolo  terzo,  e  fu  distrutto 
avanti  Cesai'e.  11  tempo  della  sua  maggiore  prosperità  è  senza  dubbio  il  secolo  sesto, 
come  ce  lo  palesano,  la  grande  epigrafe  edita  in  queste  Notizie  (1890  p.  818  sq.) 
e  la  esimia  fibula  d'oro,  con  lunga  iscrizione,  che  decorava  il  museo  Campana  in 
Roma,  ora  il  nazionale  di  Parigi. 

La  recente  scoperta  consiste  nell'avere  aperto  due  tombe,  poste  all'estremità  della 
collina  sepolcrale,  a  mezzogiorno,  presso  le  Foci.  La  principale  aveva  la  strada  incas- 
sata, volta  a  levante,  e  in  ambo  le  pareti,  come  era  di  costume,  i  piccoli  loculi,  co- 
perti esternamente   da  tegoli  :   dentro  quelli  poi  i  vasi  cinerari,   di  forma  ordinaria. 
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Ogni  tegolo  recava  la  sua  epigrafe,  rozzamente  incisa  in  lettere  latine,  che  indicano 
il  transito,  che  allora  avveniva  dal  linguaggio  etrusco  nel  doniinaute  lonmno: 

1.  VIITRONIA- 
CTHANSIVS 

Vetron'a  .  C.  Thansim:  onde  il  loculo  conteneva  due  persone. 

2.  A-NANSTIVS 
HASTIAE 

Auli'!^   No. list im  Hastiae  (per  Fastiae)  (filius).  Come  sì  vedrà,  la  tomba  aj^partenne 
alla  famiglia  Nanstia. 

3.  LARTIAW\AR 
INANANTNA 
LISA 

Lartin  Marina   Naiitnnlua,   erroneamente   scritto   per   Nanstnalisa,   cioè  moglie  di 
im  Nansiio. 

4.  C-NA/STI     {Naasli) 

FILI 

5.  CNA 

Coii.is  Na{iistius),  adoperando,  come  di  sovente,  le  sole  iniziali  del  nome. 

6.  A-NA  {A/dìis  Nansihis) 

7.  ANIMARE 

A^F■PA^ 

Ar{iim)  Tniare  (?)  Ai\imth)  Filias  j>air  (per  pater). 

8.  AR  NV  N I S 

Arriunis  LaiUtii,  in  sigla  cioè:  Arnonis  llbertus. 

9.  W  U I  Z  A 
LA/TINAEI 

Vaelisa  Lanliaaei,  Veliza  figlia  di  Lantina,  come  nella  seguente: 

10.  AMFDLPNI 
LARTHIAEI- AMETIIAEIII 

La  prima  riga  comincia  col  prenome  Arunte,   ma   il  nome   non  s'intende;   nella  se- 
conda s'indica  che  è  figlio  di  Lartia  Amctna,  o  Amettia. 

41 
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Nella  seguente  non  mi  fu  dato  di  rilevare  che  le  lettere 

11.  VHLTI2AINI 
TARUIS-M 

Tutti  questi  tegoli,  di  leggenda  etrusco-latina,  di  cui  il  territorio  chiusino  ci  ha 
porto  numerosi  esempi,  sono  stati  disposti  dal  sig.  Mieli  a  decorare  la  parete  del 
secondo  ingresso  del  suo  castello,  fra  la  seconda  e  la  terza  porta. 

L'altro  sepolcro,  rinvenuto  Vicino  al  descritto,  consisteva  in  una  semplice  fossa  ; 
ed  intorno  al  cadavere  erano  collocati  alcimi  vasi,  della  seconda  metà  del  secolo  settimo 
di  Koma,  come  desunsi  da  due  di  figulina  aretina.  E  quelli  sono  :  —  Vaso  non  verni- 
ciato, da  contenere  liquidi,  e  con  strie  oblique  a  quattro  zone.  Altro,  corpulento  alla 
base.  Una  patella  aretina  con  in  mezzo  la  marca 

12.  -ETTI 
SMIA 

Tazza  piccola,  pure  di  colore  rosso.,  di  fabbrica  aretina  con  C-SEN  (C.  Sentius)  in  forma 
di  un  piede.  Fra  quanti  sepolcri  furono  fin  qui  aperti  da  molti  anni  nella  necropoli 
di  Castelluccio  e  delle  Foci,  questo  segna  l'età  più  recente,  anzi  l'ultima,  non  es- 
sendosi rinvenuti,  non  solo  tombe,  ma  neppure  oggetti  di  un'  età  posteriore.  Cessava 
allora  pertanto  la  vita  di  quella  contrada. 

La  necropoli,  che  ho  nominato  delle  Foci,  che  si  unisce  all'altra  e  si  estende 
nell'ampio  colle  di  fronte,  è  rappresentata  da  una  raccolta,  composta  dal  sig.  Mosè  Mieli, 
piccola  invero,  ma  bastevole  a  farsene  un  chiaro  concetto.  Che  anch'  essa  manifesta 
la  suppellettile  varia  del  più  fecondo  tempo  etrusco,  e  discende  degradando  in  modo 
scarso  al  terzo  secolo  av.  Cr.  ;  né  altro  notandosi  di  tempo  più  tardo.  Degno  qui  di 
special  ricordo  è  uno  specchio  a  quattro  figure  :  sono  i  Dioscuri  ai  lati,  con  berretto 
frigio,  e  nel  mezzo  due  femmine,  cioè  Elena,  e  la  loro  madre  Leda  :  il  disegno  ne  è 
alquanto  trascinato. 

Naturalmente,  dopo  avere  costatato  più  volte  e  nei  suoi  diversi  periodi  la  etrusca 
necropoli  di  quella  contrada,  desiderava  gi'andemente  di  conoscere  quale  punto,  munito 
per  natura  o  per  arte  fosse  stato  allora  abitato.  Il  sig.  Leone  Mieli,  che  ha  esaminato 
molto  bene  il  territorio,  stimava  che  Yoppidiim  etrusco  fosse  situato  in  una  cima  di 
un  coUe  molto  elevato,  chiamata  Casa  al  vento,  distante  dai  sepolcri  del  Castelluccio 
circa  un  chilometro.  Da  quell'altura  egli  avea  tratto  alcuni  grandi  blocchi  di  traver- 
tino, diatoni,  e  discoperto  un  buon  tratto  dell'antico  muro.  Vi  andammo  :  e  nell' avvi- 
cinarsi si  vedeva  la  spianata  superiore  con  alto  ciglio  in  giro,  buono  indizio  a  sup- 
porvi un  castello  antico,  distrutto.  Di  fatti,  si  avvertivano  massi  squadrati,  rotolati  in 
basso,  e  sempre  più  le  impronte  della  disfatta  cinta,  coperta  di  terra  e  di  frutici. 
La  girammo  intorno,  come  ce  l'indicavano  il  taglio  ed  il  greppo:  e  si  rilevò  esservi 
stato  costruito  un  oppido,  o  un  pago  etrusco,  difeso  in  giro  da  muro  quadrato,  a  grandi 
massi,  regolarmente  disposti,  senza  cemento.  Da  quell'altura  si  presenta  un  largo  pa- 
norama mirabile:  si  domiua  ad  oriento  la  valle  della  Chiana,  e  l'occhio  s'inoltra 
fino  agli  Apppenuiui  del  Casentino   e  dell'Umbria:   a  ponente   la  valle  dell'Orcia,  e 
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più  in  là  le  montagne  della  Maremma  fino  al  monte  di  Tirli,  che  presso  Grosseto  si 
rispecchia  nel  maro  Tirreno.  Forse  fu  quella  una  dimora  italica,  munita  poi  dagli  etruschi. 
Poiché  l'altura  ha  la  forma  ovoidale  allungata,  di  circa  metri  180  nell'asse  maggiore, 
e  circa  40  nel  minore  :  e  l'asse  maggiore  costituiva  il  decumano  da  oriente  ad  occidente, 
e  alle  due  estremità  le  porte,  come  ora  in  modo  naturale  apparisce.  Tanto  dentro 
l'ambito  del  ciglio,  che  sta  in  luogo  delle  coperte  o  disfatte  mura,  quanto  fuori,  si 
veggono  sparsi  frammenti  di  tegoli  ed  embrici,  e  di  vasi,  per  lo  più  della  tecnica 
etrusco-campana.  Queste,  le  sole  vestigia  od  ultime  impronte  di  quando  fu  disfatto 
il  castello  :  ma  sufficienti  per  dirci,  che  periva  fra  il  terzo  ed  il  secondo  secolo 
avanti  Cristo.  Posso  nondimeno  aggiungere,  in  conferma  di  tale  supposizione,  che  in 
questi  giorni  il  cav.  Mieli  ha  esplorato  entro  l'ambito  dell'oppidum  due  pozzi,  dai  quali 
ha  tratto  fuori  ima  grande  quantità  di  terracotta,  gettatavi  dentro  per  ripieno.  Inoltre, 
erano  frammisti  pezzi  di  bronzo  e  di  piombo  liquefatti  dal  fuoco,  e  frammenti  di  vasi, 
alcuni  con  vernice  nera,  lucida,  etrusco-campani;  con  la  marca  di  fabbrica,  pesi  pira- 
midali bucati  ;  uno  ziro  grosso,  in  pezzi,  e  un  vaso,  come  egli  me  lo  descrive,  forato 
in  molti  punti,  con  delle  alette  o  prese  all'interno;  e  poi  im  mascherone  in  terracotta, 
mostruoso  (probabilmente  l'effigie  di  Gorgone  quale  antefissa);  e  lì  presso  una  testina, 
pure  in  terracotta,  che  sembra  un  sacerdote  (forse  un  altro  acroterio  col  pileo).  Da  quanto 
egli  narra,  desumo  che  questi  tre  pezzi  erano  decorativi  di  un  pubblico  edifizio,  che 
si  dovrà  credere  un  tempio,  il  quale  sarà  stato  distrutto  con  il  castello. 

Devo  pure  essere  molto  grato  al  sig.  Mieli  di  altre  importanti  notizie.  Che  nel 
medio-evo  tutta  quella  contrada  si  chiamava  ToUe  :  voce  non  solo  etrusca,  ma  italica, 
che  significa  altura,  e  forse  altura  munita.  A  meno  di  dieci  miglia  di  lì  abbiamo 
Bettolio  in  Valdichiana,  circondato  tutto  da  necropoli  vetustissima:  abbiamo  presso 
Sovana,  la  collina  di  Tollena,  segnata  come  eccellente  luogo  di  esplorazione  dal 
conte  Conestabile  nei  suoi  rapporti  alla  Società  Colombaria  fiorentina.  È  molto  proba- 
bile, che  la  contrada  di  folle  prendesse  il  nome  dal  castello,  che  abbiamo  descritto 
nell'altura  di   Casa  al  vento. 

Egli  pure  m'indicava  un  podere  in  basso,  che  si  dice  Casa  al  savio,  dove  rin- 
venne una  cornice  intagliata,  in  travertino,  spettante  alla  parte  superiore,  come  appa- 
risce dai  dentelli,  di  qualche  edicola.  Lì  presso  ad  una  fonte  furono  tratti  diversi  idoli 
di  bronzo,  dei  quali  me  ne  ha  mostrato  uno  di  fattura  etrusca,  dal  quinto  al  quarto 
secolo  av.  Cr.  Può  darsi  che  l'edicola  fosse  dedicata  alla  ninfa  o  al  nume  della  fonte. 

Ma  importante,  sopra  le  altre,  si  fu  la  notizia,  che  il  cav.  Mieli  mi  offriva  coll'in- 
dicarmi,  da  una  piaggia  del  colle  di  Casa  al  vento,  una  grotta,  che  internamente  stilla 
acqua  dalle  sue  stallatiti,  che  per  la  loro  simiglianza  è  detta  la  grotta  delle  j)occie  lat- 
taie. Si  ha,  dalla  gente  rustica,  la  credulità,  che  sia  ottima  a  sciogliere  il  latte  :  e 
sembra  che  ancora  con  fede  sia  frequentata.  Gli  antichi  tenevano  alla  virtù  di 
quest'acqua,  e  l'avevano  accolta  dalla  sorgente  superiore,  con  fistule  plumbee.  Vicino 
alla  sorgente  il  Mieli  ha  veduto  un  cornicione  intagliato,  che  apparteneva  certo  al 
sacro  loco.  Nel  medio  evo  vi  sorse  una  chiesa,  che  si  diceva  Pieve  a  Conino,  e  tut- 
tora il  casolare  mantiene  il  nome  di  Pievina. 

La  grotta  dell'acqua   lattaia  è  incavata   uaturaliiieiite    sull'alta  e  ripida  sponda 
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di  un  profondo  torrente,  che  si  perde  nell'Orda.  Tutta  quella  ripa,  quasi  a  perpen- 
dicolo esposta  a  levante,  contiene  caverne  spesse  e  a  piìi  ordini,  ed  in  un  punto  tino  a 
quattro.  Il  Mieli  ne  ha  esplorata  una,  o  vi  ha  tratto  utensili  di  pietra  :  due  coltel- 
lini di  selce  bianca,  una  freccia  di  selce  rossigna,  e  delle  scaglie  e  due  denti  di  maiale. 
Erano  pertanto  queste  caverne  abitate  a!  tempo  neolitico;  e  perchè  per  una  gran  parte 
sono  ancora  ripiene,  e  quindi  intatte,  potranno  contribuire  non  poco  alla  paleontologia, 
nelle  sue  connessioni  col  popolo  italico  dimorante  nell'etrusca  regione. 

G.  F.  Gamdrrini. 


VI.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  cllth  e  nel  suburbio. 

Regione  UT.  Continuandosi  i  lavori  di  sterro  presso  la  R.  Scuola  d'applica- 

[  zione,  a  s.  Pietro  in  Vincoli,  è  stato  scoperto  un  muro  laterizio  con  piedritti,  per  la 

lunghezza  di  m.  7,05.  In  un  avanzo  d'intonaco,  ond'  è  rivestita  la  fiancata  d'una  porta 

che  si  apriva  nel  detto  muro,  era  dipinto  in  rosso,  su  fondo  bianco,  un  cavallo  alato, 

forse  il  Pegaso,  itifallico. 

Fra  le  terre  di  scarico  sono  stati  recuperati:  un  vaso  di  rame,  schiacciato  e 
mancante  di  una  parte,  alto  m.  0,18  e  del  diametro  pm'e  di  m.  0,18;  un  manico 
di  patera  in  bronzo,  lungo  m.  0,24,  largo  m.  0,035  ;  mia  catena  di  ferro,  in  tre  pezzi, 
che  insieme  misurano  m.  1,12;  un  pezzo  di  base  di  candelabro  marmoreo,  con  intagK; 
un  frammento  di  piede  fittile,  votivo;  un  pezzo  di  mattone  col  bollo  rettangolare 
C.  I.  L.  XV,  593. 

Regione  IV.  Nell'orto  dei  Religiosi  Oblati,  posto  fra  la  via  di  s.  Pietro  in 
Vincoli  ed  il  prolungamento  di  via  de'  Serpenti,  eseguendosi  lavori  di  scavo  per  rin- 
forzare un  muro  di  sostegno,  alla  profondità  di  m.  8,00  sotto  il  piano  attuale  si  è 
ritrovato  im  pavimento  in  mattoni  ad  opera  spicata;  e  m.'^6,60  più  in  basso  è  ap- 
parso un  altro  pavimento  in  calcestruzzo,  con  un  avanzo  di  muro  laterizio,  di  buona 
costruzione. 

Fra  le  terre  è  stato  recuperato  il  seguente  avanzo  di  epigrafe  greca  (m. 0,(30  X 
0,35)  incisa  su  lastra  di  marmo: 

"         TNTArivrrTni  HEAlOi 
MOlPHNl'  ''G.Vi^ 

MOIPATTOAYAAll 


Regione  VI.  Nel  lato  del  palazzo  della  Banca  Nazionale,  che  guarda  la  via  Maz- 
zarino, scavandosi  per  costruire  la  camera  d'aria  per  i  caloriferi,  si  è  incontrata,  alla 
profonditi  di  circa  m.  3  dal  piano  stradalo,  un'  antichissima  costruzione  a  gi"andi  parai- 
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lelepipedi  di  tufo,  i  quali  nei  vari  ordini  erano  tutti  disposti  nel  senso  della  lun- 
ghezza. Questi  massi  misurano  da  m.  1,16  a  m.  1,59,  con  l'altezza  da  m.  0,53  a 
m.  0,60.  Il  mmaglione,  del  quale  sono  riapparsi  i  cinque  ordini  inferiori,  poggia  sul 
vivo  della  roccia  tufacea.  Questa  costruzione  può  essere  messa  in  relazione  con  l'altra 
simile  esistente  alla  Salita  del  Grillo  e  descritta  nel  Bull.  Ai-ch.  Cora.  1886,  pag.  305. 

Regione  VII.  In  via  della  Kosa,  facendosi  un  cavo  nel  mezzo  della  strada, 
è  apparso,  ad  im  metro  di  profondità,  un  muro  a  cortina,  lungo  m.  6,30,  che  ha  un 
pilastro,  egualmente  laterizio,  sporgente  ra.  0,10. 

Fra  le  terre  si  è  raccolta  la  parte  sinistra  di  una  testa  barbata,  marmorea,  se- 
gata verticabnente  a  metà  della  faccia. 

Regione  Vili.  Negli  sterri  per  il  monumento  al  re  Vittorio  Emanuele,  dal 
lato  di  via  Giulio  Romano,  sono  stati  recuperati  i  seguenti  oggetti:  —  Metà  infe- 
riore di  statua  virile,  togata,  mancante  di  una  parte  della  gamba  e  del  piede  sinistro  j 
a  lato  della  gamba  destra  è  poggiato  un  fascio  di  volumi  legati  :  alt.  m.  0,86.  Torso  di 
statua  virile,  alquanto  scheggiato  e  mancante:  alt.  m.  0,60.  Pilastrino  di  marmo, 
rotto  nel  lato  superiore  ed  in  parte  consumato,  con  decorazione  di  fogliami,  a  rilievo  : 
alt.  m.  0,35,  larg.  m.  0,24.  Anfora  di  terracotta,  di  forma  sferoidale:  alt.  m.  0,74. 
Tegolone  bipedale,  di  m.  0,60  per  lato,  col  bollo  quadrangolare: 

L  •  LVRI 
MYRINI 

È  una  varietà  di  quello  edito  nel   C.  I.  L.  XV,  1252. 

È  stata  pure  ritrovata,  negli  sterri  medesimi,  un'  iscrizione  incisa  su  lastra  mar- 
morea scorniciata,  di  m.  0,34X0,31,  che  dice: 

D    •    M 

VITALI- A  •!  •  M-  III 

CALLISTRATVS 

FILIO 

e  si  sono  avuti   frammenti   di   mattoni   eoi   noti  bolli:  C.  I.  L.  XY,  267.  360.  363. 

515  «.  725.  1121  a. 

Dal  lato  poi  della  via  Marforio  si  è  rinvenuta  una  lastra  marmorea,  alta  m.  0.35  X 
0,30,  sulla  quale  si  legge: 

'(*  M 
A  E  B I O  e 
X-iOEBOc  Vi^  At4 
'  XI  c4  M  e  XI  ci  D  (S  mi 
A  <i  COCCEIVS  e 
SATVRNINVSc^ 
ET»BAEBIAe 
PELAGIA  Ci  FILIO 
tóPIENTISSIMO 
^4^€4:;ee^"\lTtoEST 


ROMA  _   314   —  ROMA 

Regione  XIII.  Intrapresi  gli  sterri  per  la  fondazione  del  nuovo  monastero 
dei  Benedettini,  sull'Aventino,  nel  lato  di  perimetro  rispondente  alla  via  di  Marmorata, 
si  è  trovato  alla  profondità  di  circa  m.  20  dal  piano  di  campagna,  un  antico  cunicolo, 
largo  in  media  m.  0,80  ed  intonacato  nelle  pareti.  La  parte  esplorata,  lunga  quasi 
m.  50,  segue  un  andamento  alquanto  ciu-vilineo,  ed  è  terminata  da  pozzetti  verticali. 

A  fianco  del  predetto  cunicolo,  ma  in  dii-ezione  un  po'  obliqua,  è  stato  scoperto, 
per  la  lunghezza  di  m.  12,  un  ambulacro,  largo  m.  3,20,  terminato  a  volta,  ed  alto 
m.  4,40.  Le  pareti  sono  costruite  in  opera  reticolata  di  tufo. 

Nel  lato  opposto  dell'edificio,  cioè  sulla  linea  che  è  nella  sommità  del  colle  e 
guarda  le  vie  di  s.  Sabina  e  di  s.  Maria  del  Priorato,  sono  apparsi,  a  m.  4,80  sotto 
il  piano  attuale,  avanzi  di  camere  e  costruzioni  diverse  a  mattoni,  con  pavimento  ad 
opera  spicata.  Ivi  presso  trovansi  due  antiche  fogne;  una  delle  quali  è  allo  stesso 
piano  delle  fabbriche,  l'altra  a  m.  1,40  più  in  alto.  Sono  costniite  e  coperte  con  tegoloni 
bipedali,  in  alcuni  dei  quali  è  impresso  il  bollo  circolare,  con  grandi  e  belle  lettere 
rilevate  : 

M- ANNI  ■  THOANTIS 
grande  ramo  di  pahii.a 

Altri  resti  di  costruzioni  laterizie  sono  stati  scoperti  alquanto  più  a  sud  ;  e  fra 
questi,  a  m.  5  sotto  il  piano  della  vigna,  è  stata  sterrata  una  parte  di  antica  camera, 
i  cui  muri  conseiTano  ancora  in  basso  gli  avanzi  del  rivestimento  in  lastre  di  marmi, 
quasi  tutti  colorati.  La  larghezza  della  stanza  è  di  m.  3,25  :  una  parete  è  rettilinea, 
quella  di  fronte  si  compone  di  due  segmenti  circolari,  in  mezzo  ai  quali  è  un  pilastrino 
laterizio.  Il  pavimento  era  decorato  di  un  grande  musaico,  a  semplice  chiaroscuro. 
Nel  tratto  messo  allo  scoperto,  lungo  m.  5,75,  è  rappresentato  Orfeo  seduto  e  suo- 
nante la  lira,  verso  il  quale  si  avvicinano  belve  di  ogni  specie,  quadrupedi,  rettili 
e  volatili.  Più  a  destra,  è  figurato  un  Centauro  assalito  da  vari  animali  feroci,  ed  in 
atto  di  vibrare  l'asta  contro  una  tigre. 

A  circa  m.  8  dalla  stanza  testé  descritta,  e  verso  occidente,  è  apparso  un  grande 
muragliene  a  parallelepipedi  di  tufa,  lungo  m.  16,  che  segue  approssimativamente 
la  direzione  da  nord  a  sud.  A  sinistra  di  questo  muro  si  apre  una  galleria,  larga 
m.  2,40,  con  paramento  di  opera  reticolata,  ed  avente  nel  mezzo,  per  tutta  la  lun- 
ghezza esplorata,  che  è  di  m.  12,  un  muro  laterizio,  largo  m.  0,90,  che  s'innalza  al 
disopra  della  volta  e  va  quasi  a  raggiungere  la  superficie  del  suolo.  Presso  questa 
galleria  è  stato  rimesso  all'aperto  un  piccolo  avanzo  di  altro  pavimento  a  musaico 
a  fondo  bianco,  con  cubetti  di  vari  colori,  sparsi  qua  e  là,  senza  disegno  geometrico. 

Sono  stati  raccolti  nello  sterro:  una  vasca,  forse  da  bagno,  di  forma  singolare, 
con  alta  scoruiciatura,   ed  aperta   da  un  lato,  quasi   nella   forma  data  dalla  sezione 
di  un  cratere  ;  due  pezzi  di  mattoni,  uno  dei  quali  ha  il  noto  bollo  delle  figline  Teren- 
ziaue  e.  I.  L.  XV,  (324,  l'altro  è  improntato  col  sigillo  circolare  : 
DOL  EX  FIG  PVBLI  A  N  I  S  / 
ARVNTI   FELICIS 
jiiiriia 
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Le  quattro  lettere  finali  della  prima  linea  furono  certamente  corrette  nel  sigillo 
originale:  sono  profonde  e  più  staccate  fra  loro.  Parrebbe  che  prima  vi  fosse  stato 
scritto  PVBLILIANIS.  Un  solo  esemplare  di  questo  bollo  era  noto  fino  ad  ora,  ma  inesat- 
tamente riprodotto  nel  C.  /.  L.  XV,  428. 

Kegione  XIV.  Nei  lavori  intrapresi  dalla  Congregazione  di  Carità  per  l'am- 
pliamento dell'Ospizio  a  s.  Cosimato,  si  è  rinvenuto,  alla  profondità  di  m.  1,55  sotto 
il  pavimento  dell'antico  coro  del  monastero,  il  piano  della  chiesa  primitiva.  Una  parte 
ne  limane  decorata  di  musaico  a  tesselli  bianchi  e  neri,  di  fattura  grossolana,  con 
riquadrature  e  fasce  di  marmo  bianco  e  di  pietre  colorate  (granito,  poi-fido,  serpen- 
tino). 11  musaico  è  diviso  in  parecchi  quadri,  di  diverso  disegno:  in  uno  è  figurata 
una  transenna,  in  un  altro  è  disegnato  un  pesce,  in  un  terzo,  due  aquile  ad  ali  aperte 
e  poste  di  fronte,  in  altri  si  hanno  serie  di  piccoli  quadrati  e  triangoli. 

Una  gi-ande  lastra  di  marmo  con  intreccio  di  nodi,  a  bassorilievo,  egualmente 
appartenente  all'antica  chiesa,  è  stata  ritrovata  negli  stem  in  prossimità  del  chiostro 
medievale;  ed  un  altro  frammento  di  simile  lastrone  è  stato  riconosciuto  inserito, 
per  rinforzo,  in  un  pilastro  d'angolo  del  chiostro  medesimo. 

Nel  corso  dei  lavori  sono  stati  recuperati  i  seguenti  oggetti: 

a)  Torso  di  statua  muliebre,  panneggiata,  con  residuo  della  itola  e  delle  bende 
di  cui  aveva  cinto  il  capo. 

h)  Tre  frammenti  della  fi-onte  di  un  sarcofago  marmoreo,  che  mism-ano  m.  1,15 
di  lunghezza  e  m.  0,42  di  altezza.  A  sin.  vi  è  rappresentato  un  genio  alato  con  la 
face  rovesciata;  quindi  un  uomo  barbato  ed  alato,  forse  -il  Tempo,  che  sta  seduto 
e  sorregge  un  giovane  dormiente.  Un  genietto,  tirando  il  manto  che  gli  avvolge  la 
metà  inferiore  della  persona,  ne  scopre  la  parte  superiore  fino  al  ventre.  Segue  in 
alto  una  figurina,  dinanzi  alla  quale  è  scolpito,  in  grandi  proporzioni,  il  Cancro  dello 
zodiaco.  Appresso,  un  genietto  trascina  per  mano  una  donna,  vestita  di  lungo  chitone, 
che  scende  da  un  carro,  e  dal  cui  capo  un  altro  genietto  solleva  il  manto.  Il  caiTO 
è  tirato  da  cavalli,  uno  solo  dei  quali  rimane  sul  marmo,  che  in  questo  punto  è  infranto, 
e)  Due  frammenti  di  una  lastra  marmorea,  di  m.  0,42  X  0,21,  sui  quali  si  legge 
l'epigrafe  sepolcrale  cristiana: 


a;ifj  ANAPIAIAOYKIC       ile 
KE  BUIT\  ANNICIlj 
|W  ry  I-INAC II  qJ\ 

IN    nAK6 


Nel  V.  1  sembra  doversi  leggere  SovO.)mì,  od  anche  Sov{V)mg((H[w'). 

d)  Due  frammenti  di  lastra  marmorea  oblunga,  alta  m.  0,22,  che  servì  di  clau- 
sura ad  un  loculo  di  cimitero  cristiano,  sotterraneo.  Misurano,  presi  insieme,  m.  1,30 
di  lunghezza,  e  conservano: 

VhEVS  •  lj:CTOR  •  DP  •  XVI  KAI^'  IVN  ■  Do  riVlT  •  IN  •  PA 
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é)  lastrina  di  loculo,  parimente  cimiteriale,  lunga  m.  0,48,  alta  m.  0,23: 
0  MARcELLINVS   rQ 

/■)  Lucerna  rotonda,  di  terra  gialla,  monolicne.  Vi  è  figurato,  in  alto,  il  pro- 
spetto di  una  città,  con  porte,  templi  e  diversi  edifici;  in  basso  a  dr.  un  pescatore 
entro  una  barca,  che  ritira  l'amo  dall'acqua,  ed  a  sin.  un  altro  pescatore,  quasi 
tutto  nudo,  immerso  nell'acqua,  in  atto  di  sollevare  ima  rete. 

g)  Parecchie  altre  lucerne  fittili,  di  forma  comune;  tra  le  quali  meritano  di 
essere  ricordate  :  una  che  ha  in  rilievo  un  busto  virile  barbato,  volto  a  sin.  ;  altra 
con  monogramma  :Sc  ;  altra  con  conchiglia  e  col  bollo  di  fabbrica  illegibile  ;  altra 
oblunga,  semplice,  ben  conservata,  col  bollo  male  impresso  CALLAC  (?).  Tutte  le  altre, 
in  parte  rotte,  non  hanno  ornati  né  marca  di  fabbrica. 

h)  Frammento  di  piatto  aretino,  che  due  volte  porta  impresso  il  bollo  rettan- 
golare ATEI ,  in  lettere  nitide  e  grandi. 

i)  Tegola  di  m.  0,47  per  lato,  col  boUo  C.  I.  L.  XV  815;  ed  altro  frammento 
che  riproduce  il  bollo  ibid.  n.  762  a. 

Demolendosi  poi,  negli  scorsi  mesi,  un  vecchio  altare  eh'  era  presso  l'abside  del 
coro,  si  trovò,  inserita  nel  muro  di  esso,  un'  urna  coperta  da  tegoloni,  nella  quale  erano 
chiusi  vari  recipienti  che  contenevano  sacre  reliquie,  sopratutto  ossa,  ceneri,  terra  e 
pezzi  di  tela  e  stoffe  diverse.  Questi  recipienti  erano:  due  vasi  di  vetro,  con  coperchio, 
del  secolo  XVI,  in  uno  dei  quali  era  pm-e  una  croce  reliquiaria  in  bronzo,  di  stile 
bizantino,  con  immagini  sacre,  incise  nelle  due  facce  ;  una  cassetta  circolare,  di  avorio, 
ornata  a  traforo,  con  avanzi  del  manico  e  dei  ferramenti  di  chiusura,  rotta  in  pezzi 
e  consunta;  tre  cassettine  di  legno,  di  varia  forma  e  dimensione. 

Prati  di  Castello.  Sulla  sponda  del  Tevere  prossima  alla  spalla  del  ponte 
di  ferro  a  Ripetta,  si  è  rinvenuto  fuori  di  posto  un  altro  cippo  della  terminazione 
delle  ripe,  fatta  dai  censori  nell'anno  700  di  Roma.  Misura  m.  1.18X0,61X0,30;  e 
reca  l'epigrafe: 

M  •  VALERIVS  •  M  ■  f{ 

iw-n-messal/  . 
p-  serveilivs-c-f 

ISAV^-€-^CEn)s 

EX-S-G  t  e  Ìf.M.  yri 

/  1  G.  Gatti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

VII.  NAPOLI  —  Nuove  scoperte  di  antichità  entro  l'abitato. 

Sezione  mercato.  A  sinistra  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  ove  si  stanno 
eseguendo,  per  conto  della  Società  del  Risanamento,  talune  opere  di  fondazioni  di  un 
edificio,  è  tornata  in  luce,  a  m.  8  di  profondità  dal  piano  stradale,  un'  antica  camera 
sepolcrale.  Di  questa  è  rimasta  una  piccola  porzione,  posta  al  di  là  della  larghezza 
del  cavo,  e  che  trovasi  poco  discosta  dal  lato  a  sinistra  della  suddetta  chiesa. 
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Dall'esame  fatto  su  tale  avanzo  risulta:  che  la  camera  era  larga  m.  2,20,  con 
le  mura  laterali  di  m.  1  di  spessore;  non  potendosene  conoscere  la  lunghezza,  nò 
l'altezza.  Era  coperta  da  volta  a  semibotte,  a  sesto  scemo,  ed  estradossata  da  due 
piani,  inclinati  verso  i  muri  di  imposta  della  vòlta  medesima.  Dalla  vòlta  l'acqua 
fluiva  per  canali  sui  mim  stessi,  garontiti  da  muretti  di  sponda,  grossi  ognuno  m.  0,65 
e  alti  m.  0,47.  Dal  piano  stradale  sino  al  culmine  dei  due  pioventi,  determinati 
dall'estradosso  della  vòlta,  vi  è  l'altezza  di  m.  4,28.  Quella  dal  detto  culmine  al 
piano  di  imposta  della  vòlta  stessa,  è  di  m.  1,02,  e  l'altra,  dal  piano  di  importa  sino 
all'attuale  profondità,  del  cavo,  è  di  m.  2,70.  La  costruzione  dei  muri  e  della  vòlta 
è  in  tufo,  con  lodevole  magistero,  essendo  garantita,  nella  faccia  interna,  da  intonaco 
e  sull'estradosso  della  vòlta,  da  lapillo  battuto  e  tegole  di  argilla.  Nel  fondo  del  cavo, 
occupato  prima  dal  prolungamento  della  camera,  si  è  rinvenuto,  sopra  masso  di  fab- 
brica, un  sarcofago  di  argilla,  di  im  sol  pezzo.  Questo  era  posto  col  lato  lungo  tra- 
sversalmente alla  lunghezza  della  camera,  e  nella  direzione  est-ovest.  Tale  sarcofago 
è  lungo  ra.  1,85  e  largo  m.  0,51.  Ha  lo  spessore  di  0,04.  Del  coperchio  non  fu  tro- 
vato alcun  frammento.  All'interno  della  cassa  è  rilevato  un  capezzale  su  cui  poggiava 
la  testa  del  cadavere,  ed  è  largo  m.  0,10,  alto  m.  0,13.  Nel  piano  ed  accosto  alle 
sponde  laterali,  trovansi  due  fori,  ed  altri  due  praticati  ugualmente  e  corrispondente- , 
mente  nel  fronte  e  quasi  a  livello  del  fondo. 

L.  Caselli. 

Nella  descritta  camera  sepolcrale,  fra  le  terre,  che  la  ingombravano,  si  raccolse 
una  lasti'a  di  marmo  alta  m.  0,28  e  larga  0.34,  frammentata  nell'angolo  inferiore  dr., 
con  la  seguente  epigrafe  : 

D     1    M 

BRINNIAE- C-p- HELIA 

DI  piLIAE  DVLCISSIMAE 

ERINNI  •  MENANDER  ET 

PARTHENOPE  ET  DROSIS 

PARENTES  piLIAE  PIENTIS 

SIMAE  PECERVNT^        "^ 

VIXIT  ANNr5>^' 

Nella  medesima  camera  sepolcrale,  ove  si  rinvenne  la  iscrizione  precedente,  si  è 
recentemente  raccolto  : 

1.  Lastra  di  marmo,  alta  m.  0,38,  larga  m.  0,48,  rotta  in  due  pezzi  e  scheg- 
giata negli  angoli,  con  la  seguente  epigrafe  in  belle  lettere: 

clÓdia-gnÓmÉ 

VlXIT 
ANNIS  XXV 

Nfll'nrigolo  inferiore  dr.  è  l'nvnii/o  di   un  chiodo. 
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2.  Frammento  maimoreo,  in  due  pezzi,  alt.  mass.  0,28,  largh.  mass.  0,29  : 


3VCCO 

.'>.  Altrii  rraiiiiuuiitiiio  con  la  letloia  V. 

4.  Lucerna  in  terracotta,  rotta  nel  beccuccio,  con  la  marca  : 

Q_M  P 

Inoltre,  alla  distanza  di  circa  14  metri  dalla  detta  camera  sepolcrale  e  alla  pro- 
fondità di  m.  8,50  dal  piano  stradale,  si  è  rinvenuta,  fra  le  terre,  un'  altra  lastra 
marmorea,  alta  m.  0,21,  larga  m.  0,28,  frammentata  nell'angolo  inferiore  sin.,  con 
la  iscrizione,  in  buone  lettere  : 

D      ■      M 
IVL  •  DELICA 

DVS-PATR- 

I 

A.    SOGLIANO. 


Vili.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1-2  agosto.  Non  avvennero  scoperte. 

'ò  detto.  Nello  scavo  della  casa  posta  nella  regione  V,  is.  2*,  sotto  lo  strato  di 
cenere  che  seppelliva  l'ala  destra  del  tablino,  è  stato  raccolto  :  —  Bronzo.  Nove  placche 
pendenti  da  scudetto  di  piombo,  con  rivestimento  di  argento,  sul  quale  è  appena  vi- 
sibile una  piccola  maschera.  La  placca  centrale  ne  ha,  come  prolungamento,  un'  altra 
afBssa  all'estremità  di  essa.  Tre  rosoni  di  grandezza  decrescente,  aventi  ciascuno  una 
mascheretta  in  piombo,  rivestita  d'argento  e  al  di  dietro,  quattro  liste  rettangolari, 
rese  mobili  per  mezzo  di  un  gancio  raccomandato  alle  maglie  fisse  del  detto  rosone. 

Quattro  piccoli  dischi  aventi  ai  lati  un  prolungamento  rettangolare,  e  con  nia- 
scheretta  plumbea  nel  centro,  rivestita  parimenti  di  argento.  Dodici  bottoni  con  si- 
mile mascheretta  di  argento.  Due  tìbide. 

4-8  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

9  detto.  Nel  luogo  sopra  menzionato  fu  raccolto  :  —  Marmo.  Un'  anitra,  luug. 
m.  0,15. 

10  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

11  detto.  Negli  strati  superiori  delle  terre,  è  stato  raccolto  :  —  Terracotta.  Una 
lucerna  monolicne  adorna  di  un  cervo,  a  rilievo,  lung.  m.  0,095.  —  Veli'o.  Una  anfo- 
retta,  alta  m.  0,10. 

12-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


rkctIONe  IV.  —  ;!19  —  sommato,  s.  angelo 
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IX.  SOMMATO  (frazione  del  comune  di  Atnatrice)  —  Il  comune  di  Ama- 
trice  ha  recentemente  provveduto  alla  costruzione  di  tre  cimiteri,  presso  le  ville  o 
frazioni  che  Io  compongono. 

Avendo  avuto  notizia,  benché  assai  tardi,  che  in  occasione  dello  scavo  per  le 
fondamenta  dei  muri  di  cinta  di  questi  cimiteri,  eransi  fatte  scoperte  di  antichità. 
mi  sono  recato  in  questi  vari  luoghi,  ed  ho  potuto  rilevare  quanto  segue: 

È  da  notarsi  intanto,  che  i  rinvenimenti  sono  avvenuti  soltanto  presso  i  villaggi 
che  sorgono  sulla  plaga  della  valle  che  si  estende  dalla  sponda  destra  del  Tronto 
alle  falde  dell'alto  gruppo  appenninico  da  cui  emerge  il  Pizzo  di  Sevo.  Sulla  plaga 
opposta,  e  cioè  nella  vasta  superfìcie  della  valle  che  dalla  ripa  sinistra  del  Tronto 
ascende  sino  al  valico  di  Torrita,  si  sono  rinvenuti  soltanto  degli  avanzi  della  via  Sa- 
laria, dei  quali  mi  occuperò  a  suo  tempo. 

Alla  distanza  adunque  di  circa  m.  150  dalla  frazione  Sommato,  verso  occidente, 
evvi  una  contrada  denominata  s.  Pietro  in  Campo,  da  una  piccola  chiesa  clie  sorge 
nel  mezzo  di  essa.  Nel  1890  vi  fu  edificato  il  camposanto,  in  servizio  di  quel  vil- 
laggio, addossandolo  al  muro  orientale  dalla  chiesa  medesima.  In  tale  occasione 
fu  fatto  uno  scavo  nell'attiguo  predio,  di  proprietà  della  parrocchia  di  Sommato,  a 
valle  dell'abside,  e  alla  distanza  di  circa  3  metri;  pel  quale  scavo  tornarono  in  luce 
i  ruderi  di  im  antico  edifìcio,  certamente  termale. 

Si  trovarono  alcune  camere  con  pavimenti  a  mosaico  di  cubjtti  policromi,  in  altre 
si  rinvennero  delle  vasche  da  bagno,  in  pietra  calcare,  dietro  le  quali,  da  oriente  ad 
occidente  correva,  incastrata  nei  muri,  una  condottura  di  fìstole  acquario  plumbee. 

Di  tali  fistole  potei  esaminare  solo  tre  pezzi,  presso  Angelo  Pandolfi,  di  Casale, 
altra  frazione  di  Amatrice,  che  li  aveva  comprati  per  farli  liquefare,  cosa  che  gli 
vietai,  raccomandando  poscia  al  Sindaco  di  Amatrice  di  farli  acquistare  e  conservare 
nel  Municipio.  Questi  pezzi  erano  del  diametro  di  m.  0,08.  Uno,  lungo  m.  0,17  re- 
cava la  leggenda,  a  lettere  rilevate* 

IellvsI  _q_  fecit  / 

Gli  altii,  lunghi  m.  0,26,  e  m.  0,17,  conservano  soltanto: 

!  Ci  FECIT  / 

Altra  superficie  di  quella  ferma  fu  certamente  rovistata  in  tempi  remoti;  poiché 
sulla  facciata  settentrionale  di  detta  chiesa  veggonsi  murati  alcuni  frammenti  di  lastre 
marmoree,  baecellate,  avanzi  di  pilastrini,  di  buon  lavoro,  che  senza  dubbio  appar- 
tennero a  quell'edificio. 

X.  S.  ANGELO  (frazione  del  comune  di  Amatrice)  —  Proseguendo  verso 
tramontana,  trovasi  il  paesello  di  s.  Angelo,  ove  nel  febbraio  scorso,  costruendosi  il 
cimitero,  presso  la  chiesetta  della  Madonna  di  Galloro,  si  rinvennero  tre  tombe  ad  inu- 
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mazione,  scavate  nel  terreno  vergine  e  coperte  da  lastre  di  arenaria  a  due  pendenti, 
congiunte  da  grossi  coppi  di  terracotta. 

Presso  gli  scheletri  si  trovarono  alcuni  oggetti  della  suppellettile  funebre  che 
quasi  tutti  si  ruppero.  Di  essi  potei  vedere  un  lacrimatorio,  conservato  da  Giovanni  Giam- 
mitto,  ed  una  oenochoe,  conservata  da  Antonio  Massacci,  ambedue  di  quello  stesso  paese. 


XI.  S.  LORENZO  E  FLAVIANO  (frazioue  del  coiuime  di  Aiiiatrice)  — 
In  questo  villaggio  ebbi  a  riconoscere,  presso  Vincenzo  Boni,  un  frammento  di 
cippo  sepolcrale,  di  calcare,  di  m.  0,45X0,19,  che  mi  disse  avere  casualmente  rin- 
venuto, circa  due  anni  fa,  in  un  fosso  di  scolo  di  acque  pluviali,  presso  Faizzone. 
frazione  che  sta  tra  s.  Angelo  e  s.  Lorenzo  e  Flaviano.  Il  cippo  medesimo  presenta 
le  traccio  dei  colpi  di  piccone  con  cui  fu  rotto  e  scheggiato. 
Vi  si  legge  il  seguente  resto  di  titolo  sepolcrale: 


In  occasione  poi  dei  lavori  per  la  costruzione  del  camposanto,  presso  l'antica 
chiesa  rurale  sacrata  a  s.  Valentino,  tornarono  in  luce  ruderi  di  antico  edificio,  alla 
profondità  di  circa  m.  1 .  Una  camera  con  pavimento  a  mosaico,  con  tasselli  bianchi 
e  neri;  un'altra  con  pavimento  a  mattoni,  tagliati  diagonalmente,  posti  a  spiga;  una 
terza  con  pavimento  di  cocciopesto,  di  cui  un  avanzo  è  tuttora  visibile  presso  il  muro 
occidentale  del  detto  camposanto. 

E  da  un  tale  Emidio  Chiappini,  del  mentovato  villaggio,  seppi  che  in  quella 
località,  molti  anni  or  sono,  scavando  e  frugando  egli  ed  altri,  recuperarono  parecchie 
anticaglie,  tra  le  quali  alcune  armi  e  due  idoli  di  bronzo. 

N.  Persiciietti. 


PAKLIGM 

XII.  .SUL.)1()XA  —  Nel  territorio  di  Sulmona,  nella  contrada /.-/«  J//«  o  .!/«- 
iwu;  in  una  casa  colonica  del  dott.  Pasquale  Dorrucci,  si  trovano  murati  in  una  porta 
due  frammenti  di  calcare  nostrale;  con  residuo  di  iscrizione,  adoperati  per  soglia  e 
per  architrave.  Entrambi  i  frammenti  hanno  le  stesse  dimensioni,  cioè  m.  1,23  X  0,20  X 
ó,2ii,  e  pare  che  appartenessero  ad  un  medesimo  cippo,  segato  e  tagliato  per  quell'uso. 
Nella  parte,  oggi  impiegata  come  soglia,  Icggesi: 

S  A  L  ^ 
FILP 
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Nell'ai-chitrave  rimangono  le  lettere: 

Iaioc 

/ll-O 
I 
Nella  contrada  medesima,   in  vari  tempi   si  scoprirono   molte  tombe  a  tegoloni 
ed  anche  a  cripte,  sempre  a  inumazione. 

Il  che  dunque  induce  a  ritenere  per  fermo,  che  in  quei  dintorni  dovè  essere 
qualche  piccolo  centro  di  popolazione  antica. 

A.  De  Nino. 

FREXTANI 

XIII.  SCERNI  —  Oggetti  di  suppellettile  funebre  scoperti  in  un  antico 
sepolcreto  in  contrada    Villa  Ragna. 

Due  braccialetti  di  bronzo,  a  forma  di  spirale,  con  buona  patina,  sono  stati  trovati 
in  una  tomba  a  Scerni.  Entrambi  finiscono,  ad  un  estremo,  con  la  coda  di  serpe  ed 
all'estremo  opposto,  in  un  braccialetto,  è  conservata  la  testa  di  serpente,  nell'altro  no. 

L'uno  ha  m.  0,15  di  altezza,  nel  diametro  superiore  mm.  57,  diametro  infe- 
riore mm.  81.  La  spirale  è  di  31  giri.  L'altro  di  forma  identica,  ha  una  spirale 
più  sottile,  di  giri  34  e  di  altezza  m.  0,135;  diametro  superiore  mm.  58;  diametro 
inferiore  mm.  85. 

Il  primo  contiene  l'osso  del  braccio,  circondato  da  una  terra  solidificata  ;  l'altro 
fu  guastato  dal  contadino  che  scavò  la  tomba. 

Con  lo  scheletro,  a  cui  i  braccialetti  appartenevano,  si  trovarono  anche  dei  fittili. 

Mancano  notizie  precise  sopra  le  circostanze  che  accompagnarono  il  rinvenimento. 

Fu  detto  che  a  poca  distanza  dalle  armille  fu  trovato  un  bronzo  imperiale,  di 
Alessandro  Severo  ;  ma  questo  evidentemente  nulla  può  aver  che  fare  con  le  armille. 

La  scoperta  avvenne  nell'area  di  un  sepolcreto,  in  contrada  Villa  Ragna,  pro- 
prietà del  barone  de  Riseis. 

G.  De  Petra. 


SICILIA 

XI Y.  RAGUSA  {"r^X«  ^Ho«ut). —  Di  alcuni  sepolcri  spettatiti  all'ar- 
caica necropoli  e  di  altre  minori  scoperte. 

L'attuale  Ragusa  di  Sicilia,  grosso  centro  popoloso  di  un  30  mila  abitanti,  divisi 
in  due  comimi  contigui,  ó  edificata  sopra  un  roccioso  ripiano,  che  diviso  in  due  ter- 
razze, di  diversa  estensione  ed  elevazione  (m.  497  a  383)  digrada  in  un  lungo  e  sot- 
tile sperone  ;  ai  fianchi  è  tutta  serrata  da  due  profondi  ed  angusti  valloni  (Vaccharia 
0  s.  Leonardo  quello  di  settentrione.  Crocefisso  l'altro  di  inozzod'i),  che  motton  capo 
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perpendicolarmente  all'Eiininio,  l'antico  'J'p/inoc;  a  ponente  la  terrazza  superiore, 
aprendosi,  va  a  terminare  nei  piani  elevati  fra  l'Hyparis  e  l'Hyrminos. 

A  chi  sia  famigliare  la  topografia  e  l'ubicazione  normale  alle  città  sicule,  il  luogo 
appare  tosto  eminentemente  acconcio  ad  una  grande  stazione  di  Siculi,  poderosamente 
protetto,  siccome  è,  dalla  natura.  Ed  appunto  la  identificazione  di  Ragusa  con  "^'J'/S/» 
'HQCd'a  è  di  comune  accordo  accettata  dai  pixi  autorevoli  scrittori  di  topografia  archeo- 
logica (').  Città  sicula,  come  le  altre  sue  due  omonime,  unita  in  lega  colle  contigue 
e  potenti  cittadelle  poste  in  luoghi  inespugnabili,  a  lungo  tempo  essa  tenne  testa 
ai  minacciosi  stati  greci  di  Gela  e  Siracusa,  che,  pur  essendo  in  rotta  tra  loro,  sempre 
volgevano  lo  sguardo  avido  ai  Siculi  del  sud,  d'intoppo  al  loro  libero  espandimento  ; 
nel  491  cade  sotto  le  sue  mura,  invano  tentate,  Ippocrate  di  Gela;  ma  la  sua  auto- 
nomia si  fa  di  pili  in  più  pericolante,  poiché  mentre  nella  regione  sicula  settentrio- 
nale s'insinuavano  le  sottili  linee  d'espansione  dei  Greci,  questi  Siculi  del  sud  (ed  Hybla 
con  Motyka  stavano  alla  punta  estrema),  incuneandosi  nelle  zone  costiere  greche,  veni- 
vano dal  canto  loro  piìi  e  piìi  avvolti  ;  alla  metà  del  secolo  quinto  (453  a.  C.)  Hybla 
Heraea  (Diodoro  Sic.  XI,  88;  secondo  altri  la  Hybla  Geleatica),  unica  delle  città 
sicule,  si  rifiuta  di  prender  parte  alla  grande  lega  nazionale,  la  awiilna,  formata 
da  Ducezio  contro  l'ellenismo.  Schubring,  indagando  le  ragioni  di  tale  ripulsa,  la  attri- 
buisce a  timore,  essendo  Hybla  isolata  dai  siculi  circostanti,  e  può  ben  essere;  ma, 
sia  per  timore,  sia  per  utilitarismo  politico,  certo  si  è  che  già  nella  prima  metà  del 
quinto  secolo  l'azione  greca  verso  queste  estreme  città  Sicule  fu  intensa,  decisiva  sotto 
tutti  i  rispetti;  dopo  il  tentativo  di  Ducezio,  non  riuscito,  l'opera  di  ellenizzazione 
dei  Siculi  procedette  più  rapida  che  mai,  se  non  politicamente  per  tutti,  certo  per 
rispetto  alla  civiltà;  e  tanto  più  intensa  quanto  più  prossime  alla  periferia  sicula 
erano  le  città.  A  buon  diritto  Hybla  va  noverata  fra  quei  centri  Siculi,  i  quali 
TiQÒq  rà  TTfóia  [ictXXov  rtòj'  2ixfXbiv  tmì\xooi  onte  to'/r  ^vQuxoaioìv  (Diod.  XII,  30) 
furon  travolti  definitivamente  nell'orbita  greca,  come  altre  città  più  forti  e  più  ad- 
denti'O  collocate  nei  monti  (Holm.  I.  p.  262)  ;  ed  il  fatto  è  storicamente  certo,  seb- 
bene di  essa,  fino  all'età  romaua,  non  si  senta  più  parlare. 

Archeologicamente  Hybla  Heraea  è  inesplorata  ;  lo  Schubring  assiem-a  d'aver  rico- 
nosciuto avanzi  di  antiche  mura  in  due  punti,  al  castello  ed  ai  Cappuccini;  quelli 
che,  fino  a  ieri,  stavano  documenti  certissimi  della  civiltà  sicula,  ora  in  parte  distrutti, 
in  parte  menomati  dai  grandi  lavori  ferroviari,  erano  dei  magnifici  e  pittoreschi  gruppi 
di  tombe,  aperti  a  più  ordini  nelle  roccie  a  picco,  che  accerchiano  la  città,  e  sovra- 
tutto  in  quelle  di  mezzod'i  e  sotto  ai  Cappuccini.  In  una  mia  breve  visita  fatta  colà 
ho  dovuto  tenermi  pago  ad  osservarle  da  lunge  col  cannocchiale,  e  mi  parvero  quasi 
tutte  di  tipo  molto  sviluppato,  cioè  spettanti  al  terzo  periodo  siculo;  è  però  mia  ferma 
convinzione,   che   in   Kagusa,   città   prettamente   sicula,   si   debbano,   cercandole  con 

(')  I  migliori  argomenti  furono  addotti  dello  Schubring  (Historisch  (/cographische  Studien 
ueler  AltsiciUen.  Gela.  Phintias.  Die  stull.  Sikeler  nel  Rhein.  Jihisceum.  N.  F.  XXVIII,  p.  109 
e  sq.)  che  fa  anche  qualche  cenno  degli  avanzi  siculi  del  contado.  Cfr.  poi  Holm.,  Cmc/uc/ì^»;  5icj^tens 
voi.  I,  p.  70  e  365.  Freem.an,  llistory  of  Sicily  voi.  I,  p.  162  e  nota  p.  517.  Degli  scrittori  pae- 
sani ricordo  il  Solarino  [Storta  della  contea  di  Modica  voi.  I,  Itagusa  1885,  capo  IV). 
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pazienza,  riconoscere  tutte  lo  fasi  di  quella  civiltà,  dalla  neolitica  fino  alla  elleniz- 
zante (').  Ma  finché  tale  voto  non  sia  esaudito,  torneranno  sempre  utili  le  indicazioni 
delle  scoperte  su  cui  qui  riferisco,  spettanti  al  momento  iu  cui  la  civiltà  greca  inon- 
dava dei  suoi  articoli  i  paesi  siculi  di  confine. 

In  sul  finire  dell'agosto  1891  vennero  scoperte,  iu  occasione  dei  grandi  lavori 
della  ferrovia  Noto-Kagusa-Licata,  alcuni  sepolcri,  in  una  località  a  mezzogiorno  di 
Kagusa,  a  distanza  di  circa  un  chilometro  dall'abitato  e  di  metri  240  dal  quadrivio 
delle  strade  provinciali,  detto  il  Fondo.  La  regione  è  denominata  Pendente  o  Pe- 
trulli:  il  terreno  è  pianeggiante,  all'ordinata  di  m.  514  dal  livello  del  mare,  e  sotto 
un  sottile  strato  di  terra  vegetale  affiora  qua  e  là  l'arenaria  calcare,  in  cui  sono 
scavate  le  tombe. 

Il  20  agosto  gli  operai  s'imbatterono  nel  primo  sepolcro  intatto,  ma  ne  trafu- 
garono gli  oggetti,  che  parzialmente  vennero  in  seguito  recuperati,  mercè  le  cure 
zelanti  del  sig.  ing.  Leosino,  caposezione,  in  Ragusa,  dell'impresa  Marsaglia  e  C",  as- 
suntrice  della  costruzione  della  linea.  La  stessa  sorte  toccò  ad  altri  sepolcri,  tanto 
che,  nonostante  le  indagini  fatte  dagli  ufficiali  dell'impresa  Marsaglia,  ed  il  licen- 
ziamento di  molti  operai,  e  l'intervento  della  Questura,  parecchi  vasi,  e  forse  i  mi- 
gliori, andarono  perduti  (-);  tutto  il  resto  fu  ricupe l'ato  per  il  Museo  Archeologico 
di  Siracusa.  Uno  speciale  elogio  va  tributato  al  predetto  sig.  ing.  Leosino  per  le  cure 
indefesse  da  lui  poste  nella  rivendicazione  del  materiale  archeologico,  e  per  avermi 
favorito  una  relazione  elaboratissima  suUe  scoperte,  della  quale  mi  valgo  largamente 
nella  presente  nota  (parti  virgolate),  accompagnata  da  eccellenti  schizzi;  solo  una 
cosa  panni  si  debba  accogliere  con  qualche  riserva,  e  cioè  la  giacitura  simultanea 
(per  me  dubbia,  come  a  luogo  debito  indicherò)  di  taluni  vasi,  con  altri,  di  data  ben 
pili  recente. 

Sep.  1.  .  Le  tombe  scoperte  nella  trincea  PetruUi  appartengono  a  tre  tipi  difte- 
«  renti.  Del  primo  tipo  si  ha  la  sola  tomba  u.  1,  la  quale  è  costituita  da  una  fossa 
"  parallellepipeda  e  da  una  nicchia  laterale,  intagliata  nell'arenaria,  della  forma  e 
^  dimensioni  indicate  nei  due  schizzi  uniti,  che  porgono  le  sezioni  sui  due  assi, 
li  II  taglio  delle  pareti  è  regolare  e  la  fossa  era  ricoperta  di  tre  grandi  lastroni,  piu"e 


(')  Di  lina  caverna  cun  avanzi  di  pura  età  litica,  scoperta  per  i  lavori  ferroviari  alla  collina 
detta  Costiglia  presso  Ragusa  Inf ,  porse  un  cenno  il  Pennavaria  nel  giornale  lì.  Tamburo  (n.  27.  1891) 
di  Siracusa.  Ad  altra  grotta,  con  selci,  in  contrada  Eabuino,  si  riferisce  il  Solarino,  o.  e.  p.  50.  Ma  sono 
stazioni  male  conosciute,  probabilmente  presicule. 

Finora  le  vere  tombe  sicule  che  hanno  dato  copiosi  materiali,  nori  ancora  convenientemente 
illustrati,  sono  quelle  di  Monte  Tabutto,  presso  Eagusa  Sup.  Si  hanno  intorno  ad  esse  cenni  preli- 
minari del  Pennavaria  nel  giornale  L'Aurora  a.  VI  n.  15  e  20,  e  nelle  Ricerche  archeologiche  e 
paìeontolofjfiche  (Ilagusa  1885),  p.  2-11.  Buoni  vasi  di  Monte  Tabutto  si  conservano  nella  privata 
raccolta  del  dott.  Pennavaria.  Non  ho  potuto  vedere  la  raccolta  del  sig.  Triffiletti,  che  mi  si\lice, 
contenga  qualche  buon  vaso  greco. 

(•)  Alcuni  p.  e.  passarono  nelle  mani  del  sig.  Carmelo  Trifliletti  di  Kagusa,  'contro  il  quale 
pende  ora  procedimento  giudiziario  per  parte  del  Ministero  della  P.  I.,  essendosi  egli  negato  di 
farne  restituzione. 
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di  arenaria,  incastrati  in  una   risega  ricavata   nella  roccia,  che  gira  tutto  attorno 
alla  fossa  (').  Gli  operai  che  scoprirono  questa  tomba,  perfettamente  intatta,  dichia- 
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t  rarono  che  lo  scheletro  aveva  il  cranio  a  sud-ovest,  e  che  i  vasi  trovavansi  radunati 
»  nella  nicchia  ". 

La  suppellettile  funebre  di  questo  sepolcro,  secondo  le  assicurazioni  fatte  dagli 
operai  all'ing.  Leosino,  assicurazioni  che  mi  sembra  si  debbano  accettare  con  qualche 
cautela,  sopratutto  per  i  due  primi  vasi,  sarebbe  stata  la  seguente: 

Fittili.  1)  Grande  anfora  della  for- 
ma qui  riprodotta  con  ampia  bocca  di- 
vergente, e  due  anse  piatte,  verticali  ; 
è  alta  cm.  46,  fatta  al  tornio,  a  pareti 
sottilissime,  di  creta  commista  a  minuto 
tritume  vulcanico,  dipinta  di  un  bianco 
sporco,  su  cui  fregi  bruni  ;  sul  ventre,  fra 
doppie  fascette,  triglifi  e  campi  meto- 
piformi,   occupati  da  un  doppio  uncino. 

2)  Altra  idem,  priva  delle  spalle  e 
del  collo,  alta  cm.  33,  per  forma  e  deco- 
razione in  tutto  eguale  alla  precedente. 

Codesti  vasi,  di  uno  stile  geometrico 
al  tutto  particolare,  sono  certamente  non 
greci,  ma  siculi  (-);  anche  la  forma  è  quasi 
rigorosamente  conservata  in  una  bella 
serie  posseduta   dal  Museo  di  Siracusa, 

(')  11  tipo  del  sepolcro  sembra  irreco;  al  Fusco  ili  Siracusa  .si  liaiiiio  iiifatto  le  inedesinie  gramli 
fosse,  aperte  nella  roccia,  con  un  grande  sarcof.  monol.  calatovi  dentro  (Mauccri,  Necropoli  del  Fusco 
p.  6)  ed  anche  grandi  fosse,  senza  sarcof.  con  nicchie  alla  testa,  per  raccogliervi  i  vasi,  le  quali  \>o- 
trcbbero  corrispondere  alla  nicchia  laterale  di  Ragusa. 

(*)  Uno  testé  entrato  nel  Musco  di  Siracusa,  fu  raccolto  associato  a  numerosi  coltelli  di  selce, 
nella  nerrùpnli  sicula  ili  Donnascala.  presso  fìiarratana;    ma  siamo  bene    addentro  m-i  monti,  dove 
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proveniente  da  zone  archeologiche  esattamente  non  determinate.  Per  le  osservazioni 
che  io  ho  potuto  fare,  certo  risulta,  che  codesti  vasi  non  occorrono  mai  in  sepolcri 
prettamente  greci  ('). 

3)  Grosso  skyphos  campaniforme  a  figure  nere,  restaurato  da  numerosi  frammenti, 
alto  cm.  16,  diam.  cm.  22.  Su  grande  fascia  r.,  contemiinata  in  alto,  da  fregio  a  fitte 
foglioline  d'ellera,  in  hasso,  da  faseione  nero,  rappresentazione  identica  in  A  e  B  cioè: 
Donna  coperta  di  breve  chitone  cintm'ato  (nude  le  braccia  e  le  gambe  da  mezza  coscia 
in  giù)  montata  su  di  un  mulo  ;  a  d.  e  s.  due  Baccanti  con  diploidion  e  chitone  lungo, 
in  vivace  movimento  orgiastico  ;  lateralmente,  due  Sileni,  uno  per  parte,  a  coda  bianca. 
Stile  poverissimo,  frettoloso,  con  sovrapposizioni  del  bianco,  spostate,  e  graffitm-e  inesatte. 

4)  Vaso  simile  per  forma,  dimensione  e  stile,  e  con  rappresentanza  pressoché 
identica  in  A  e  B.  Alle  due  estremità,  due  sfingi  alati  (testa  bianca)  accosciati,  colle 
spalle  voltate  alla  scena;  al  centro,  rappresentanza  confusa  di  carro  in  prospetto,  del 
quale  si  vedono  soltanto  le  due  ruote  e  l'asse,  ti-ascinato  da  due  (o  tre  ?)  pariglie 
di  cavalli,  uno  dei  quali  bianco  ;  in  coda  ed  in  testa  ai  cavalli,  una  Amazzone  (gambe 
e  braccia  b.  nude,  alto  berretto  scita)  ed  uno  Scita,  e  rispettivamente  uno  Scita 
ed  una  Amazzone.  Stile  n.  lasso  scorrettissimo,  esecuzione  molto  confusa,  sopratuttto 
nei  gi'uppi     dei  cavalli,  con  poca  ed  inesatta  cui'a  dei  dettagli. 

5)  Vaso  idem,  a.  cm.  14^  ;  in  alto  mancano  le  foglioline  d'ellera,  e  tutto  l'esterno 
è  a  fondo  rosso  senza  scompartimento  in  fascie;  alla  base  di  ogni  ansa  due  grandi 
e  rozzissime  palmette  ioniche  affrontate,  che  conterminano  due  scene  palestritiche 
cioè  la  TTciXi^  e  la  ttvxkksvvì..  A)  Due  pugillatori,  nudi,  affrontati,  coi  pugni  sollevati; 
chioma  corta,  pavonazza,  corpi  mostruosamente  gonfi,  coscie  e  glutei  enormi.  B)  Due 
lottatori  nudi  principiano  il  certame,  afferrandosi  per  le  mani  e  tentando  il  colpo  deci- 
sivo della  )-((jii]  ;  insipienza  e  negligenza  anatomica,  come  uell'  altra  faccia  (-). 

l'occupazione  greca  non  arrivò  mai,  e  la  civiltà  greca,  solo  di  riflesso.  Invece  a  Lentini  (Cavallari, 
Notizie  1887,  p.  301-304)  due  di  egual  forma,  ma  con  diverso  disegno  geometrico,  si  ebbero  assieme 
ad  un  anello  di  bronzo  ed  a  minori  vasetti  geometrici,  associati  ad  altri  vasi  manufatti  e  cotti  a  fuoco 
aperto.  Da  una  mal  conosciuta  necropoli  sicula  dei  dintorni  di  Noto,  al  Finnocchito,  se  ne  ebbero 
altri  due,  assieme  a  piccoli  bronzi.  Sembra  pertanto  a  me,  che  codesti  vasi  appariscano  nelle  necropoli 
del  terzo  periodo  siculo,  le  quali  difficilmente  si  possono  riportare  al  di  sotto  dell'  ottavo  secolo. 
Come  dunque  si  giustificherebbe  la  presenza  di  questi  due  esemplari  in  un  sepolcro  che  ha  dato 
vasi  e  bronzi  della  fine  del  sesto  ?  Sospetto,  appunto  per  questo,  che  i  due  vasi  provengano  da  qual- 
cuna delle  numerose  grotte  sicule  del  terzo  periodo,  aperte  nei  fianchi  del  vallone,  a  sud  di  l'agusa, 
e  che  per  i  lavori  ferroviari  furono  in  parte  manomesse.  S'intende,  che  gli  operai,  avendo  sottratti 
vasi  buoni,  avrebbero  presentato,  in  loro  vece,  questi  di  esiguo  valore. 

e)  Anche  il  motivo  dell'asta  biuncinata  non  ha  riscontro  in  vasi  geometrici  ellenici. 

(})  In  tutte  e  due  le  scene  il  pittore  è  stato  rigorosamente  attaccato  ad  uno  schema  antico  ; 
per  il  pugillato  cfr.  già  un  bucchero  berlinese,  arcaico  (Furtwaengler,  Beschreibung  n.  1557)  e  poi 
il  tripode  di  Tanagra,  protoattico  (n.  1727):  identico,  fino  nei  piccoli  particolari,  anche  in  una  lekythos 
di  Megara  (sep.  578)  associata  a  .qualche  vasetto  corinzio.  Lotta,  rappresentata  in  buccheri  nello 
stesso  schema  (Berlino  n.  1558)  ed  in  vasi  corinzi  (ibidem  n.  165G).  Nicostene  compose  in  una  nota 
\\yàx'\a,  [Wiener  Vorleyehlaetter  90/0\,ta.v.  XI)  i  vari  momenti  del  pugillato  e  della  lotta,  esso  pure 
secondo  il  tipo  vecchio,  in  parecchie  scenette,  che  poi  di  spesso  appaiono  staccate  ed  isolate  in 
vasi  di  minori  dimensioni. 

13 
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6)  Vaso  idem,  diam.  cm.  21,  alt.  cm.  15;  per  forma  e  divisione  in  zone  come 
nn.  3  e  4,  ma  senza  le  fogliette  d'ellera  attorno  il  labbro;  alla  base  delle  anse  pic- 
cole palmette  ioniche,  con  tralci.  A)  Tra  due  sfingi  alati  (testa  e  petto  bianchi) 
che  volgono  le  spalle  alla  scena,  è  un  gruppo  di  due  figure  virili,  strettamente  avvi- 
cinate; quella  di  d.,  clamidata,  siede,  con  asta,  su  di  una  okladias,  l'altra  di  fronte, 


'9\o':*%r0 


semiaccoccolata  tiene  sulla  coscia  d.  im  bel  gallo  bianco.  B)  In  mezzo  ai  due  sfingi, 
gruppo  di  tre  figure;  duo  aft'rontate  e  quasi  addossate,  in  modo  da  coprirsi  colle 
gambe,  siedono  su  due  klismoi;  quella  di  s.  ha  im  gallo  bianco  sulla  coscia  d.  ;  un  pò  più 
addietro,  a  s.  altra  figiu-a,  mantellata,  seduta  {').  Soggetto  alquanto  incerto,  in  istile 
nero,  rigido,  dell'ultimo  periodo,   espresso  in  maniera  semplice  ed  andante. 

I  quattro  vasi  (3-6)  qui  descritti,  costituiscono  e  per  stile  e  per  forma,  un  gruppo 
unico  ;  il  Furtwaengler  (n.  e.  p.  456)  attribuì  queste  grandi  tazze  campaniformi,  nelle 
quali  la  gola  al  labbro,  i  manici  obliqui,   le  foglioliue  al  collo  ed  il  disegno  molto 


CJ  II  modo  nonmile  di  portare  il  gallo,  come  occorre  nei  vasi,  da  figure  o  sedute  o  aceoceolafo, 
è  sul  braccio  teso  ;  non  mi  sembra  sia  qui  il  caso  di  pensare  ad  una  preparazione  alla  lotta  dei 
galli,  come  nell'alabastron  berlinese  (n.  2030),  nel  quale,  le  due  parti  sono  espresse  in  modo  uni- 
forme sulle  due  faccio  del  vaso.  E  nemmeno  ad  un  gioco  di  fanciulli,  con  tale  animale  (Berlino 
n.  1730.  BlQmner-Hermann,  Griech.  Privalalterthiimer  p.  295,  nota  4).  Atteso  il  significato  anche 
erotico  del  gallo  (lahn,  Vasensammlunff  in  der  PinakotUek  en  Miinchen,  p.  254)  vi  vedrei  piut- 
tosto dei  colloqui  amorosi  (pederastici  ?  come  Furtwaengler,  Beri.  Vasen.  n.  2058;  Helbig,  Notizie 
Scavi  1892,  p.  157;  Korte,  Annali  Istituto  1876,  p.  49,  tav.  A.  C.)  nei  quali  il  gallo  rapjiresenta  il 
prezzo  dell'amore.  Codesti  colloqui  erotici  (talora  pederastici  con  figure  affrontate,  stanti  o  sedute, 
che  divennero  specialità  predilette  nelle  tazze  di  Hierone  (Furtwaengler,  Berlin,  n.  2291;  Masner, 
Sammlunfi  antiker  Vasen  und  Terracolten  in  oesUr.  Mmeum  n.  323)  furono  prima  di  lui  trattati, 
appunto  collo  schema  seduto,  nella  pittura  n.  rigida  (p.  e.  l-'urtw.,  Berlin.  1751). 
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corrente  sono  caratteristici,  alle  fabbriche  attiche  della  line  della  pittura  nera  ;  quindi, 
per  largheggiare,  essi  spettano  aHuliiiiio  quarto  del  sesto  secolo  ed  al  principio  del 
quinto  ('). 

7)  Piccolo  e  depresso  skyphos,  mancante  di  molta  parte  dull'orlo  (diam.  cm.  14); 
su  fascia  rossa  fra  due  nere,  rozzo  ed  indeterminabile  quadrupede;  ai  lati,  pahnette. 

8)  Porzione  di  kylis  a  fascio  nere  e  rosse,  bassa,  senza  gambo,  a  profilo  tondo. 

9)  Grosso  fiasco  globare,  ansato,  a  cattiva  vernice  nera,  a.  cm.  32. 

10)  Grosso  skyphos  ad  anse  orizzontali  e  fondo  giallastro;  radiature  sottili  nella 
metà  inferiore  e  nella  superiore,  due  ftiscie,  una  rossa  ed  una  bruna.  Keminiscenza 
guasta  e  corrotta  di  uno  stile  (protocorinzio)  molto  più  antico,  che  in  una  speciale 
classe  di  vasetti  (skyphoi)  continua  per  tutto  il  sesto  secolo. 

11)  Patella  ansata,  grezza. 


B rotisi.  12)  Bottiglia  quasi  sferica  di  sottile  lamina  di  bronzo  aurato,  in  parte 
rivestita  di  Incida  vernice  nero  cupa,  alta  cm.  15,  e  munita  di  manico  piatto. 

13)  Grande  patera  o  coverchio,  a  calotta  sferica,  di  sottile  lamina,  diam.  cm.  24-1; 
lungo  l'orlo  corre  un  finissimo  fregio  a  punta  leggera,  rappresentante  una  tenia  ad 
intreccio,  data  ancora  secondo  la  maniera  arcaica,  cioè  a  piccolissimi  circoli  concatenati, 
come  nelle  terrecotte  architettoniche  primitive.  Il  manico,  1.  cm.  16-1,  di  metallo  fuso 
e  poi  ripreso  a  punta  ed  a  punzoncino,  è  riprodotto,  nel  davanti  e  nel  rovescio,  dalle  due 
figure  seguenti  ;  termina  come  vedesi,   in   una   testa  di  oca  ricurva.  L'imposta  infe- 


(')  Identici  vasi  sono  anche  rappresentati  in  mano  ail  etere,  in  una  scena  di  kottabos  di  Eufronio 
(Klein,  Euphronios  II  ed.,  p.  10.5  e  110)  ed  in  una  pittura  di  Epiktefo  (  IViener  Vorl.  Blaetter  1890/91, 
tav.  VII,  3).  Ne  ho  pure  scavato,  nella  campagna  del  1892,  un  esemplare  esattamente  eguale,  ma 
senza  figure,  in  un  sepolcro  megarese,  il  quale  deve  essere,  per  lo  meno,  anteriore  al  482.  Di  eguale 
forma,  fattura  e  stile,  colle  stesse  palmette  e  gli  sfingi,  è  un  esemplare  del  Museo  di  Palermo  «  il 
primo  vaso  dipinto  di  sicura  provenienza  palermitana  »,  trovato  fuori  porta  Nuova  di  Palermo  (Salinas, 
Notizie  1887,  p.  429);  anche  sulla  fascia  di  esso  havvi  una  scena  erotica.  Numerose  altre  tazze  eguali 
srino  nella  raccolta  di  vasi  di  JFonaco. 
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riore,  preceduta  da  un  anello   per  introdurvi  l'indice,  è  conformata  a  maschera  leo- 
nina (dettagli  del  muso  a  bulino  e  punzone)  colle  zampe  anteriori  tese,  le  quali  nella 


faccia  opposta  (la  superiore)  prendono  forma  di  due  rosette,  con  interposto  im  fregio 
a  zig-zag.   Ordinario,  ma  accurato  lavoro  greco,  del  principio  del  secolo  5"  circa  ('). 

14)  Altro  manico  di  bronzo,  a  corpo  rettangolare,!  cm.  15,  finiente  a  testa  d'oca 
ricurva,  di  lavoro  più  andante,  spettante  ad  una  capeduneola  o  ad  un  colum  (-). 

15)  Bocca  trilobata  di  oenochoe  in  lamina,  a  cui  si  adatta  un'  ansa  cm'va,  fusa, 
a  cinque  nervature  longitudinali,  finiente  in  due  robuste  rotelle  ;  lung.  cm.  16. 

Kiassumendo;  se  i  bronzi  possono  in  qualche  maniera  convenire  collo  stile  dei 
vasi  dipinti  che,  con  termine  ampio,  assegneremo  alla  seconda  metà  del  6"  secolo, 
sembra  a  tutta  prima,  alquanto  improbabile  che  alla  stessa  epoca  risalgono  i  vasi 
n.  1  e  2  ;  d'altra  parte  però,  tenendo  conto  della  sottigliezza  delle  pareti,  della  bontà 
di  cottura,  dell'uso  netto  del  tornio  che  li  distinguono  da  altri  loro  confratelli,  eviden- 
temente più  ordinari  e  più  antichi,  si  potrà  forse  anche  pensare  ad  una  antica  industria 
ceramica  sicula,  continuata  con  scrupoloso  rispetto  delle  forme  e  del  disegno  fin  dentro 
il  (5°  secolo. 


(')  Manichi  di  vasi  in  bronzo,  a  testa  di  oca,  occorrono  già  nel  6°  secolo.  Uno  di  capeduneola 
è  indicato  in  un  vaso  di  Xenokles  {Wiener  Vorl.  Blaetter  1889,  I,  S*").  Lontanamente  simili  a 
questo  sono  i  bronzi  etruschi  (Schumacher,  Bcschreibung  der  Sammlung  antiker  Bromen  in, 
KarUruhe  tav.  X,  3,  20,  25)  del  6"  e  5"  secolo,  e  pressocchè  identico,  uno  di  Olimpia  (Furtwaenjrler, 
Die  Bronzen  und  die  neh  igen  ìdeineren  Funde  von  Olympia  n.  924).  Per  la  rigidità  della  tenia 
intrecciata  e  per  la  conformazione  dell'occhio  leonino,  anche  la  nostra  patera  potrebbe  forse  essere 
elevata  sino  alla  fine  del  6°  secolo,  in  corrispondenza  quindi  più  intima  collo  stile  dei  vasi,  sebbene 
richiami,  in  qualche  guisa,  la  spoglia  nemea  del  celebre  cratere  di  Eufronio,  rappresentante  la  lotta 
d'Eraclc  ed  Anteo  (Klein.,  Euphronios  p.  118). 

(2|  Cfr,  e.«cni])lari  etnischi  al  tultn  simili  del  5"  e    1"  secubr  (SehiniiacluT,  o.  e.  XII,  20-23,  11). 
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Sepp.  2,  3,  4.  "  Al  secondo  tipo  appartengono  tre  tombe,  delle  quali  però  una  sola 
«  fu  scoperta  perfettamente  intatta  e  venne  rilevata  esattamente,  come  risulta  dall'unico 
«  schizzo,  che  ne  porge  la  sezione  sulle  due  fronti.  Essa  distava  m.  2  dalla  precedente. 


-  ed  è  formata  da  una  fossa  tagliata  nell'arenaria   e  ricoperta   di  tre  gi'OSsi  lastroni 

-  di  pietra  pece,  magrissima,  detta  albame  (delle  vicine  cave  tuttora  in  esercizio), 
k  incastrati  e  posati  come  quelli  della  tomba  n.  1  sopra  una  risega  perimetrale  ta- 
^  gliata  nell'arenaria.  Al  fondo  della  fossa,  cioè  a  m.  1,90,  trovasi  calato  im  sarcof. 
"  monolito  di  pietra  pece  albame,  chiuso  da  un  pesante  coperchio  monol.  della  stessa 
K  pietra,  tagliato  leggermente  a  tetto,  con  acroteri  agli  angoli.  1  frammenti  dei  vasi 
t  erano  deposti  sul  coperchio  del  sarcof.  ;  e  dentro  di  questo  si  rinvennero  solo  ossa 
^  e  pezzi  di  teschio  a  sud-ovest  ". 

I  vasi,  tutti  raccolti  in  frammenti  e  ricostruiti,  consistono  in  due  piccole  kjlikes 
a  profilo  tondo,  senza  gola  e  gambo,  basse,  a  fascie  nere  e  rosse,  diam.  cm.  1 7  ;  ma 
il  pezzo  migliore  è  pure  una  kylix  a  fascie  nere  ad  elegante  ed  espanso  bacino  tondo 
(diam.  cm.  29  i-),  priva  di  gambo  e  piede.  L'interno  è  tutto  nero;  nel  centro,  sudi 
un  tondino  molto  lesionato  e  lacunato  (diam.  cm.  8),  Gorgoneion  nello  schema  arcaico, 
derivato  dalla  pittura  corinzia,  a  faccia  rossa,  chioma  tirata  sulla  fronte  e  senza  ser- 
penti, barba  nera  con  tocchi  pavonazzi  e  pavonazza  la  lingua  uscente  dalla  corona 
dei  digrignanti  candidi  denti  (').  Nei  due  prospetti  della  grande  fascia  rossa  dell'esterno 
si  ripete  con  piccole  varianti  lo  stesso  tema: 


(1)  Tipi  analoghi  Sijt,  de  Gorgone  tav.  I,  :;,  2l>, 
noUa  nota  seguente. 


'il  in  tntta   la  catetroria   di    kvlikus  che  cito 
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A)  Sileno  nudo,  harbato,  muove  a  d.  e  riguarda  colla  d.  elevata  un  compagno  mon- 
tato su  di  un  mulo  itifallico  ;  a  d.  e  s.  due  grandi  occhioni  (sclerotica  e  cornea  nera, 
due  circoli  centrali  bianchi  e  pavonazzi)  ;  alle  estremità  laterali  due  SUeni  caudati, 
colle  terga  volte  al  centro  ed  il  corpo  piegato  sotto  il  peso  di  grande  anfora  l'uno, 
di  turgida  otre,  l'altro.  Copiosi  tralci,  a  puntolini,  riempiono  gli  sfondi.  B)  Variante 
della  scena  precedente;  le  due  figm-e  del  centro  attrontate.  —  Fra  la  base  delle  anse, 
due  delfìni. 

Lo  stile  nero  bene  sviluppato  ha  figure,  se  non  fini,  però  finite,  delineate  con  dili- 
genza e  nettezza  di  contorno,  e  con  sobrio,  ma  esatto  impiego  dei  graffiti  ;  quindi  questo 
vaso  è  notevolmente  superiore  ai  nxmi.  3-6.  E  per  forma  e  per  contenuto  esso  fa  parte 
di  una  categoria  di  kylikes,  di  fattura  attica  della  fine  dello  stile  nero  ('),  con  corpo 
ad  echino,  gambo  bassissimo  e  grosso,  piede  tozzo,  munite  tutte  all'esterno  di  occhioni 
fra  i  quali  scene  di  vario  genere,  ed  all'interno  di  un  piccolo  Gorgoneion. 

A  giudicarlo  pertanto  da  questo  unico  vaso,  il  secondo  sepolcro  sarebbe  legger- 
mente più  recente  del  precedente,  ma  può  sempre  restare  dentro  la  fine  ultima  del 
6°  secolo. 

Dal  sepolcro  3,  spogliato,  non  si  ricuperò  se  non  una  lucerna  fittile,  aperta  di 
sopra,  ombelicata,  monolicne,  circolare  (diam.  cm.  8  70  ed  una  piccola  olpe  a.  cm.  6  |, 
metà  rossa  e  metà  nera. 

Sep.  5.   «  Questo  rappresenta  l'ultimo  tipo;   è  costituito  da  una  fossa  rettango- 

-  lare,  tagliata  nell'arenaria  (prof.  m.  0,82X2,20,  hmg.  X  0,94  larg.)  di  altezza  poco 

-  più  che  sufBciente  per  contenere  un  grande  sarcof.  di  all)ame,  identico  a  quelli  del 
'  secondo  tipo,  solo  che  il  coperchio  ne  è  piano. 

t  A  breve  distanza   dalle  tombe   ora  descritte,  che    stavano  sull'asse  feiTOviario 

-  ed  a  pochi  metri  l'una  dall'altra  e  presso  la  parete  sin.  della  trincea,  per  chi  proceda 

-  nella  direzione  da  Eagusa   a   Licata,   si   rinvenne   pure  una  fossa  parali ellepipeda 

-  incavata  nell'arenaria,  ma  senza  lastroni  di  copertura,  né  sarcofago;  probabilmente 
"  una  tomba,  soltanto  preparata,  ma  non  usata.  Infatti,  poco  più  lontano  si  scopri 
»  una  fossa,  appena  iniziata,  da  cui  potè  rilevarsi  il  sistema  tenuto  per  lo  scavo,  che 
"  consisteva  nel  praticare  un  taglio  perimetrale  nella  roccia  arenaria,  largo  cii'ca  cm.  10, 
s  prof.  cm.  60  (volgannente  detto  trinca)  e  quindi  altri  tagli  simili  traversali  alla 
■"  lung.  delle   fosse,  e  distanti  da   loro  cm.  40  a  50.  I  massi  di  pietra,  così  isolati 

-  all'ingiro,  dovevano  poi  essere  divelti  dal  fondo  per  strati  successivi,  probabilmente 
a  coll'uso  di  cunei  (-).   Nelle  cavità   di  questi  tagli,  fra  le  terre  che  li  riempivano, 


(')  Il  gruppo  fu  già  riconosciuto  e  costituito  dal  Brunn,  Die  griech.  Vasen,  tav.  XVII,  16, 
pag.  13;  e  dal  Furtvaengler,  Berlinervasensamml.  n.  2047-2065.  Produsse  vasi  analoghi  Nicostene 
con  una  kylix  di  forma  e  decorazione  pressochò  eguale  {Wiener  Vorl.  Blaetter  90/91,  tav.  V,  1); 
d'altro  canto,  alcuni  elementi,  come  il  Sileno  ripiegato  su  s6  stesso  e  portante  un'  otre,  e  la  forma 
dell'anfora,  occorrono  nella  pittura  piìi  avanzata  di  Eufronio  e  del  ciclo  di  Rpikteto,  a  cui  spettano 
pure  coppe  di  cgual  profilo  (Klein,  Kuphronios-  p.  113  e  279.  Hartwig  nello  Jahrbuch  d.  d.  ardi. 
Instit.  1891,  p.  254). 

(*)  E  lo  stesso  sistema  c(d  (|nalo  si  iniziavano  le  innumerevoli  ìatomic  di  Siracusa  e  del  con- 
tado: segnando    cioè  colla  ^it'Uy.vi  o  la  lì^vn^    iluttora    in    uso   presso    i  ])iccoTii<'ri  di  Siracusa)  un 
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^  furono  rinvenuti  molti  frammenti  di  un  grande  Taso  a  colonnette  con  tracce  di  figure. 

-  e  quelli  di  altro  vaso  fittile,  di  fattura  molto  più  rozza.  Esaminando  la  superficie 
«  del  terreno,  dove  afliora  l'arenaria  nelle  adiacenze  di  queste  tombe,  si  vedono  fre- 

-  quenti  tracce  di  fosse  a  pianta  rettangolare,  ricolme  di  detriti  e  di  terra,  le  quali 
fc  rappresentano  altre  tombe  simili  che  furono  già  da  tempo  manomesse  e  frugate  '. 

Queste  casuali  scoperte  ci  hanno  dunque  messo  sulle  tracce  di  una  necropoli 
spettante  al  passaggio  dal  6"  al  .5"  secolo  ;  è  essa  greca  o  sicula  ?  Greco,  a  gran  preva- 
lenza, è  il  contenuto,  greca  la  forma  dei  sepolcri,  ma  siccome  nulla  di  positivo  fin  qui 
sappiamo  sulla  trasformazione  dei  riti  sepolcrali  siculi  nel  sesto  e  quinto  secolo,  se 
veramente  le  anfore  n.  1  e  2  derivano  da  quei  sepolcri,  nulla  avrei  in  contrario  per  rite- 
nerla anche  sicula.  piuttosto  che  di  Greci  residenti  in  Hybla.  Per  un  giudizio  defi- 
nitivo sarà  in  ogni  caso  necessaria  una  esplorazione  della  necropoli  circostante.  Di  altra 
necropoli  si  ebbero  pure  indizi  in  un  punto  diametralmente  opposto  al  sulturbio.  e 
qui  ne  riferisco,  sempre  colle  parole  dell'ing.  Leosiuo. 

B  Un  altra  grande  tomba  greca  venne  scoperta  nella  valle  del  fiume  Erminio, 
a  eseguendosi  gli  scavi  di  deviazione  della  strada  provinciale  per  Giarrattana,  e  pre- 
«  cisamente  all'ordinata  di  m.  305  sul  livello  del  mare  ed  alla  distanza  di  m.  75  circa 
1  a  mezzogiorno  dell'asse  del  fabbricato  viaggiatori  della  stazione  di  Ragusa  Inferiore, 
t  La  tomba  era  ricoperta  di  uno  strato  di  materiali  detritici  e  da  terra  vegetale,  alto 
»  oltre  due  metri,  di  formazione  posteriore  alla  tomba  stessa  e  prodotto  dal  denuda- 
li mento  della  costa  rocciosa  soprastante  ■^ . 

Dai  disegni  inviatimi  dal  sig.  ing.  Leosino  risulta  essere  una  grande  cella  ipo- 
geica,  del  noto  .tipo  di  Selinunte  e  Megara  (') ,  la  quale  misura  nel  cavo  m.  2,17  lung.  X 
1,22  larg. Xl,30  prof.;  le  pareti  sono  accuratamente  costruite  a  tre  assise  di  grandi 
massi  parallelepipedi  di  arenaria,  non  cementati,  con  quattro  robusti  copertoni.  La  tomba 
fu  certamente  spogliata  di  data  antica,  ed  occupata  in  tempi  piìi  tardi  con  una  se- 
conda deposizione,  che  nemmeno  pervenne  intatta  ;  le  pareti  mostravano,  in  fatto,  tracce 
di  prolungata  azione  di  fuoco,  e  pezzi  di  carbone  erano  sul  suolo,  non  però  ossa; 
una  piccola  porzione  di  una  lancia  di  bronzo  (P  deposizione),  quattro  unguentari  fit- 
tili, fusiformi,  ordinarissimi,  ed  una  rozza  lucernetta  monolichne,  oggetti  questi  ultimi 
che  occorrono  in  sepolcri  del  S^-l"  secolo  e  che  stonano  colla  bellissima  tectonica 
del  sepolcro,  sono  gli  unici  recuperati  ;  di  più  un  campanello  piramidale  di  bronzo 
(a.  cm.  6^),  che  benissimo  può  riferirsi  alla  seconda  deposizione. 

Riiivenimenti  diversi.  «  Sempre  negli  scavi  per  i  lavori  ferroviari,  in  regione 
«  Crocilla,  presso  la  città,  fu  scoperta  un'  urna  fittile,  ripiena  di  ossa,  che  sembravano 


reticol.ifu  di  incisioni,  rispomluiiti  ai  puzzi  clii,'  si  volevano  estrarre  e  ])oi  abbassandosi  per  strati 
successivi.  I  documenti  di  questa  antica  arte  sono  innumerevoli  nel  territorio  circostante  a  Siracusa 
e  dentro  la  città  stessa  (Acradina);  per  la  tecnica  delle  cave  di  pietra  cfr.  Bluniner.  Technologie 
uncl  Terminologie  ecc.  Ili  voi.,  p.  75. 

(')  Cavallari,  Bull.  Commias.  ant.  di  Sicilia  n.  \,  tav.  II,  8.  M.  in  ed  Ov.i,  .I/ry^/rrt  HiihUica 
p.  8(1  e  180. 
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a  cremate,  e  che  a  contatto  dell'  aria  andarono  scomposte.  A  poca  distanza  da  questa, 
«  si  rinvenne  una  piccola  scodella,  non  decorata,  ma  di  fattura  fina  ed  elegante  ». 
Pure  nella  regione  Crocilla  furono  rinvenute  da  un  operaio  due  lucerne  in  terra  cotta, 
insignificanti,  una  delle  quali  di  età  cristiana.  Sul  piazzale  della  stazione  di  Ragusa  In- 
feriore tornò  in  luce  un  grazzoletto  di  monete  bizantine  di  Michele,  Costantino  e  Teo- 
filo;  sono  22  soldi  in  rame  e  9  mezzi  soldi. 

P.  Orsi. 


SARDINIA. 


XV.  TERRANOYA-FAUSANIA  —  Scoperte  di  fwtiche  costrizioni 
e  di  oggetti  vari,  avvenute  entro  e  presso  l'abitato. 

1.  Da  due  operai  che  ricercavano  delle  pietre  nella  regione  detta  Molimeatos, 
presso  Terranova,  per  cingere  di  muro  il  predio  di  certo  Salvatore  Mossa,  fui  avver- 
tito della  scoperta  di  alcune  monete  di  bronzo,  colà  avvenuta,  in  vicinanza  di  alcuni 
antichi  ruderi.  Recatomi  sul  luogo,  vidi  che  dodici  di  quelle  monete  spettavano  ad 
Antonino  Pio  ed  una  a  Faustina;  le  altre,  tutte  ossidate,  in  numero  di  57,  paiono 
spettare  anch'  esse  all'  età  degli  Antonini. 

I  menzionati  ruderi  che  sorgono  dal  suolo  per  circa  m.  0,80,  facevano  parte  di 
un  edificio  di  forma  quadrata,  e  col  lato  di  m.  12;  la  qual'area  era  poi  scompartita 
in  sedici  camerette,  pure  quadrate,  formate  da  tanti  muri  divisori,  perpendicolari  gli 
uni  agli  altri,  col  lato  di  m.  2, .50,  senza  traccio  di  pavimento.  I  muri  in  parola,  dello 
spessore  di  circa  m.  0,40,  erano  costruiti  con  sassi  informi,  uniti  con  poca  terra; 
mentre  quelli  esterni  presentavano  la  superficie  piana  nelle  parti  di  prospetto.  I  se- 
dici vani,  componenti  una  vera  graticola,  non  avevano  alcuna  comunicazione  tra  loro 
e  coir  esterno  ;  a  meno  che  non  avessero  avuto  gli  accessi  ad  una  maggiore  altezza. 
Attorno  a  questi  avanzi  erano  cumuli  di  pietre  gittate  alla  rinfusa,  1  quali  credo 
derivino  dalla  distruzione  della  fabbrica.  Esportando  quelle  pietre  si  raccolsero  due 
monete,  di  piccolo  modulo,  indeterminabili,  ed  una  lamina  ritorta,  di  rame,  in  forma 
di  braccialetto. 

2.  In  un  terreno  situato  alle  falde  della  montagna  di  Plebi,  vocabolo  Sinnai,  e 
precisamente  sul  versante  che  guarda  Terranova,  da  cui  dista  5  chilom.  sono  stati 
rinvenuti  dal  pastore  Paolo  Manueddu,  due  frammenti  di  grossi  tegoli.  In  uno  è  il 
bollo  con  la  sola  lettera  S.  Neil'  altro,  sono  impresse  le  lettere  : 

CLF 
Nella  stessa  località  vedonsi  i  residui  di  un  muro  formato  con  pietre  granitiche, 
alto  m.  0,40,  e  che  prolungasi  per  m.  16,50.  A  pochi  passi  da  quel  muro  esistono 
le  traccie  di  una  vasca  circolare,  intonacata  nelle  pareti  e  nel  fondo,  di  uno  smalto 
impermeabile.  Uno  scavo  praticato  dal  suddetto  pastore,  all'esterno  della  vasca,  pose 
allo  scoperto  rottami  di  anfore,  in  creta  comune,  alcuni  pozzi  di  piombo  e  un  denaro 
di  argento,  di  coniazione  campana,  col  tipo  de!  ìiifrontc  e  la  scritta  ROMA,  sotto 
la  quadriga. 
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3.  Eseguendosi  nella  regione  Bollarli  (cfr.  Notizie  1889  p.  349)  un  fosso  per 
lavori  agricoli,  fu  scoperta  da  tal  Gioacchino  Bagatti,  un'  olla  fittile  contenente  mo- 
nete di  rame,  la  quale  sta. a  interrala  a  m.  0,80.  Si  tenne  celata  la  scoperta  al  pro- 
prietario e  le  monete  andarono  divise  tra  i  compagni  di  lavoro  del  Bagatti.  Secondo 
mi  venne  assicurato,  la  maggior  parte  di  esse  erano  guaste  e  corrose;  il  loro  peso 
complessivo  ascendeva  a  15  chilogrammi.  Le  poche  da  me  vedute  appartenevano  a 
Caracalla,  Giulia  Domna,  Massimino,  Quintillo,  Claudio  II;  la  qual  circostanza  fa 
supporre  che  il  ripostiglio  sia  stato  fatto  circa  l'anno  270  dell' e.  v.      >- 

4.  Certo  Gavino  Campesi  avendo  fatti  dei  lavori  di  scassatura  nel  suo  cortile, 
posto  in  via  Porto  romano,  entro  l'abitato  di  Terranova,  si  scoprirono  le  fondazioni 
di  fabbriche  in  laterizi,  raccogliendosi  alcune  monete  irriconoscibili,  un  piccolo  anello 
di  rame,  liscio,  ed  il  frammento  di  un  embrice,  col  noto  bollo  circolare: 

C-  LICINI    DONACIS 

palma 

5.  Cavandosi  le  fondamenta  di  un  nuovo  fabbricato,  per  completare  la  casa  Mu- 
nicipale, si  trovarono  i  ruderi  di  due  serbatoi  o  piscine,  insieme  ad  altri  avanzi  mu- 
rali, di  epoca  romana  ;  nonché  varie  monete  indecifrabili,  e  frammenti  di  vasi  aretini, 
finissimi  e  di  varia  forma. 

6.  I  lavori  di  appianamento  fatti  nel  cortile  di  certo  Pinna  Roych,  entro  il 
paese,  posero  in  luce  le  vestigia  di  un  edificio  quadrato,  costruito  in  massi  granitici, 
del  quale  staccavasi  un  braccio  di  mm-o  in  mattoni,  dello  spessore  di  m.  0,70.  Poco 
lungi  si  trovò  una  pietra  circolare  che  chiudeva  la  bocca  di  un  pozzo.  Questo  era 
ingombro  di  terra  e  sassi  sino  al  fondo  di  m.  6.0(),  ove  slargavasi  in  modo  da  pre- 
sentare una  sezione  conica. 

7.  Proseguendosi  gli  scavi  nella  villa  Tamponi  (cf  Notizie  1800  p.  225)  si  recu- 
perarono tre  fondi  di  vasi  aretini  coi  bolli  seguenti  : 

a)         SEX  •  M  •  P  /;)         S  ■  C  e)         M  •  P 

Un  piccolo  frammento,  spettante  alla  parete  di  un  vaso,  ha  una  stella  e  due  linee, 
incise  dopo  la  cottura.  Diversi  altri  pezzi  di  vasi  fittili  esibiscono,  in  rilievo,  fig\u-e 
virili,  palme,  fronde,  fiori  con  altri  ornati  decorativi.  Sotto  il  labbro  di  un  vaso  fram- 
mentato, è  impresso: 

wftLERIO 

Tra  gli  embrici  trovati,  alcuni  recano  graffite  delle  lettere  o  note  numerali,  cioè: 
a)  \ ,  b)  y^,  e)  %.  Altri  presentano  circoli  punteggiati. 

P.  Tamponi. 
R  ma,  15  ottobre  1892. 
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Regione  X    VENETI  A. 

I.  CONCORDIA  SAGITTARIA  —  Nuove  scoperte  nell'agro  concordiese. 

Ben  poche  sono  le  scoiierte  archeologiche  fatte  nel  corso  di  quest'anno  nell'agro 
concordiese;  né  v'ha  speranza  che  nel  prossimo  bimestre  altre  se  ne  possano  aggiun- 
gere; mentre  i  lavori  agricoli  terranno  occupati  gli  escavatori  fino  all'anno  nuovo. 
Perciò  non  reputo  inopportuno  riassumere  fin  d'ora  quanto  è  tornato  all'aperto. 

Ma  prima  devo  partecipare  che  nel  mettere  a  sito  la  lapide  di  Am-elia  Domnula, 
che  fu  moglie  di  FI.  Romuliano,  della  qual  lapide  diedi  la  copia  nelle  Notizie  del 
passato  gennaio  (p.  5),  e  la  comperai  pel  Museo,  m'avvidi  come  i  frammenti  venuti 
in  luce  in  tempi  diversi  e  riportati  nelle  «  additamenta  "  del  V  voi.  C.  I.  L.  sotto  i 
n.  8697  ed  8721,  fossero  due  parti  di  una  stessa  iscrizione,  posta  essa  pm'e  ad  altra 
moglie  di  FI.  Romuliano,  la  quale  iscrizione,  dalla  unione  di  tali  frammenti,  perfetta 
anche   nelle  sinuosità  dei  lati  corrispondenti,  risulta: 

8697  8721 

FL  ROMVLIANVS   PPFABSAGITT 
FECIT  DE  SVO  PR/ORIO  MEMOR 
M  CONIVGI  SV(E  TAHETI 
T  SIBI  SIQVIS  pIoSTEA 
EO  LOCO  CORPUS  ALICVIVS 
vJERE  VOLVERIT  INFERTVRVS 
RFIPVBLICAE  PECVn\  AE 
FOLLESMLLIE  \ 

I  difetti  che  si  riscontrano  al  principio  ed  alla  fine  di  qualche  riga  possono  con 
sicurezza  venir  suppliti.  Avverto  anzi  che  al  tempo  del  disterro  si  vedeva  al  prin- 
cipio della  quinta  riga  IN,  e  della  sesta  FON.  Vuoisi  poi  attribuire  all'imperizia  od 
alla  trascuranza  del  quadi-atario  l'omissione  del  P  nel  PRORIO  della  riga  seconda, 
il  RF  in  luogo  di  RE  al  principio  della  settima,  e  la  trasposizione  dell'I  in  MILLE 
dell'  ultima. 
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Il  preposto  della  nosti-a  fabbrica  sagittaria  FI.  Eomuliano  aveva  dunque  dato  sepol- 
tui'a  alla  prima  moglie  Taheti  meutr'  era  in  servizio,  ed  alla  seconda,  Aiu-.  Domnula, 
dopo  ottenuta  l'onesta  missione. 

Ho  pur  potuto  in  questo  frattempo  correggere  una  menda  incorsa  nella  tra- 
scrizione dell'epigrafe  di  FI.  Maiiminus,  pubblicata  nelle  Notizie  predette  (1892  p.  4). 
Essendo  stata  portata  la  tomba  sopra  tena,  mi  riuscì,  con  più  comodo  ed  accurato 
esame  d'accertare  che  nel  quinto  verso,  in  luogo  del  CO  •lEIT,  si  legge  CO  »ITVLIT, 
la  qual  parola,  se  non  risponde  adequatamente  alla  formula  della  minacciata  punizione, 
ha  almeno  il  vantaggio  del  facile  supplemento  non  mancando  che  d'una  parte  del  N. 

Ed  ora  eccomi  a  dire  delle  scoperte  dell'anno.  Nel  fondo  Persico,  che  è  tuttavia 
il  solo  in  cui  si  praticano  escavi,  vennero,  con  altri  materiali  di  nessun  interesse  arti- 
stico, escavate  due  arche,  sull'ima  delle  quali,  in  caratteri  molto  danneggiati  del  tempo, 
sta  scritto  : 

JERATIAE  .  .  .  EMMIAE  VERE 
CVNDAE  MATRI  PIENTISS 
ANTON/  .  .  .\CER  FILIVS 

Alla  pietra  non  manca  per  vero  nessuna  parte  ;  ma  le  lacune  segnate  sono  effetto 
delle  corrosioni  prodotte  dall'intemperie.  È  certo  che  la  lettera  nel  primo  verso  è 
un  M,  e  che  quindi  la  donna  accolta  in  questa  tomba  aveva  tre  nomi. 

Dopo  l'ANTON  della  terza  riga  havvi  la  traccia  d'un  M  o  d'un  A;  per  cui 
non  conoscendosi,  per  quanto  io  mi  sappia,  altra  gente  cui  rispondano  le  precedenti, 
che  Y Antonia,  l'M  o  l'A  devono  essere  l'iniziale  del  secondo  nome  del  figlio  cogno- 
minato MACER. 

L'altra  arca  ha  offerto  quest'  epigrafe  : 

CATTIAE  HERMAIDI  QVAE 
VIXIT  ANN  II -M- Vili 
PARENTES 

La  semplicità  della  forma  di  queste  due  iscrizioni  ci  dà  a  conoscere  che  la  parte 
del  sepolcreto,  giacente  nel  fondo  Persico,  più  vicina  alla  città,  è  la  più  antica. 

In  questi  ultimi  giorni  ho  potuto  far  l'acquisto  d'un  cippo,  alto  cent.  31  -ò-,  largo  25, 
profondo  15,  con  porzione  greggia  del  piede  che  stava  sotterra,  il  quale,  in  caratteri  bene 
delineati  dell'età  augustea,  porta  la  seguente  scritta: 

PAGI 

F  A  C  ANIS 

PEDMBCC 

LV 

Venne  escavato  ai  primi  del  mese  di  settembre  in  Villanova,  in  un  fondo,  sul  quale 
si  vedono  i  resti  della  strada  romana  che  passava  di  là. 
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Abbiamo  adunque  la  menzione  di  un  pagus  Facanis;  cioè  il  primo  documento 
della  divisione  del  territorio  colonico  in  pagi;  e,  sebbene  non  fosse  dato  di  dubi- 
tarne, pure  ciò  ha  per  noi  un'importanza  anche  ne'  riguardi  topografici. 

Degno  pur  di  nota  è  il  numero  dei  piedi.  Non  so  arguire  a  che  si  possa  riferire, 
a  meno  che  non  si  voglia  supporre  destinato  ad  indicare  il  tratto  della  strada,  sul 
cui  ciglio  il  cippo  stava  piantato,  la  manutenzione  del  quale  tratto  era  a  carico 
dei  pagani  del  nostro  pago  ;  ma  mi  par  troppo  breve,  poco  più  di  mezzo  chilometro, 
per  im  pago  qualunque  si  fosse. 

D.  Bertolini. 


Rreione  Vili  (CISPADANA). 

II.  ALSENO  —  Terremare  di  «  CastelnoDO  Fogliani  "  e  «  della  Mon- 
tata dell'Orto  » . 

In  Castelnovo  Fogliani,  amenissima  villa  situata  sopra  una  delle  prime  eleva- 
zioni subapennine,  nel  comune  di  Alseno,  presso  la  destra  dell'Ongina,  esiste  una 
terramara  appartenente  agli  illustri  coniugi  marchesa  Clelia  Sforza  Fogliani,  duchessa 
d'Aragona  e  marchese  Luigi  Pallavicino.  È  conosciuta  da  tempo  (Bull,  di  paletn. 
anno  XVII,  pag.  149,  150),  ma  non  fu  mai  esplorata  scientificamente  prima  del  cor- 
rente anno  in  cui,  col  gentile  consenso  dei  proprietari,  che  vollero  anche  assumerne 
in  parte  le  spese,  vi  sono  stati  eseguiti  scavi  sistematici  dall'egregio  sig.  Luigi  Scotti 
di  Piacenza.  Dei  risultati  ottenuti  si  dà  ora  breve  notizia,  desunta  dalle  informazioni 
comunicate  dallo  stesso  sig.  Scotti  e  dal  R.  ispettore  ing.  Lorenzo  Coiicari. 

La  terramara  ha  subito  guasti  considerevoli,  perchè  sopra  di  essa  venne  costrutto 
il  castello  medievale,  mutato  poi  nell'attuale  grandioso  palazzo.  Tuttavia  conserva  in 
vari  punti  uno  spessore  fi-a  3  e  i  4  m.  Si  distende  sul  piano  superiore  del  poggio  ; 
ha  forma  quadrilatera,  ed  è  estesa  m.  200X300.  Il  poggio,  che  non  si  eleva  pifi  di 
15  m.  sulla  campagna  circostante,  doveva  essere  nell'età  antica  circondato  dall'acqua, 
specie  da  quella  dell'Ongina,  che  lo  bagna  a  ponente:  è  quindi  probabile  che  la  sta- 
zione dei  terramaricoli,  esistente  sopra  di  esso,  non  avesse,  come  le  terremare  del  piano, 
la  fossa  all'intorno,  essendo  già  il  luogo  naturalmente  difeso.  Certo  si  è  però  che, 
nulla  ostante  le  sue  particolari  condizioni  di  giacitura,  anche  la  terramara  di  Castel- 
novo  Fogliani  ha  la  palafitta  nell'interno,  ed  è  cinta  dall'argine.  Gli  oggetti  che  vi 
sono  rinvenuti,  quasi  tutti  fittili,  sono  caratteristici  dell'età  del  bronzo  e  di  forme 
comuni  a  quelli  delle  altre  stazioni  simili  dell'Emilia. 

Dm-ante  le  ricerche  menzionate  lo  Scotti,  tenendo  conto  di  dati  assai  vaghi  for- 
nitigli da  alcuni  contadini,  e  coadiuvato  nelle  sue  indagini  dal  R.  ispettore  sig.  Con- 
cari, è  riuscito  a  scoprire  un'altra  stazione  di  terramaricoli,  coeva  a  quella  di  Ca- 
stelnovo Fogliani,  e  lungi  da  questa  circa  4  kilom.  a  sud-ovest.    Si  trova  sopra  un 
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monticello  quasi  isolato,  detto  Montata  dell'Orto,  che  sorge  a  breve  distanza  dalla 
sinistra  dello  Stirene  e  presso  il  rio  Marabotto.  Fino  a  qni  si  è  potuto  solo  accer- 
tare l'esistenza  della  nuova  terramara,  che  fu  pur  veduta  e  riconosciuta  dal  prof.  Pi- 
gorini.  Solo  dopo  ulteriori  e  più  larghe  esplorazioni  si  potrà  sapere  se  vi  esistano 
la  palafitta  e  Targinatura. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

III.  NOVILAEA  presso  Pesaro  —  Proseguirono  gli  scavi  nell'area  dell'antica 
necropoli,  così  nel  fondo  della  contessa  vedova  Servici  come  in  quello  del  parroco 
d.  Eomolo  Molaroni.  Si  scoprirono  numerose  tombe  a  fossa  con  gli  scheletri  ben  con- 
servati, e  con  ricca  suppellettile  funebre,  che  ci  riporta  al  secolo  VII  prima  dell'era 
volgare. 

In  una  delle  tombe  del  predio  Servici  si  trovò  una  stele  al  proprio  posto,  infissa 
nel  mezzo  della  fossa,  in  modo  da  dividere  il  rettangolo  in  due  quadrati.  Le  orna- 
mentazioni di  tale  stele  sono  a  motivo  geometrico,  ritraenti  per  lo  più  le  due  spi- 
rali che  veggonsi  graffite  nei  buccheri  italici  del  VII  secolo,  spirali  che  sembrano 
imitare  una  delle  fibule  più  comuni  che  erano  iu  uso  in  quel  tempo. 

In  un'altra  tomba  tra  rottami  di  lastre  di  calcare  usati  per  termine  del  se- 
polcro, si  trovò  im  frammento  di  altra  stele,  pure  coi  medesimi  ornati,  ma  con  resto 
di  una  iscrizione  che,  stando  all'apografo  fattone  dall'  ing.  Mengarelli,  direbbesi  sabellica. 


Regione  VII  (ETKURIA). 

IV.  AREZZO  —  Nuove  scoperte  di  antichità  entro  l'abitato. 

Il  lavoro  della  profonda  fogna  di  via  Cavour,  già  di  Valle  Lunga,  dalla  piazza 
di  Badia  al  canto  alla  Croce,  ha  dato  occasione  di  rinvenire  qualche  anticaglia.  La  via 
gira  il  colle  urbano  in  basso,  e  seguiva  dalla  parte  interna  la  dii-ezione  delle  mura 
edificate  nel  1200  (secondo  cerchio),  mentre  la  via  sacra,  ora  Garibaldi,  le  girava  al 
di  fuori.  Son  d'avviso  però  che  quelle  mura  si  costruissero  a  seconda  della  strada 
praticata,  e  la  chiudessero  nel  loro  perimetro.  Ciò  si  avvalora  per  il  ritrovamento  di 
un  pozzo  romano,  proprio  a  metà  della  via,  che  seguitò  ad  usarsi  nel  medio  evo. 

Al  canto  alla  Croce,  cosi  detto  dal  quadrivio,  dove  è  fama  patissero  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Decio  i  santi  Lorentino  e  Pergentino,  s'incontrarono  le  ricor- 
date mura  medioevali  di  grandissimo  spessore  ;  e  vi  riconobbi  il  lato  della  porta  urbana 
quasi  alla  metà  della  facciata  del  palazzo  della  Dogana,  edificato  verso  il  1450  da 
Donato  Bruni  figlio  del  celebre  Leonardo  aretino. 

Fra  gli  scarichi  dell'alto  della  città  etrusca  e  romana  fu  raccolto  nella  detta 
via  Cavour,  dinanzi  al  palazzo  Rossi,  un  orecchio  di  bove  in  bronzo,  con  parte  del  ceppo 
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di  più  del  naturale,  chiaro  indizio  di  un  grande  monumento  in  bronzo,  fattura  come 
parvemi,  anteriore  ad  Augusto.  Lì  presso  si  ebbe  una  moneta  in  bronzo  di  Faustina 
Giuniore.  Pregevole  poi  tenni  un  fi-ammento  di  forma  fittile  non  per  un  vaso  ma  per 
una  tavoletta  decorativa,  nella  quale  si  rappresenta  un  bestiario,  ossia  gladiatore  contro 
le  bestie,  che  si  costumava  produrre  negli  anfiteatri.  È  coperto  di  maglia  nella  parte 
superiore,  e  le  gambe  ha  fasciate  e  legate  sopra  da  funicelle  :  il  qual  genere  di  copri- 
tura e  di  difesa  non  era  stata,  se  non  erro,  finora  avvertita.  Brandisce  l'asta,  e  si 
spinge  contro  la  fiera  in  atto  di  fare  un  salto  ;  e  sotto  di  lui  si  scorge  la  parte  poste- 
riore di  quella.  Onde  si  può  ben  dii-e  con  Cassiodoro  (Variar.  1.  V,  42)  :  «  currit  ad 
ora  belluarum  :  pari  in  se  ciu'su  festinat  et  praedator  et  praeda  » .  Qui  l'opera  del 
figulo  compare  assai  rozza,  e  non  saprei  dirla  prima  del  secolo  terzo.  Forse  quella 
mattonella  a  rilievo  fu  eseguita  a  ricordo  di  qualche  spettacolo  dato  nell'anfiteatro 
di  Arezzo,  del  quale  grandi  tuttora  emergono  fuori  le  vestigia.  Si  mantenne  questo 
quasi  integro  fino  al  secolo  decimoquarto,  quando  la  chiesa  aretina,  che  l'aveva  ri- 
cevuto per  privilegio  di  Carlomagno  lo  concesse  agli  Olivetani.  Oggi  per  solerte  cura 
del  Ministero  della  pubblica  Istruzione  è  ritornato  in  proprietà  dello  Stato.  Oltre  di  ciò 
quel  frammento  ci  è  di  prova  non  dubbia,  che  si  proseguiva  in  qualche  modo  in  Arezzo 
l'arte  della  figulina,  sebbene  fosso  del  tutto  spenta  l'antica  perizia. 

Ci  faceva  sperare  più  d'ogni  altro  lo  spazio,  che  si  va  sterrando  e  quindi  edi- 
ficando fra  il  teatro,  la  piazza  del  Popolo,  e  la  via  Guido  Monaco,  perchè  ivi  un 
tempo  fiorirono  le  fabbriche  dei  mirabili  vasi  rossi  tenute  da  Rasinio,  da  Memmio, 
da  Annio,  da  Vibio  e  da  altri,  e  che  si  estendevano  dalla  chiesa  di  s.  Francesco  alla 
Badia  per  oltre  cento  metri.  Ma  nell'anno  scorso  ninno  vi  ha  atteso  con  diligenza, 
e  se  n'  è  perduto  il  frutto.  Solo  ho  potuto  vedere  presso  l'ing.  V.  Funghini  ima  forma 
a  disco  con  figure  molto  profonde  e  del  tempo  migliore.  Osservai  poi  im  grosso  miu'O 
a  pietre  quadrate  senza  cemento,  che  si  prolungava  dall'orto  del  teatro  alla  piazza 
del  Popolo,  e  tranne  il  costatare  la  sua  grande  vetustà  non  potei  definire  di  quale 
edifizio  fosse  stato  parte.  Tutto  all'intorno  nell'ultimo  strato  sopra  la  terra  vergine 
apparivano  le  reliquie  di  sepolcri  disfatti  del  terzo  secolo  av.  Cr. 

Ora  che  si  costruisce  dal  teatro  aUa  via  Guido  Monaco  ho  avuto  agio  di  notare 
nei  tagli  dei  fondamenti,  che  quel  terreno  era  occupato  dalle  fabbriche  di  vasi  fittili 
di  Caio  Annio  e  di  Caio  Nonio.  Questi  si  limitava  alle  patelle  e  ai  vasetti  da  bere 
senza  aggiungervi  ornamenti  ;  ma  l'altro  possedeva  i  punzoni,  dei  quali  si  serviva  per 
imprimere  gli  ornati  nelle  fonne,  decorando,  come  gli  altri  migliori,  di  figure  tratte 
dai  più  rinomati  esemplari  le  opere  sue.  Si  trovò  dapprima  alla  profondità  di  m.  1,56 
un  pozzo  rivestito  dentro  di  piccole  pietre  senza  cemento,  e  con  un  grande  lastrone 
alla  bocca,  fatta  come  quella  di  uno  ziro  od  orcio.  La  sua  ubicazione  e  il  livello  mi 
facevano  conoscere  essere  stato  del  tempo  della  figulina,  e  aver  servito  ad  essa.  Di- 
strutta che  fu,  e  cresciuto  il  terreno  per  le  macerie,  gli  abitanti,  per  potervi  attingere 
soppraposero  alla  bocca  del  pozzo  un  grosso  orcio  sfondato,  che  all'intorno  calcarono 
colla  terra  e  se  ne  servirono  durante  il  tempo  dell'impero,  fino  a  che,  nò  tardò  molto, 
fatto  il  luogo  deserto,  lo  scarico,  e  le  acque  che  d'alto  scendevano  lo  ricopersero 
interamente. 
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Fra  questo  pozzo  e  il  muro  dell'attuale  teatro  è  stato  spezzato  alla  profondità 
di  due  metri  un  piano  fatto  a  cemento,  con  minuta  ghiaia  e  pisto  di  mattone,  di  uno 
spessore  di  circa  otto  centimetri,  e  alla  superficie  tii-ato  unito  e  levigato.  Che  questo 
sia  stato  il  piazzale  di  lavoro  per  i  figuli  non  parmi  da  mettere  in  dubbio.  Uno  si- 
milmente fatto  fu  discoperto  nella  celebre  figulina  di  Marco  Perennio  nell'orto  di 
s.  Maria  in  Gradi.  Poi  sono  apparse  alti'e  sicure  testimonianze:  il  bruciaticcio  in 
gran  quantità  da  un  lato,  i  rottami  dei  vasi,  e  quel  che  più  conta  in  questo  caso 
le  forme  originali,  e  quelle  piane  a  disco  punzonate,  che  sono  i  precipui  istrumenti 
del  lavoro.  Condussero  quell'area  1  figuli  non  da  principio,  ma  quando  era  la  fab- 
brica nel  suo  vigore  :  e  questo  si  vede  che  nel  fare  il  piano  si  sono  serviti  degli  sca- 
richi della  fornace,  il  tutto  fortemente  battendo  e  livellando. 

Come  nelle  altre  celebri  figuline  di  Arezzo  si  nota  ancora  in  questa  la  vita  breve 
ed  interrotta:  la  quale  cessazione,  come  ho  provato,  fu  causata  specialmente  dalla 
colonia  dedottavi  da  Siila  l'anno  672  di  Roma  e  infine  dalla  succeduta  colonia  Giulia 
al  tempo  triumvii-ale  :  non  che  l'esser  passati  di  moda  quei  vasi  a  rilievo,  e  la  imi- 
tazione che  in  varie  parti  se  ne  fece  sia  in  Italia  sia  nelle  altre  provincie  dell'impero 
romano. 

I  frammenti  di  vasi,  che  hanno  la  loro  marca,  ci  palesano,  che  ivi  esercitavano 
l'opera  loro  i  servi  di  Caio  Annio,  il  quale,  come  gli  altri  proprietari  delle  fabbriche,  non 
sarà  stato  aretino  ma  romano.  Per  ora  tre  nomi  servili  ho  raccolto: 

A/CTVS       ZETVS        RVFIO  ^   .       .    , 

,  , ,    R/^  C  in  piede 

ANNI     '  C-ANNI  '  C-ANNI  '  ^ 

Auciiis  e  JRufio  si  sono  incontrati  altre  volte,  e  il  secondo  ci  spiega  la  sigla  Riif  C 
inserita  in  una  forma  di  piede  per  Ru/ìo  Caii  sottinteso  Annii,  che  non  sarebbe  stato 
possibile  d'indovinare.  Zetus  non  era  mai  apparso  :  egli  dopo  la  distruzione  della  figu- 
lina di  Annio  passò  a  quella  di  Umbricio,  come  si  osserva  per  altri  esempi  di  lavo- 
ranti, che  si  sottoposero  ai  nuovi  padroni  della  colonia  sillana.  Ce  lo  dimostra  il  sigillo  : 

L-  WBR 
se  •  ZET 

cioè  Ludi  Umbricii  Scaurl  Zetus   sottinteso  servus. 

Tra  le  forme  fittili  notiamo:  Un  disco  piano  punzonato  ripetutamente,  con  la 
figura  di  un  genietto  a  lunga  veste.  Un'altro  simile  con  genietti.  Un'altro  con  lemnisci, 
0  bende  appese  ;  un'altro  con  rosette.  Una  stampa  di  un  bellissimo  manico  di  patera. 
Una  per  un  vaso  figurato,  dove  si  scorge  la  parte  anteriore  di  quattro  cavalli  aggiogati, 
che  si  spingono  alla  meta  segnata  sulla  cima  da  tre  pigne  a  forma  di  ovi.  Alcuni 
vasi  ordinari  cilindrici,  con  un  grande  foro  nel  fondo,  i  quali  servivano  a  contenere  i 
figurati  enti'o  la  fornace  durante  la  cottura. 

Con  questo  nuovo  trovamento  ci  siamo  assicurati  della  precisa  ubicazione  della 
figulina  di  Caio  e  di  Lucio  Annio,  fiorente  per  i  molti  servi,  molti  de'  quali  di  greca 
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origine,  con  questa  lista  di  nomi  finora  conosciuti  :  Albanus,  Anteros,  Antigon,  Apollo, 
Arcilaus  od  Archlaus,  Astragaliis,  Atdcics,  Auctus,  Cerdo,  Chrestus,  Cissus,  Cri- 
santiis  Diomedes,  Dioii,  Epapra,  Eros,  Gemellus,  Gluco,  Onesimus,  Opillio,  Pania- 
gatus,  Pliilomusus,  Rufio,  Salvius,  Slepanus,  Surus,  Zetus. 

Nel  medesimo  luogo  tre  sigilli  di  vasetti  da  bere  e  di  patera  mi  hanno  avver- 
tito, che  vi  lavorava  un  Caio  Nonio,  che  così  esprime  il  nome  in  forma  di  un  piede  : 

C'NO     ,     CNON     ,     C-VIOVI 

Mi  era  noto  xm  Lucio  Nonio  con  il  suo  servo  Urbano,  impresso  in  una  patera  rossa, 
e  da  me  copiato  in  Perugia: 

VRBANI 

L  •  NONI 

e  per  un  altro  bollo  trovato  in  Roma  trasmessomi  dal  eh.  Dressel  : 

ELEV-R 


L-  NONI 


che  spiegherei  per  Elcu{thé)rus.  Ora  comparendo  in  Arezzo  un  Caio  Nonio  potremo 
ascrivere  anche  Lucio  alle  figuline  aretine. 

Fra  gli  scarichi  di  una  fornace  sono  sovente  frammiste  delle  fatture  di  altre 
fabbriche,  specialmente  delle  prossime;  e  quivi  ho  verificato  i  sigilli  isolati  di: 
L.NlS  in  piede;  CAMVR  in  piede;  RASI  in  piede;  ALC  iu  piede,  e  il  residuo  III, 
cioè  tre  aste  in  piede  forse  per  TE)LLI.  Il  primo  L  •  NAT(7a)  è  nuovo,  e  piuttosto 
che  pensare  alla  famiglia  Nattia,  lo  crederei  il  solito  cognome  della  Pinaria.  Gli 
altri  tranne  ale,  che  si  può  interpretare  dietro  la  scorta  di  Rufio,  per  {S)al{viiis)  C{aii 
Annii),  sono  conosciuti. 

Negli  ultimi  strati  sotto  il  piazzale  e  lo  scarico  della  figulina  si  rinvennero 
frammenti  di  vasi  etrusco-campani  e  anche  di  bucchero  nero  del  secolo  quarto  av.  Cr. 
ma  che  dovevano  spettare,  come  gli  altri  primi,  a  sepolcri  disfatti,  che  per  tutta  quella 
piaggia  dalle  alte  mura  dell'etrusca  città  fino  oltre  al  fiume  Castro  furono  frequenti. 
Di  monete  non  mi  è  pervenuto  altro  che  un  asse  onciale  del  secolo  secondo  av.  Cr. 

Come  sopra  ho  detto,  le  ofiicine  ceramiche  con  tutti  gl'istrumenti  del  lavoro 
restarono  abbandonate,  quali  al  sopravvenire  della  colonia  sillana,  e  quali  all'altra  giu- 
liense  :  onde  la  loro  vita  non  si  può  contare  al  di  là  di  sessant'  anni,  cioè  poco  prima 
della  guerra  sociale  alla  morte  di  Cesare  :  e  vennero  quasi  subito  coperte  e  sepolte  ; 
e  così  dopo  duemila  anni  le  ritroviamo.  Testimonio  certissimo,  e  sopra  le  altre  prove 
vi  è,  che  nessuna  moneta  dell'impero,  e  ninna  di  Augusto,  e  risalendo  ninna  del 
tempo  di  Cesare  (quantunque  non  dubiti  che  allora  esistessero)  si  è  raccolta  fra  gli 
scarichi  delle  figuline,  ma  tutte  quante  anteriori. 

Ho  detto  pure,  che  gli  aretini  volendosi  servire  del  pozzo  del  piazzale  dell'offi- 
cina, vi  avevano  imposto  sopra  un  orcio  sfondato,  a  causa  del  terreno  rialzato  all'in- 
torno dalle  rovine.  Ma  gli  scarichi  del  terreno  seguitarono  dall'alto  ad  accumularsi 
per  guisa,  che  il  pozzo  coll'orcio  verso   il  secolo  quarto  si  trovava  ricoperto.  Ce  ne 
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porge  la  prova  un  sepolcro  di  questo  tempo,  tagliato  a  fossa,  e  rivestito  intorno  da 
tegole,  con  la  copertura  pure  di  tegole  messe  a  piovente.  Si  rinvenne  a  circa  mezzo  metro 
dal  piano  attuale,  a  un  metro  incii-ca  più  alto  della  seconda  bocca  del  pozzo,  e  a 
un  metro  e  mezzo  sopra  il  piazzale  del  lavoro.  Questa  condizione  di  cose  fa  intrave- 
dere, che  la  città  di  Arezzo  andava  deperendo,  e  seguiva  con  gli  altri  municipi  d'Italia 
le  sorti  dell'impero. 

G.  P.  Gamurrini. 


V.  PERUGIA  —  In  un  predio,  di  cui  non  ho  potuto  conoscere  il  nome  e  l'ubi- 
cazione, a  breve  distanza  dalla  città,  fu  rinvenuto  da  un  colono,  il  seguente  bollo 
figulinario,  di  bronzo,  di  forma  rettangolare,  di  m.  0,06  X  m.  0,02  i ,  in  cui  a  belle 
lettere,  incavate  leggesi: 

3AI93  A9 

3AMIXAM 

Tale  cimelio  fu  da  me  acquistato  per  le  pubbliche  raccolte  del  Museo  civico. 

L.  Carattoli. 


VI.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Facendosi  un  cavo  addosso  alla  scala,  che  dalla  via  Lanza  mette 
alla  porta  minore  della  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti,  e  precisamente  sulla  linea 
di  prolungamento  del  lato  orientale  della  chiesa,  è  stata  rimessa  all'aperto  una  fila 
di  colonne,  di  marmi  diversi  colorati,  le  cui  basi,  tuttora  al  posto,  si  trovano  a  circa 
due  metri  sotto  il  piano  stradale.  Due  fusti  di  tali  colonne  stanno  piantati  sulle  proprie 
basi,  altri  tre  giacciono  fra  le  terre.  Vi  è  stato  raccolto  un  frammento  di  piatto  are- 
tino, che  porta  il  bollo: 

|c-V  I3I  I 


vi  si  è  pure  raccolta  una  lucerna  fittile  rotonda,  col  piatto  incavato  ed  ornato  da  foglie 
d'acanto. 

Un  altro  simile  rocchio  di  colonna,  posto  ancora  sull'antica  sua  base,  si  è  rinve- 
nuto, neir eseguire  la  condottura  pel  gas,  presso  il  medesimo  luogo,  ma  sopra  una  linea 
che  forma  angolo  retto  con  quella  precedentemente  scoperta.  Vi  si  trovò  un  pezzo  di 
mattone  con  bollo  della  Aglina  Salaria,  dell'anno  134  dell'e.  v.  (C  /.  L.  XV,  515  a). 

Si  tratta  dunque  di  un  antico  edificio  rettangolare,  spettante  con  ogni  probabi- 
lità alle  terme  Traiane,  un  lato  del  quale  è  allineato  col  muraglione  di  tufi,  su  cui 
è  costruito  il  fianco  orientale  della  chiesa,  ed  occupa  il  sito  della  scala  luoderna  e 
le  adiacenze  alla  tribuna  della  chiesa  medesima. 
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Regione  IV.  Dai  lavori  per  rinforzare  un  muro  di  sostegno  presso  la  via  Vitto- 
rino da  Feltro,  si  ebbe  una  lastra  di  marino,  di  m.  0,30  X  0,30,  che  conserva  l'iscrizione: 

|D     •     M 

....CtALVENTIVS 

^JELLI  VS 

/ìC  MONYAE 
co«/  VGI-DVLCIS 
si  Ah-  B  •  M  •  F  • 

Un  pezzo  di  mattone,  proveniente  dal  medesimo  sterro,  porta  il  noto  IioUo  del 
portus  Liei  là  con  la  Vittoria  in  rilievo  {C.L.I.  XV,  408  rf). 

Regione  V.  In  via  Ariosto,  nell' escavazione  per  la  condottura  del  gas,  sono 
tornati  in  luce  avanzi  di  muri  con  buona  cortina  laterizia,  che  conservano  qualche 
parte  dell'intonaco  dipinto.  Fra  due  di  tali  miu-i  si  trovò  uno  scheletro,  coperto  con 
tegoloni  ;  e  fra  la  terra  si  raccolsero  alcuni  pezzi  di  marmi  colorati,  forse  spettanti  al 
pavimento  dell'edificio;  una  lucerna  fittile  di  bassa  età;  ed  una  piccola  moneta  me- 
dievale in  cattivo  stato  di  conservazione. 

Regione  VI.  Sistemandosi  il  terreno  avanti  il  prospetto  del  palazzo  della  Banca 
Nazionale,  si  è  trovato  un  mm-o  laterizio,  grosso  m.  2,60,  che  si  dii-ige  verso  l'interno 
del  palazzo,  e  di  cui  fu  già  scoperto  im  simile  tratto  nella  fondazione  della  facciata. 
Altri  avanzi  di  muri  sono  stati  pure  trovati  dinanzi  alla  porta  centrale,  costraiti  tutti 
in  mattoni  ;  ad  eccezione  di  uno  che  apparisce  d'età  relativamente  moderna,  ed  è  for- 
mato principalmente  con  frantumi  di  marmi  antichi.  È  grosso  m.  3,10,  e  contiene 
pezzi  di  colonne,  capitelli,  trabeazioni  ed  anche  qualche  frammento  di  statua. 

Si  sono  raccolti  nello  sterro  due  frammenti  di  mattoni,  che  portano  i  bolli  degli 
anni  134  e  150,  editi  nel  C.  1.  L.  XV,  1221,  1300;  ed  alcuni  pezzi  di  fregio  in 
terracotta. 

Regione  VII.  In  fondo  al  vicolo  del  Bottino,  presso  piazza  di  Spagna,  inco- 
minciato lo  sterro  per  collocare  l'ascensore  al  Pincio,  sono  stati  raccolti  fra  la  terra 
di  scarico  alcuni  piccoli  ed  insignificanti  oggetti  ;  cioè  una  lucerna  fittile,  rotonda,  man- 
cante del  becco  e  di  parte  del  fondo,  altra  lucerna  ovale,  rozza,  con  cane  a  rilievo  nel 
piatto  ;  due  vasetti  comuni  di  terracotta  ;  pezzi  informi  di  bronzo,  e  piccoli  avanzi  di 
balsamarì  in  vetro. 

Nel  taglio  poi  del  cavo,  dalla  parte  di  piazza  di  Spagna,  apparisce  un  grande 
muro  laterizio,  il  quale  nel  seguito  dei  lavori  potrà    essere  esaminato  e  misurato. 

Regione  Vili.  Per  i  lavori  di  fondazione  d'un  nuovo  pilone  nel  lato  occiden- 
dale  del  monumento  al  re  Vittorio  Emanuele,  si  è  trovata,  alla  profondità  di  circa 
quattro  metri  dal  piano  della  via  Giulio  Romano,  un'antica  stanza,  che  mism"a  m.  3,30  di 
lunghezza  per  m.  2,25  di  larghezza,  ed  è  alta  m.  2,50.  È  costruita  in  laterizio  ed 
addossata  alla  rupe  capitolina.  Le  pareti  erano  intonacate  ed  adorne  di  dipinti  entro 
cornici  ed  inquadrature  di  color  rosso.  Delle  pittm'e  restano  appena  qua  e  là  lan- 
guide tracce;  e  possono  soltanto  riconoscersi  una  figura  con  velo  agitato  dal  vento,  e 
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in  altra  parto  un  oggetto  in  forma  di  pigna  con  due  aquile  ai  lati  II  pavimento  era 
battuto  a  tasselli  bianchi  e  neri,  senza  verun  disegno  od  ornato. 

Da  alcuni  avanzi  di  muri  laterizi,  che  sono  stati  osservati  sopra  la  descritta  ca- 
mera, sembra  che  un'altra  simile  stanza  vi  fosse  sovrapposta;  al  piano  della  quale,  e 
forse  in  comunicazione  diretta  con  essa,  era  un  cunicolo  scavato  nel  vivo  della  roccia, 
che  si  dirige  verso  il  lato  settentrionale  del  colle.  Un  simile  cunicolo  è  apparso  a 
circa  m.  3  di  maggiore  profondità. 

Fra  le  terre  si  è  rinvenuta:  una  statuetta  sedente,  alta  m.  0,36,  che  rappresenta 
la  Fortuna  o  l'Abbondanza.  Oltre  la  testa,  mancano  l'avambraccio  destro  e  la  parte 
superiore  del  cormicopia  sostenuto  con  la  mano  sinistra.  Nel  plinto  è  incisa,  a  piccoli 
caratteri,  ed  in  due  parti  distinte,  l'iscrizione: 

PER  VOCE////     SANCTO  DEO  SABAZI 
PEGASI  •  D  • 

SACERDOT       ATTIA   CELERINA  •  D  ■ 

Un'altra  epigrafe  votiva  alla  stessa  divinità  si  rinvenne,  tre  anni  or  sono,  circa 
il  medesimo  luogo  (v.  Notizie  1889  p.  225).  E,  come  in  essa,  è  ricordato  il  dono  vo- 
tivo di  una  statua  di  Mercurio,  fatto  da  M.  Furio  Giare  sancto  invicto  Saba::i,  cosi 
il  monumento  ora  scoperto  si  palesa  egualmente  come  l'offerta  di  im  simulacro  di  un'altra 
divinità,  fatta  Sancto  dco  Sabasl  da  Attia  Celerina,  per  voceiìn]  Pegasi  sacer(loi{is). 
Quest'ultima  formola  è  nuova  nell'epigrafia.  Notabile  è  poi  che  nella  nostra  lapide, 
come  nell'altra  precedentemente  scoperta,  essendo  scritto  SABAZI,  si  ha  una  nuova 
conferma  di  quanto  dichiarai  nel  Bull,  archeol.  comun.  1889,  p.  439  segg.;  cioè  il 
vero  nome  proprio  ed  originario  di  questa  mistica  divinità  essere  stato  Saba^is  e 
non  Sabazius. 

Dal  medesimo  sterro  si  ebbero  :  un  frammento  di  trapezoforo  (alt.  m.  0,55)  con 
testa  di  tigre;  im  avanzo  di  statuetta  marmorea  (alt.  m.  0,20),  che  sembra  rappre- 
sentare Ercole  in  lotta  col  leone  nemeo;  un  piccolo  plinto  ovale,  di  marmo  (alt.  m.  0,07, 
larg.  m.  0,13,  diam.  magg.  m.  0,10),  sul  quale  restano  il  piede  destro  di  una  figura 
e  i  due  piedi  col  lembo  della  veste  di  una  figurina  più  piccola,  posta  sulla  destra  della 
maggiore;  alcuni  pezzi  di  fregi  diversi  in  terracotta. 

Sono  stati  pure  recuperati  parecchi  pezzi  di  tegoloni  e  di  mattoni,  improntati  col 
bollo  di  fabbrica.  Uno  di  essi  oftre  una  varietà  del  sigillo  flgulo  C.  I.  L.  XV,  371  : 

o  OP  •  D  •  EX  PRAE  il.  aucj.  ,i.  fig. 

uceaNAS  ■  MAIOREs 
grande  pij;na 

Gli  altri  riproducono  esemplari  già  noti  e  pubblicati  nel  voi.  XV  del  C.  I.  L.  sotto 
i  nn.  33,  44,  174.  252,  272  (frammento),  320  (frammento),  344,  371  a  (due  esemplari  e 
un  frammento,  302  (frammento),  423,  454  (frammento),  482  b,  526,  624,  635  a,  649// 
725,  762  b  (frammento),  1029  a,  1036  (undici  esemplari),  1348  b. 
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Nelle  escavazioni  poi,  fatte  negli  ultimi  tempi,  si  rinvennero,  oltre  vari  capitelli 
marmorei,  basi  e  pezzi  di  ornati  architettonici  e  di  sculture  diverse,  gli  oggetti  seguenti: 

1.  Frammento  di  statua  egizia  in  basalto,  alto  m.  0,34.  La  figm-a,  dulia  quale 
rimane  tutta  la  metà  inferiore,  è  inginocchiata  e  seduta  sulle  calcagna:  colle  mani 
regge  ima  specie  d'urna  quadrata,  che  ha  una  concavità  nel  piano  superiore  e  quattro 
figurine  egizie  incise  sulla  fronte. 

2.  Statuetta  in  marmo,  alta  m.  0,34.  È  tutta  nuda  :  con  la  mano  destra  reggeva  un 
pedo,  appoggiandolo  alla  spalla  ;  suUa  spalla  sinistra  sostiene  un'otre  forata,  che  serviva 
per  fontana.  Mancano  la  testa,  l'avambraccio  destro,  e  la  metà  inferiore  delle  due  gambe. 

3.  Statua,  probabilmente  di  Esculapio,  alta  m,  0,75,  molto  consunta,  e  man- 
cante della  testa,  del  braccio  destro  e  di  parte  delle  gambe. 

4.  Fronte  di  piccolo  sarcofago,  in  parte  mancante,  di  m.  0,43  X  0,22.  Nel  mezzo 
vi  è  scolpita  in  bassorilievo  una  donna  seduta  e  velata,  dinanzi  alla  quale  sta  un 
uomo  coperto  dal  solo  pallio  :  fra  essi  vedesi  la  testa  di  un  fanciullo.  Dietro  il  sedile 
della  donna  sono  tre  figure  muliebri  in  piedi;  e  dietro  l'uomo  restano  due  figm-e  ma- 
schili vestite,  come  pare,  di  tunica  militare.  Una  di  queste  regge  con  la  mano  destra 
un'asta,  con  la  sinistra  lo  scudo. 

5.  Frammento  di  altra  simile,  ove  sono  scolpiti  tre  putti,  uno  dei  quali  regge 
una  face  rovesciata  con  la  mano  dr.  e  una  lira  con  la  sinistra. 

6.  Parecchie  teste  di  statue;  fra  le  quali  meritano  d'essere  ricordate:  una  mu- 
liebre con  diadema  e  velata,  di  buona  scoltura,  e  rappresentante  forse  un'Augusta;  una 
testina  di  Venere  ;  una  testa  virile  eifigiante  il  noto  tipo  di  Socrate. 

7.  Grossa  lastra  di  marmo,  alta  m.  0,03,  larga  m.  0,56  : 

DEO  ■  SANCTO  •  NVMINI^^ 

DEO-MAGNO-LIBEROt 

PATRI    ET  i-ADSTATORIi- 

ET  CONSERBATORI-H-L-COLL  + 

^^•  V  E  L  A  B  R  E  N  S  I  V  M -K 

DOMITIVS  ■  SECVNDVS  •  CVRAT  + 

INSTAVRATOR  ■  FRATRIB  •  SVIS  ^■ 

11  trovamento  di  questa  lapide  fu  appena  accennato  nelle  Notizie  1885,  p.  187, 
ma  non  ne  fu  data  la  trascrizione.  Nel  C.  I.  L.  VI,  467  essa  è  stata  pubblicata  secondo 
antichi  apografi  del  sec.  XVII,  i  quali  nel  principio  dell'ultima  linea  danno  ET. 
RESTAVRATOR.  Il  solo  Gudio  copiò  esattamente  INSTAVRATOR;  ma  la  sua  le- 
zione non  fu  creduta  la  vera. 

8.  Fronte  di  sarcofago  baccellato,  rotta  in  tre  pezzi,  lunga  m.  1,02,  alta  m.  0,49. 
Nel  mezzo,  grande  cartello  securiclato,  ove  si  legge: 

e  N©  AA/GKGITe 
KAIAICJK-JKYeiNT 
O  C  *  I  A    C  )  n  A  T  W  P_ 
^-  APXlJ  'nGTuN  IT- 

n  Alce  l'y'.PAioct'. 
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9.  Lastrone  marmoreo,  di  m.  0,83  X  0,47,  con  cornice: 

D  *  M  * 

CCAECI-LIVSCOLOEFIVS 
ETCLiCARSI-DIA-PRO-CVLEIANA  sic 
MV  •  NI  •  MEN  •  TVM  •  RV  •  I  ■  NAE  •  CON   sic 
LAPSVM-A  SOLO-AVC-TVM  RESTITVE- 
RVNT-SIBI-LIBLIB  ■  ERTA  •  BVS  •  QVF-         sic 
POS  •  TERIS  •  QVEEORVM 
•   H   •  S  •  E  • 


10.  Grossa  lastra  di  marmo,  di  m.  0,38  X  0,22  : 

I V  N I A  •  F/ 
E  T  •  MARI 
FILIS-SV 
LIBER 


11.  Lastrina  di  marmo,  di  m.  0,16X0,12: 


"GATVM  AG 

PID^  ET  PI 
V-AN-LII 


12.  Frammento  di  lastrone  marmoreo,  di  m.  0,20  X  16;  grandi  lettere: 


13.  Simile,  di  m.  0,22  X  0,22: 

_/ù  I  S 
^  •  COS  •  L 
VG-PRAl| 

V  •  C  •  H 


14.  Frammento  di  grande  tavola  di  marmo,  di  m.  0,26  X  0,16;  lettere  cattive: 


VS  •  ASOLOGRVPy 
XAVIAE  -EORJ' 
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15.  Simile,  di  m.  0,60  X  0,33: 

dis  »ia«jIBVS 

fNTI  -  FILld 
IPOST-R-Qj: 
IMPIAZO- 

16.  Grossa  tabella  di  colombario,  di  m.  0,22  X  0,09: 

AEMILIVS  APELL 

17.  Frammento  di  lapide  cimiteriale  cristiana,  di  m.  0,26  X  0,30: 

/'R I  N  V  S 

Finalmente  provengono  dai  vari  sterri  molti  tegoloni  e  frammenti  di  mattoni  col 
bollo  di  fabbrica.  La  maggior  parte  di  tali  sigilli  sono  conosciuti,  e  portano  i  numeri 
seguenti  nel  C.  /.  L.  voi.  XV  :  —  56  (frammento),  267,  330,  344,  360  (quattro  esem- 
plari), 361,  363,  374,  454,  479  a  (due  esemplari),  515  «,  526,  562  (frammento),  604  a, 
606,  649  «,  725,  806  e,  808,  809  h,  813  b,  831,  928,  981,  1014  a,  1029  a  (tre  esem- 
plari), 1037,  1073,  1121  a  (cinque  esemplari),  1145  (due  esemplari),  1253,  1348  «, 
1431,  1559,  1572. 

Quelli  che  seguono  poi  sono  del  tutto  nuovi  per  Roma,  ovvero  varietà  o  com- 
plementi di  altri,  noti  solo  per  qualche  frammento.  Eccone  la  trascrizione: 

a)  o  EX  FIG  INTELLIANIS  DE  POR  COR 

PEtN    ET    APROI^AN 

cos 


Delle  figline  Intelliane,  che  da  questo  bollo  sappiamo  essere  state  in  esercizio 
nell'anno  123,  non  si  aveva  fino  ad  ora  veruna  notizia,  eccetto  un  simile  bollo  tro- 
vato nella  Sabina  (  C.  I.  L.  XV,  2393)  :  come  pure  nuovissima  è  la  menzione  del 
por{tus)  Cor{nelu?),  da  confrontarsi  col  porius  Licinia  col  portus  Parrae  e  col por((us) 
C.  P.  R.  ricordati  in  altri  boUi  figulini  (v.  C.  I.  L.  XV,  p.  121,  124;  Notizie  d. 
se.  1892,  p.  159). 


Il)  labbro  di  dolio  : 


I 
SSTIVS  MRC|?M.s 


P  R I M I G  E  N  I V  s 


AIOJNYCI 
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d)  o  L  •  CALPViNI  •  GLADI  • 

Cf.  Notizie  1890,  p.  155  e  1891,  p.  135. 


L  L  V  R I  P  R  M 1 1 V I  op  dol  eX  F I G  FJB 

lAN  SEI/t  ISAVRIC  ef.   C.  I.  L.XY,  208 


/■)         o  CN  DOMITI  CARPI  DOLIARE  »  268 

DOMITIAE   LVCILL 

^)         o  C  •  CALPETANI  HERMETIS 

OPVS  DOLIARE  EX  FIO  '  320 

CAESARIS  •  N 
pigna 

h)         o  L  BRVTIDI  AVGVTALIS         sic 

OPVS  DOLIAR         due  esemplari  -        'òlle 

pigna 

■i)         CD  L  ■  LVRI  G  "  1252 

MYRINI 

Regione  IX.  Nel  casamento  in  via  de'  Chiavari  n.  34,  facendosi  alcune  sotto- 
fondazioni per  maggior  sostegno  dell'editicio,  si  è  scoperta,  a  m.  3,75  sotto  il  livello 
stradale,  una  colonna  di  granito  bigio,  del  diametro  di  m.  0,92.  Non  si  può  dire  se 
essa  sia  intiera,  o  soltanto  un  rocchio  ;  non  potendosi  allargare  l'escavazione  oltre  il 
cavo  necessario  alla  costruzione  del  nuovo  pilone. 

Ivi  stesso  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  cornicione,  ed  un  listello  di  grande 
colonna  scanalata,  in  marmo. 

Regione  XIV.  Continuandosi  i  lavori  nell'ospizio  di  s.  Cosimato  (cf.  Notizie 
1892  p.  315)  si  è  recuperato  un  frammento  di  grande  anfora  fittile,  sul  collo  della 
quale  leggesi  a  lettere  rosse: 


myx^w 


Nelle  vicinanze  di  porta  Portese  si  è  rinvenuto  un  pezzo  di  mattone,  che  ha  im- 
presso il  sigillo  della  liglina  Cepioniana   C.  I.  L.  XV,  67  a. 
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Via  Aureli  a.  Eseguendosi  un  canale  per  la  condottura  dell'acqua  Marcia,  presso 
l'osteria  poco  distante  dall' ini^i'esso  della  villa  Pamphili,  si  è  rinvenuta,  a  m.  0,40 
sotto  la  strada,  lui'oUa  in  terracotta,  che  contiene  ancora  le  ceneri  del  defunto. 

G.  Gatti. 

Alveo  del  Tevere.  La  draga  che  ha  eseguito  lo  spurgo  dell'alveo  del  Tevere, 
in  prossimità  del  nuovo  ponte  Principe  Amedeo,  ha  estratto  i  seguenti  oggetti: 

1.  Piccolo  anello  d'oro,  di  moderna  fattura,  che  nel  castone  ha  un'antica  cor- 
niola incisa  con  arte  mediocre.  Vi  è  rappresentata  una  figurina  distesa  sulla  terra  e 
sovr'essa  un'aquila  ad  ali  spiegate. 

2.  Genietto  alato,  di  bronzo,  alto  m.  0,04,  già  servito  ad  ornamento  di  un  og- 
getto al  quale  era  innestato.  È  in  atto  di  sedere,  con  la  mano  destra  avvicinata  alla 
bocca  e  col  braccio  sinistro,  di  cui  manca  la  mano,  sollevato. 

3.  Frammento  di  grosso  lastrone  di  travertino,  di  m.  0,44  di  altezza,  m.  0,30 
di  larghezza  e  m.  0,12  di  spessore,  sul  quale  leggesi,  a  lettere  che  indicanogli  ul- 
timi tempi  repubblicani: 


(FINEISl 
AVDET/. 


4.  Frammento  di  lastra  marmorea,  di  ni.  0,19  X  0,17;  vi  si  legge: 

/s~ccr^ 

jl  E  R  A  R  r 
I  NO-FILIO 

jvixn  ■  aI 

5.  Frammento  di  titoletto  da  colombario,  di  m.  0,18X0,14: 


;eli 

ELI-     / 
S- AV^ 


6.  Altro  frammento,  di  titoletto  simile  su  lastrina  marmorea,  di  m.  0,12X0,075: 

C  ■  POM I 
PHIL  I 

L.  Borsari. 
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Regione  I  (LATIIJM  ET  CAMPANIA). 

VII.  POMPEI  —  Giornale  defili  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1.  settembre.  Proseguono  i  lavori  di  sterro  nella  regione  V,  isola  2^  e  propria- 
mente nella  casa  detta  delle  colonne  ottagonali,  della  quale  si  è  fatto  cenno  nello 
scorso  mese. 

2  detto.  Nel  fare  alcune  ricerche  nel  lato  nord  del  tempio  greco,  detto  di  Er- 
cole, si  rinvenne:  —  Terracotta.  Trentotto  lucernine  e  due  contrappesi. 

3-8  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

9.  detto.  Disseppellendosi  il  lato  orientale  del  peristilio  con  le  colonne  otta- 
gonali, si  rinvenne  :  —  Bronzo.  Una  moneta  di  grande  modulo,  riconosciuta  dal  prof. 
Sogliano  per  un  sesterzio  di  Druso. 

10-13.  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

14  detto.  In  un  gi-an  vano  del  peristilio  sumraentovato,  e  propriamente  quello 
che  resta  nell'angolo  sud  est,  si  trovò:  —  Bronzo.  Due  cerniere,  ognuna  metri  0,15. 

15-19  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

20  detto.  Nel  peristilio  della  casa  in  corso  di  scavo,  si  raccolse  :  —  Terracotta. 
Sei  antefisse  rappresentanti  maschere  comiche  muliebri,  delle  quali  altri  esempi  erano 
stati  precedentemente  raccolti. 

21  detto.  Non  si  ebbero  scoperte. 

22  detto.  In  un  vano  a  dr.  del  tablino  della  medesima  casa,  si  rinvenne  :  —  Bronzo. 
Un  corrente  spettante  ad  una  serratm^a  di  ferro,  tutta  frammentata.  Misura  in  lun- 
ghezza m.  0,11. 

23  detto.  Nella  casa  n.  10,  in  via  Nolana,  Kegione  V,  isola  2*,  eseguendosi  un 
movimento  di  ten-a,  per  poter  più  facilmente  penetrare  negli  ambienti  riconosciuti 
dal  lato  orientale  del  peristilio  della  casa  dalle  colonne  ottagonali,  nel  giardino  si 
rinvenne:  —  Bronzo.  Una  pinzetta  lunga  m.  0,09. 

24-29  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

30  detto.  Nel  medesimo  giardino  si  rinvenne  :  —  Bronzo.  Una  laminetta  di  forma 
rettangolare ,  appartenente  a  serratura  di  qualche  mobile,  lunga  m.  0,095  X  0,059. 


Regione  IV  (SAMNIILM  ET  SABINI). 

FRENT.ANI 

VIII.  MONTENERODOMO  —  Di  un'epigrafe  latina  scoperta  a  Santa 
Maria  di  Falasco,  ove  ebbe  sede  l'antica  Juvanum. 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  solerte  sig.  Teseo  Madonna  la  notizia  di  una  nuova 
lapide  rinvenuta  nel  fondo  di  tal  Francesco  Coladouato  a  s.  Maria  di  Palazzo,  ove 
ebbe  sede  l'antica  Juvanum  (cfr.  Notizie  1880,  p.  253;  1881,  p.  142;  1883,  p.  176), 
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e  dove  molte  epigrafi  di  questa  città  rividero  la  luce.  Consiste  in  un  cippo  di  cal- 
care, certamente  piedestallo  di  una  statua  onoraria,  alto  m.  1,15,  largo  m.  0,90,  lasciato 
rude  nella  parti?  posteriore,  forse  perchè  addossato  ad  un  muro. 

Superiormente  è  un  plinto  formato  con  altro  pezzo  della  stessa  pietra,  largo  m.  1,25, 
alto  m.  0,50,  anche  esso  lasciato  rude  posteriormente. 

L'iscrizione  è  compresa  in  un  rettangolo  alto  m.  0,85,  largo  m.  0,60. 

Il  sig.  Madonna  ne  mandò  un  apografo  esattissimo,  che  fu  confrontato  col  calco 
cartaceo.  Vi  si  legge: 

M       AVFATIO-M-F 

A  R  N  •  F  I  R  M  O 
NOVI  0_  PROBO 
AEDIL!  fm  •  VIRO-I-D 
QV  A  E  STO  R IQ^  I  N  Q:Tl 
PRAEFECTO  ■  FABRVM 
M-  AVFATIVS  •  P  •  F  ■  ARN 
VINDEX  ■  NOVIVS  •  PROBVS 
PRAEFECTVS  ■  EQVlTVM 
FRATRIS  •  FILIVS  •    F  E  CI  T 


Conoscevamo  finora  solo  i  quattuorviri  iure  dicundo  del  municipio  di  Juvanum 
{C.  I.  L.  IX,  2960),  ma  non  avevamo  documento  in  cui  fosse  ricordato  Yaedilis,  e 
nessuno  con  la  menzione  del  quaestor  quiiiquennalis,  magistrature  che  ci  sono  ora 
manifestate  dal  nuovo  titolo.  Così  nulla  sapevasi  di  un  collegio  di  fabbri,  pure  adesso 
rivelato  dalla  nostra  lapide. 

F.  Barnabei. 


Regione  II  (APULI A). 


IX.  BRINDISI  — ■  Nuove  epigrafi  latine  dell'antica  necropoli. 
Proseguiti  gli  scavi  nel  fondo  De  Marzo-Monaco,  di  contro  alla  località  denomi- 
nata Osanna  (cfr.  Notizie  1892,  p.  242),  sono  venute  in  luce  le  seguenti  epigrafi: 


a)  SEX-AEM  *)     L-AR^NTARIYS 


ILIVS-PRIMIGE 
NIVSVIXANL- 
M-III-D-IXHS- 


TREPTVS • VA 

X    L  VI   ■    H  •   S  • 
NEMESTRONIA- 
PESTAVA-  L  DXH  5  • 

■1(-. 
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C  A  M  E  fi 
VRBAK 


H-S 


d)  ACLODI(') 

VS  •  .!>  -L- 
COMMVNES     (sic) 
VIX  •  ANVII 
H  •  S 


e)      MCITIVSET 
M  ■  D  I  M  O  S  I  V  S 
G  L  A  D  I  ARI  I 
IN  •  FRONTE  ■  P  ■  XX 
IN- AGROPXX 


n 


D     •     M 
COLINDA 
VA  X  X  V I II 
A  RMICER 
CONIVCI 
BMPOSVIT 


9) 


CRESCEN: 

PVBLARCA 

VAXXi; 

H-S- 


k)      QJNARVS    PVBL 
ARCARIV5THER    ^ 


m) 


o) 


C  •   F  L  A  V  I  /<s 
C-L-NICEPHo) 
V-A-XIV-H-(s 


lOLLE-BENEMJer  sic 

C  O  N  I  V  C  //.  /■ 

DIIS■^ 

I  S  I  D  G> 

S  O  C 

VE  I 

MERCELLIA 

TL- ANTHIS 

V-  A    L    X 

H  -  S 

C  ■  G  E  JVl 
LSEC  , 

V  ■  A  N  N  .1- 


H-/ 


L  •  IVLIVS  •  PROC 
VLVS  ■  VIXT  AN 
OS • LXXV  •  H  ■  S • 


p)    L-NEGILIVS    L-L-NICC 
L  ■  NEGILIVS  ■  L  ■  L  •  MANT 
L-NEGILIVS    L-L-ZETW 


q)       M  •  O  C  T  A  V  I  V 
>    L-  FELICIO- VI.^ 
AN  ■  X  VI  •  H  •  S 


\ 


r)    M  •  O  C  T  A  V  I  V  S 
^  •  L  •  PHILODESPOTVS 
H      S 


(')  Il    lapicida   aveva   prima   scritto:  L-CLODIlVS  •  L  •  L-,    poi    corresse   il    pronome    />(MC(i/.s') 
in  A{uliis). 
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—    SÒ-i    — 


OCT  AVI  A 

IMPROBATA 
VIXITANNOS 
LUI  MESESIII 


OCTAVI A 

S  V  N  T  V  C  H  113 

V-A-XXIVHS 


u) 


D • PAPRIVS 
EROS  ■  V 
A  •  L  •  H  •  S 


D  M 

G  •  PV  •  BLI  •  CI  •  VS  sic 
THAL ■ LVSVAL 

H  S 


X) 


P  V  D  E  N  S 

c):lani  •  vIxiT 

AN  •  V  •  H- 


y)  PS-AEIVS-AM 

M  O  N   I   V  S 
V  •  A  •  L  V  I  H  S 
remo  spezzato 


SEIAEVPhRO 
SYNE  -VA-  XXX 
H       •       S 


bb)  T  A  R  I  D  I  A 

ANICVL-A-H-S 


aa)        S  E  I A  P  E  P  H  I  L  E  M 

ENI  •   L- V- AXX-  HS-E 


ce) 


D       M 
L  •  VALERI\ 
I//HPTVS  •  ' 


VAL 


ee) 


dd)       ///  A  T  E  I  A  •  L  I 

T -MIN  ATI  AI 

VS-ERATRO      / 

BENE    MER    / 

s/v  I  S 


//)   I  v^,  ^''eT-v 

v\         /„'XXV 
SEIA-  AGÀTHOCLEA 
MATER-EIVS- 
VA-    LXXXV 
--^P  O  M  P  O  N I A  •  FELICItas 
\xOR  ■  A M PI_J-A^ 


nel  rovescio 


G.    NURVEGNA. 
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X.  SIRACUSA  —  Dì  un  nnooo  ipogeo  (/reco  scoperto  nel  predio  GalUtlo 
presso   Siracusa. 

Chi  percorre  la  grande  riiotabile  Siracusa-Noto,  oltrepassata  l'antica  palude  Lisi- 
melia.  e  raggiunto  il  terrazzamento  quaternario  che  la  costeggia  a  mezzodì,  riconosce 
gli  avan/.i  di  una  via  antichissima,  parallela  e  prossima  così  alla  ruotabile  come  alla 
ferrovia.  Tali  avanzi  continuano,  con  brevi  interruzioni,  per  parecchie  centinaia  di 
metri,  visibilissimi  dove  la  roccia  è  completamente  denudata  o  coperta  di  pochi  pugni 
di  "humus".  Sono  più  ordini  di  rotaie  e  solchi,  che  battono  direttamente  a  mezzo- 
giorno, dove  più,  dove  meno  profondi,  che  s'incrociano  ed  accavalcano  irregolarmente, 
occupando  complessivamente  vma  larghezza  di  m.  8  a  15,  e  seguendo  tutte  le  acci- 
dentalità, e  gobbe  del  terreno  roccioso,  non  livellato  col  piccone.  Trattasi  certamente 
di  una  àna^itòg  òóóg,  la  quale  pur  percorrendo  una  regione  quasi  perfettamente  piana, 
come  tante  altre  antiche  vie  del  subm'bio  di  Siracusa  ('),  offre  una  esatta  idea  delle 
infelici  condizioni  di  viabilità  e  di  veicolazione  di  cui  fruivano,  anche  nei  migliori 
tempi,  i  Greci  (-);  né  andremo  errati,  riconoscendo  in  questa  la  ^EXm^Cii^  óóóc,  più 
volte  rammentata  da  Tucidide. 

Alla  distanza,  di  uq  sette  chilometri  da  Siracusa,  in  questa  regione  denominata 
Milocca  0  Matrensa,  il  terreno  circostante  alla  via  antica  contiene  reliquie  di  età  dispa- 
rate. Sono  soprattutto  sepolcri  scavati  nella  roccia  ;  uno  a  forno,  tuttora  esistente  sopra 
una  deviazione  dalla  ruotabile,  è  la  ragguardevole  tomba  sicula  conosciuta  nella  let- 
teratura archeologica  sotto  il  nome  di  tomba  di  Matrensa  o  Milocca,  che  ha  dato  due 
vasi  micenei,  i  primi  che  uscissero  dal  suolo  dell'isola  (■');  poi  rare  tombe  a  fossa  ret- 
tangolare, aperte  nel  vivo  macigno,  e  due  a  tre  camere  ipogeiche  sfondate,  vaste  abba- 
stanza per  contenere  molti  morti,  ma  inesplorate;  in  line  sepolcri  a  campana,  di  tardissima 
romanità  o  cristiani.  In  breve  area  ecco  dunque  monumenti  funebri,  che  in  serie  quasi 
non  interrotta  vanno  dal  X  secolo  a.  C,  almeno,  al  V  dopo;  oggi  invece  la  piana  è 


(')  Sono  tuttodì  esattamente  visibili  molti  avanzi  delle  antiche  arterie  stradali,  che  irradiavano 
da  Siracusa  in  direzione  di  Katana,  di  .\krai,  di  Holoron  e  della  regione  sicula  montana;  e  merite- 
rebbero d'essere  accuratamente  studiati,  rilevati  e  segnati  nelle  carte,  prima  che,  come  accade  in 
molti  punti,  gran  tratti  di  essi  sieno  distrutti  dalle  mine  e  dal  piccone,  o  coperti  di  zolle.  In  due 
punti  ho  scoperto  bellissimi  avanzi  di  strade  in  erta  salita,  conformate  a  gradinate  (xXlfutxec)  e  genui- 
namente antiche. 

(2)  Cosa  già  nota,  e  che  sta  in  vivo  contrasto  con  lo  splendore  spiegato  dai  (!reci  in  tanti  altri 
rami  della  pubblica  edilizia.  Cfr.  Curtius  nelle  Abhandlumjen  dellWccademia  di  lìerlinn  1854,  p.  221 
e  segg.,  ed  Hermann-Uliimner,  Griech.  Privataltertiimer,  p.  480. 

(3)  Mauceri,  .\nnali  Istit.  1877,  p.  .56,  tav.  E;  Orsi,  Bullettino  di  Paletnologia  Ital.  1889,  p.  30 
e  segg.  L'Helbig  (Das  homer.  Epos.  2"  ed.  p.  66-67)  la  attribuisce  o  ai  Fenici  di  Ortygia,  od  ai  Siculi 
che  dai  Fenici  ebbero  i  vasi.  Il  Beloch  (yCa  Grecia  antichissima,  p.  144),  sarebbe  proclive  ad  asse- 
gnarla "ai  primi  Corinzii  di  Siracusa.  Ma  io  credo  non  si  possa  avere  il  più  piccolo  dubbio  sulla  sua 
origine  sicula  (HuU.  l'aletnol.  1891,  p.  13G,  n.  2). 
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abitata  da  pochi  agricoltori  permanenti,  che  assieme  ai  molti  avventizi  contendono  alla 
malai'ia  estiva  il  frutto  del  suolo. 

Fu  appunto  un  piccolo  appezzamento  dei  signori  eredi  Gallitto  di  Siracusa,  ad 
un  tiro  di  fucile  dalla  tomba  di  Milocca  e  dalla  via  postale,  che  nel  maggio  scorso 
alcuni  lavoratori  s'imbatterono  in  una  gradinata  scavata  nella  roccia  (fìg.  1),  per  la  quale  si 


fi?.  1. 

accedeva  ad  un  ipogeo;  il  vano  della  scala  e  porzione  della  camera  erano  ostruiti  di 
terre.  Avvertito  della  scoperta  dal  sig.  Giuseppe  Gallitto,  che  con  molta  deferenza  si 
mise  a  mia  disposizione,  potei  in  pochi  giorni  sgomberare  completamente  il  monu- 
mento, del  quale  nella  sottoposta  fig.  2  è  data  la  pianta. 


'aaj.*J..;Ji.^^,%ì;.^ 


'm^-^^-^i'Ma.Sii'-^-.ivt'JiHWt^ii': 
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Si  accede  all'ipogeo  per  una  comoda  scala  di  12  gi-adini  (liing.  totale  del  vano 
di  accesso  m.  6,55  X  1,20  larg.  mass.)-  Questa  e  quello  sono  scavati  nella  roccia 
calcare  a  sottili  sfaldature,  intersecate  da  letticciuoli  di  renella  giallastra;  roccia 
durissima  volgarmente  detta  «  giuggiolena  imperiale  » .  I  gradini,  larghi  in  media 
m.  1,15,  con  prof,  ed  alt.  media  di  cm.  65  e  25,  mettono  ad  un  pianerottolo  che 
precede  la  porta,  rettangolare  ed  alt.  m.  1,35.  Non  vi  riconobbi  traccie  di  soglie, 
incorniciature  o  cardini.  La  stanza,  salvo  insignificanti  differenze  metriche,  è  quadrata 
(lato  m.  5,65 X  5,70)  con  pareti  tirate  a  piombo  imperfetto;  gibbosa  pure  la  volta, 
che  doveva  seguire  le  curve  dei  letti  rocciosi,  onde  una  altezza  oscillante  tra  2,30 
e  2,45.  La  volta  e  le  pareti  sono  diligentemente  ricoperte  di  un  ottimo  stucco  bianco 
di  polvere  marmorea,  spesso  un  5  mm.,  ed  adagiato  su  di  un  letto  di  malta  di  2-8  cm., 


flg.  3. 

di  spessore,  perfettamente  conservato  nelle  pareti;  dalla  volta,  per  la  penetrazione 
dell'acqua  e  delle  barbe  di  radici,  si  è  qua  e  là  staccato  in  larghe  falde.  Il  suolo  è 
formato  di  un  robusto  impasto  a  beverone,  di  calce,  rena  grossa  e  ciottoletti.  In  com- 
plesso lo  stato  di  conservazione  dell'ipogeo  è  eccellente,  e  relativamente  asciutto  (fig.  3). 
Appena  entrato  in  esso  avvertii  però  chiare  prove  di  una  devastazione  molto  an- 
tica ;  le  chiuse  dei  loculi  apparivano  violentemente  divelto  dal  loro  posto  e  rotte  in 
frammenti;  spezzate  le  olle  cinerario,  parte  nei  loculi  stessi,  parte  fuori;  e  la  frat- 
tura cosi  delle  oUe  come  dei  chiusini  risulta  tosto  antica,  a  chi  bone  esamini  la  linea 
di  spezzamento  di  essi,  e  la  lacerazione  del  cemento  idraulico,  col  quale  le  lastre  erano 
adese  ai  loculi;  squarciata  del  paro  la  testata  di  un  grande  sarcofago  monolito,  e 
tumultuariamente  scomposte  lo  ossa  degli  scheletri  in  esso  conteimti  ;  ed  ossa  umane, 
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commiste  ad  altre  di  animali  (Bos)  erano  sparse  sul  suolo  della  stanza  insieme  a  fram- 
menti di  anfore;  qualche  anfora  pressoché  intera  giaceva  nell'angolo  nord-est.  Nel 
mezzo  della  camera  tre  grandi  blocchi  di  calcare  appena  sbozzati  (non  pezzi  di  sar- 
cofagi, non  basi  od  altro  che  vada  riferito  ad  una  stanza  funebre)  erano  documenti 
di  ima  seconda  occupazione,  consecutiva  a  violenta  devastazione.  In  fine,  l'iscrizione 
erotica  di  cui  m'occupo  più  avanti  e  gli  schizzi  delineati  sul  muro,  stridente  antitesi 
alla  fredda  quiete  di  un  sepolcro,  non  parlano  forse  efficacemente  d'una  trasformazione 
dell'ipogeo  in  data  ancora  antica? 

La  camera,  che  non  fu  mai  colmata  di  terre,  deve  essere  stata  a  più  riprese  fru- 
gata, visitata  e  richiusa  nel  medio  evo;  e  negli  ultimi  secoli,  negli  spigoli  della  volta, 
famiglie  di  grossi  calabroni  (gen.  Bombus),  penetrati  la  dentro,  scavando  qualche  pic- 
cola galleria  nella  terra  della  gradinata  e  stabilitavi  per  alcimi  lustri  la  loro  tran- 
quilla dimora,  lasciarano  numerosi  avanzi  di  grossi  nidi  di  loto.  Ora,  a  memoria  d'uomo 
e  dei  vecchi  scrittori  siracusani,  l'esistenza  di  un  tale  ipogeo  era  interamente  scono- 
sciuta, onde  è  lecito  credere  che  l'ultima  sua  clausura  dati  da  un  quattro  secoli  almeno. 

Bescriùone  dei  sepolcri.  —  Il  rito  funebre  osservato  nell'ipogeo  fu  duplice;  i 
combusti  erano  raccolti  dentro  urne  fittili;  collocate  poi  in  nicchie,  mentre  i  deposti 
si  adagiavano  dentro  piccole  gallerie  colla  bocca  protetta  da  un  lastrone;  in  un  solo 
caso  vennero  chiusi  dentro  un  sarcofago. 

Parete  di  Levante.  —  I)  A  sin.  di  chi  entra  im  grande  loculo  terragno  di  forma 
irregolare,  a  forno  come  tutti  gli  altri  (alt.  cm.  80-90  X  prof.  1,05  X  larg.  1,15),  ed 
alquanto  (cm.  6)  più  basso  del  piano  della  stanza,  conteneva  rottami  di  una  olla  con 
poche  ossa  combuste;  di  più  uno  scheleti-o  tenero  quasi  completo,  circondato  da  sei 
rozze  lucernette  fittili  intere,  due  rotte  e  da  un  vasetto  fusiforme;  le  pareti,  a  diver- 
sità di  quanto  si  osserva  nella  maggior  parte  degli  altri  loculi,  sono  rozzamente  cemen- 
tate. La  lastra  di  chiusa,  rotta  in  due  pezzi,  giaceva  spostata  verso  il  centro  della 
camera;  è  in  calcare  fino,  di  m.  1,13  X  0,86  X  0,12,  e  si  adatta  esattamente  alla  bocca. 
Nella  parte  superiore  porta  la  seguente  iscrizione,  a  lettere  alte  cm.  5,  piuttosto 
gi'affite  che  incise  (sopratutto  l'ultimo  nome  è  appena  avvertibile,  tanto  leggermente 
è  tracciato)  ma  tuttavia  di  una  certa  eleganza. 

MEFAAAIAO^         XPYZIOY 
^n$I^TPAToY<t'iAlCKOy 

Ad  esaminare  attentamente  sull'originale  il  titolo,  risulta  che  esso  non  fu  trac- 
ciato tutto  in  una  volta  ;  ma  si  avverte  una  certa  difterenza  di  mano  e  di  tempo  fra 
il  Mfyallt'òog  ^waiatochov  ed  il  XQvaiov  ^iliaxoi\  difterenza  che  allude  a  due  suc- 
cessive deposizioni,  quali  sono  appunto  quelle  segnalate  nel  sepolcro  ;  non  trattasi  dunque 
di  quattro  nomi  indipendenti,  ma  di  due,  accompagnati  dai  rispettivi  patronimici. 
La  forma  delle  lettere  spetta  al  finire  del  3"  secolo  volgendo  al  2°,  ed  il  miglior 
termine  di  confronto  paleografico  parmi  l'iscrizione  siracusana  di  lerone  II  (Kaibel, 
Inscr.  gr.  Italiae  &  Siciliae,  n.  2)  ;  non  vi  ha  dubbio  che  la  5*  lettera  del  primo 
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rigo  sia  im  doppio  A,  sebbene  i  tratti  sieno  così  congiunti  da  sembrare  a  tutta  prima 
un  M  ;  il  sigma  lunato  lo  Tedremo  altrove  nello  stesso  nome  A'Qvaicc,  qui  scritto  col 
sigma  angolare  ;  se  in  Grecia  esso  appare  sporadicamente  sul  finire  del  4°  secolo,  raro 
ancora  nel  3°  (nel  corsivo  dei  papiri  egiziani),  in  Sicilia  si  ha  promiscuo  all'angolare 
nelle  tavole  di  Taormina  (Kaibel,  n.  422  e  segg.)  del  volgere  del  2";  e  poiché  il 
sigma  a  braccia  divergenti  non  può  scendere  sotto  al  secolo  2°,  ne  concluderemo  che 
il  titolo  spetta  con  tutta  probabilità  alla  metà  circa  del  2°  per  l'uso  promiscuo  delle 
due  forme  di  tal  lettera.  Onomatologicamente  il  titolo  non  presenta  novità  ('). 

—  II)  Sovrasta  al  precedente,  elevato  m.  1,10  dal  suolo,  il  loculetto  di  un  ano- 
nimo ;  piccolo,  irregolarissimo,  senza  cemento  interno,  misura  cm.  65  larg.  X  40  prof. 
X  35  alt.  La  chiusa  originaria,  fissata  alla  bocca  con  dell'ottimo  cemento,  era  una 
scaglia  di  ^  giuggiolena  " ,  su  cui  si  passò  poscia  dello  stucco  bianco  ;  nel  loculo  rottami 
di  olla. 

Parete  di  sud.  —  III)  Cominciando  dall'angolo  sud-est  si  apre  in  essa  una  gal- 
leria terragna  a  cm.  35  sotto  il  piano  della  camera,  di  m.  2,00  lung.  X  1,55  alt. 
X  0,95  larg.,  coll'asse  un  pò  obliquo  alla  parete  dell'ipogeo;  pareti  e  volta  sono  ru- 
stiche; sopra  la  bocca  è  graffito  nello  stucco  un  rozzo  timpano.  Sul  fondo  si  trovò 
intatto  imo  scheletro  steso  sopra  un  letticciolo  di  sabbia  ;  una  delle  sue  ossa  femorali 
presentava  una  notevole  deformità  callosa,  dovuta,  in  seguito  a  frattura,  a  consolidazione 
anormale  per  mancata  riduzione;  di  guisa  che  l'individuo  colà  doposto  doveva  essere 
marcatamente  zoppo.  Il  lastrone  di  chiusa,  di  rilevanti  dimensioni  (m.  1,45X1,05 
X  0,25),  giaceva  abbattuto  proprio  davanti  la  bocca  della  galleria  ed  era  anepigrafo. 

—  IV)  Loculo  di  Chrysis,  piccolo  (cm.  55  prof.  X  40  alt.)  elevato  dal  piano 
cm.  90  ;  il  contorno  della  bocca  mostra  il  cemento  idraulico  tenacissimo,  che  fis- 
sava in  origine  il  chiusino  ;  di  sopra  è  graffito  sullo  stucco,  un  po'  correntemente, 
il  nome  : 

XPYCIC 

a  lettere  a.  cm.  6,  obliterate,  a  quanto  sembra,  da  un  ti-atto  trasversale,  che  le  taglia 
tutte.  Il  nome  è  conosciuto.   Nella  nicchia  eranvi   pochi  rottami  d'un'  olla  cineraria. 

—  V)  Loculo  di  Lykiskos;  è  sottostante  al  precedente,  ed  a  pari  suolo,  od  appena 
qualche  cm.  più  basso;  semielittico  (cm.  60  prof.  X  65  larg.  X  60  alt.),  a  volta 
piana,  con  pareti  cementate.  Di  sopra,  a  regolari  caratteri,  a.  cm.  ij  è  graffito: 

AYKI^KOY 


(')  Un  nome  Meyafii;-do;,  nuovo  fin  qui,  potrebbe  ossero  confortato  dai  personali  Meycifit'jdt; 
e  Mfyctftij(fi;(,  noti  di  già  (Papc-Benseler,  Griech.  Eigennamen,  2»  ed.  s.  v.)  ;  ma  il  nome  MeyKXUc: 
è  già  conosciuto;  e  poiché  siamo  in  Sicilia,  si  ricordi  come  così  si  appellasse  la  moglie  di  Damofilo 
di  Enna,  che  colle  sue  sevizie  diede  l'ultima  spinta  allo  scoppio  della  guerra  servile  (Diodoro  Sic. 
XXIV,  1.  10).  Forma  nuova  è  \Qvaioi  clie  si  giustifica  dagli  aggettivi  /pr<rf(Oi-=/()i;fffoir  =  eolico 
XQvaLOi;  cfr.  anche  il  sost.  xQvaioy.  Dei  Sosistrati  vari  occorrono  nella  storia  sicula;  di  tal  nome 
era  uno  dei  capi  degli  schiavi  nella  guerra  servile  (Polieno  I,  38.  5). 
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nome  noto  e  diffuso  (');  il  chiusino,  in  origine  cementato,  ed  ancora  a  posto,  seb- 
bene smontato  e  caduto  nuir interno,  era  una  lastra  di  «giuggiolena»  a  faccia  stuccata; 
nell'interno  olla  in  frammenti  con  ossa  combuste. 

—  VI)  Grande  galleria  del  sarcofago,  leggermente  obliqua  alla  parete,  limg. 
m.  2fiò  X  1,38  larg.  X  1,35  alt.;  pareti  e  volta  piana  sono  accuratamente  coperte 
di  candido  stucco,  ed  il  vano  è  quasi  per  intero  ostruito  da  un  grande  sarcof.  monol. 
in  calcare  bianco  rozzamente  squadrato,  con  coperchio  a  pioventi,  lung.  m.  2,25  X 
larg.  1,00  X  alt.  sino  al  fastigio  1,30  X  spessore  pareti  0,13  (-).  Sopra  la  bocca  della 
galleria  è  delineato  nello  stucco  un  rozzo  timpano. 

Il  sarcofago  deve  essere  stato  faticosamente  introdotto  nel  vano  angusto,  le  cui 
pareti  mostrano  ancora  lo  sfregamento  del  masso  nello  stucco  fresco;  la  sua  testa  è 
squarciala  di  data  antica  con  un  foro  sufficiente  per  dar  passaggio  ad  un  individuo 
magro;  nell'interno  conteneva  le  ossa  disordinate  e  calpestate  di  parecchi  individui 
senza  verun  oggetto. 

—  VII)  Loculo  di  Agesilas,  a  cm.  70  dal  suolo  della  stanza,  assai  rozzo,  di 
cm.  90  larg.,  X  cm.  50  prof.  X  cm.  60  alt.,  e  sonnontato  dal  nome  : 

\  ATH^IAA 

scritto  a  buone  lettere  alte  cm.  7.  Non  è  qui  la  prima  volta  che  occorre  la  forma  do- 
rica \4yì^ai').ai-cc  per  'Ayr^aiXciog.  La  bocca  contornata  di  buon  cemento,  era  senza  il 
chiusino  di   «  giuggiolena  »,  che  si  trovò  in  terra;  nel  vano  pochi  cocci  di  olla. 

—  Vili)  Loculetto  di  Krateia,  attiguo  al  precedente,  a.  cm.  60  dal  suolo;  la 
bocca  è  contornata  da  un  riquadro  timpanato,  a  graffito,  sormontato  dal  nome: 

KPATEIA^ 

scitto  in  continuazione  al  precedente,  allo  stesso  livello,  ed  a  lettere  eguali.  Comime 
il  nome  K()UTna.  Nel  cavo,  prof.  cm.  50  X  45  X  50  nulla. 

Parete  di  ovest.  —  IX)  Loculo  di  Aristagora,  alto  da  terra  cm.  20,  simile  a 
piccola  galleria,  perchè  prof.  cm.  94  X  60  alt.  X  69  larg.  ;  il  piano  ne  è  cementato, 
rustiche  le  pareti  e  la  volta  ;  conteneva  un  pezzo  di  olla.  La  bocca  è  sormontata  da 
un  timpanetto  dipinto  in  bistro  pallido,  a  doppio  tratto  con  spina  pesce  in  mezzo  ; 
al  fastigio  due  cirri  o  corna,  ed  uno  in  basso  a  sin.  ;  in  centro  la  lettera  : 

A 

Più  in  alto  della  bocca  (a  cm.  35)  graffito  a  piccole  e  trascurate  lettere  (a.  cm.  3)  il 
titoletto  : 

APICTAToPA 
4)  I  A  IHil  I 

(•)  Si  ricordi  nn  Lykisko  conduttore  di  truppe  di  Agatocle  (Diodoro  Sic.  XX.  33). 

C)  Il  Museo  di  Siracusa  possiede  due  colossali  sarcof.  con  tetto  a  piovente  ;  uno  (n.  865)  di  marmo  è 
di  ignota  provenienza  siracusana;  l'altro  del  Fusco  (n.  6076),  ove  se  ne  trovarono  altri  con  vasi  del  5° 
secolo.  Recentemente  se  ne  scoperse  uno  a  Ragusa,  di  pietra  pece  con  tetto  a  pioventi  ed  acroteri,  che 
dal  contenuto,  va  assegnato  alla  fine  del  6°  almeno  al  principio  del  5°  secolo  (Notizie  1892,  p.  329). 
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Frequente  il  primo  nome  che  è  muliebre;  raro  il  secondo  (PiXi'iw-ovg  per  WihCoìrj 
(Passow  Handwòrlerbuch  s.  v.)  ed  affine  a  (Pdo^w  (Pape-Benseler  s.  v.)  oppure  può 
proporsi  una  versione  non  funebre  ma  votiva  anche  per  questo  titoletto,  tanto  più 
che  sembra  scritto  a  troppa  altezza  sopra  il  loculo.  Analogamente  a  quello  di  Hera- 
kleidas,  dovrebbe  leggersi  'AQiaTaYÓQ(t{ì')  (fih'^co,  cioè  (piÀi^aoì,  fut.  dor.,  nel  quale 
per  iotacismo  fu  espresso  il  valore  fonico  anziché  il  grafico  della  *^  ;  attesa  l' incerta 
grafia,  la  penultima  lettera  può  anche  essere  un  a  anziché  una  ?.  Nel  loculo  pezzi 
di  olla. 

—  X)  Loculo  di  Chrysios;  piccolo  nicchiotto  a  forno  sotto  il  livello  della  stanza, 
di  cm.  55  prof.  X  75  alt.  X  94  larg.,  senza  intonaco,  senza  contenuto,  e  sormontato  dalla 
scritta  a  graffito,  con  lettere  a.  cm.  9,  tendenti  al  corsivo  : 

X  P  Y  CI  o  N         (sic) 

—  XI)  Loculo  di  Megallida,  a  forno,  un  pò  sotto  il  piano  della  stanza,  di  cm.  55 
prof.  X  75  alt.  X  45  larg.,  senza  intonaco  e  contenuto  ;  di  sopra  in  lettere  a.  cm.  7,  mar- 
catamente tendenti  al  corsivo: 

M  e'f  A  M  I  C 

Per  il  nome  cfr.  le  osservazioni  precedenti. 

Sembra  che  questi  tre  loculi  della  parete  di  ponente  sieno  stati  chiusi  in  ori- 
gine non  mediante  lastra  di  "  giuggiolena  »  stuccata,  ma  con  scaglie  di  calcare  riqua- 
drate e  ben  polite,  delle  quali  sparsi  per  il  suolo  si  raccolsero  molti  frammenti,  in 
parte  ricongiuugibili,  e  rispondenti  per  le  dimensioni  loro  alle  aperture  ;  paleografi- 
camente le  iscrizioni  di  questa  parete  si  distinguono  da  quelle  di  sud  per  la  forma 
piuttosto  trascurata  e  per  l'accenno  alle  forme  corsive. 

Parete  di  nord.  —  XII)  Quasi  in  centro  di  essa  si  apre  una  piccola  galleria 
di  anonimo,  prof.  m.  1,20  X  0,60  larg.  X  0,70  alt.,  di  alquanti  cm.  più  bassa  del  piano 
della  cella  ;  le  pareti  sono  rivestite  di  cemento  idraulico  ;  di  stucco  il  piano.  Attorno 
alla  bocca  gira  un  incasso  per  fissarvi  con  cemento  la  lastra  di  candido  calcare  (m.  1,00 
alt.  X  cm.  67  larg.  X  13  spessore),  anepigrafe,  che  rotta  in  tre  pezzi  fu  trovata  a  breve 
distanza  dalla  bocca.  Nell'intenio,  completamente  ripulito  da  secoli,  non  la  menoma 
traccia  di  ossa  ;  ma  sotto  un  palmo  di  sottile  terriccio  un  chiodello  di  bronzo  a  larga 
capocchia,  ripiegato  (1.  mm.  19),  ed  una  sottilissima  lamella  d'oro,  quadi-a,  accurata- 
mente ritagliata  (mm.  6X7,  peso  gr.  0,02)  ;  contro  l'ipotesi  che  la  galleria  non  sia 
mai  stata  usufruita  sta  il  cemento  lacerato,  attorno  i  margini  della  bocca. 

Altri  gratti  e  schìssi,  d'indole  non  funebre.  —  Fin  qui  ho  descritto  i  loculi 
ed  i  titoli  mortuari;  ma  nelle  pareti  di  ponente,  levante  e  settentrione  erano  trac- 
ciati altri  graffiti  e  disegni,  completamente  estranei  alla  primitiva  destinazione  del- 
l'ipogeo; con  questi  stanno  in  relazione  più  o  meno  immediata  talune  altre  piccole  sco- 
perte che  soggiungo  più  sotto. 

A  d.  del  loculo  di  Megallida  leggesi,  delineata  con  carbone  cha  ha  lievemente 
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intaccato  l'umido  stucco,  a  nitide  e  serrate  letterine,  a.  cm.  li-2i,  semicorsive,  l'iscri- 
zione seguente  : 

H  p  A  |(  A  e  I A  A  C  N  Y  AA  (J)  I A  0  I  '  2i  N  (t)  I /\  6 1 

iscrizione  che  è  il  commento  letterale  alla  rappresentazione  ad  essa  sottoposta,  di  due 
'^--'' ,  piccole  teste  (ad  W  circa  del  vero), 

l  '^\         .  aifrontate  ed  accostate  tanto,  che  sera- 

*"''  ■»■  ,         *>     ■■..,..  brano  proprio  baciarsi.  Malaugurata- 

"T"   %  ''^.    ;  mente   lo  stato  di  conservazione  di 

queste  due  teste  è  così  cattivo,  che  non 
si  arriva  nemmeno  a  comprendere  se 
sieno  di  uomo  o  di  donna  ;  si  rico- 
nosce però,  come  nell'altra  testa,  una 
mano  sicura  ed  esperta  nel  disegno. 
Un  pò  più  a  d.  vedesi  iniziato, 
'   '        !**    '*"   ,l|   f."^  sempre  a  carbone,  il  profilo  di  una 

\  -       V  :?  4^  seconda  testa,  che  va  dalla  regione  so- 

^  /  praioidea  sino  alla  radice  del  naso  ;  e 

^  i  segue   ad   esso  il  bello  schizzo  che 


x;  X 


li/ 


\  4:-  qui  si  riproduce  (fig.  4),  condotto  leg- 

^a5/'#/  ..»■"''*  ''■■^.  germente   a  carbone,  con  scalfittm'a 

■'■'"' ■■'"'f'/'  ..«  dell'epidermide  dello  stucco. 

'*'  ^.  £'"    ..j'                         È  una  testa  di  giovane,  a.  cm.  16, 

'  s  ■:  ''^..            y  buttata  giù  in  pochi  e  rapidi  tocchi, 

■.  \  /-■■             *'  a  tratti  fermi  ed  abili  ;  il  naso  pic- 

1  /"'•                %.  coletto  con  dorso  convesso,  marcate 

g  /Z'-  "'                "  le  labbra  ed  il  mento,  alta  la  fronte, 

^  cinta   forse    di    corona;  certamente 


(')  Vi  può  esser  dubbio,  a  causa  della  piccolezza  e  scoiiservazione  delle  lettere,  se  il  secondo 
nome  sia  yvfiiploàoQu  o  SrurfidoQu.  Il  nome  ' UQuxXsida;  (dor.  per  'H^Kx^iiifi/;)  ritorna  con  piirtico- 
lare  insistenza  in  una  serie  di  titoli  acrensi,  nei  quali  occorre  del  paro  frequente  quello  di  Xvftcfo&wQos 
(Kaibel,  Inscript.  n.  208-210),  tanto  da  far  sospettare  non  sieno  forse  di  Akrai  l'erasta  e  l'eroraene 
di  codesta  iscrizione.  La  forma  Ni\u(pi<foQct  per  Svfi(fo(fuÌQti,  comecché  nuova,  regge  sui  precedenti  di 
yvu(fi(fia  e  Nvu(fldio;.  Non  vale,  nel  caso  nostro,  pensare  ad  uno  dei  parecchi  '  IlgnxXeìifiìc  che  nella 
storia  di  Sicilia  rappresentarono  qualche  parte.  Cosi  pure  è  appena  da  avvertire  il  significato  ori- 
ginario di  (fiXéiu  per  baciare,  chiarito  qui  sopratutto  dallo  schizzo  sottoposto  al  titolo. 

La  forma  semicorsiva  e  la  composizione  dei  nomi  accenna  al  2"  secolo  a.  C;  nomi  personali 
tratti  da  quelli  di  divinità  e  di  eroi  alludono  a  tardi  tempi  della  vita  greca  ed  a  liberti,  se  non  a 
schiavi  (Hermann-Bliimner,  Gr.  Privatallerthiimer  p.  285). 
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tentativo  di  fìxoro/Qutfia,  forse  ricordo  di  un  erasta,  condotto  senza  pretese  ma  con 
maniera  franca  e  rapida  ('). 

Sembra  invece  dovuto  ad  altra  mano,  più  ordinaria,  lo  schizzo  di  un  edificio, 
che  vedesi  pure  sulla  stessa  parete,  procedendo  a  d.  (fig.  5). 

Sopra  un  crepidoma  1.  cm.  22,  nel  quale  nettamente  distinguonsi  due  gradini, 
si  eleva  un  edificio  rettangolare,  che  sembra  a  tutta  prima  un  tempio  ;  a  d.  è  chiaro 
il  prospetto  con  quattro  colonne  ed  un  timpano  munito  di  acroterì  ;  sei  colonne  avver- 
tonsi  nel  lato  lungo,  mentre  è  più  oscuro  il  prospetto  di  sin.  ;  nel  tetto  il  disegnatore 
indicò  i  filari  di  tegole  di  copertura.  L'edificio  ha  dunque  l'aspetto  di  un  tempio  pe- 
riptero,  eseguito  però  con  poca  cura  e  chiarezza  e  con  negligenza  delle  norme  pro- 
spettiche. È  desso  una  composizione  libera  e  capricciosa,  oppure  il  ricordo  di  uno  dei 
templi  siracusani,  forse  del  vicino  Olimpico  ?  Non  annetterei,  in  ogni  caso,  soverchia 
importanza  a  questo  sfuggevole  schizzo,  il  quale,  né  deriva  da  mano  troppo  valente, 
né  può  pretendere  ai  riguardi  dovuti  agli  schizzi  da  taccuino  d'un  vero  artista,  od  alle 
pitture  decorative  pompeiane  d'indole  architettonica. 


»>.,»i.. 


— "av>j»~--  mi'^ti'[>-\l;;jH 


La  presenza  di  questi  disegni  nell'ipogeo  trova  una  spiegazione  ovvia  ;  nell'età 
ellenistica  la  yQtc<fixì'j  non  è  più  patrimonio  di  soli  artisti,  ma  fa  parte  integrale  della 
educazione  ;  onde,  senza  andar  alla  ricerca  di  artisti  di  professione,  attribuiremo  si  fatti 

(')  Devo  alla  cortesia  ed  all'abile  mano  del  sig.  arcliit.  R.  Koldev^ey  i  lucidi,  sui  quali  furono 
desunte  le  fìg.  4,  5.  —  Di  schizzi  analogi,  condotti  pure  a  carbone,  ricordo  la  rappresentanza  di 
una  Baccante  in  danza  con  un  Sileno  itifallico,  e  di  due  pugillatori  in  lotta,  accompagnati  dei  loro 
nomi;  disegno  «  fliichtig  aber  geistvoU  »  del  3°-2°  sec.  a.  C,  eseguito  sulle  pareti  di  una  camera 
funebre  di  Egina  (Ross,  Archaeoloij.  Aufsàtze  I  tav.  Ili,  p.  46).  E  poi  una  bolla  testa,  forse  del 
5°  secolo,  tracciata  con  egual  tecnica  della  nostra  su  di  un  pezzo  di  tufo,  e  rinvenuta  a  Samos 
(Monwnents  grecs  IX.  11  =  Girard.  La  peinture  antique  fig.  164. 

Se  la  pittura  ritrattistica  greca  hasaputo  nei  secoli  '1°  a.  C.  —  1°  d.  C.  raggiungere  un   grado 
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schizzi  (\ina  curiosità  rara  per  l'epoca,  ed  unica  nei  monumenti  della  Sicilia  greca) 
ad  efebi  dilettanti  e  principianti  del  disegno.  Tecnicamente  essi  sono  dei  /noroYQcifi/^tunc 
0  7TfQiYQcc(pai',  cioè  disegni  a  puro  contorno  e  senza  ombre  (');  il  mezzo  grafico,  il 
YQce(fi-Toi',  qui  è  stato  certamente  il  carbone,  che  assieme  alla  matite  rossa  fu  usato 
di  preferenza  già  da  Apelle  (Plinio  XXXV,  89)  per  tratteggiare  abbozzi  ;  per  schizzi 
occasionali  esso  fu  adibito  anche  a  Pompei. 

Parecchi  altri  sono  i  graffiti  tracciati  con  acuminata  punta  metallica,  che  più  o 
meno  profondamente  ha  solcato  lo  stucco;  essi  spettano  tutti  all'epoca  in  cui  l'ipogeo 
cessò  di  accogliere  i  morti;  sono  per  la  maggior  parte  segni  convenzionali,  il  cui 
senso,  so  pur  tutti  ne  ebbero,  era  accessibile  solamente  a  chi  li  tracciò. 

In  alto,  sopra  i  tre  loculi  della  parete  di  levante,  a  rozze  ed  irregolari  lettere 
tachigratìche,  a.  cm.  10-12  : 


K'lVY>/\^i^ 


Né  a  me,  né  ai  chiarissimi  professori  Comparetti  e  Halbherr,  l'iscrizione  ha 
dato  senso  veruno  ;  la  paleografia  dei  papiii  non  da  alcun  lume  nella  interpretazione 
di  essa. 

Nella  parete  di  nord  rozzo  grafito  monogrammatico  a.  cm.  40: 


Ibidem  tre  lettere  a.  cm.  15  : 

Altri  segni  senza  significato,  come  croci,  tratti  paralleli  ed  intersecati,  sono  trac- 
ciati nello  stucco  della  volta,  dove  questo  è  rimasto  intatto. 

Altre  scoperte.  —  Asportando  e  rimondando  i  molti  metri  cubi  di  materiale  che 
occupavano  l'ipogeo,  e  mettendone  a  nudo  il  suolo,  raccolsi  una  quantità  di  fram- 
menti ceramici,  spettanti  per  la  massima  parte  alle  olle  cinerarie,  la  cui  forma  era 
quella  di  una  grande  zuppiera  biansata  con  coperchio  (stamnos)  ;  di  più  3-4  orcioletti 
grezzi  fusiformi  e  pochi  frammentini  di  ceramica  apula.  Attrassero  la  mia  attenzione 
talune  grosse  ossa  di  Bos^  molto  antiche,   le  quali  concorrono  a  confermare  la  viola- 


di  perfezione  così  elevato,  quale  ci  è  attestato  dai  meravigliosi  ritratti  di  Kerki^  nel  Fayoum  (Perrot, 
Portraiis  antiques  de  l'fpoque  grecque  en  Éyypte  nella  Rev.  Archéol.  1889  II  p.  303.  Flinders 
Petrie  Ten  years  diyging  in  Egypt  1881-91,  p.  97-101),  non  deve  destare  sorpresa  la  bontà  della 
mano,  che  s'intravede  nell'autore  della  nostra  testa,  comecch!)  tracciata  fugacemente  e  senza  cura 
delle  ombre. 

(')  Per  il  valore  di  queste  due  dizioni  tecniche  cfr.  Blumner,  Technologic  ^'  Terminologie  der 
Gev:erbe  und  Kùnste  IV,  p.  421  e  segg. 
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zione  dell'ipogeo  in  data  archeologica,  e  la  sua  trasformazione  in  cantina,  rinfrescatoio 
od  altro.  All'uso  di  cantina  allude  chiaramente  una  mezza  dozzina  di  anfore  fram- 
mentate, raccolte  quasi  tutte  nell'angolo  di  nord-est  in  mezzo  ad  abbondante  sabbia, 
nella  quale,  conforme  l'uso  antico,  stavano  piantate;  sono  di  una  forma  romana  ar- 
caica, cioè  a  collo  lungo  e  stretto,  impostato  su  spalle  larghe  e  quasi  piane;  nelle 
anse  nessun  bollo;  ma   sul   collo  di  una,  nel  prospetto,   a  letterine  arcaiche,  nitide, 

a.  cm.  1  V4  )  è  miniata  la  scritta  : 

FUA-A-II 

che  indica  certo  il  contenuto  vinario  ;  Fla{vianum)  0  Fla{miniamim)  a{nnornm)  duo  ('). 
Un  metro  circa  a  d.  della  bocca  della  galleria  di  nord,  al  piede  della  parete 
sotto  un  forte  conglomerato  stalattitico,  formatosi  dallo  stillicidio  delle  acque  lungo 
la  parete  stessa,  raccolsi  tutte  unite  in  un  mucchietto  quattro  monete  in  bronzo,  evi- 
dentemente colà  deposte  tutte  in  una  volta;  sebbene  estremamente  ossidate  si  pos- 
sono così  determinare  : 

1)  Asse  romano  di  gr.  18.7  cioè  con  peso  assai  più  che  semiunciale,  quindi  poste- 
riore al  217,  ma  anteriore  all'SQ;  adv.  Testa  di  Giove  i^  Prua  di  nave  e  sotto  ROMA. 

2)  Piccolo  bronzo,   a   quanto  pare,   di    Vibo    Valentia;  triente   con   testa  di 
Demeter  e  cornucopia,  battuto  fra  192-189  (Head.,  Hist.  Num.  p.  85). 

3-4)  Due  piccoli  bronzi  siciliani  di  conio  greco  e  d'età  romana. 

Dai  materiali  di  riempimento  del  vano  della  gradinata  uscirono  rottami  fìttili 
pertinenti  pui-e  ad  olle  ed  anfore;  di  più  un  xQijniSbìixa  in  calcare  bianco  a  tre  gra- 
dini, alt.  cm.  29,  con  incavo  quadro  nella  faccia  superiore  (prof.  cm.  5) ,  destinato  a 
ricevere  probabilmente  una  stele  del  noto  tipo  di  Akrai;  piuttosto  che  all'interno  del- 
l'ipogeo credo  servisse  quale  segno  esterno  del  medesimo. 

L'ipogeo  Gallitto,  appartenente  alla  categoria  degli  ;ui'(,('«^a  ("J/«,  servì  alla  de- 
posizione di  gente  di  modesta  se  non  di  umile  condizione  ;  lo  prova  la  semplicità  tectonica, 
la  irregolarità  delle  iscrizioni,  la  rozzezza  del  sarcofago,  l'assoluta  assenza  di  deco- 
razione e  d'ogni  finezza  artistica,  onde  si  caratterizzò  il  periodo  ellenistico.  Intorno 
ad  esso  non  si  hanno  tracce  di  un  centro  abitato  di  qualche  entità  ;  im  pozzo  antico 
accenna  appena  all'esistenza  di  qualche  casa  ;  da  Siracusa  siamo  troppo  distanti 
per  pensare  alla  ìxipoQu  di  gente  della  città  ;  era  dunque  destinato  a  villici  del  luogo, 
dediti  alla  coltivazione  della  campagna,  forse  servi  (residui  dei  Cillirii  ?)  0  liberti  di 
qualche  ricca  famiglia,  che  sotto  la  guida  e  vigilanza  di  fmaidicu  ed  f/tiiQonoi  (fat- 
tori) ,  0  per  proprio  conto,  coltivavano  il  suolo  (-). 

Era  un  sepolcro  di  collegio  funeraticio  0  di  famiglia?  La  parentela  di  parecchi^ 
almeno  degli  individui   si  desume   dalle  ripetizioni   dei  nomi  Megallida,  Chrysios  e 

(1)  Si  sa  che  il  vino  prendeva  nomo  oltre  che  da  determinati  paesi  anche  dai  praedia  e  dai 
funài  ;  cfr.  p.  e.  l"epigi-afe  aiiforaria  pompeiana  edita  dal  Sogliano  (Giornale  degli  scavi  di  Pompei, 
p.  -54)  ove,  dopo  la  data  consolare,  si  legge  e.v  f(undo)  Sittiano. 

(2J  Per  l'agricoltura  affidata  siiecialmente  alle  cure  di  schiavi  e  servi  cfr.  Hermann-Bliimncr 
Griech.  Privatalterthiimer  p.  92  nota  C.  Busolt.  Griech.  Staats  und  RecìUsaìterthiimer  p.  10-11. 
J.  Muller  Griech.  Privatalt.  p.  -164  d.  Nel  2»  secolo  a.  C.  tutti  i  latifondi  0  le  campagne  della  Si- 
cilia erano  piene  zeppe  di  torme  di  schiavi,  esercenti  l'agricoltura  (Diodoro  Sic.  XXIV-XXV.  II.  27). 
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Chrysis;  vi  ebbe  dunque  qualche  vincolo  famigliare  almeno  fra  alcuni  dei  deposti. 
Le  deposizioni  hanno  avuto  luogo  per  momenti  successivi  ;  a  giudicarlo  dai  dati  gra- 
fici le  più  antiche  risultano  quelle  del  grande  loculo  n.  1,  le  piii  recenti  quelle  della 
parete  di  ponente  ;  sembra  del  paro,  che  non  tutto  lo  spazio  utile  dell'ipogeo  sia  stato 
usufruito,  poiché  lo  sviluppo  di  quasi  due  intere  pareti  rimase  privo  di  loculi. 

Sopravenne  un  improvviso  abbandono.  Quale  la  causa  e  l'epoca?  Difficile  stabi- 
lirlo con  precisione  ;  tuttavia  credo  che  l'ipogeo  sia  stato  violato  ed  abbandonato  verso 
la  fine  del  2°  sec.  a.  C.  (');  allora,  previa  una  devastazione,  o  poco  tempo  appresso, 
fu  trasformato  provvisoriamente  in  cantina  ;  cessata  la  antica  destinazione,  venuta  meno 
la  ótididcti^ioii'a  ed  il  rispetto  al  sacro  luogo,  come  a  Pompei,  come  nel  ginnasio  di 
Uelos  (-)  od  altrove,  gli  oziosi,  anzi  specialmente  gli  amanti,  che  nel  tranquillo  e 
riposto  sotterraneo  si  davano  convegno,  lasciarono  sulle  pareti  una  quantità  di  graffiti, 
alcuni  dei  quali  incomprensibili. 

Il  tipo  dell'ipogeo,  la  grafia  dei  titoletti,  l'indole  dei  nomi  stessi,  tutto  allude  ad 
epoca  ellenistica  ;  di  simili  stanze  ma  fin  qui  malamente  esplorate  ne  esistono  sulle  falde 
meridionali  dell' Acradina  (^) ,  ma  sono  di  età  alquanto  più  tarda,  senza  stucco  e  graf- 
fiti, con  letti  fimebri  parallelli  alle  pareti,  per  lo  più  sormontati  da  arcosolii;  un  pò  più 
vicino,  cronologicamente,  dovrebbe  essere  il  cosidetto  sepolcro  di  Archimede  con  altri 
ad  esso  circostanti;  ma  l'ipogeo  Gallitto  si  stacca  cosi  dagli  uni  come  dagli  altri, 
sebbene  il  doppio  rito  vi  sia  comune,  per  la  mancanza  di  fosse  ed  arcosolii,  ai  quali 
sono  sostituite  delle  piccole  gallerie.  Queste  varianti  di  forma  non  possono  tuttavia 
modificarne  essenzialmente  l'età.  P.  Orsi. 


SARDINIA. 


XI.  TELTI  —  Tombe  antiche  scoperte  nel  villaggio  di  Telli,  del 
territorio  olbiese. 

Nella  seconda  quindicina  dello  scorso  mese  di  aprile,  giovandomi  delle  informa- 
zioni avute  dal  pastore  Giovanni  Maria  Soddu,  mi  recai  a  visitare  quattro  tombe 
messe  casualmente  in  luce  nel  territorio  di  Telti,  a  lo  chilometri  circa  di  distanza 
da  Terranova.  Le  tombe  vicinissime  tra  loro,  ma  senza  presentare  alcun  ordine  di 
allineamento,  giacevano  quasi  a  fior  di  terra  in  un  praticello  situato  presso  le  falde 
del  poggio  di  Donna  Muscas  ;  in  media  esse  erano  lunghe  m.  2,  larghe  m.  0,50. 
I  muri  laterali,  dello  spessore  di  m.  0,10,  alti  m.  0,60,  componevansi  di  sassi  e 
tegoloni  rotti,  cementati  con  poca  calce  e  rivestiti  all'interno  ed  all'esterno  di  un  rozzo 
intonaco  assai  consistente.  L'alveo  era  di  un  battuto  grossolano  di  cocciopesto  e  ciot- 

(')  Penserei  alle  guerre  servili,  quando  tutta  la  Sicilia  andì)  così  tristamente  disertata  dalle  orde 
di  schiavi,  che  i  heni  esistenti  fuori  delle  cittì  (e  come  tale  va  considerato  anche  un  ipogeo)  an- 
darono tutti  manomessi xù  àè  ixròg  tiùv  Tei)(iòv  àXXoTQia  xcà  (fotJAa  xfjq  naQdi'ó/jov  /fipoxp«n'n<: 

ch'Ut.  Si  comprende  che  anche  un  sepolcreto  fosse  oggetto  di  prave  mire,  sopra  tutto  se  pertinente 
ad  èniaxiaui  degli  schiavi,  e  quando  il  sospetto  di  qualche  ricchezza  in  esso  deposta  (e  la  laminetta 
d'oro  accenna  ad  essa)  avesse  potuto  sollecitare  l'avidità  dei  violatori. 

(*)  Diehl,  Escursions  archéologiques  en  Grìce  2  ediz.  p.  145. 

(3)  Orsi,  Notizie  Scavi,  1891,  p  395-396. 
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toli  di  fiume,  mostrandosi  alquanto  rialzato  ove  posava  la  testa  del  cadavere  ;  alcune 
lastre  rettangolari  di  granito,  sulle  quali  restava  aderente  un  rimasuglio  di  calce  pel 
ripieno  delle  commessure,  formavano  il  coperchio  delle  tombe. 

Gli  scheletri  racchiusi  erano  in  discreta  conservazione.  In  una  tomba,  presso  lo 
scheletro  di  persona  adulta,  vi  era  pure  deposto  il  cadavere  di  un  bambino. 

Avendo  fatta  vagliare  la  terra  che  copriva  le  ossa,  si  raccolsero  varie  monete 
consunte  dall'ossido,  e  quindi  irriconoscibili;  soltanto  in  una  potei  riconoscere  il  triente 
unciale  della  repubblica,  con  la  testa  galeata  di  Minerva  e  la  prora  di  nave  ;  un'  altra 
è  dell'imperatore  Tito,  avente  nel  rovescio  Aequitas  Augusti.  Si  trovò  nel  terreno 
circostante  alle  tombe,  ima  piccola  bottiglia  di  vetro  azzurro  che  andò  infranta  dal 
piccone  dello  scavatore.  Si  recuperarono  pure  alcuni  acini  di  pasta  gialliccia,  forati 
nel  mezzo,  e  molti  pezzi  di  grosse  olle  manubriate,  di  argilla  ordinaria. 

Trovandomi  in  quella  località,  volli  mettere  a  profitto  il  resto  della  giornata 
col  fare  una  escursione  nell'altipiano  che  si  estende  dalla  cantoniera  di  Telti  sino 
al  fiume  Spadulaggiu. 

Le  molte  ricerche  che  quivi  praticai  nei  decorsi  anni,  furono  sempre  contrariate 
dalla  grande  quantità  di  piante  selvatiche  che  ricoprivano  il  terreno,  e  che  in  certi 
punti  intercettavano  anche  il  passo. 

Oggi  che  buona  parte  del  territorio  è  stata,  dai  pastori  che  vi  risiedono,  dispo- 
gliata di  questa  vegetazione  agreste,  le  mie  indagini  ebbero  per  risultato  la  scoperta 
di  un  avanzo  di  selciatura  della  via  romana  che  da  Cagliari  andava  ad  Olbia.  Tranne 
qualche  breve  interruzione,  quest'  antica  massicciata  prolungasi  sopra  un  rettilineo 
alquanto  ripido,  lungo  m.  21,30,  largo  m.  5,50;  e  dista  circa  m.  300  dal  citato 
fiume,  ove  appunto  termina  la  discesa  e  comincia  la  salita  che  inoltrasi  nella  regione 
di  Saiaina.  Le  pietre  della  selciatura  sono  grandi  e  talvolta  squadrate,  negli  argini 
della  via,  meno  voluminose;  e  generalmente  informi  sono  quelle  poste  nel  centro. 

A  quindici  metri  dal  selciato,  trovai  distesa  orizzontalmente  e  a  metà  interrata 
nel  suolo,  una  colonna  cilindrica  di  granito,  con  linee  di  vecchia  rottura  ai  due  capi. 

Misura  m.  0,62  di  altezza,  m.  0,18  di  diametro  e  reca  incise,  a  solchi  appro- 
fonditi di  quasi  1  centimetro,  le  lettere  seguenti  : 

P  ■  II  -P  ■  P  •  PROCO s  viam 
QV  A  E  •  A  D  D  V  C  /7  kara 
LIBVS-OLBIE  vetu 
STATE  ■  CORRVPte??i 

RE  STI  TV//// 

La  faccia  della  colonna  s>i  cui  è  scolpita  la  suddetta  epigrafe,  è  precisamente 
quella  che  trovavasi  interrata,  e  a  questo  devesi  la  perfetta  conservazione  delle  lettere  ; 
mentre  il  lato  opposto,  rimasto  per  si  lungo  tempo  allo  scoperto,  è  consunto  in  tale 
modo,  da  non  potersi  piìi  i-avvisare  traccia  alcuna  di  scrittura. 

P.  Tamponi. 
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XII.  TEMPIO  —  Essendosi  dal  pastore  Salvatore  Fresu  posto  mano  ad  ab- 
bassare un  leggiero  rialto  di  teiTeno  nella  località  Francisca  Nieddu,  per  impiantarvi 
le  fondamenta  di  una  casetta,  vennero  in  luce  due  scheletri  umani,  sepolti  a  m.  0,90 
dal  piano  del  suolo.  Non  si  osservò  in  quel  punto  alcun  indizio  di  tombe.  Tra  gli 
scheletri  correva  la  distanza  di  quasi  m.  1;  uno  di  essi  era  di  persona  adulta;  ma 
entrambi  erano  così  disfatti  da  non  potersi  neppure  rilevare  la  forma  dei  crani.  La  terra 
in  cui  erano  sepolti,  conservava  traccia  di  carboni  e  non  altro.  Ma  a  pochi  passi  di- 
stante, vicino  ai  resti  di  un  muro  laterizio,  comparve  un  cumulo  di  carboni  decom- 
posti e  di  cenere.  In  quell'area  si  raccolsero:  —  Tre  tubi  di  terracotta,  lunghi  m.  1,2.5. 
Un  braccialetto  fatto  di  un  grosso  filo  di  bronzo,  fuso  in  un  sol  pezzo.  Due  antefisse 
fittili  con  testa  gorgonica  in  rilievo.  Cinque  aghi  crinali  di  osso,  ed  una  verga  di  ferro, 
appuntita  nelle  estremità.  Un  vasetto  fittile  a  ventre  largo  e  rotondo,  con  brevi  anse 
laterali.  Altro  vaso  più  grande,  con  collo  stretto  e  slanciato,  da  cui  si  stacca  il  ma- 
nico, in  forma  di  becco.  Metà  di  grande  anfora,  di  argilla  male  impastata  e  mal  cotta. 
Vari  pezzi  informi  di  piombo.  Vi  si  raccolsero  pm-e  due  lastre  quadrangolari,  la- 
vorate a  scalpello,  che  debbono  aver  appartenuto  a  soglie  di  porte  o  finestre.  Un'  altra 
pietra,  ma  in  forma  cilindrica,  giaceva  sopra  uno  strato  di  terra  bruciata  dal  fuoco  ; 
essa  è  lunga  m.  1,20.  col  diametro  di  m.  0,28.  Anche  in  quel  posto  si  riscontrarono 
copiosissimi  i  resti  carboniferi,  come  piu"e  i  cocci  di  vasellami  ordinari. 

Scavandosi  in  altra  località  di  quell'agro,  non  lungi  dalla  chiesuola  di  s.  Maria, 
il  pastore  Raimondo  Pigoni  si  imbattè  nei  ruderi  di  grosse  mm'aglie  laterizie,  costi- 
tuenti un  manufatto  quadrato,  diviso  in  due  ambienti,  non  uguali  tra  loro.  Gli  im- 
piantiti, ancor  solidi  e  resistenti,  erano  in  calcestruzzo  e,  sottostavano  di  m.  0,48  al 
livello  del  campo.  Vi  si  trovarono,  alla  rinfusa,  chiodi  e  migliaia  di  fittili  frammen- 
tati, di  argilla  fina  e  ordinaria.  Le  poche  monete  raccolte  appartengono  a  Druse, 
Pertinace,  Massimino  e  Diocleziano.  A  circa  m.  10  da  quel  manufatto  si  incontrò, 
scavato  nella  roccia,  un  pozzo,  largo  in  fondo,  e  circolare,  che  finiva  in  forma  conica, 
con  una  breve  apertura  riquadra  di  massi  granitici  lavorati,  ed  appoggiati  superior- 
mente l'uno  all'altro.  Il  pozzo  è  alto  m.  7,60.  Sopra  una  delle  pietre  del  parapetto, 
sono  agli  angoli  due  incavi  rotondi,  ne'  quali  doveva  impernarsi  qualche  oggetto  rin- 
calzato col  piombo,  di  cui  esistono  alcuni  rimasugli.  Presso  la  bocca  del  pozzo  sta- 
vano agglomerate  pietre  tolte  da  costruzioni  ;  larghi  embrici,  rotti,  senza  bolli  :  mattoni 
e  calcinacci.  Mischiati  vi  erano  residui  di  tubi  di  piombo  e  varie  monete  non 
leggibili. 

In  seguito,  lo  scavo  fu  portato  alla  profondità  di  ra.  1.30,  per  togliere  un  ci- 
glione di  terra  che  dal  piano  livellato  impediva  la  vista  verso  ponente.  Il  ciglione 
anzidetto,  più  che  da  terra,  era  formato  da  pietre  che  dovevano  appartenere  ad  altro 
manufatto,  messo  al  nudo  nel  procedere  dello  sterro.  Esso  constava  di  pietre  cemen- 
tate a  calcina;  misurava  m.  7  in  lunghezza  e  m.  5,;:50  in  larghezza.  Il  rispettivo  im- 
piantito, in  gran  parte  ben  conservato,  era  di  calcestruzzo. 

P.  Ta.mi-om 
Roma  1.5  novembre  1892. 
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Regione  XI  (TRANSPADANA). 

\.  TORINO.  —  Iscruionc  latina  scoperta  fuori  r abitato. 

Dall'ingegnere  barone  Giuseppe  Manno  ho  avuto  avviso  che  sulla  sinistra  della 
Dora,  in  un  terreno  compreso  nel  piano  d'ingrandimento  della  città,  nel  segnare  il 
tracciato  di  future  strade,  erasi  scoperta  una  mutilata  lapide  romana.  In  compagnia 
del  eh.  ingegnere  mi  sono  recato  subito  a  vederla;  essa  è  una  stele  marmorea,  arro- 
tondata nella  parte  superiore,  spezzata  nell'inferiore,  di  m.  0,66X0,43  X  0,15.  Vi  si 
legge  in  bei  caratteri,  alti  m.  0,06  : 

AEBVTlA  ■  T  ■  F 


Questa  epigrafe  aggiimge  un  nuovo  esempio  alla  già  lunga  lista  degli  Aebutii 
dell'antica  Torino  (cf.  C.  I.  L.  V,  6994,  6996,  7012,  7015,  7017,  7023,  7048,  7055, 
7086,  7095,  7174;  VI,  n.  2379  «). 

La  scoperta  avvenne  in  im  luogo  dove  si  incontreranno  il  corso  Palermo  e  le 
vie  Ancona  e  Modena.  Nel  terreno  erano  sparsi  vari  resti  di  ossa  umane  e  frammenti 
di  mattoni  e  tegole  a  battenti,  di  fabbrica  romana. 

Il  terreno,  come  vedesi,  è  stato  rimaneggiato. 

A  poca  distanza  da  questo  luogo  si  scavarono  nel  1887  alcune  tombe,  e  la  parte 
superiore  di  ima  stele  della  medesima  forma  della  nostra.  Tale  scoperta  fu  registi-ata 
in  queste  Notizie  nullo  stesso  anno  1887  (p.  466)  dal  compianto  Vincenzo  Promis. 

E.  Ferrerò. 
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Regione  VI  (UMBRIA). 

IL  SARSINA  —  Avanzi  di  cnstniziom  romane  scoperti  dentro  la  città. 

La  località  nella  quale  recentemente  apparvero  in  Sarsina  avanzi  di  fabbriche 
romane,  il  cui  annunzio  indusse  il  Ministero  a  mandarmi  colà  per  esami  ed  istru- 
zioni, disgraziatamente  mal  si  pi-estava  a  larghi  e  comodi  scavi,  trattandosi  della 
via  principale  della  città  piuttosto  angusta,  e  fiancheggiata  di  case  prive  di  ulteriore 
accesso.  Non  fu  quindi  possibile  d'ispezionare  altro  che  quanto  cadeva  nel  taglio  lon- 
gitudinale, eseguito  per  una  nuova  fogna  della  larghezza  di  poco  più  di  un  metro, 
essendo  pericoloso  per  la  sicurezza  degli  abitati  estendersi  lateralmente. 

NuUameno  anche  in  questo  ristretto  spazio  il  frutto  archeologico  non  fu  senza 
interesse. 

Nella  zona  che  ebbi  cura  di  far  segnare  nella  pianta  topografica  della  città  in 
via  Cesio  Sabino,  apparvero  due  pavimenti  di  musaico;  un  terzo  pavimento  di  grandi 
lastre  di  rosso  di  Verona,  ed  un  quarto,  di  calcestruzzo.  Erano  contigui  ed  eviden- 
temente spettanti  ad  uno  stesso  edificio,  per  uno  spazio  (non  posso  accennare  che 
quello  in  lunghezza)  di  circa  m.  30.  Fra  pavimento  e  pavimento  s'incontrarono  mu- 
raglie formate  da  blocchi  squadrati  di  arenaria,  che  si  dirigevano  in  senso  obliquo 
alla  via.  Sopra  questi  avanzi  si  cumulavano  molti  rottami,  l'ammasso  più  prossimo 
alle  ruine,  era  formato  di  calcestruzzi  a  forma  arcuata  e  di  embrici,  il  che  farebbe 
pensare  a  vòlte  precipitate;  il  superiore,  era  di  altri  materiali  di  rifiuto,  antichi  e 
recenti,  messi  là  per  alzare  il  piano  moderno,  il  quale  veniva  così  a  sovrastare  al 
primitivo  di  circa  m.  2. 

Sotto  a  questi  piantiti  fu  pure  scoperta  una  cloaca  interrata,  conente  anch'e.-.-'a 
in  linea  trasversale  alla  strada,  e  proveniente  dalla  parte  più  elevata,  con  pendenza 
verso  il  fiimie  Savio.  Era  formata  da  blocchi  come  quelli  usati  nei  muri  delle  fab- 
briche rimesse  all'aprico,  con  letto  e  copertura  di  lastroni  in  piano.  L'altezza  della 
medesima  è  di  m'.  0,90,  e  la  larghezza  di  m.  0,70. 

I  musaici  non  sono  dei  più  fini,  ma  di  una  certa  vaghezza.  Uno  presenta  quadri 
a  scacchiera  di  cent.  20  di  lato,  comporti  di  cubetti  bianchi  e  neri.  L'altro  nel  puuto 
potuto  esaminare  ha  un  disco  di  marmo  lunese,  del  diametro  di  m,  0,30,  dal  quale 
partono  come  tanti  raggi  diretti  alla  periferia,  formati  da  file  di  cubetti  bianchi: 
il  disco  è  circuito  da  una  zona  di  cent.  20  di  calcestruzzo  rosso;  seguono  due  giri 
concentrici  di  cubi  bianchi,  indi  altro  strato  di  40  cent,  di  calcestruzzo,  poi  altri 
tre  giri  di  cubetti  bianchi,  al  di  là  dei  quali  pare  seguitasse  calcestruzzo  rosso.  È  quindi 
a  ritenere  che  la  parte  di  quest'  ultimo  pavimento  ritornata  in  luce  rappresenti  il  centro 
di  ima  sala. 

Ma  ciò  che  può  dare  una  scorta  a  spiegare  la  natura  dall'edificio  in  parola,  è 
il  piano  di  semplice  mattone  pesto,  che  stava  25  cent,  più  in  basso  degli  altri,  reg- 
gente piccole  colonnine  fittili.  Non  potei  vederne  ancora  in  posto  che  due;  ma  se 
avessi  potuto  iiiteniarmi,  ero  cei'to  d'incontrarne  altre,  perocché  nella  costruzione  del 


REGIONE    VI.  —    ;J71    — 


tratto  di  chiavica  nuova  lì  accanto,  ne  erano  stati  raccolti  diversi  pezzi.  Questo  dato, 
comecché  lieve,  mi  fa  argomentare  che  si  tratti  o  di  una  domus  urbana  con  bagno. 
0  a  dirittura  di  un  edificio  termale  pubblico,  che  non  poteva  mancare  in  una  città 
come  Sarsina,  che  secondo  dice  Marziale  (Vili,  75),  aveva  molti  pubblici  edifizì. 
La  cloaca  di  cui  è  cenno  più  sopra,  avrebbe  cosi  dovuto  servire  anche  a  smaltire  le 
acque  dal  bagno. 

L'incontro  di  questi  avanzi  f\i  pur  conoscere  un"  altra  cosa,  e  cioè  che  l'antica 
strada  che  usciva  da  Sarsina  per  discendere  nella  Gallia,  non  seguiva  il  tracciato  del- 
l'attuale, ma  doveva  stare  da  qualche  altra  parte.  Infatti  avendo  interrogati  diversi 
vecchi  operai  che  si  occuparono  di  lavori  di  fabbriche  locali,  potei  sapere  che  contro 
alla  fronte  nord-est  della  casa  Salvadori,  posta  alla  sinistra  del  gruppo  diseppellito, 
fu  veduta  una  via,  larga  circa  m.  5,00,  lastricata  di  grosse  pietre,  sulle  quali  appa- 
rivano ancora  i  solchi  delle  ruote. 

Allo  stato  delle  cose,  e  non  potendosi  più  oltre  procrastinare  la  prosecuzione  della 
fognatura  comunale  sospesa  per  questi  esami,  rilevato  il  tipo  di  ciò  che  si  era  sco- 
perto, feci  distaccare  e  trasportare  nel  Museo  Accio  Plauto,  da  me  ordinato  nel  1890, 
i  pezzi  dei  musaici  che  fu  possibile  cavare,  a  testimonianza  arclieologica  e  storica  del 
trovamento. 

Essendo  poi  in  luogo,  presi  contezza  di  altro  scavo  praticato  con  diversi  intenti 
al  di  dietro  del  ricordato  Museo,  e  distante  da  questi  punti  esplorati  poco  più  di 
m.  20.  Ivi  eransi  mostrati  alla  profondità  di  oltre  2  metri,  fondamenti  di  muri  inter- 
secantisi  a  rete,  racchiudenti  aree  quadrate  non  molto  ampie,  ed  entranti  essi  pure 
sotto  le  case.  Può  darsi  che  i  medesimi  si  leghino  col  fabbricato  testé  accennato  della 
via  Cesio  Sabino.  Indico  quindi  gli  oggetti  che  vi  si  raccattarono  fra  molti  avanzi 
di  anfore,  embrici,  e  massi  di  tufo  sconvolti. 

«)  Bellissimi  frammenti  di  tazze  aretine,  alcuni  dei  quali  coi  bolli  pediformi: 
PESCENN  ;  e  molti  con  ornati  rilevati  rappresentanti  maschere  sceniche,  animali, 
pompe,  corse  di  cavalli,  emblemi  militari,  giri  di  foglie  e  mille  svariati  capricci. 
Sono  interessanti  alcuni  resti  di  tazze  con  figure  in  rilievo,  coperte  di  invetriature 
verdastre,  che  credo  vadano  riportate  alla  fine  della  repubblica  od  al  principio  del- 
l' impero. 

b)  Una  mano  di  statuetta  di  marmo  bene  modellata,  che  stringe  un'  oggetto 
che  pare  un  flagellum. 

e)  Stili  di  osso  per  scrivere. 

d)  Vetri  con  ornati  a  rilievo. 

e)  Pezzi  di  lastra  di  bronzo  indeterminabili. 

/')  Una  trentina  di  monete  di  bronzo  che  vanno  da  Antonino  Pio,  a  Gallieno. 
g)  Frammenti  di  lapide  a  lettere    alte  cent.  8  e  clie  reca,    in  caratteri   che 
sembrano  del  terzo  secolo  : 
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II)  Altro  iranimento   di  lastra  Imiese,  con  lettere  nella  P  riga  di  cent.  8,  e 
nella  2''  di  cent.  G  con  caratteri  del  primo  secolo  dell'impero: 


M  •  MIN 
S   EIVS 


Avendo  poi  il  Municipio  nei  "giorni  della  mia  permanenza  in  Sarsina  chiesto  ed 
ottenuto  dal  Ministero  che  sotto  la  mia  direzione  s' iniziassero  gli  scavi  pei  quali  esso 
aveva  avuto  un  sussidio  dal  Governo,  io  non  potevo  non  consigliare  la  prosecuzione 
dei  tentativi  fatti  alcuni  anni  sono  nel  Mercato  boario,  contiguo  alla  ricordata  via 
Cesio  Sabino  ed  agli  avanzi  scoperti  dietro  al  Museo.  Ivi  vedevasi  quasi  a  fior  di  terra 
un'angolo  di  grosso  muro;  nel  detto  Museo  avevo  già  sistemato  alcuni  marmi  pro- 
venienti di  là,  cioè  una  bella  base  sagomata  di  marmo  lunese,  lunga  m.  2,10  larga 
m,  0,90,  dello  spessore  di  m.  0,25  con  tre  buchi  superiormente  da  portare  o  un  gruppo, 
0  una  statua  equestre  ;  un  capitello  corinzio  ;  una  colonna  di  cipollino  e  diversi  pezzi 
di  marmi  orientali;  un  frustolo  d'iscrizione  a  grandi  lettere  delle  quali  restano  solo 
le  seguenti  : 


Il  luogo  sembrava  quindi  molto  promettente;  ma  pur  troppo   fu  presto  chiarito  che 
era  stato  visitato. 

Mio  primo  pensiero  fu  d'indirizzare  l'opera  alla  scoperta  degli  altri  angoli  della 
stanza;  e  sebbene  il  lavoro  riuscisse  faticoso  pel  grande  ammasso  di  terra  e  sassi 
che  sovrasta  per  oltre  m.  2,  pure  potei  in  diversi  giorni,  esplorando  in  contorno  sì 
dentro  che  fuori,  stabilire  la  pianta  di  quel  vano.  La  camera  è  lunga  m.  12,  larga 
m.  10  con  muraglie  dello  spessore  di  cent.  66.  Essendo  la  medesima  posta  in  suolo 
declive,  quel  poco  che  raccolsi  proviene  dalla  parte  più  alta,  e  quindi  più  sepolta, 
ove  le  spogliazioni  saranno  riuscite  più  difficili.  Infatti  in  quel  punto  emerse  eviden- 
temente che  le  pareti  interne  avevano  uno  zoccolo,  alto  cent.  30,  terminato  da  cornice 
sagomata,  l'uno  e  le  altre  erano  rivestite  di  lastre  di  marmi  fini  (alabastro,  pavo- 
nazzetto,  breccia  corallina)  impostate  sopra  uno  strato  di  calcestruzzo  erto  cent.  7. 
Alcune  di  queste  lastre  si  videro  fermate  con  sottili  spranghetto  di  bronzo,  delle  quali 
feci  raccogliere  tre  esemplari  pel  Museo.  Il  pavimento  si  componeva  di  lastre  qua- 
drilunghe di  marmo  di  Carrara.  Indizi  di  accesso  a  questa  sala  mi  apparvero  nel 
muro  a  destra;  però  non  sono  certissimi,  perchè  ivi  il  guasto  era  grande.  Nella  parte 
sinistra  lo  zoccolo  continua  contro  il  vano;  ma  sullo  spessore  della  muraglia  si  di- 
stende un  pavimento  di  calcestruzzo,  che  s'interna  nel  prato  non  esplorato,  a  modo 
da  dare  l'idea  di  un'abside  o  di  una  cella  cui  lo  zoccolo  servisse  come  di  gradino. 
Certo  è  che  da  quel  lato  la  fabbrica  seguita,  perchè  veggonsi  muri  di  attacco  in 
due  punti. 
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Nei  pochi  giorni  che  avevo  disponibili,  dovetti  limitarmi,  per  così  dire,  ad  iiuli- 
eazioai  topografiche.  II  Comune  di  Sarsina,  bene  animato  com'  è  in  questa  impresa, 
farà  il  resto  ;  ma  per  ciò  che  riferisce  alla  scoperta  in  discorso,  i  guasti  incontrati  e 
le  prove  di  frugamenti  anteriori,  lasciano  poca  speranza  di  frutto  copioso. 

Ciò  non  ostante,  quello  che  tornò  in  luce,  non  è  privo  d'interesso,  essendo  lecito 
supporre  che  una  stanza  così  ampia,  adorna  di  marmi  pregevoli,  e  in  un  angolo  della 
quale  si  raccolsero  i  cimeli  surricordati,  avesse  un'  uso  publico  ;  e  questo  interesse 
viene  crescendo  se  si  guarda  all'andamento  dei  pavimenti  scoperti  in  via  Cesio  Sa- 
bino, alle  sostruzioni  dietro  al  museo,  alla  cloaca  antica,  tutti  avanzi  che  hanno  uguale 
direzione  e  fanno  ragionevolmente  giudicare  che  ivi  sorgesse  una  delle  parti  principali 
dell'antica  Sarsina,  tanto  più  che  nella  vicina  casa  Salvador!  esiste  a  due  metri  sot- 
terra altro  musaico  bianco  e  nero,  che  oggi  fa  da  fondo  di  una  vasca,  e  costruzioni 
di  grossi  massi  di  arenaria  sono  intersecati  nella  muraglia  di  cinta  del  prossimo 
Vescovato. 

Altri  assaggi  tentai  più  su,  nello  stesso  Mercato,  alla  distanza  di  circa  m.  30 
dalla  sala.  Invitava  all'esplorazione  in  quel  sito  la  notizia  di  poco  più  d'un'  anno,  che 
piantandosi  alcuni  alberi  d'ornamento,  era  stato  scoperto  presso  un  grosso  muro  il 
frammento  di  epigrafe  monumentale,  di  cui,  insieme  ad  altri  inediti,  dirò  più  sotto. 

Feci  perciò  aprire  tre  piccole  trincee.  Una  fornì  avanzi  di  larga  muraglia  com- 
posta di  calcestruzzo  e  di  massi  squadrati  di  arenaria,  attorno  alla  quale  si  trovarono 
molti  fittili  romani,  un  campanello  e  due  monete  di  bronzo  del  basso  impero,  fram- 
menti di  tazze  aretine,  imguentarì  ed  altre  minutaglie.  Ivi  appunto  erasi  raccolta  la 
lapide  di  che  sopra;  la  parte  mancante  di  essa  però  non  fu  incontrata,  e  ignoro  se 
potrà  esserlo  proseguendo  le  indagini.  Nel  secondo  taglio  si  riconobbero  alcuni  se- 
polcri ad  embrici,  già  depredati,  e  sotto  di  essi  alcuni  resti  di  stoviglie  della  P  età 
del  ferro,  che  feci  raccogliere  perchè  iniziassero  nel  museo  l'epoca  umbra,  la  quale 
a  Sarsina  non  può  tardare  a  mostrarsi  ampiamente.  La  terza  trincea  non  offerse  che 
fondamenti  di  altre  fabbriche  che  salgono  la  costa  e  chi  sa  quanto  si  estendono. 

Ecco  il  frammento  di  lapide  che  mi  determinò  a  quella  esplorazione,  e  che  credo 
pregevole  pel  ricordo  di  due  ingenui  coi  cognomi  usati  dalle  famiglie  Fabia  e  Scribonia. 


c- 
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Lastra  grossa  m.  0,24   di  marmo  lunese:   come  si  trova  misura  m.  0,78X0,76:  le 
lettere  sono  alte  cent.  14,  scarpellate  in  molti  punti,  ma  benissimo  leggibili. 

E  giacche    mi  si  presenta    il    destro,    dico   di  altri    marmi  scritti  recentemente 
scoperti. 


SARSINA 
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a)  In  casa  del  sindaco  sig.  Salvadori,  un  mortaio  antico  del  diam.  di  m.  0,37  fatto 
servire  da  bocchetta  di  chiavica  e  perciò  con  largo  buco  in  fondo,  ma  cavato  eviden- 
temente da  grossa  lapide  che  ricordava  un  magistrato  cittadino: 


Le  lettere  intere  con  tendenza  all'arcaico  sono  alte  cent.  10,  e  poco  profonde. 

b)  Frammento  di  lastra  di  calcare  grossa  cent.  10.  Le  lettere  sono  alte  cent.  (3 
e  richiamano  il  secolo  II  circa.  Fu  trovato  nell'interno  di  Sarsina: 


e)  Pezzo  di  marmo  greco,   in  lettere  alte  cent.  7,  di  bella  forma:  trovato  pure 
entro  l'abitato: 


d)  Lastra  di  calcare,  in  lettere  alte  cent.  3,  proveniente  dai  dintorni  : 


e)  Frammento  di  calcare  durissimo  :  le  lettere  misurano  in  altezza  cent.  4,  e  sono 
di  buona  forma:  fu  donato  in  questi  giorni  da  im  colono:  proviene  dalle  vicinanza  di 
Sarsina. 

Iprior- 
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Non  voglio  trascurare  una  tegola  romana  scoperta  nel  piantare  gli  alberi  del 
mercato  boario,  che  può  far  fedo  dell'attività  figulinaria  locale:  i  numeri  sono  trac- 
ciati col  dito  sulla  creta  tenera: 


-,  /   XXX 
Is^V    XX 


Come  curiosità  accenno  in  fine  essere  freqentissimo  riscontrare  qui  sui  mattoni 
di  quel  tempo  impronte  di  scarpe  con  molte  bullette  di  ferro  o  bronzo  che  fossero, 
offrenti  la  varietà  della  suola   ora  quadi'ata  e  ora  in  punta,  a  foggia  delle  moderne. 

I  frammenti  lapidari  suddescritti  e  questi  fittili  più  singolari,  sono  già  entrati 
nel  museo  cittadino,  all'  incremento  del  quale  il  Municipio  ed  il  paese  prendono  vivis- 
sima parte. 

A.  Santarelli. 
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III.  AREZZO  —  Nuove  scoperte  di  antichità  dentro  e  fuori  l'abitato. 

Nel  proseguire  gli  scavi  per  le  fondamenta  dell'edificio  che  fu  da  me  ricordato 
nella  precedente  mia  relazione  rimpetto  alla  via  Guido  Monaco  e  presso  la  piazza  di 
s.  Francesco  dove  si  riconobbero  altre  fornaci  (cfr.  Notizie  1892  p.  338),  si  vengono  accen- 
nando i  residui  di  altra  figulina,  che  si  congiungeva  con  quella  di  Caio  e  Lucio 
Annio,    e    specialmente    di    Lucio    Rasinio,    che    da   principio   la   teneva   insieme  a 

MOV  75  N 
Caio    Memmio.    Dell' Annia    poi    è    emerso    un    nuovo    nome    di   servo   ,     .  ,,„,  / 

L-ANN)- 

Montanus  Ludi  Aiiiiii,  il  quale  sarà  stato  lo  stesso  che  si  vede  nella  Saufeia,  tro- 

MONA 
vandosi  rTTT::^-. ,  sicuramente  mal  letto  per  aver  trascurato  il  nesso  TA,  che  ben  si 
SA/Fei 

ALBA/ 
scorge  nel  sigillo  di  Lucio  Annio.  Quindi  in  targhetta:  ; — -----  Albanus  L.  Annii, 
DO  °  L  •  A/NI 

,  ANTiROs  ,    ,  ..        ,. 

ed  , — — , ,  ambedue  a  me  già  noti. 

L  •  ANNI 

11  frammento  di  forma  con  PANTAGATHVS,  in  lettere  incavate,  e  sciogliendovi 

i  nessi,  di  cui  si  compone,  ci  avvisa  che  quivi  era  il  campo  del  suo  lavoro.  Egli  si 

mostra  abilissimo  per  i  leggiadri  ornati  nella  tazza  a  calice  del  Museo  nazionale  di 

Napoli,  dove  si  firma  PANTAGATHVS  RASINI  MGMMI.  Se  non  che,  era  pure  stato 

servo  di  Caio  Annio,  come  lo  hanno  mostrato    due    sigilli    rinvenuti    in    via   Guido 

,  ,„.^  PANTAG        ,  PANTVS  ,  .    „ 

Monaco  nel  1868  con —-,  ed  ancora  ^    .„,^,,i  perche  forse  cosi   lo   chiama- 

C  ■  ANNI  C- ANNI 

vano  gli  altri  figuli  abbreviandone  il  nome.  E  se  nell'  uno  e  nell'altto  esempio    non 

lo  leggiamo  intero,  ce  ne  assicura  della  lezione  un  vasetto  aretino   dell'  Ermitage  di 
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Pietroburgo   riferito   così   dallo   Stephani  { Vasca  der  Ermi  tane  n.  1337)  ■- , 

C  ■  ANNI 

che  va  corretto  in  PANTAGATVS,  non  essendosi  forse  egli  curato  di  sciogliere  i  nessi. 

Diversi  esemplari  mi  sono  capitati  in  questi  giorni  delle  opere  di  Rasinio  scritto 

0  in  un  piede  o  in  una  targhetta  RASIN,  e  sciolto  e  in  sigla,  accompagnato  ancora 

,   .  .  TETTIA/    EPi?RA       CARPV    „       .,       .         ^  ,,.  -    ;,  u,  • 

'''"  '''''  RAsiNi'  ^X^TnT  '  ^sl^r  ^''  '^  i^™°  ^^"'''"^«^'  "'°  '  *^"^'^'°  P'^' 

me,  che  fosse  preso  da  Easinio  dopo  che  fu  disfatta,  o  cessò  la  tìgulina  Tettia.  Epapra 

EPAPRA 
poi  si  trasferì  dall'Annia,  come  altri,  nella  Easinia  ^   .  ^,^,, ,  e  servì   pure,  non  so 

C-ANNI  ^ 

se  prima  o  dopo,  Lucio  Avilio  Tura.  Carjnis  Basini  si  discopre  per  la  prima  volta. 
Ma  dei  prodotti  artistici  a  basso  rilievo,  di  cui  si  abbellano  Easinio  e  Memmio, 
lo  scavo  si  è  dimostrato  assai  sterile.  Qualche  festone  od  encarpo  sospeso  ad  un  bu- 
cranio;  ierodule  danzanti;  tralcio  di  pampauo  ed  uva;  felci,  ed  edere  in  giro;  ma- 
schere bacchiche  ;  un  fanciullo  a  cavallo  di  un  quadrupede  ;  la  parte  superiore  di  una 
testa  di  Giove  olimpico;  ed  altri  minuti  frammenti. 

A--I V 
Il  sigillo  :  -p^wwv*-   sformato  nel  primo  verso  mi  ha  avvertito  di  un  altro  artefice, 
SVR/E 

che  non  produceva  che  patelle  e  vasetti  da  bere  senza  ornamenti:   quello  si  compie 

con  altro  rinvenuto  molto  tempo  h  nella  piazza  di  s.  Francesco:  ■»v»w>--"  ,  o  anche 

SVR.E 

semplicemente:  SVRvE.  Come  si  è  detto,  aveva  a  suo  servizio  Epapra,  e   meglio  ho 

EPAP 

AVILI' 


E  PAP 
potuto  rilevarlo  da  un  frammento  trovato  in  Eoma  :  ,  che  si  scioglie  :  Epapra 

Ludi  Avilii  Surae. 

Altre  impronte  in  fondo  di  patelle  ci  ricordano  MEMM  per  C.  Memmii:  C-S^ll 
cioè  C-SERT(or«Y);  —  ENCRES ,  che  interamente  si  spiega  M.  Perennii  Crescentis  : 
e  r  inesplicabile  in  una  forma  di  piede  :  G  •  lAIC^.  In  un  vasetto    a   lettere    graffite 

sulla  terra  fresca  sta  scritto   MIIMOR,   che   può   essere   il ,  ,..,  rinvenuto 

^  PCORN((>/^/) 

nel  1878  nel  prossimo  orto  di  Badia,  ora  spianato  e  ridotto  a  Piazza  del  popolo. 

2.  Conviene  ora  notare  varie  cose,  che  fuori  della  città  di  Arezzo  si  vanno  disco- 
prendo, e  "^sempre  più  ne  dichiarano  la  condizione  al  tempo  antico.  Dalla  porta  etrusca 
sopra  il  canto  dei  Pescioni  (la  quale  da  limghi  secoli  più  non  sussiste)  si  partiva 
una  dritta  via,'che"ora  si  chiama  di  Fontanella,  e  passato  con  un  ponte  il  fiume  Castro, 
si  dirigeva  a  mezzogiorno  verso  la  valle  di  Bagnerò,  nome  proveniente  da  Balnemn 
a«<r«MW,"  quivi  [essendo  "celebre  un  bagno  al  tempo  romano.  Passato  il  fiume  s'incontra 
PalazzuoloJ(Palatiolum,  frequente  per  le  antiche  vie),  e  di  lì  si  traversa  xm  ponticello, 
che  fino  a  pochi  anni^sono  conservava  il  nome  di  ponte  d'Ercli,  cioè  pons  Herculis, 
dicendosi  dagli  etruschi  di  Val  di  Chiana  Ercle,  come  si  legge  in  uno  specchio  tro- 
vato a  Cortona,  e  lo' fa  pur  conoscere  il  castello  di  Monterchi,  per  Montercli  (Mons 
Herculis). 

Li  presso  la  via  Inforcava,  se  pur  non  faceva  il  tri\io:  quella  a  sinistra  condu- 
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ceva  alla  cima  del  colle  di  Castel  secco,  ove  era  situata  VArreiium  vetus,  e  l'altra 
proseguiva  diritta  ad  Balneum  aureum.  Ma  ad  un  chilometro  dall'etrusca  porta  sorgeva 
fra  la  via  e  il  colle  una  villa,  il  cui  muro  di  fronte,  discoperto  molto  tempo  fa,  era 
a  blocchi  quadrati  senza  cemento,  a  lato  eravi  un  orto,  nel  quale  era  portata  l'acqua 
per  mezzo  di  tegole.  Il  proprietario  sig.  Cosimo  Forti-Burali  per  nuove  coltivazioni 
ha  messo  allo  scoperto  le  antiche  opere,  e  vi  ho  veduto  un  altro  muro  e  frammenti 
di  cocci  sparsi,  e  vasi  aretini  presso  il  condotto  ed  il  muro.  Da  che  ho  desunto, 
che  dovessero  risalire  alla  fine  della  romana  repubblica  o  in  quel  torno.  11  luogo 
chiamasi  la  Pescaia  per  l'acqua  abbondantissima,  che  sgorga  al  piede  del  colle,  e 
che  dagli  stessi  romani  fu  allacciata,  come  ancora  si  vede.  Ma  il  curioso  si  è  che  il 
possesso  si  estende  dalla  fonte  a  tutto  lo  spazio  dell'orto  e  dell'antico  edifizio  :  al  di 
sopra  è  limitato  da  rupi  naturali,  e  da  altre  tagliate  pare  ab  antiquo.  Onde  mi  ba- 
lenò il  dubbio,  che  fosse  pervenuto  così  non  alterato  traverso  i  secoli:  e  credo  cha 
la  cosa  non  parrà  strana  a  chi  si  occupa  della  storia  della  proprietà  in  Italia.  Il  fatto 
è  che  quello  pervenne  in  casa  Forti  tre  secoli  sono  dai  Bisdomini  (ora  estinti),  che 
come  Vice-Domini  ben  potevano  in  antichissimo  tempo  averlo  avuto  dal  fisco  regio, 
e  cosi  mantenuto  e  trasmesso. 

Poco  oltre  seguitando  incontrasi  il  luogo  detto  le  Pietre,  il  qual  nome  si  ap- 
plicò ad  edifizi  disfatti,  o  ad  una  via  selciata,  ma  più  comunemente  si  chiamava 
la  pietra  (lapis),  il  termine  miliare.  E  precisamente  corre  un  miglio  romano  da 
Arezzo,  a  quel  punto.  A  destra  della  via  si  discoprono  a  quando  a  quando  i  sepolcri, 
di  cui  altra  volta  ho  fatto  parola.  Ma  recentemente  altri  ne  furono  disfatti  nel 
punto  ove  la  via  valica  la  collina  di  Monte  Ripalti,  tenendo  conto  che  l'antica  era 
di  qualche  poco  superiore  all'attuale. 

I  sepolcri  del  primo  e  del  secondo  secolo  dell'impero  come  dalle  monete,  pre- 
sentavano il  costume  di  essere  a  fossa  coperta  da  tegoloni,  di  avere  i  vasi  alla  testa 
e  ai  piedi  del  deposto.  Rari  altri  ornamenti  :  pure  mi  fu  recato  uno  specchio  ben  le- 
vigato di  mistura  di  rame  ed  argento,  e  rettangolare  (cent.  12  X  8)  ed  ornato  nell'orlo 
da  ovoletti.  Nel  fondare  poi  quivi  una  casa  da  un  altro  sepolcro  provennero  i  se- 
guenti oggetti  :  un  peso  da  fuso  in  piombo,  e  una  pietrina  di  diaspro  nero  da  anello 
dove  è  inciso  un  cane,  della  specie  di  quelli  da  penna,  che  a  coda  alzata  procede 
recando  in  bocca  sospesi  ad  una  funicella  una  striglie  e  una  fiaschetta  da  olio.  E  questa 
rappresentanza  ha  ben  relazione  col  luogo,  per  essere  quella  la  via,  che  da  Arezzo 
andava  alle  terme  dette  Balneum  aureum  :  e  ci  palesa  il  costume  di  abituare  il  cane 
ad  andare  avanti  con  quei  due  oggetti,  che  servivano  a  curarsi  la  pelle  nell'uscire 
dal  bagno. 

Poi  discendendo  ed  entrati  nella  valle  si  giunge  a  un  ponte,  che  passa  il  tor- 
rente Sella,  che  in  carta  del  1073  si  dice  "  iuxta  fiuvium  Siila,  e  anche  Siula  -  : 
nel  1194  aveva  preso  il  nome  di  Sella:  "  in  loco,  qui  dicitur  lagio  prope  Sellam. 
novam  '  (che  sarebbe  il  presente  corso),  e  in  altra  del  1204  ho  letto  «  Sellam  ve- 
terem  ».  Per  il  che  non  dubito  che  il  suo  primo  nome  sia  stato  Siila,  e  special- 
mente per  il  dialetto  umbro-aretino,  che  cambia  \'i  lungo  in  e  lunga.  A  questo  si 
aggiunga  quanto  io  scrissi,  che  il  monto  Lignano,  i  cui  rivi  discondono  nella  Sella. 

11» 
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e  le  colline  che  ne  derivano  appellavansi  Sidlanemes,  certo  per  la  sua  colonia,  che  quel 
fresco  e  fertile  terreno  aveva  prescelto.  E  in  qualche  modo  ciò  si  conferma  dal  vecchio 
estimo  delle  Cortine,  da  cui  si  rileva  che  nelle  vicinanze  di  Castel  secco  e  di  Ba- 
gnerò esistevano  i  nomi  di  Colofjnola  (Coìoaia)  e  di  Prato  Marzo  {Pratum  Martis), 
ambo  derivati  certamente  dal  tempo  romano. 

Passato  il  Sella,  e  seguendo  la  via  attuale  (tracciata  suirantica)  a  sinistra  sorge 
un  poggetto,  così  pure  chiamato,  sul  quale  ora  torreggia  la  villa  del  sig.  Impresari. 
Nell'anno  decorso,  intento  a  spianure  il  praticello  che  la  circonda,  s'imbatteva  in  un'  urna 
cineraria  di  marmo,  spezzata  o  corrosa  assai  dal  tempo  ;  e  insieme  vi  raccolse  tre  boc- 
cette di  vetro  da  unguenti  di  diversa  forma,  ed  uno  specchio  metallico  rettangolare 
di  grandezza  m.  0,08  X0,11.  Nel  muro  della  villa  è  incastrata  una  parte  di  capitello 
di  marmo,  che  forse  è  avanzo  dell'ornamento  di  un  tempietto.  E  la  posizione  isolata 
ed  aprica,  e  come  dominante  la  breve  valle  m'induce  a  credere,  che  sia  stata  il  luogo 
di  sacro  convegno. 

Di  lassù  si  stacca  un  sentiero  (che  l'antico  è  disfatto),  che  conduce  ad  una  fonte, 
ora  quasi  asciutta,  posta  a'  piedi  del  colle  chiamato  Ripa.  Per  di  lì  passava  una  via, 
che  dal  colle  di  Castel  secco  scendeva  al  Bagnoro,  ed  altra  che  da  Cignano  {Cil- 
niaiium)  andava  a  Gragnone,  e  a  Pompognano  {Pompoiiianum).  Il  proprietario  sig.  Benci 
trovò  il  imu'amento  che  accoglieva  la  fonte,  cioè  il  castellum  aquae,  e  di  dentro  estrasse 
alcuni  oggetti,  che  in  qualche  modo  ne  denotavano  il  culto.  Insigne  è  certo  una  pic- 
cola tavola  di  travertino,  perfettamente  quadi'ata  (m.  0,20) ,  con  lettere  etrusche  be- 

3>I8 

nissimo  incise  e  di  forma  rotonda  (secolo  terzo  av.  Cr.),  che  dicono     ^g,  cioè  Fiere. 

Con  questa  voce,  scritta  in  altri  monumenti  f  1  e  r  e  s ,  si  denotavano  le  cose  votive  ;  e 
non  altro  significa,  come  piu'e  lo  conferma  questa  tavoletta,  contenente  la  voce  sola, 
che  votum  o  sacrum. 

Vi  trovò  pure  una  grande  chiave  di  ferro  col  manico  occhiuto  in  cima  e  lungo 
m.  0,18,  ripiegata  in  basso  a  complicato  ordigno,  da  incastrarsi  nel  buco  della  porta, 
che  doveva  essere  fatto  a  triplo  angolo  retto,  ed  incastrata  sollevare  essa  uno  o  due 
rimaldelli.  Questo  genere  di  chiave  etrusca  l'ho  veduto  anche  di  maggiore  grandezza 
in  argento,  che  fu  tratta  da  un  santuario  o  tempio  pieno  di  oggetti  votivi  in  bronzo 
arcaici,  nella  pianura  di  Brolio  in  Valdichiana  l'anno  1863  :  l'ho  veduta  a  Chiusi  trovata 
dal  sig.  Crociani  entro  un  pozzo  etrusco:  un'altra  chiave  pure  in  un  pozzo  di  Arezzo, 
e  una  quarta  in  altro  pozzo  di  cui  si  terrà  parola. 

Inoltro  si  cavò  dalla  fonte  un  fondo  di  vaso  rozzo,  due  frammenti  di  dolio  mal  cotto, 
un  capo  di  un'  anfora,  e  un  frammento.  Al  di  fuori  del  castello  dell'acqua  rivide  la  luce 
un  condotto  di  tubo  rettangolare  in  terra  cotta,  colle  sue  prese  od  aggetti  per  l'incastro, 
lungo  m.  0,55  e  largo  0,20.  Denotava,  che  di  lì  l'acqua  conducevasi  ad  uso  probabil- 
mente privato. 

Ora  riprendendo  l'antica  via,  che  muovo  da  Arezzo  perveniamo  direttamente  dopo 
circa  150  metri  alla  Pieve  al  I?agnoro,  Plebs  ad  Balaetim  aureum,  la  più  antica 
pieve  del  contado  aretino,  che  innanzi  al  mille  aveva  amplissima  giurisdizione.  Ri- 
mangono del  secolo  undecimo  la  tribuna  e  il  presbiterio  ;   ma  questa  costruzione  posa 
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sopra  un'altra  più  antica;  della  quale  sopravanzano  di  poco  da  terra  i  culmini  di 
alcune  colonne  per  l'inalzamento  lento  dal  terreno,  edificata  com'è  la  pieve  in  un 
basso  fondo  presso  a!  torrente  Valtina.  Colà  convergevano  più  strade;  ed  ho  ragione 
di  credere,  che  la  sua  costituzione  rimonti  al  secolo  quinto. 

La  designazione  data  alla  pieve  ad  Balneum  aureum  deriva  dalle  terme  romane, 
che  celebri  e  sontuose,  erano  a  poco  più  di  cento  metri  di  distanza,  seguendo  più 
avanti  la  stessa  via.  Celebri  così  presso  gli  aretini,  che  tutta  la  valle  con  le  circo- 
stanti colline  si  è  sempre  nominata  ed  ancora  si  nomina  di  Dagnoro.  Il  terreno  dove 
sorgevano  colla  fonte  abbondevole  di  acque  minerali  un  tempo,  ma  ora  accennanti 
appena  la  loro  virtù,  è  stato  di  proprietà  della  mia  famiglia  da  oltre  tre  secoli  ;  ma 
nel  mille  era  di  ragione  della  chiesa  aretina.  La  villa,  che  vi  possiedo,  si  chiama 
tuttora  il  Bagno,  e  sta  a  capo  dei  campi  ora  coltivati,  laddove  le  terme  si  esten- 
devano. Vi  ho  tentato  due  o  tre  volte  degli  scavi,  e  mi  sono  sempre  riusciti  poco 
fruttuosi  ;  e  ciò  deriva  che  i  pavimenti,  in  genere  fatti  a  spina  o  a  tessellato  di 
terra  cotta  stanno  quasi  a  fior  di  terra,  e  la  continua  cultura  vi  ha  tutto  disfatto. 
Inoltre  nella  fine  del  secolo  decimoquarto  venne  la  voglia  al  Comune  di  Arezzo  di 
ricercarvi  le  antichità,  di  cui  allora  vi  apparivano  mirabili  resti  ;  e  si  mise  a  guastar 
tutto,  senza  poi  che  più  si  sappia  che  cosa  avesse  rinvenuto.  Nonostante  è  uscito 
fuori  dalle  mie  esplorazioni  un  busto  di  marmo  oltre  al  vero  di  un  personaggio  mu- 
nicipale, e  dell'  arte  dei  tempi  augustei.  Ne  feci  subito  dono  al  Museo  pubblico  di 
Arezzo.  Quindi  si  trasse  un  altra  testa  bellissima,  un  po'  corrosa  di  un  giovinetto  sui 
dieci  anni  probabilmente  il  figlio  dell'altro  che  ritengo  proprietario  delle  terme:  e 
conservo  questa  con  altre  antichità  nella  mia  villa.  Inoltre  una  colonnetta  di  marmo. 
ma  nulla  più  di  pregevole. 

In  altro  punto  presso  alla  fonte,  alla  profondità  di  circa  un  metro,  erano  i  con- 
dotti di  terra  cotta,  che  derivavano  l'acqua,  conducendola  alle  terme;  e  siccome  vi  ho 
trovato  dei  frammenti  di  vasi  etrusco-campani  conviene  richiamare  la  prima  loro  costru- 
zione al  secondo  secolo  av.  Cristo. 

Abbellite  quindi  nel  tempo  augusteo,  con  statue,  e  colonne,  ed  immagini,  queste 
terme  furono  restaurate  verso  il  terzo  secolo  dell'impero,  e  probabilmente  del 
tutto  abbandonate  nel  quinto.  Queste  in  breve  le  vicende  del  Balneum  aureum, 
come  ho  potuto  argomentare  dai  tenui  avanzi  di  fabbricato,  dai  bolli  dei  mattoni  ('); 
e  dalle  monete.  Fu  ne'  primi  tempi  cristiani  edificata  sulle  rovine,  una  chiesuola  de- 
dicata a  s.  Arcangelo,  come  vincitore  del  demonio,  che  credevasi  dimorare  dove  erano 
avanzi  di  paganesimo  ;  e  molte  furono  le  chiese  per  questo  fiue  dedicate,  a  s.  Michele, 
0  a  s.  Angelo  in  Italia.  Venne  la  chiesa  per  sua  somma  vetustà,  non  potendosi  ri- 
storare, interdetta  e  disfatta  nel  1573. 

Trasvolo  pertanto  la  storia  del  Bagno  d'oi'o,  essendo  soggetto  non  di  semplice 
notizia  ma  di  speciale  dichiarazione  :  solo  dirò  della  esplorazione,  che  ho  fatto  sulla 

(')  Fra  i  bolli  dei  mattoni,  è  degno  di  ricordo  il  seguente,  come  antiaugusteo  : 

MENOPHILVS 
T-HERCVLLEI-S-FECIT 

La  famiglia  HercuUeia  ^  la  prima  volta  ohe  comparisce  nell'epigrafia  Ialina. 
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fonte.  Gli  etnischi  raccolsero  il  getto  in  un  pozzo,  che  ancora  sussiste,  di  forma  qua- 
drata con  grandi  pietre  quadrilunghe  e  soprapposte  senza  cemento.  La  sua  potente 
vena  si  alza  molto  nel  pozzo,  e  come  ora,  serve  per  gli  usi  agricoli,  così  dapprima 
per  li  bagni  potevasi  distribuire.  Il  fondo  del  pozzo  era  occupato  e  chiuso  da  un  gran- 
dissimo lastrone  di  arenaria:  alloia  ho  tentato  al  di  fuori,  e  sopra  lo  strato  vergine 
ho  raccolto  frammenti  di  bucchero  nero,  ed  uno  con  le  figurette  stampate  del  sesto 
secolo  av.  Cristo:  eravi  ancora  un  leoncino  di  bronzo.  Questo  mi  dette  la  speranza, 
che  ivi  presso  giacesse  nascostala  stipe  votiva.  Non  rinvenendo  nulla  all'intorno  se 
non  muri  per  la  condottura  dell'acqua,  mi  decisi  a  fare  spezzare  il  lastrone  del  fondo 
del  pozzo.  Neppure  di  sotto  ho  rinvenuto  nulla:  ho  osservato  soltanto  quattro  pali, 
che  eran  confitti  sotto  degli  angoli  del  pozzo  quadrato;  i  quali  non  essendo  atti  a  soste- 
nere la  muratura,  superiore  fatta  di  grosse  pietre,  erano  gl'indizi  del  bacino  primitivo 
dello  sgorgo  della  fonte,  che  non  so  il  perchè,  edificando  han  voluto  rispettare. 

3.  Lasciando  ora  il  Balneiim  aureum  e  la  via  che  da  Arezzo  vi  conduceva,  rivol- 
giamoci ad  altre  scoperte  di  antichità,  che  sono  avvenute  in  quei  dintorni.  E  prima 
da  Verrazzano  (  Veratianum) ,  che  risiede  poco  sopra,  mi  fu  recata  una  testa  in  terra  cotta 
di  stile  diremo  etrusco-campano  (sec.  II  o  III) ,  che  faceva  parte  di  un  gruppo  deco- 
rativo piuttosto  di  un  edicola  che  di  un'  urna.  È  in  attitudine  morente,  quella  stessa 
che  si  vede  in  uno  dei  due  combattenti  del  fratricidio  tebano,  tanto  frequente  nelle 
urne  chiusine. 

Da  quel  punto  transita  la  ferrovia  da  Arezzo  a  Fossato,  e  con  seguire  il  suo 
tratto  e  le  sue  curve  ci  ritroviamo  dopo  cii'ca  due  chilometri  nella  foce  di  Quole, 
per  dove  si  valica  dal  versante  aretino  a  quello  della  Valle  Tiberina  :  quel  punto  chia- 
masi fino  dal  medio-evo  il  Campo  della  Giostra.  Quivi  era  una  villa  romana,  di  cui 
il  proprietario  sembra  che  fosse  Caio  Antonio  Successo,  come  dal  sigillo  in  bronzo 
che  colassi!  fu  trovato.  Nell'anno  decorso  allargando  il  taglio  della  via  ferrata  vi  si 
discopri  un  pozzo  assai  largo  e  col  corpo  ad  anfora.  La  sua  bocca  era  in  travertino 
con  le  impiobature.  Fu  esplorato  fino  alla  sua  profondità  di  metri  sedici.  Era  fino 
alla  sua  metà  ripieno  di  boccali  quasi  tutti  sani,  e  parte  col  becco  e  parte  senza: 
questo  genere  di  vasi  dominava  solo,  ogni  altro  mancava,  e  quei  boccali  erano  stati 
appositamente  ivi  collocati.  Il  perchè  di  tale  disposizione  fu  detto  da  altri,  e  come 
questo  costume  durasse  per  tutto  il  medio  evo  ;  onde  non  mi  vi  soffermo.  Fra  le  prime 
cose  a  trovarsi  fu  una  moneta  di  Domiziano;  poi  un  anello  colle  lettere  rilevate  in 
una  larainetta  quadrata,  e  retrograda  a  modo  di  sigillo: 


V  l^ 
O  2 


Muso,  cognome  romano:  onde  era  un  anello  siguatorio,  da  imprimersi  sulla  cera. 
Più  in  basso  un'asta  di  bilancia,  lunga  m.  0,355,  con  i  fori  alle  punte  estreme,  dove 
erano  appese  le  catenelle,  che  dovevano  reggere  i  piatti,  e  nel  mezzo  il  suo  anelletto 
per  l'equilibrio.  È  da  osservare  che  la  metà  dell'  asta  ha  undici  tacche  a  distanze  eguali, 
e  l'alt.a  no:  onde  convien  supporre,  che  il  modo  di  pesare  era  qui  diverso  da  quello 
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dei  due  piatti  collocati  agli  estremi,  in  uno  dei  quali  si  pongono  i  pesi,  e  nell'altro 
l'oggetto.  Più  in  basso  si  nascondeva  una  chiave  di  ferro  col  manico  lungo  m.  0,19,  con 
ordegno  simile  a  quello  della  chiave  della  fonte  di  Ripa,  e  che  poco  sopra  ho  descritto  : 
se  non  che  questa  si  mostra  ancora  più  complicata.  Quindi  si  ebbero  tre  secclii  di 
rame  col  manico  di  ferro;  un  coltello  di  ferro;  tre  piombetti  a  forma  di  campana 
piena  per  archipensolo ;  un  grande  uncino  di  ferro;  tasselletti  di  piomlm  cubici;  e 
frammenti  di  grande  orcio.  I  descritti  oggetti  furono  da  me  acquistati,  e  donati  al 
Museo  di  Arezzo. 

Questa  relazione  sulle  scoperte  di  antichità  avvenute  nel  contado  di  Arezzo  si  è 
limitata  a  seguire  solo  la  via  antica,  che  dalla  città  giungeva  alla  valle  del  Bagnerò, 
cioè  di  Balneum  aureum  :  ma  altre  ne  sono  seguite  in  diversi  luoghi  e  lungo  le  strade, 
di  cui  ognora  si  rivelano  le  traccie.  Saranno  esse  il  tema  di  un  altro  rapporto. 

G.  F.  Gamuiuiini. 


IV.  VETULONIA  —  Nuovi  scavi  della  necropoli  vctuloniese. 

Con  l'anno  1886,  rimasero  sospese  nelle  Notizie  le  relazioni  uflBciali,  che  si  rife- 
rivano agli  scavi  nella  necropoli  di  Vetulonia.  A  quell'  epoca  erano  già  stati  scoperti 
su  quel  poggio  i  due  sepolcreti  del  Poggio  alla  Guardia  (')  e  di  Colle  Baroncio;  erano 
venuti  in  luce  i  primi  circoli  di  pietra  {^) ,  tra  i  quali  la  famosa  e  celebre  tomba 
del  Duce  ;  ed  era  rimasta  assicurata  la  esistenza  di  una  infinità  di  tombe  a  tiimolo. 
0  cucumelle,  alcune  delle  quali  di  gigantesca  mole. 

Dei  resultati  splendidissimi  posteriormente  ottenuti  dalla  esplorazione  dei  circoli 
di  pietra,  ho  dato  esteso  resoconto  nell'ultima  mia  pubblicazione,  ora  venuta  in  luce 
pei  tipi  già  Le  Mounier  di  Firenze,  sotto  il  titolo,  Vetulonia  e  la  sua  necroiMi  anti- 
chissima^ corredata  da  XIX  tavole  con  incisioni  in  pietra. 

Chiamato  ora  a  farne  un  riassunto  per  le  Notizie,  adempio  di  buon  grado  a  questa 
richiesta;  ma  dubito  assai  di  potere,  con  un  semplice  riepilogo,  riuscire  a  dare  una 
idea  anche  lontana  della  eccezionale  importanza  dei  ritrovamenti  verificatisi. 

Le  scoperte,  invero  meravigliose  nella  necropoli  di  Vetulonia  posteriori  al  1886, 
sono  dovute  ad  im  fatto  interessantissimo  venuto  a  manifestarsi  fin  dai  primi  scavi 
nel  sepolcreto  primitivo  del  Poggio  alla  Guardia,  (anni  1884,  85,  86)  del  quale  è 
necessario  anzi  tutto  far  cenno  a  schiarimento  della  sommaria  descrizione  dei  cir- 
coli di  pietra. 

E  il  fatto  è  questo.  Tra  mezzo  e  come  incastrati  fra  i  sepolcri  con  cinerari  ti- 
pici, questi  sempre  poveri,  tutti  di  cremazione  e  sprovvisti  di  prodotti  oltremarini, 
erano  apparsi,  senza  alcun  segno  esteriore,  depositi,  i  quali,  oltre  non  contenere  alcun 
oggetto  proprio  dei  pozzetti  italici,   si  costituivano   invece   costantemente  di  oggetti 


(1)  Notizie,  1885  p.  98,  398. 

(2)  Notizie,  1887  p.  471. 
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d'importazione;  da  cui  l'idea,  fin  d'allora  (')  sorta  spontanea  nella  mia  mente,  di 
chiamarli  stranieri. 

Questi  ripostigli  non  erano  propriamente  sepolcri,  perchè  non  contenevano  avanzi 
umani  ne  di  umazione  né  di  cremazione  :  non  si  potevano  nemmeno  chiamare  tecni- 
camente tombe,  perchè  non  possedevano  né  vuoto,  né  manufatto  alcuno,  né  difesa 
superiore.  Doveva  io  bensì  riguardarli  come  ripostigli  funebri,  perchè  circondati  da 
terra  di  rogo  e  depositati  in  buche  scavate  a  bella  posta  per  contenerli;  e  perchè, 
fatto  stranissimo,  conservavano  i  soli  denti  dell'estinto,  la  sola  corona  per  altro,  il 
solo  avorio  di  un  colore  costantemente  verde  smeraldo,  circondati  da  suppellettile 
funebre. 

Ed  essi  si  costituivano  invariabilmente  (-)  di  ambre,  di  vetri  colorati,  di  sca- 
rabei, di  collane  a  cerchielli  di  bronzo,  di  fìbule  di  bronzo  a  mignatta,  di  tubetti 
affusati  coi  loro  pendagli,  di  cilindri  a  doppia  capocchia,  talora  di  oggetti  d'oro  e 
d'argento  sbalzati  e  finamente  lavorati  ;  oggetti  tutti  che  nelle  altre  necropoli  etrusche 
sono  quasi  sempre  comparsi  nei  pozzetti  coi  cinerari  tipici  di  Villanova;  ma  a  Ve- 
tulonia  senza  alcun  prodotto  certamente  italico,  deposti  nel  fondo  di  una  buca,  acco- 
modati con  somma  cm"a,  aggiustati  con  ammirabile  ordine  e  simmetria  attorno  a  poche 
corone  di  denti,  spesso  senza  alcun  fittile,  talora  sopra  e  attorno  ad  una  ciottoletta 
tii  impasto  rosso,  sempre  frantumata,  custoditi  nella  terra  di  rogo. 

Torno  a  notare  che  di  questi  ritrovamenti  fu  già  tenuto  parola  nelle  Notizie 
degli  scavi  che  han  preceduto  l'anno  1887,  quando  cioè  io  non  poteva  immaginare 
l'importanza  che  quei  ritrovamenti  medesimi  e  quelle  osservazioni  avrebbero  potuto 
assumere  successivamente. 

Questi  ripostigli,  assai  rari  tra  i  pozzetti  italici,  meno  rari  negli  spazi  da  essi 
non  occupati,  comparvero  di  lì  a  poco  limitati  da  un  circolo  interrotto  di  pietre  rozze 
e  informi  di  arenaria  sul  limitare  del  sepolcreto  del  Poggio  alla  Guardia,  i  quali 
quantunque  rovistati,  dettero  in  quantità  ambre,  vetri,  fibule  e  tubetti  di  bronzo  si- 
mili ai  ripostigli,  senza  circolo,  internati  nel  sepolcreto  medesimo  {^)  :  in  uno  di  essi 
era  pure  una  statuetta  di  Bes,  che  noi  vedremo  ricomparire  in  altro  circolo. 

Da  quel  momento  i  circoli  di  pietra  furono  l'obiettivo  principale  delle  mie  ri- 
cerche, e  col  favore  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  vi  dedicai  quasi  intiera- 
mente la  primavera  degli  anni  1887,  88,  89,  90. 

Vedremo  tra  poco  come  essi  ingrandendosi  sempre  e  facendosi  ognora  più  son- 
tuosi, non  più  interrotti  né  costituiti  di  pietre  informi  di  arenaria,  ma  continui  e 
formati  di  lastre  bianche  di  calcare,  vadano  distendendosi  per  tutta  la  discesa  a  est 
del  poggio  di  Vetulouia  sopra  una  zona  estesissima,  conservando  il  medesimo  stile 
ed  esprimendo  i  medesimi  costumi  dei  ripostigli  stranieri. 

Ma  prima  di  venire  a  questa  dimostrazione  giova  ricordare  altro  fatto  di  non 
minore  importanza. 

Accertata  in  modo   evidente   la  esistenza   sul   Poggio  alla  Guardia   di   depositi 


(1)  Notizie,  1885,  p.  122.  —  («)  I.  Falchi,  Vetulonia  ecc..  tav.  V.  —  (3)  Op.  cit.  tav.  X. 
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funebri  in  pieno  antagonismo  con  la  suppellettile  dei  pozzetti,  ebbi  pure  a  notare 
che  anche  in  mezzo  al  sepolcreto  suddetto,  circondate  da  quei  pozzetti  medesimi,  si 
trovavano  sul  culmine  e  un  poco  a  est  di  quel  poggio,  alcune  pietre  rozze  disposte 
in  giro,  che  molto  si  rassomigliavano  a  quelle  dei  circoli  di  pietra  situati  fuori  del 
sepolcreto.  Mi  detti  ad  esplorarle,  e  trovai  infatti  che  esse  descrivevano  un  circolo 
simile  agli  altri  e  con  le  medesime  dimensioni;  ma,  notisi,  invece  di  contenere  come 
gli  altri  una  buca  centrale,  erano  totalmente  ripieni  di  tombe  italiche  a  pozzetto,  in 
numero  anche  di  17  per  circolo,  con  cinerari  tipici  quasi  tutti  a  capanna,  in  alcuni 
dei  quali  erano  ambre  e  vetri  simili  a  quelli  dei  ripostigli  stranieri;  ma  lì,  come 
in  quasi  tutte  le  necropoli  arcaiche  dell'Etruria,  insieme  a  rasoi,  fibule  a  scudetto, 
aghi  crinali  e  fittili  minori  rozzissimi  ('),  i  quali  a  Vetulonia  non  si  sono  mai  mo- 
strati nei  depositi  funebri  con  una  buca  centrale.  Anche  queste  osservazioni  si  tro- 
vano registrate  nelle  Notizie  degli  scavi  fin  dall'anno  1887  (-).  In  uno  di  quei  poz- 
zetti rinvenni  altresì  una  freccia  di  silice  accanto  ad  un'  urna  a  capanna  (^)  :  in  altro 
una  fibula  d'  oro  a  scudetto  (^)  in  tutto  simile  ad  altra  trovata  a  Corneto  Tarquinia  {^)  : 
in  una  terza  urna  era  ancora  un  disco  d' oro  sbalzato  simile  anch'esso  ad  altro  ti'o- 
vato  a  Corneto  Tarquinia  in  una  tomba  a  pozzo  ("). 

A  rendermi  ragione  di  questo  scambio  di  costumi  e  di  oggetti  fra  i  circoli  di 
pietre  rozze  con  buca  centrale,  e  i  circoli  ripieni  di  pozzetti  italici,  accennerò  sola- 
mente come  io  mi  sentissi  soddisfatto  in  pensare  a  più  intimi  rapporti  fra  i  due  ele- 
menti opposti,  e  a  migliorate  condizioni  economiche  di  alcune  famiglie  della  gente 
dei  pozzetti,  le  quali  avessero  adottato  l'uso  del  circolo  :  ma  ciò  sia  o  non  sia,  poiché 
non  è  qui  il  luogo  di  soffermarsi  su  questa  mia  deduzione,  preme  fin  d'ora  avvertire 
che,  abbandonato  il  sepoli-reto  del  Poggio  alla  Guardia,  non  ebbi  mai  più  ad  incon- 
trare alcun  circolo  di  pietre  rozze  con  pozzetti  italici,  ma  solamente  circoli  di  pietre 
bianche  a  lastra,  continuazione  dei  ripostigli  stranieri. 

Una  prova  luminosa  di  questo  ultimo  fatto  ognuno  potrà  attingerla  dal  seguente 
quadro  generale  che  per  brevità  vengo  ad  offrire  dei  caratteri  propri  dei  circoli  di 
pietra  esplorati  fino  a  questo  giorno. 

Ad  eccezione  dei  circoli  surricordati  di  pietre  rozze  entro  e  fuori  al  sepolcreto 
primitivo  del  Poggio  alla  Guardia,  essi  incominciano  a  comparire  sul  limitare  di  quel 
sepolcreto  medesimo  a  immediato  contatto  dei  pozzetti,  con  pietre  a  lastra  quasi  tutte 
bianche  di  sassovivo,  talora  piccole  talora  grandissime,  taglienti  superiormente,  fitte 
per  ritto  nel  terreno  duro,  e  accoste  fra  loro.  Del  diametro  da  prima  di  metri  6, 
s'ingrandiscono  sempre  quanto  più  si  estendono  sul  versante  a  est  del  poggio  di  Ve- 
tulonia e  raggiungono  un  diametro  di  metri  34,  per  tornare  poi  a  più  piccole  pro- 
porzioni, costruiti  di  pietre  rozze,  sull'ultimo  versante  del  poggio  e  nel  piano.  Sono 
situati   bene  spesso  sopra  im  terreno  scosceso,  talora  in  luoghi  bassi  per  livello,  ma 

(')  I.  Fafchi,  Vetulonia  ecc.  tav.  VI.  —  («)  Notizie,  1887,  p.  620,  deif'estratto,  pag.  51. 
(3)  I.  Fafchi,  op.  cit.,  n.  12.  —  (■•)  Op.  cit.,  n.  18.  -  (■"■)  Notizie  1882,  tav.  XII,  20,  —  («)  Ghirar- 
ffini,  in  Notizie,  1882,  tav.  XIII.  1. 
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unicamente  sulle  costole  delle  pendici  che  guardano  l'antico  lago  Prile,  oggi  padule 
di  Castiglione  della  Pescaia:  ma  quelli  situati  nei  luoghi  più  ridenti,  hanno  in  generale 
ofterto  maggior  ricchezza,  e,  di  avanzi  umani,  i  soli  denti  dell'estinto.  Raramente  si 
mostrano  in  superfìcie;  ed  è  solo  colla  pratica  e  per  molte  circostanze  delle  quali 
non  conviene  qui  di  parlare,  che  riesce  facile  di  ritrovarli  nella  folta  macchia  e  nei 
luoghi  coltivati.  Quelli  anzi  che  hanno  dato  da  antico  tempo  segno  della  loro  esi- 
stenza sono  generalmente  rovistati,  mentre  gli  altri  rimasti  sepolti  sono  il  più  spesso 
inviolati. 

Il  lavoro  che  si  riscontra  praticato  in  ciascun  circolo  consiste  in  uno  o  più  buche 
scavate  nel  terreno  vergine,  come  quelle  dei  ripostigli  stranieri,  senza  costruzione  di 
sorta,  senza  difesa,  senza  copertura,  ripiene  di  sassi  prima  e  di  terra  dopo.  Nei  cir- 
coli accosti  al  sepolcreto  primitivo  la  buca  è  unica  e  centrale;  ma  in  quelli  che  ne 
sono  lontani,  o  la  buca  centrale  è  sprovvista  quasi  affatto  di  arredi  funebri,  o  vi  sono 
più  buclie,  nel  quale  ultimo  caso,  fatto  accertato,  la  suppellettile  sepolcrale  va  aumen- 
tando di  pregio  quanto  più  le  buche  si  fanno  superficiali;  onde  forse  i  più  ricchi 
depositi  sono  andati  dispersi  con  l'assottigliarsi  dello  strato  di  terra  che  li  ricopriva. 

La  suppellettile  funebre,  nella  stessa  guisa  che  i  ripostigli  stranieri  del  Poggio 
alla  Guardia,  è  distesa  sul  fondo  della  buca,  spesso  sopra  uno  strato  legnoso  levigato, 
disposta  con  ammirabile  simmetria  e  ordine  perfetto,  custodita  nella  terra  di  rogo  e 
non  di  rado  da  scorza  di  sughero,  ma  sempre  lapidata  dalle  pietre  di  riempimento: 
Mancano  nei  circoli  di  pietra  in  modo  assoluto  quei  prodotti,  e  quelle  forme  di  vasi 
che  sono  caratteristiche  dei  pozzetti  italici  nel  sepolcreto  del  Poggio  alla  Guardia. 

Tolte  poche  eccezioni  in  circoli  di  data  meno  remota,  non  contengono  ugualmente 
avanzi  cadaverici,  né  di  umazione  né  di  cremazione,  bensì  i  soliti  denti  senza  la  ra- 
dice riposti  fra  le  cose  più  preziose  in  un  punto  distinto  dell'apparecchio  sepolcrale. 
Essa  suppellettile  consiste  in  scarabei,  ambre,  vetri  di  una  medesima  forma  e  di  un  me- 
desimo colore  di  quelli  dei  ripostigli  stranieri,  e  ugualmente  in  braccialetti,  in  tubetti 
affusati,  in  fìbule  a  sanguisuga  di  bronzo  e  di  ambra,  in  oggetti  d'oro  e  d'argento,  e  in 
cilindri  a  doppia  capoccchia.  Tutto  quanto  insomma  entra  a  costituire  i  ripostigli 
stranieri  del  sepolcreto  primitivo"  si  trova  parimente  in  quasi  tutti  i  circoli  di  pietre 
bianche,  onde  questi  sono  evidentemente  la  continuazione  di  quelli.  Se  non  che  i  cir- 
coli di  pietre  bianche  sono  molto  più  sontuosi  e  contengono  molti  altri  oggetti  che 
non  figurano  ancora  nei  ripostigli  stranieri  :  e  mentre  questi  non  conservano  altri  resti 
umani  che  i  denti  dell'  estinto  affondati  nella  terra  di  rogo,  quelli  lasciano  vedere, 
raramente  bensì,  ossa  combuste  conservate  in  appositi  cinerari  di  bronzo,  e  talora 
anche  lo  scheletro  incombusto;  nel  quale  ultimo  caso  compariscono  i  balsamari  fìt- 
tili attorno  allo  scheletro  medesimo. 

La  maggiore  splendidezza  dei  circoli  con  pietre  bianche  consiste  nella  maggiore 
abbondanza  dei  medesimi  oggetti  in  ambra  e  vetro,  nella  loro  maggiore  varietà,  nel 
maggior  numero  delle  fibule,  nella  profusione  delle  oreficerie,  nella  costante  presenza 
dei  fornimenti  da  carro  e  da  cavalli,  sparsi  sempre  fra  le  pietre  di  riempimento,  e 
nella  presenza  di  molti  vasi  di  bronzo  e  di  coccio  di  rozza  fattura. 

Le  ambre  di  ogni  forma  compariscono  anche  in  figura  umana  e  di  animali  in- 
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feriori  ;  gli  scarabei  in  smalto  vitreo  conservano,  alcuni,  iscrizioni  geroglifiche,  e  si 
veggono  usati  i>er  adornarne  gli  orecchi;  le  oreficerie  danno  braccialetti  d'oro,  pe- 
santi, a  larga  fascia,  stupendamente  lavorati,  fibule,  collane  e  spilli  lavorati  a  fili- 
grana. Gli  arnesi  per  cavalli  e  per  cocchio  mostrano  tutto  ciò  che  può  aver  servito 
ad  una  biga  o  ad  una  quadriga,  e  cioè  morsi  di  varie  fogge,  seghette,  barbozzali, 
una  sonagliera,  borchie,  fibbie  per  tirelle,  staffe,  testiere,  cerchioni  di  ruote,  i  quali 
oggetti  sono  costanti  in  quasi  tutti  i  circoli  inviolati.  Di  lavori  in  lamina  di  bronzo 
compariscono  grandi  vasi  lisci  in  forma  di  cinerari,  elmi,  schinieri,  ciottolo  baccellate, 
paiuoli,  caldaie  e  altri  di  uso  indeterminato.  Talora  in  buon  numero  son  le  spade  e 
le  lance  di  ferro  e  di  bronzo,  pur  tuttavia  conservano  per  la  maggior  parte  ornamenti 
muliebri.  Costanti  in  tutti  i  circoli  e  sempre  a  coppia  sono  parimente  certi  quadrelli 
lunghi  e  appuntati  di  bronzo,  attortigliati  per  metà,  che  terminano  all'estremo  opposto 
in  un  occhietto  inginocchiato,  conosciuti  per  stidioni,  ma  che  io  credo  invece  fossero 
spunzoni  destinati  a  sollecitare  i  cavalli  della  biga,  stimuli. 

Particolarità  piìx  spiccata  dei  circoli  di  pietre  bianche  sono  certi  manichi  roz- 
zissimi  e  pesanti  di  una  forma  particolare,  e  segnatamente  certi  strani  e  rozzi  arnesi 
che  hanno  la  forma  di  candelabri  ('),  comuni  in  tutti  i  circoli,  venuti  in  luce  per 
la  prima  volta  nella  necropoli  Vetuloniese;  senza  dii'e  di  molti  altri  oggetti  meravi- 
gliosi unicamente  comparsi  nella  tomba  del  Duce.  Anche  i  fittili  quasi  tutti  baccel- 
lati  e  di  bucchero,  con  piede  a  cono,  e  se  grandi,  generalmente  rozzi  e  pesanti,  hanno 
offerto  delle  forme  nuove,  ben  di  rado  decorati  a  figure  di  animali  in  fuga,  in  bas- 
sorilievo, giammai  dipinti  a  figura  umana. 

Altra  particolarità,  ma  che  non  è  né  costante  né  esclusiva  dei  circoli  di  pietre, 
è  la  presenza  di  certi  monoliti  di  granito  nostrale  o  di  Sassoforte  (2),  anch'essi  sco- 
nosciuti in  tutte  le  necropoli  dell'Etruria,  di  una  forma  quasi  emisferica  e  solamente 
un  poco  appuntati,  impropriamente  chiamati  coni  (^),  quasi  sempre  grandissimi  e 
lavorati  con  somma  arte,  del  peso  perfino  di  4  in  5  tonnellate,  talora  unici,  tal'altra 
in  numero  di  2  e  anche  di  4  per  circolo,  sempre  posati  sui  fianchi  nel  centro  del 
circolo  stesso  sulle  pietre  di  riempitura,  a  metà  distanza  tra  la  superficie  e  il 
fondo  della  buca.  Essi  offrono  altresì  di  singolare  che,  se  grandi,  sono  inamovibili 
senza  una  forza  meccanica  di  sollevazione,  per  non  offrire  sufficiente  punto  di  presa 
né  alla  forza  di  leva  né  alla  forza  delle  braccia,  con  che  solamente  si  riesce  a  farli 
girare  su  sé  stessi,  ma  non  a  remuoverli  dal  loro  posto  e  dalla  loro  posizione.  Com- 
parsi omai  in  buon  numero  questi  monoliti,  ho  potuto  altresì  verificare  che  nei  cir- 
coli ove  essi  esistono,  la  buca  centrale  quantunque  certamente  inviolata,  quasi  sempre 
è  sprovvista  di  oggetti  interessanti. 


(')  Sono  formati  di  un'asta  lunga  ed  esile  di  bronzo  a  nastro  sostenuta  da  quattro  zampe  in 
lamina,  sulla  quale  sono  inchiodati  orizzontalmente  a  più  ordini  doppi  bastoncelli  di  bronzo  appun- 
tati ed  un  poco  ripiegati  in  alto:  in  cima  all'asta   è   generalmente  una  rozza  statuetta  o  un  fiore. 

(')  Sassoforte  o  Sassofortino,  a  18  miglia  da  Vetulonia  è  il  nome  di  un  paesello  derivato  da 
questa  qualità  di  granito,  del  quale  i  maremmani  si  servono  tutt'ora  por  macine  da  frantoio. 

(3)  I.  Falchi,    Vetulonia  ecc  ,  pag.  92  (av.  XIII.  10;  tav.  XVI  2. 
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Queste  in  succinto  le  singolarità  di  maggior  lilievo  che  distinguono  i  circoli  di 
pietra,  sulle  quali  ho  richiamato  tutta  l'attenzione  degli  studiosi. 

Per  le  deduzioni  etnologiche  e  cronologiche  che  scaturiscano  da  uu  attento  esame 
dei  fatti  sopra  citati,  e  segnatamente  dal  comparire  di  pochi  ripostigli  tutti  stranieri 
in  mezzo  ad  un  vasto  sepolcreto  ripieno  di  tombe  a  pozzetto,  indistintamente  povere 
e  di  cremazione,  con  urne  a  capanna  in  gran  numero  ;  dal  trovare  in  essi  i  soli  denti 
dell'estinto  forse  perduti  in  vita,  la  sola  corona  riposta  fra  la  suppellettile  funebre; 
dal  comparire  degli  arnesi  per  carri  e  cavalli  ;  dal  vedere  che  sopra  una  medesima 
gente  il  rito  della  cremazione  cede  il  posto  al  seppellimento  cadaverico  durante  il 
periodo  dei  circoli  di  pietra;  dalla  mancanza  assoluta  di  vasi  dipinti,  in  mezzo  a 
tanta  profusione  di  arte  e  di  civiltà  negli  oggetti  preziosi  e  a  tanta  rozzezza  nei 
prodotti  di  bronzo,  rinvio  il  lettore  agli  ultimi  due  capitoli  del  mio  libro  già  citato 
Vetulonia  e  la  sua  necropoli  aìitichisslma.  Qui  accennerò  solamente,  poiché  in  difetto 
di  tavole  e  di  una  particolareggiata  descrizione  non  sarebbe  possibile  ad  alcuno  di 
rilevarlo,  che  dall'esame  comparativo  dei  prodotti  costituenti  i  ripostigli  stranieri  e 
di  quelli  usciti  dai  circoli  di  pietre,  è  venuto  a  resultare,  per  me  all'evidenza,  che 
la  comparsa,  in  questi  ultimi,  di  molti  oggetti  in  oro  e  argento  con  arte  sviluppa- 
tissima  non  è  punto  segno  di  un  progresso  avveratosi  durante  il  periodo  antichissimo 
di  quei  circoli,  ma  solamente  espressione  del  lusso  che  si  era  già  insinuato  fra  la 
gente  di  quella  remotissima  età,  il  quale  andava  sempre  aumentando  con  la  intro- 
duzione di  oggetti  più  raffinati  e  più  costosi  in  metallo  prezioso,  o  con  la  maggior 
profusione  di  altri  di  una  medesima  tecnica  assai  grossolana. 

I  circoli  continui  di  pietre  bianche  tino  ad  oggi  esplorati  sono  in  numero  di  34; 
dei  quali  solamente  pochi  avevano  resistito  ad  un'  antica  espoliazione.  Di  moltissimi 
altri  è  già  assicurata  l'esistenza,  e  tanti  altri  verranno  a  scoprirsi  quando  si  potranno 
fare  scavi  su  più  larga  scala. 

Nel  redigerne  una  sommaria  descrizione  non  seguirò  l'ordine  del  ritrovamento; 
ma  sibbene  in  gran  parte  l'ordine  topografico  incominciando  dai  circoli  accosti  al  se- 
polcreto del  Poggio  alla  Guardia,  affinchè  il  lettore  possa  valutarne  le  differenze  via  via 
che  essi  vanno  distendendosi  su  tutto  quel  versante  a  est  clie  fa  seguito  a  quel  poggio 
medesimo. 

Inutile  dire  che  tutta  la  congerie  di  cimelii,  i  quali  potevansi  ricomporre,  figura 
nelle  sale  destinate  alla  necropoli  di  Vetulonia  nel  Museo  archeologico  di  Firenze, 
disposta  con  ordine  perfetto  e  ammirabile,  a  cura  del  chiar.  prof.  Luigi  Adriano  Milani 
direttore  del  Museo  Etrusco. 

Circolo  dei  monili  (').  —  Kiuscii  a  trovarlo  nella  macchia  folta  accanto  ai 
sepolcri  a  pozzetto  sullo  scosceso  a  est  della  punta  del  Poggio  alla  Guardia.  Era  del 
diametro  di  metri  9i,  formato  di  lastre  bianche  di  calcare,  o  sassovivo,  con  alcune 
di  arenaria,  o  di  sassomorto,  nel  semmento  superiore.  Conteneva  una  sola  buca  cen- 
trale, nella  quale,  sopra  un  piano  legnoso  fra  terra  di  rogo,  era  disposta  col  massimo 
ordine  la  sua  ricchissima  suppellettile.   Nel   punto  più  centrale   fra  gli  oggetti  più 

(M  I.   I-':iUlii,    Vftulonia  ccc    ]>.  31,  ])iiuita  di'!  Pof^gio  Ma  lìiiardia,  tav.  V  G. 
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preziosi  erano  deposte  poche  corone  di  denti  di  color  verde.  Presente  il  prof.  Luigi  Adi-iano 
Milani  si  tolsero  da  quella  buca  i  seguenti  oggetti  : 

a)  Quattro  braccialetti  di  oro  meravigliosi  (')  del  peso  di  grammi  88.  due 
da  polso  e  due  da  braccio,  a  larga  fascia,  trinati,  terminanti  in  guglie  di  lamina  d'  oro. 

b)  Due  fibule  d' oro  a  sanguisuga  decorate  a  filigrana  con  perle  d'oro  e  trian- 
goli di  pulviscolo  all'intorno  (-). 

e)  Uno  spillo  con  gambo  d'argento  e  capocchia  globulare  d'oro  (^),  decorata 
pur  essa  a  pulviscolo,  simile  ad  altro  trovato  nei  ripostigli  stranieri. 

d)  Quattro  fibule  d'argento  a  mignatta  rafforzate  da  filo  d'oro,  decorate  di  perle 
d'oro  sul  corpo;  e  altre  due  lisce  della  medesima  forma  (■•). 

e)  Tre  cerchielli  di  filo  robusto  d'argento  (^),  in  ciascuno  dei  quali  è  infilato 
uno  scarabeo  con  iscrizione  geroglifica,  come  nel  ripostiglio  della  straniera  {''),  e  in 
altro  comparso  quest'anno  in  mezzo  ai  pozzetti  italici. 

/■)  Ambre  in  gran  numero  di  un  valore  inestimabile,  di  resina  trasparentissima  e 
resistente,  in  forma  di  scarabeo,  di  pesce,  di  cilindi-o,  di  rocchetto,  di  fusaruola,  di 
pallottole,  e  a  figura  umana  e  di  scimia  (").  La  figura  umana  è  rappresentata  da  goffe 
statuette  nude,  simili  fra  loro  ma  di  differente  altezza,  le  più  grandi  alte  cent.  4,  colle 
mani  ripiegate  sul  corpo,  e  lunga  coda  di  capelli  di  dietro  le  spalle  che  scende  fino  ai  piedi. 
Alcune  di  esse  rappresentano  la  medesima  figura  seduta  sopra  imo  scanno,  la  quale 
tiene  fra  le  gambe  altra  figura  più  piccola.  Le  seimie  hanno  il  dorso  e  gli  arti 
ripiegati  in  modo,  che  le  ginocchia  sono  riunite  ai  gomiti,  e  il  muso  è  stretto  fra 
le  mani. 

g)  Moltissime  fibule  di  bronzo,  grandi  e  piccole,  piene  e  vuote,  ma  tutte  a 
mignatta,  con  bulinature  e  senza  (^). 

/()  Due  morsi  da  cavallo  (")  i  cui  montanti  triangolari  sono  formati  di  anelli 
rafforzati  da  rozza  figura  umana  :  poche  fibbie  per  fornimenti  da  cavalli  ;  ma  non  cer- 
chioni di  ruote  né  altri  fornimenti  per  carro. 

ì)  Un  vaso  di  bucchero,  baccellato  ('")  di  bella  forma  ma  di  rozzo  impasto  ;  e  altri 
buccheri  in  frantumi  insieme  a  frammenti  di  lamina  in  bronzo. 

k)  Due  ciambelle  fittili,  indubbiamente  braccialetti  da  braccio  ("),  come  da 
altra  coppia  di  cui  dirò  in  breve  ;  e  26  cilindri  a  doppia  capocchia,  alcuni  dei  quali 
graffiti  e  punteggiati  in  croce  sulla  parte  piana  ('-). 

Circoli  gemelli  C^).  —  Essi  pure  a  immediato  contatto  dei  sepolcri  italici 
sul  limitare  a  sud  del  sepolcreto  del  Poggio  alla  Guardia,  quasi  accosti  fra  loro, 
del  diametro  ciascuno  di  metri  G,  perciò  chiamati  gemelli  :  formati  di  lastre  di  sas- 
sovivo  con  alcune  di  arenaria  lavorate   a   scarpello.  Entrambi  possedevano  una  buca 


(1)  I.  Falchi,  op,  cìt.  p.  98.  tav.  VII.  0.  -  («)  Op.  cit ,  pag.  99,  tav.  VII.  8.  -  (3)  Op.  cit., 
pag.  99,  tav.  VII.  4'''^  —  (*)  Op.  cit.,  pag.  99,  tav.  VII  17"».  —  p)  Op.  cit.,  pag.  100,  tav.  VII.  17.— 
(6)  Notizie  1887,  p.  .520,  tav.  XIX.  4.  5.  -  p)  I  Falchi,  op.  cit.,  tav.  VII.  1.  4.  -  (»)  Op.  cit., 
tav.  VII  3.  -  P)  Op.  cit..  pag.  100,  tav.  VII.  13.  -  (>°)  Op.  cit,  pag.  102,  tav.  VII.  9.-  (")  Op. 
cit.,  pag.  102,  tav.  VII.  15.  -  C^)  Op.  cit.,  tav.  VII.  5.-  (")  Op.  cit.  pag.  102.  V.  la  pianta  alla 
pag.  31  e  la  tav.  I.  h. 


VETUI.ONIA  —    388    —  REGIONE    VII. 

centrale  ;  ma  una  di  queste  era  stata  da  molto  tempo  vuotata  per  intero,  l'altra  per 
metà,  con  ambre  e  vetri  in  pezzi  fra  la  terra  di  riempitura.  Vi  ritrovai: 

fl)  Un  fermaglio  d'argento,  bellissimo  ('),  compostn  di  due  parti,  una  con  6 
ganci,  l'altra  con  6  magliette,  queste  e  quelli  ottenuti  con  un  Alo  resistente  d'ar- 
gento ripiegato  più  volte  in  modo  che  sulle  ripiegature  vengono  a  formarsi  da  una 
parte  i  ganci  ricoperti  da  lamina  d'argento  rigonfia  e  appuntata,  dall'altra  le  magliette 
allargate  in  tondo  per  riceverli,  rafforzate  da  una  targhetta  d'argento  lavorata  in  fili- 
grana con  la  stessa  tecnica  e  lo  stesso  stile  dei  braccialetti  d'oro  del  circolo  dei  mo- 
nili, decorata  di  tante  perle  d'argento  quanti  sono  i  ganci  e  le  magliette. 

b)  Una  fibula  grande  d'argento,  piena,  a  doppia  mignatta,  i  cui  estremi  opposti 
sono  da  un  lato  riuniti  insieme  da  un  piccolo  cilindro  a  doppia  capocchia,  dall'altro 
danno  luogo  uno  alla  staffa,  l'altro  all'ardiglione  che  costituisce  un  arco  sulla  conves- 
sità della  fibula  (-). 

r)  Una  lancia  grandissima  di  bronzo  e  altra  di  ferro  col  suo  puntale. 

d)  Una  collana  di  molti  anelli  di  bronzo,  a  due  a  due,  collegati  da  uno  di 
argento. 

e)  Tre  tubetti  lisci  per  collana,  e  poche  ambre  di  forma  comnue. 

/■)  Tra  i  due  circoli  era  una  lastra  di  sassovivo  a  poca  profondità,  .sulla  quale 
UD  vaso  di  bucchero  fratumato,  una  lancia  di  ferro  e  un  gancio  da  cinturone  :  sotto 
questa  lastra  era  una  situla  liscia  (•')  con  due  manichetti  attorti  a  fune  giranti  in 
due  occhietti  sull'orlo. 

Circolo  di  Bes  (*).  —  Posava  a  poca  distanza  dai  circoli  surricordati,  ma 
sullo  scosceso  opposto  a  ovest  del  Poggio  alla  Guardia,  discosto  dai  pozzetti  ita- 
lici la  larghezza  della  strada  che  conduce  a  Colonna,  e  proprio  situato  sul  margine 
di  essa. 

Possedeva  una  buca  centrale,  nella  quale  le  solite  corone  di  denti,  ed  i  se- 
guenti oggetti: 

fl)  Statuetta  di  Bes  in  smalto  vitreo  verdognolo  (^)  simile  ad  altra  trovata  in 
un  circolo  di  pietre  rozze  con  buca  centrale  nel  lato  opposto  del  sepolcreto. 

b)  Due  braccialetti  d'oro  (''),  del  peso  ciascuno  di  grammi  22,  simili  perla 
forma  la  grandezza  e  la  tecnica  a  quelli  del  circolo  dei  monili. 

(?)  Cinque  fibule  d'oro  di  varie  grandezze  ("),  lisce,  con  lunga  staffa,  in  forma 
di  mignatta. 

d)  Un  piccolo  anello  di  filo  d'oro  (^),  i  cui  estremi  si  riuniscono  a  nodo 
scorsoio. 

e)  Fibula  grande  d'argento  sodo  a  doppia  mignatta  ("),  simile  a  quella  dei 
circoli  gemelli. 

/')  Uno  spillo  d'argento  con  capocchia  placcata  d'oro. 


(i)  I.  Palchi,  op.  cit.,  t;iv.  XH!.  4.  —  (2)  Op.  cit.,  tav.  XIII.  3.  —  (3)  Op.  cit.,  tav.  XV.  15.  — 
(»)  Op.  cit.  Vedi  pianta  alla  pag.  102  e  la  tav.  Vili.  Circolo  di  Bes.  —  (=)  Op.  cit.  tav.  VIE.  1.  — 
(")  Op.  cit.,  tav.  Vin.  14.  —  C)  Op.  cit.  t.iv.  Vni.  2.  4.  —  (»)  Op.  cit.  tav.  Vili.  9.  —  («)  Op.  cit. 
tav.  Vili.  10. 
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g)  Molti  tubetti  per  collana  dorati,  simili  ad  altri  comparsi  nel  ripostiglio 
della  straniera  sul  Poggio  alla  Guardia. 

h)  Un  gruppo  di  diversi  braccialetti  lisci  da  braccio  ('),  quattro  di  bronzo 
e  due  di  bucchero  con  le  medesime  dimensioni,  simili  a  quelli  del  circolo  dei  monili. 

i)  Gran  quantità  di  campanelle  di  bronzo. 

k)  Un  gruppo  di  oltre  quaranta  tubetti  affusati  di  filo  attorto  a  spira,  di  varia 
grandezza,  da  nove  a  tre  centimetri  di  lunghezza  con  occhietto  alle  estremità  (-). 

/)  Fibule  in  grau  numero  tutte  a  sanguisuga  (3),  alcune  piene  altro  vuote  e 
aperte  a  navicella  con  lunga  staffa. 

m)  Ambre  in  numero  straordinario  di  ogni  forma,  ma  di  resina  torba  e  fra- 
gile; alcune  in  forma  umana  come  nel  circolo  dei  monili,  altre  a  flaschetto  di  rara 
bellezza  (^) ,  legate  con  filo  d'argento. 

Il)  Statuetta  di  smalto  verdognolo  (^),  alta  centimetri  3  di  stile  egizio. 

o)  Grosse  pallottole  di  vetro  a  vari  colori,  e  cilindri  scanellati  {''),  simili  per 
la  forma  e  i  colori  ad  altri  comparsi  nei  ripostigli  stranieri  del  Poggio  della  Guardia. 

p)  Candelabro  liscio  a  quattro  ordini  di  bracci  con  una  lancia  all'estremità. 

q)  Due  stidioni  con  occhietto  inginocchiato,  lunghi  centimetri  90. 

r)  Diversi  manichi  di  situla. 

s)  Un  coperchio  cuiùosissimo  rozzo  e  pesante  di  bronzo,  costituito  di  un  disco 
decorato  a  cerchielli  incisi  C),  sul  quale  un  arco  schiacciato  che  sostiene  due  pro- 
tomi di  cavallo  riunite  per  il  corpo,  con  lunghe  orecchie  e  alta  criniera  decorata  a 
cerchielli. 

t)  Altro  arnese  non  meno  strano  per  la  forma  {^),  simile  ad  un  piccolo  letto, 
le  cui  zampe  terminano,  inferiormente,  in  due  anelli,  uno  dei  quali  mobile,  e  supe- 
riormente in  una  scimia  a  gambe  ciondoloni  sulle  zampe  medesime  del  letto. 

u)  Due  manichi  anch'  essi  stravagantissimi  {^)  che  in  profilo  richiamano  alla 
mente  la  forma  di  un  cimiero,  sormontati  da  due  anitrelle,  con  campanelle  mobili 
traversate  da  una  catena.  Per  farsi  una  chiara  idea  di  questi  tre  ultimi  oggetti  som- 
mariamente descritti,  è  di  necessità  che  il  lettore  ne  vegga  i  citati  disegni. 

«')  Tripode  che  sostiene  una  larga  ciottola  ('"),  sulle  cui  zampe  è  un  cavallo 
inforcato  da  un  cavaliere  pileato,  simile  ad  altro  comparso  in  un  circolo  di  pietre 
rozze  con  buca  centrale,  sul  Poggio  della  Guardia. 

x)  Due  morsi  da  cavalli  ("),  il  cui  montante  è  formato  da  un  cavallo  che  no 
sostiene  altro  sulla  groppa  e  un'anitrella  sotto  il  corpo:  e  altri  due  morsi  simili  che 
conservano  le  catene  dei  barbozzali. 

//)  Quattro  borchie  di  bronzo  per  fornimenti  da  cavalli,  e  due  cerchioni  di  ferro 
da  carro. 

;:)  Pochi  fittili  tutti  di  bucchero  ridotti  in  frantumi. 


(1)  I.  Falchi,  op.  cit.  tav,  Vili.  12.  -  (")  Op.  cit.  tav.  VHI.  24.  -  P)  Op.  cit.,  tav.  VIU, 
23.  25.  —  (*}  Op.  cit.  tav.  Vili.  9.  10.  11.  3.  —  {^)  Op.  cit.  tav.  Vni.  1.  —  C^)  Op.  cit.  tav.  Vm.  6.  — 
C)  Op.  cit.  tav.  Vili.  17.-  (8)  Op.  cit.  tav.  Vili.  15.  -  P)  Op.  cit,  tav.  Vili.  16.  -  {">)  Op.  cit. 
tav.  Vili.  20.  —  (11)  Op.  cit.  tav.  Vili.  10. 
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Tomba  del  Duce  (').  —  Di  questo  sepolcro  ricchissimo  fu  pubblicata  la  re- 
lazione uelle  Notizie  degli  scavi  accampagnata  da  tavole;  ma  essendo  già  trascorsi 
sei  anni  da  quella  pubblicazione,  e  per  non  interrompere  l'ordine  che  mi  sono  pre- 
scritto, accennerò  di  volo,  come  essa,  situata  sul  Poggio  al  Bello,  sulla  discesa  a  sud 
del  Poggio  alla  Guardia,  si  costituisse  di  cinque  buche,  una  derubata,  racchiuse  entro 
un  circolo  continuo  di  grandi  lastre  bianche,  taglienti  superiormente,  del  diametro  di 
metri  17,  tra  le  quali  era  divisa,  in  cinque  gruppi,  la  sua  sfarzosissima  suppellettile. 

Nella  buca  piìi  profonda  (-)"  era  deposto  tutto  il  materiale  avanzato  alla  combu- 
stione del  carro  dei  fornimenti  e  da  cavalli,  e  così  cerchioni,  da  ruote,  mozzi,  sellini, 
campanelle,  fìbbie  per  tirelle,  morsi  da  cavallo,  ganci,  borchie,  e  quant'  altro  poteva 
essere  occorso  per  una  biga. 

La  seconda,  buca  meno  profonda  (■') ,  serbava  un  gran  bacile  di  bronzo,  simile 
ad  lina  gran  caldaia,  chiuso  da  uno  scudo  di  grandi  dimensioni,  decorato  a  linee 
punti  e  borchiette,  difeso  da  scorza  di  sughero,  sul  quale  era  posato  un  elmo  liscio 
quasi  emisferico.  Il  bacile  era  ripieno  di  due  grandi  candelabri  con  im  fiore  in  cima 
ed  un  grifo  su  ciascuna  zampa;  di  circa  12  patre  di  bronzo  baccellate;  di  un  tri- 
pode grande  liscio  con  la  sua  catinella,  e  di  un  ramagliolo  con  altri  bronzi  e  ferri 
molto  ossidati.  Accanto  al  bacile  erano  diversi  vasi  grandi  in  pessimo  stato,  uno 
dei  quali  a  corpo  tondo  liscio  con  manichi  alti  e  gravi  a  testa  di  cavallo,  ripieno 
di  schietta  terra;  una  gran  coppa  fittile  baccellata  di  buchero  con  anse  pesanti  de- 
corate a  rozze  incisioni  tinte  di  color  rosso;  altra  coppa  pure  baccellata,  col  suo  co- 
perchio decorato  a  rozze  teste  di  cavallo,  e  molti  altri  bucclieri,  piccoli,  d'impasto  fine 
con  manichetti  eleganti  e  variati,  lucidi  in  superficie. 

La  terza  buca  quasi  centrale  non  conservava  altro  ricordo  del  suo  deposito  che 
pochi  frammenti  di  bronzi  e  di  buccheri  sparsi  fra  la  terra  di  riempitura. 

La  quarta,  meno  profonda  della  seconda  e  della  terza  ('') ,  conteneva,  un'  im- 
mensa secchia  con  entro  altro  vaso  di  bronzo;  un  grande  ammasso  di  bronzi  consi- 
stenti in  ciottole  e  vasi  simili  a  quelle  del  secondo  gruppo  ;  altro  gran  bacile  di  bronzo 
delle  stesse  dimensioni  del  primo,  ripieno  di  tre  caldari  della  forma  dei  nostri  paiuoli, 
attorno  ai  quali,  una  tazza  d'argento  placcata  d'oro  decorata  a  tre  zone  di  grafliti; 
un  bricco  d'argento;  un  nastro  d'argento  sbalzato;  un  curioso  arnese  articolato,  si- 
mile ad  altro  comparso  nella  tomba  Regulini-Galassi  di  Caere  ;  un  candelabro  di  bronzo 
con  figura  umana  in  cima,  una  coppa  bellissima  di  bucchero  a  un  sol  manico  con 
bassorilievi  nel  suo  fondo  e  lunga  iscrizione  etrusca  sul  piede  ;  altra  coppa  con  bassori- 
lievi, e  molti  altri  fittili  di  colore  giallognolo.  Fuori  a  questo  bacile  erano  lance  e 
spade  con  due  stidioni  e  molti  fittili  sparsi. 

La  quinta  buca  (^) ,  quasi  a  fior  di  terra,  conservava  un  tripode  simile  a  quello 
del  primo  bacile;  un  fittile  pesante  composto  di  tre  grandi  piatti,  uno  sull'altro,  che 
io  ho  creduto  destinato  a  cuocere  le  focaccie;  altre  ciottole  di  bronzo;  due  ramaiuoli; 


e)  Notizie,  1887,  p.  -ITI,  tav.  XIV,  XV,  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX.  =  I  FiiMùJ'etulonla  ecc., 
pag.  109  e  seg.  V.  pianta  a  pag.  ai  e  la  tav.  I.  1  e  la  tav.  IX,  X,  XI,  XII  -  (-j  (ip.  cit.,  tav.  IX. 
(3)  Op.  cit.,  tav.  IX.  -  (*)  Op.  cit.  tav.  X.  —  ^=)  Op.  cit.  ecc.,  tav.  XI,  XII. 
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una  cesta,  e  altro  candelabro  uguale  a  quello  del  quarto  gruppo  ;  una  grande  accetta 
di  ferro  ;  un  graffione  di  bronzo  ;  una  grossa  fibula  d'argento  a  globetti  simili  ad  altre 
d'oro  comparse  nelle  tombe  di  Palestrina;  e  per  ultimo,  una  navicella  di  bronzo 
carica  di  tutto  il  materiale  atto  a  riprodurre  il  trasporto  della  civiltà  per  mare,  ci- 
melio di  cui  forse  non  esiste  più  importante  e  pregevole  fra  le  collezioni  di  an- 
tichità ;  e  una  grande  urna  di  bronzo,  foderata  di  lamina  d'argento  sbalzata  a  figura 
(l'aDimali,  contenente  le  ossa  del  Duce  avvolte  in  panno  lino,  della  quale,  dirò  sola- 
mente, che  non  trova  altro  riscontro  che  nei  versi  di  Omero  sulle  spoglie  di  Ettore  ('). 

Accanto  alla  tomba  del  Duce  erano  altri  due  circoli,  in  uno  dei  quali  erano 
due  grandi  coni  di  sassoforte  posati  di  fianco  sulle  pietre  che  riempivano  una  gran 
buca  centrale.  In  un  angolo  di  detta  buca  ritrovai  due  morsi  da  cavallo  con  mon- 
tanti triangolari  a  anelli,  su  cui  una  testina  orecchiuta  in  rilievo;  due  testiere  per 
ornamento  equino;  due  cerchioni  di  ferro;  diverse  fibbie  per  tirelle  rafforzate  da  due 
anitrelle  ;  due  morsi  di  ferro  ossidati  ;  un  grande  ammasso  di  buccheri  rozzi  e  di  fit- 
tili in  frantumi. 

L'altro  circolo  possedeva  due  depositi  centrali  da  molto  tempo  scomposti,  dei 
quali  erano  rimasti  due  stidioni,  due  morsi  da  cavallo,  due  piccole  accette,  quattro 
manichi  di  bronzo  e  molte  fibule  a  sanguisuga,  una  spada  di  ferro  in  pezzi  ;  una  pal- 
lottola di  vetro  affumicata,  trasparente.  Un  terzo  deposito  era  sfuggito  agli  antichi 
violatori  e  costituivasi  :  di  una  statuetta  in  pasta  vitrea  con  iscrizione  gerogfilica, 
interpretata  dal  prof.  Schiapparelli,  La  Dea  che  'porla  è  Mut  signora  della  vila;  di 
una  spirale  d'oro  a  tre  giri  ;  di  un  robusto  fermaglio  di  bronzo  decorato  a  cerchielli 
incisi  ;  di  una  collana  di  bronzo  del  peso  di  grammi  960,  a  fasci  di  anelli,  e  cion- 
doli in  numero  di  120.  Tutti  questi  oggetti  erano  riuniti  in  un  piccolo  spazio,  cir- 
condati da  terra  di  rogo. 

Circolo  dello  scoglio  (-).  —  Situato  a  iwca  distanza  a  sud  della  tomba 
del  Duce,  formato  di  lastre  bianche  a  grande  profondità.  Conteneva  una  gran  buca 
centrale  derubata,  nella  quale  erano  avanzati:  due  cerchioni  di  ruote;  un  cartoccio 
di  lancia,  e  un  puntale;  ambre  e  fittili  rozzi  a  tazza  in  quantità. 

Circolo  del  Diavolo  (■').  —  Trovavasi  quasi  accosto  al  precedente,  con  gran 
buca  centrale  anche  ei-sa  rovistata,  la  quale,  per  la  sua  profondità,  suggerì  ai  lavo- 
ranti il  nome,  di  tomba  del  Diavolo.  A  circa  metà  della  sua  altezza  erano  duo  grandi 
coni  di  sassoforte  nella  solita  posizione  :  e  sotto  di  essi,  nel  fondo  della  buca,  un  infi- 
nità d'ambre  spezzate  e  di  bronzi,  sopra  uno  strato  legnoso  e  di  rogo.  Riuscii  a  le- 
vare in  pezzi  :  un  gran  bacile  di  bronzo,  simile  a  quelli  della  tomba  del  Duce,  pieno 
colmo  di  frantumi  di  bronzi  e  di  fittili  ;  una  secchia  grandissima  con  due  grosse  cam- 
panelle sull'orlo  girevoli  in  due  manicotti  in  lamina:  due  candelabri;  due  schinieri; 
tre  paalstab,  uno  grande  e  due  piccoli  ;  due  lance  ;  due  cerchioni  da  ruote  ;  moltissimi 
vasi  simili  anch'  essi  a  quelli  della  tomba  del  Duce,  fra  i  quali  un  orlo  di  tazza, 
di  bucchero,  con  animali  in  corsa  in  bassorilievo.  In  mezzo  a  questi  rottami  rinvenni 

(1)  Ili:uk>  XXIV.  7!)ii.  -  {')  I.  Falchi,  (.p.  oit.  paf,'.  158.  -  (^'j  dp-  cit.  V.  iMiuitji  alla  pa-.  ;U 
f  la  tav.  Ik. 
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pure  una  gran  quantità  ài  sfoglia  d'oro,  in  gran  parte  attaccata  a  bronzi  intera- 
mente ossidati. 

Circoli  delle  Pelliccie  (').  —  Chiamasi  delle  Pelliccie  una  spianata  in 
bella  posizione  sulla  discesa  a  est  del  poggio  di  Vetulonia,  lungo  la  via  dei  sepolcri 
0  del  piano,  a  qualche  distanza  dal  Poggio  alla  Guardia.  Vi  ritrovai  due  grandi  cir- 
coli inesplorati  licchissimi,  ed  ebbi  a  costatare  il  fatto  importantissimo,  che  essi  erano 
circondati  da  tombe  povere  a  umazione,  sulle  quali  avremo  luogo  di  tornare. 

Primo  circolo  (-).  —  Aveva  im  diametro  di  metri  16  e  conteneva  4  buche, 
una  delle  quali  più  grande  e  più  profonda,    era  aifatto  sprovvista  di  arredi  funebri. 

Nella  seconda  erano  i  seguenti  oggetti: 

a)  Un  gran  bacile  di  bronzo  a  caldaia,  simile  a  quello  della  tomba  del  Duce, 
rafforzato  da  sbarre  di  ferro.  Levato  in  blocco  e  condotto  al  Museo  di  Firenze,  fu 
vuotato,  alla  presenza  del  Senatore  Fiorelli,  del  contenuto  che  segue: 

1.  Una  gran  tazza  d'argento  (•^)  del  peso  di  gr.  70,  decorata  solamente  sull'orlo 
da  tre  ordini  d'impressione  a  ferro  di  cavallo. 

2.  Elmo  uvlmTtic  intatto,  tutto  di  un  pezzo  (^). 

3.  Due  secchielli  lisci  di  egual  forma  (^). 

4.  Un  grafhone  di  bronzo  a  cinque  rebbi  attorno  a  un  anello  centrale  {^). 

5.  Un  curioso  manico  di  bronzo  (')  con  figura  umana  fino  alle  pelvi,  con  testa 
coronata  da  grandi  spunzoni,  che  tiene  tra  le  mani  un  manubrio  a  cerniera,  di  stile 
molto  primitivo. 

6.  Due  candelabri,  della  solita  forma,  con  occhietto  peduncolato  in  cima. 

7.  Diverse  patere  di  bronzo  in  pezzi  (^). 

8.  Una  catena  di  bronzo  a  anelli  doppi  e  fitti. 

9.  Diversi  buccheri  baccellati  ed  altri  simili  a  quelli  della  tomba  del  Duce  ("). 
Di  fuori  al  bacile: 

b)  Due  morzi  da  cavallo  in  ferro  con  montante  lunato. 
e)  Due  schinieri  lisci  ben  conservati  ('"). 

d)  Due  stidioni  ("). 

e)  Un  vaso  grande  di  bronzo,  senza  manichi,  fi-ammentato. 
/)  Un  mezzo  cerchione  da  ruote. 

fj)  Diverse  tazze  piccole  di  bucchero  a  piede  piatto  con  manichetti  eleganti. 
La  terza  buca,  profonda  centimetri  30  in  meno  della  precedente,  conteneva: 

a)  Un  ammasso  di  fittili  tutti  di  bucchero,  alcuni  dei  quali  pesanti  con  grandi 
anse  intagliate  come  nella  tomba  del  Duce. 

b  Un  vaso  grandissimo  liscio  di  bronzo  {'-)  in  forma  di  cinerario  tipico,  pieno 
di  terra,  alto  cent.  70.  coperto  da  una  enorme  patera  baccellata. 

e)  Due  candelabri  di  forma  comune. 


(')  I.  Falchi,  Vetulonia  ecc.,  par;.  IGO,  la  tav.  I  eia  lav.  XIV  e  XV.—  (2)  Op.  cit.,tav.  XIV.— 
(■')  Op.  cit,,  tav.  XIV.  13.  —  (4)  Op.  cit.  tav.  XIV.  —  (s)  Op.  cit.,  tav.  XIV.  4.  —  («)  Op.  cit. 
tav.  XIV,  12.  —  P)  Op.  cit.,  tav.  XIV.  2.  —  («)  Op.  cit.  tav.  XIV.  1.  —  (9)  Op.  cit.  tav.  XIV.  l(i.  - 
('")  Op.  cit.  tav.  XIV.  8.  -  (11)  Op.  cit.  tav.  XIV.  9.  -  (U)  Op.  cit.  tav.  XIV.  6. 
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ci)  Un  paalstab  di  bronzo. 

e)  Un  pr.ntale  di  lancia  e  un  lungo  quadrello  di  feiro. 
La  quarta  buca,  quasi  superficiale,   serbava   un  gruppo   di  oggetti  d'ornamento, 
raccolti    in   piccolo   spazio   e  aggiustati   con   religiosa   cura  attorno   ad   una  piccola 
patera  baccellata,  nella  quale,   fra  terra  di  rogo,  erano   lo  solite  corone  di  denti  di 
color  verde,  come  nei  ripostigli  stranieri  del  Poggio  alla  Guardia. 
Gli  oggetti  d'ornamento,  erano  i  seguenti: 

a)  Due  fibule  d'oro  a  mignatta  decorate  di  perle  d'oro  ('). 

b)  Due  fibule  d'argento  della  stessa  forma,  lisce. 

e)  Due  spirali,  forse  braccialetti  d'argento,  placcati  d'oro  (-'),  simili  ad  altri 
comparsi  nel  ripostiglio  della  straniera. 

d)  Sei  fibule  di  bronzo  anch'esse  a  mignatta. 

6')  Due  grandi  fibule  di  smalto  vitreo  (^),  colorate  in  giallo  e  ruggine,  lunghe 
cent,  lo,  che  si  allargano  in  due  tubercoletti  sul  corpo. 

Secondo  circolo  delle  PeUiccie  (^).  —  Era  del  diametro  di  metri  82, 
e  possedeva  tre  buche  a  diversa  profondità.  Nella  più  profonda,  sparso  tra  le  pietre 
di  riempitura,  era  riposto  tutto  il  materiale  avanzato  alla  combustione  del  carro  e 
dei  fornimenti  da  cavalli:  e  cioè: 

Due  robusti  morsi  da  cavalli,  con  montante  triangolare  a  tre  anelli,  rafforzati 
da  figura  umana  {-') ,  come  nel  circolo  dei  monili. 

Un  arnese  vuoto  di  bronzo  della  forma  di  un  grosso  dado  C). 

Sei  dischi  di  lamina  in  bronzo  con  umbone   rilevato   a   pallottola  ('),  e  altri 
cinque  fenestrati  (^). 

Quattro  fibbie  per  tirelle  (■')  con  due  ocarelle,  e  otto  di  forma  differente. 

Altro  fibbie   con   asse   nell'interno  fuori  di   centro   ("^),   e  molte  campanelle 
di  bronzo. 

Vuotata  la.l)uca  e  raggiunta  una  profondità  di  metri  2,7(1.  ritrovai,  con  mia 
grande  sorpresa,  appiattato  in  un  angolo  della  buca  medesima,  un  ammasso  di  fittili 
e  di  bronzi  aggruppati  uno  sull'altro,  i  bronzi  sopra  ai  fittili,  tutti  schiacciati  dalle 
pietre  di  riempitura,  tra  i  quali  potetti  distinguere  e  asportare  in  frammenti: 

a)  Due  grandi  vasi  di  bronzo  in  forma  di  cinerario,  ripieni  di  terra  (") 

b)  Un  secchiello  liscio  con  due  manichetti  girevoli  sull'orlo  ('-). 

e)  Due  coppie  di  stidioni  ('■'). 

d)  Un  candelabro  a  quattro  ordini  di  bracci. 

(;)  Tre  ciottole  emisferiche  lisce  di  bronzo  sodo. 

/■)  Sei  ciottole  baccellate  (")• 

!/)  Molti  buccheri  rozzi  ('■'') ,  simili  a  quelli  comparsi  in  tutti  i  circoli. 

/(.)  Duo  capifuoco  informi  di  ferro,  e  moltissimi  altri  oggetti  irricoiiosciliili. 

(1;  I.  Falcili,  op.  cit.  tav.  XIV.  11.-  C-I  0|i.  lit.  tav.  XIV,  5.  -  (■')  Op.  cit.,  tav.  XIV.  7.  -- 
(')  Op.  cit.  tav,  XI\',  —  {■•)  Op.  cit  tav.  XIV,  21,  -  ('■)  Op.  cit,  tav.  XIV.  2;!.  -  (')  Op,  cit, 
tav,  XIV,  18.  -  (»}  Op.  cit,  tav.  XIV,  ;35.-  (■')  Op,  cit,  tav,  XIV.  39.-  C»)  Op.  cit.  tav.  XIV.  19.- 
(")  Op.  cit.  tav.  XIV,  21,  22,—  ('2)  Op,  cit,  tav,  XIV.  1.5,-  ('3)  Op,  cit.  tav,  XIV,  29.-  (")  Op, 
cit.  tav.  XIV.  20.  —  (15)  Op.  cit.  tav.  XIV.  22, 
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La  seconda  buca,  meno  profonda  met.  1,70  della  precedente,  aveva  una  lun- 
giiezza  di  m.  3  e  una  larghezza  di  m.  1,80.  Quasi  nella  parte  centrale,  sul  fondo 
della  buca,  era  collocato  altro  deposito  funebre  attorno  due  ossa  Innghe  mal  conser- 
vate, ma  certamente  non  cremate,  le  quali  erano  con  sicurezza  i  femori  di  un  uomo 
di  alta  statura.  Altre  ossa  non  rinvenni,  e  la  disposizione  degli  oggetti  funebri  avrebbe 
l'atto  ritenere  che  fossero  le  sole  depositate. 

Ad  un  estremo  di  quelle  ossa  verso  l'articolazione  superiore  posava  un  elmo  liscio, 
intatto  ('),  identico  a  quello  della  tomba  del  Duce;  sotto  il  quale  era  un  gruppetto 
lene  aggiustato  di  fibule  di  varia  forma,  le  uniche  di  questo  deposito  ;  alcune  a  glo- 
betti  {'),  altre  con  un  ingrossamento  a  doppio  cono  rovesciato  sul  corpo  {^):  una  di 
esse  era  costituita  di  un  piccolo  cane  con  la  staffa  attaccata  all'estremità  anteriori 
e  l'ardiglione  alle  posteriori  C). 

All'estremo  opposto  delle  ossa  surricordate  stava  un  gran  vaso  di  bronzo  liscio; 
e  ai  lati  una  gran  quantità  di  fittili  rozzi  e  di  bronzi  ossidati,  tra  i  quali  potetti 
solo  riconoscere  due  puntali  di  lancia;  diverse  ciottole  lisce,  e  un  gran  vaso  fittile 
a  grandi  anse  intagliate. 

La  terza  buca,  più  superficiale  delle  altre,  aveva  il  suo  fondo  quasi  interamente 
coperto  di  un  meraviglioso  deposito  disposto  col  massimo  ordine  sopra  terra  di  rogo. 
Le  ambre  piccole,  in  una  quantità  sorprendente,  e  le  fibule  di  bronzo,  tutte  a  san- 
guisuga, costituivano  quasi  un  tappeto  al  piano  della  buca  per  un  tratto  di  circa 
m.  1,80  in  lunghezza,  e  di  m.  1,00  in  larghezza.  Sopra  un  argine  della  buca  erano 
posati  i  cerchioni  da  ruote  con  altri  arnesi  di  ferro;  e  a  un  lato  di  essa  stava  un 
grande  ammasso  di  fittili  e  di  bronzi  :  al  lato  opposto,  sopra  un  punto  un  poco  rile- 
vato, si  vedevano  accomodati  con  molto  studio  gli  oggetti  piti  preziosi  attorno  ad  una 
ciotioletta  di  bronzo  piena  di  terra  di  rogo,  nella  quale  le  solite  corone  di  denti 
ugualmente  di  color  verde  come  nei  ripostigli  stranieri  del  Poggio  alla  Guardia  e 
nei  circoli  di  cui  è  stato  parlato. 

Avrei  sommamente  desiderato  che  la  singolarità  di  questo  deposito  fosse  stata 
osservata  sul  luogo  da  qualche  autorevole  persona;  ma  la  pessima  stagione  non  per- 
mise ad  alcuno  di  recarsi  a  Vetulonia  :  onde  mi  trovai  costretto  a  rimuovere  tutti 
gli  oggetti  dal  posto,  e  contentarmi  dell'aiuto  che  potevano  darmi  la  guardia  degli 
scavi  Agostino  Ottorino,  il  caporale  Giovanni  Manganelli,  e  i  lavoranti,  per  conser- 
■  vare  quanto  piìi  potevasi  del  prezioso  ripostiglio. 

Le  cose  preziose,  aggiustate  attorno  la  ciottoletta  di   bronzo,  erano  le  seguenti  : 
a)  Tre  fibule  d'oro  a  mignatta  ("),  decorate  a  perle  d'oro  a  pulviscolo. 
//)  Diverse  fibule  d'argento  (")  della  medesima  forma,  con  altre  di  semplice  filo 
d'argento  ripiegato. 

r)  Diversi  spilli  dello  stesso  metallo,  con  capocchia  globulare  (■). 


('}  I.  ViiVhi,  cp.  cit.,  tiiv.  XIV,  17.  —  (2)  O]).  cit.  tav.  XIV.  G.  —  (3)  Op.  cit.  tav.  XIV.  10.— 
(')  Op.  cit.  tav.  XIV.  9.  -  p)  Op.  cit.  tav.  XIV.  1.  -  (6)  Qp.  cit.  tav.  XIV.  2.  -  C)  Op.  cit. 
iav.  XIV.  l:l. 
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d)  Una  collana  di  filo  d'argento  intessuto  a  treccia  ("),  identica  ad  altra 
trovata  nel  ripostiglio  della  straniera  fra  i  sepolcri  italici  del  Poggio  alla  Guardia. 

e)  Due  braccialetti  d'argento  con  gli  estremi  sovrammessi  (-),  simili  anch'  essi 
a  quelli  del  ricordato  ripostiglio. 

/■)  Due  grosse  campanelle  d'argento  con  un  vuoto  di  cent.  1. 

g)  Collana  di  tubetti  d'argento  (^),  alcuni  dorati,  simili  parimente  a  quelli 
del  ripostiglio  succitato. 

h)  Interminabile  collana  di  anelli  di  bronzo  ossidati,  che  si  aggiravano  più 
volte  attorno  alla  patera  centrale. 

i)  Una  collana  di  grandi  e  piccole  ambre  bucate,  di  forme  e  dimensioni  varia- 
tissime,  composta  di  oltre  150  pezzi,  fra  le  quali  una  grandissima  arrotondata  in 
forma  di  bessuga,  del  diametro  di  centimetri  9,  bucarellata  sull'orlo. 

/e)  Diverse  pallottole  di  smalto  vitreo  a  vari  colori,  e  una  che  riluceva  d'oro 
sopra  un  fondo  madreperlaceo. 

/)  Quattro  grandi  fibule  anch' esse  di  smalto  vitreo,  a  vari  colori,  rigonfte  sul 
corpo  (■"). 

ni)  Altre  e  molte  fibule  di  grandi  e  piccole  dimensioni. 
L'altro  gruppo,  costituito   da  un  grande  ammasso  di  bronzi  e  di  fittili,  era  ri- 
masto schiacciato  dalle  pietre  di  riempitura.  Gli  oggetti  che  mi  fu  possibile  di  aspor- 
tare sono  i  seguenti: 

a)  Un  candelabro,  alto  cent.  74,  a  cinque  ordini,  con  statuetta  in  piedi  sul- 
l'esti'emo  superiore,  rozzissima  e  di  stile  primitivo,  rappresentante  una  figura  nuda, 
forse  di  donna,  che  tiene  la  mano  sinistra  distesa  in  fondo  al  corpo,  mentre  con 
l'altra  sostiene  un  vaso  a  doppio  cono  rovesciato  che  porta  sul  capo  ('•)• 

b)  Un  manico  di  coperchio  articolato,  di  strana  forma,  a  due  ordini  di  colon- 
nette e-),  simile  ad  altro  ritrovato  nella  tomba  del  Duce,  ambedue  minutamente  de- 
scritti neir  opera,  Vetulonia  ecc.  ecc.  simile  parimente  ad  altro  uscito  dalla  tomba 
Regulini-Galassi  di  Caere. 

e)  Un  vaso  di  bronzo  a  cono,  al  quale  faceva  da  coperchio  l'arnese  sopra  ri- 
cordato, alto  cent.  19,  largo  cent.  16  alla  base  e  cent.  10  sull'orlo. 

d)  Grandissimo  vaso  di  bronzo  a  doppio  cono  rovesciato,  ripieno  di  terra. 

e)  Un  recipiente  di  bronzo  grande,  forse  un  caldare. 

/)  Altro  recipiente  grandissimo  del  diametro  sull'orlo  di  cent.  .50,  alto  cent.  12. 
con  manichi  robusti  a  rettangolo,  che  ten-fcno  appese  tre  catenelle  libere,  e  un  fiore 
a  due  petali  a  metà  della  branca  superiore  orizzontale  ("). 

g)  Otto  piatti  baccellati  di  bronzo,  simili  ai  tanti  omai  comparsi  in  tutti 
i  circoli. 

Sotto  i  bronzi  posavano  i  fittili  stritolati,   uno   dei  quali  era  simile  alla  coppa 


(1)  I.  Falchi,  op.  cit.,  tav.  XIV.  32.  -  {^)  Op.  cit.  tav.  XIV.  12.  -  P)  Op.  cit.  tav.  XIV.  2.5.- 
{*)  Op.  cit.  tav.  XIV.  11.  -  (^)  Op.  cit.  tav.  XIV.  5.  -  («)  Op.  cit.  tav.  XIV.  24.  -  (')  Op.  cit. 
tav.  XIV.  20. 
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con  iscrizione  della  tomba  del  Duce  ('):  altro  era  di  forma  comune  a  ciottola,  con 
la  particolarità  di  otto  piccole  prominenze  appuntate  sull'orlo  (-):  altro  infine  avea 
la  forma  di  un  boccale  a  un  sol  manico,  decorato  sul  corpo  da  graffi  disposti  a  arco 
sopra  un  piano  di  linee  orizzontali  (■'). 

Circoli  della  Sagrona  (').  —  È  chiamata  della  Sagrona  una  vasta  discesa 
del  poggio  di  Vetiilonia  a  est,  compresa  fra  le  due  maestose  cucumelle  della  Pie- 
trera  e  di  Poggio  Pepe,  percorsa  da  una  strada  che  conduce  sul  padule  di  Castiglioni, 
forse  antichissima  perchè  limitata  da  un  gran  numero  di  tombe  a  circolo  e  a  tumulo. 

Per  certi  ritrovamenti  verificatisi  precedentemente,  e  per  la  presenza  di  alcune 
pietre  bianche  per  ritto,  mi  decisi,  nell'anno  1887  di  portarvi  gli  scavi. 

Prima  di  arrivare  ai  circoli  incontrai  una  tomba  di  cremazione  a  pozzetto,  nella 
quale  era  un  piccolo  ziro  liscio,  coperto  da  lastra.  Nell'interno  del  vaso  erano:  di- 
versi balsamari  di  terra  giallognola:  un  fiasco  grande  con  beccuccio  a  foglia  d'ellera, 
della  stessa  terra  leggera  dei  balsamari;  una  ciottola  a  piede  piatto  di  bucchero;  di- 
verse tazze  baccellate  pure  di  bucchero  ;  due  grosse  fibule  a  sanguisuga  ;  una  piccola 
lancia  di  ferro  e  un  coltello  a  un  solo  tagliente.  Sopra  la  lastra  coperchio  erano  altri 
fittili  di  bucchero  consistenti  :  in  tazze  lisce  e  rozze,  in  due  fiale  a  collo  torto  come 
altre  comuni  nei  pozzetti  del  Poggio  alla  Guardia,  uno  a  corpo  tondo,  collo  alto 
sottile  con  manico  formato  da  due  cordoni  fra  l'orlo  e  il  corpo. 

I  circoli  esplorati  nella  Sagrona  furono  in  numero  di  cinque.  Uno  di  essi  teneva 
entro  una  gran  buca  quattro  grandi  coni  di  saxso fortino  ;  i  più  piccoli  del  diametro 
alla  base  di  met.  1,  alto  cent.  GO,  il  più  grande  del  diametro  di  met.  1,62,  alto 
cent.  71  :  quelli  posati  sui  fianchi  erano  riuniti  insieme  per  la  punta,  il  più  grande,  al  di 
sotto  di  essi,  era  posato  con  la  base  sul  fondo  della  fossa.  Non  rinvenni  oggetto  ve- 
runo nel  fondo  della  buca,  e  nemmeno  resti  umani  ;  ma  fra  la  terra  e  le  pietre  di 
riempitura  ritrovai:  una  ciottola  grande  di  argento  {■"■),  identica  a  quella  venuta  fuori 
dal  primo  circolo  delle  Pelliccie  :  due  stidioni  in  pezzi  ;  un  morso  di  ferro  con  mon- 
tante lunato;  una  cuspide  di  lancia  in  ferro  lunga  cent,  hi  ('■);  un  codolo  di  spada 
in  bronzo  e  molti  frammenti  di  buccheri  lisci,  simili  a  quelli  della  tomba  del  Duce. 
Fuori  della  buca  centrale  esistevano  altre  due  buche  più  piccole  e  superficiali,  una 
con  schietti  bronzi,  l'altra  con  schietti  fittili,  quelli  e  questi  in  minuti  frammenti 
seni  a  novità  nella  forma. 

Nel  secondo  circolo,  prima  di  raggiungere  il  centro,  incontrai  in  superficie  un 
gruppo  di  oggetti,  sul  quale  era  più  volte  passato  l'aratro.  Seppi  anzi  dal  proprietario 
che  da  quel  punto  aveva  già  per  l'addietro  levato  un  elmo,  il  quale  andò  venduto 
ad  un  cavadenti.  Avanzati  allo  stritolamento  potetti  raccogliere:  una  spada  bellissima 
di  bronzo  a  antenne  ("),  lunga  cent.  65,  un  candelabro  con  fiore  in  cima  (^);  un 
rozzo  cavallino  fittile  (")  e  molti  bronzi,  ferri  e  buccheri  irriconoscibili. 

Nella  buca  centrale  era  uno  dei   soliti   monoliti  a  cono  posato    sulle    pietre  di 


(')  I.  Falcili,  op.  cit.,  tav.  XIV.  !  I.  —  (-')  Op.  cìt.  tav.  XI\^  38.—  (3)  Op.  cit.  tavv.  XIV.  \n. 
(•'j  Op.  cit.,  pag.  177.  V.  tav.  I  g.  -  (-]  Op.  cit.  tav.  XVI.  3.  —  («)  Op.  cit.  tav.  XIV.  12. 
C)  Op.  cit.  tav.  XVI.  11.  -  (1)  Op.  c\\    tav.  XVI,  n.  —  (")  Op    cit.  tav.  XVI.  IG. 
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riempitura  :  e  in  im  angolo  di  quella  buca  medesima  stava  appiattato  un  gruppo  di 
oggetti  frantumati,  tra  i  quali  a  stento  riuscii  a  conoscere  :  un  vaso  grande  di  bronzo 
a  doppio  cono  con  decorazione  a  sbalzo  di  punti  e  linee  obblique  come  lo  scudo  della 
tomba  del  Duce;  altro  vaso  simile  liscio;  una  situla;  un  candelabro  di  ferro;  un 
mezzo  cerchione  da  ruote. 

Nel  terzo  e  quarto  circolo  era  parimente  una  buca  centrale;  ma  non  avendo  ri- 
trovato in  essi  né  bronzi  nò  fittili,  dubitai  fortemente  che  i  depositi  sepolcrali,  ri- 
masti col  tempo  scoperti,  fossero,  così  in  questo  circolo  come  negli  altri,  andati  di- 
spersi. 

Il  quinto  circolo,  del  diametro  di  met.  19,  offrì  di  particolare  il  ritrovamento 
di  un  solo  oggetto,  per  altro  molto  interessante,  nell'interno  del  circolo,  e  la  com- 
parsa di  molte  tombe  a  umazione,  con  una  di  cremazione,  all'intorno  e  al  di  fuori 
del  circolo  stesso. 

La  buca  centrale  grandissima,  era  già  in  gran  parte  vuotata,  quando  il  colore 
rameico  di  alcune  pietre  venne  ad  annunziarmi  la  vicinanza  di  qualche  bronzo.  Usata 
ogni  precauzione  per  discoprirlo,  si  disegnò  un  arnese  (')  composto  di  tre  nastri  lunghi 
di  bronzo  paralleli,  ripiegati  su  sé  stessi,  dai  quali  pendevano  attaccati  a  piccole  ma- 
gliette, 90  ciondoli  doppi.  Ciascuno  dei  nastri,  largo  cent.  1  e  lungo  cent.  80,  doveva 
essere  primitivamente  fermato  sopra  qualche  cosa  di  solido  che  avesse  un  certo  spessore, 
poiché  i  gambi  delle  magliette,  ribaditi  agli  estremi,  sopravanzavano  di  un  centimetro. 
I  ciondoli,  arrotondati  sugli  angoli,  lunghi  cent.  4,  larghi  cent.  2,  somigliano  per  il 
contorno  a  quelli  dello  scudo  della  tomba  del  Duce  (^)  ;  ma  ogni  coppia  si  compone 
di  due  pezzi  uguali  pieni,  che  si  combaciano  perfettamente,  come  se  fossero  la  sdop- 
piatura di  un  pezzo  solo.  Certamente  erano  destinati  a  muoversi  imo  sull'altro;  ed 
essendo  attaccati  in  gran  numero  sopra  un  nastro  lungo  di  bronzo  a  tre  ordini  pa- 
ralleli, pensai  che  fossero  altresì  destinati  a  produrre  suono,  e  infine  che  andassero 
a  comporre  una  sonagliera  da  cavalli. 

Gli  scheletri  attorno  e  di  fuori  al  circolo,  ben  poco  da  questo  discosti,  furono  ri- 
trovati in  numero  di  7,  ciascuno  nella  medesima  posizione,  posati  sul  dorso,  col  fianco 
sinistro  corrispondente  al  centro  del  circolo,  entro  una  fossa  profonda,  difesa  lateral- 
mente da  qualche  pietra  per  ritto  e  forse  superiormente  da  una  copertura,  come 
farebbero  credere  pochi  rottami  di  lastre  che  stavano  al  di  sopra. 

La  prima  fossa  conteneva  uno  scheletro  d'individuo  robusto,  alto  m.  1,65. 
Avea  sul  petto  un  coltello  di  ferro  con  assicella  trasversale  all'attaccatura  del  ma- 
nico; un  braccialetto  di  bronzo  attorto  a  fune  nel  braccio  sinistro  (3);  e  ai  piedi 
due  grossi  ganci  (■')  con  le  respettive  magliette,  di  filo  di  bronzo,  come  quelli  tuttora 
in  uso. 

Nella  seconda  fossa  lo  scheletro  avea  dal  lato  sinistro,  al  livello  del  capo,  una  cuspide 
di  lancia  (=),  la  cui  direzione  corrispondeva  al  puntale  posato  fuori  al  piede  dello 
stesso  lato  ;  nel  braccio  sinistro  teneva  un  braccialetto  sodo  di  bronzo  ;  sul  petto  una 

(1)  I.  Falchi  op.  cit.  tav.  XVI,  10  13.  —  (^)  Op.  cit.  p.  120.  —  (3)  Op.  cit.  tav.  XVI.  17.- 
C)  Op.  cit.  tav.  XVI.  19.  —  (^)  Op.  cit.  tav.  XVI.  18. 
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fibula  di  bronzo  a  foglia  ricurva  ('),  ricoperta  d'argento  lavorato  in  filigrana  nello 
stesso  modo  e  con  la  stessa  tecnica  dei  braccialetti  d'oro  dei  circoli  ;  presso  il  fianco 
sinistro  due  pugnali  in  ferro  (^)  in  direzione  opposta,  asportati  insieme  al  femore 
.corrispondente;  ai  piedi,  due  ganci  simili  ai  sopra  descritti. 

Nella  terza  fossa  non  rimanevano  dello  scheletro  che  gli  arti  inferiori,  forse 
avanzati  a  qualche  lavoro  praticato  da  antico  tempo  sopra  la  tomba.  Sui  ginocchi 
stava  un  rasoio  o  novacula  {^),  simile  ai  tanti  del  sepolcreto  primitivo  ;  presso  i  piedi 
una  spirale  di  bronzo  e  diversi  "fittili,  fra  i  quali  un  vaso  rozzo,  ma  elegantissimo,  di 
bucchero,  che  ripete,  esattamente  riprodotta,  la  forma  di  uno  stivaletto,  con  sporgenze 
presso  i  malleoli,  e  aggrinzatm-e  sulla  fiocca  circondate  da  cerchielli  impressi  {*). 

Nella  quarta  fossa  era  soltanto  una  fibula  di  bronzo  a  mignatta,  che  avea  infilato 
nell'ardiglione  un  anello  di  bronzo. 

Nella  quinta  lo  scheletro  era  circondato  da  molte  fibule  di  bronzo  a  sanguisuga, 
ed  è  quello  che  vedesi  esposto  nel  Museo  Vetuloniese. 

Nella  sesta  fossa  lo  scheletro  teneva  due  braccialetti  di  bronzo  infilati  nell'omero 
sinistro  e  uno  nel  destro;  all'intorno,  diverse  fibule  a  sanguisuga;  sulla  spalla  sinistra 
tre  cn-andi  spirali  di  bronzo  affusato  col  loro  ciondolo  a  goccia  ;  sul  petto,  una  fibula 
a  sanguisuga,  che  avea  infilata  nell'ardiglione  una  mollettina  di  bronzo  e  un  globetto 
pedunculato  d'argento;  ai  piedi,  un  grosso  gancio  con  la  sua  maglietta  con  diverse 
catenjUe  di  bronzo,  più,  diversi  fittili  in  frantumi  ornati  di  graffiti  e  di  circoletti  a 
stam;ia. 

La  settima  fossa  era  a  qualche  distanza  dal  circolo  sotto  una  pianta  le  cui  barbe 
non  mi  permisero  di  costatare  che  la  presenza  di  altro  scheletro  con  una  lancia  e 
una  grossa  campanella. 

La  tomba  di  cremazione  che  ho  ricordaio  più  sopra  stava  fra  la  quinta  e  la  sesta 
fossa,  e  consisteva  in  un  pozzetto  senza  copertura,  e  in  un  cinerario  della  forma  di  un 
piccolo  ziro  con  ossa  cremate,  al  quale  era  appoggiato  o  forse  uscito  da  una  sua 
rottura,  un  fascio  di  armi  in  ferro  composto  di  due  pugnali  col  loro  fodero,  e  di  una 
lancia  (■'').  Essendo  lo  ziro  posato  sopra  una  lastra  di  sassovivo,  mi  fu  facile  aspor- 
tarlo in  blocco  e  portarlo  al  museo  di  Firenze,  ove  vedesi  esposto  nel  modo  stesso 
che  fu  ritrovato. 

Circoli  degli  Acquastrini  ('■)  —  Era  situato  lungo  la  via  di  Sagroiia  uà. 
un  livello  più  elevato  dei  circoli  suddescritti,  nel  punto  in  cui  si  diparte  una  via 
detta  degli  Acquastrini,  che  conduce  alla  gran  cucumella  di  Poggio  Fepe  (").  Circolo 
grandissimo  formato  di  smisurate  lastre  bianche  di  sassovivo,  taglienti  superiormente, 
entro  il  quale  era  uno  dei  soliti  monoliti  a  cono,  ma  questa  volta  non  di  sassofor- 
tino  ma  di  arenaria,  posato  sull'orlo  di  una  gran  buca  scavata  e  ripiena  fra  la  periferia 
e  il  centro. 


(ij  I.  Fiilchi,  op.  oit.  tav.  XVI.  10.  —  («)  Op.  cit.  lav.  XVI  .-).--  (:i)  Op  cX  lav.  XVI.  CO.  -- 
(«)  Op.  Cit.  tav.  XVI.  n.  -  {■•)  Op.  c;t.  tnv.  XVI,  7.  -  \^)  Op.  dt.  tav.  I.  Q.  -  (■)  0)).  c:t. 
pag.  186  e  la  tav.  I,  R. 
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Fra  le  pietre  di  riempitura  si  trovavano  in  gran  numero  sparsi  tutti  gli  arnesi 
per  carro  e  per  cavalli,  e  così: 

Due  morsi  bellissimi  (')  con  un  cavallo  per  montante,  che  ne  ha  altro  più  pic- 
colo sulla  groppa. 

Due  gruppi  di  piccoli  bronzi  (-)  concavo-convessi,  di  forma  ovoidale,  con  una 
strozzatura  mediana,  traversati  sulla  concavità  da  un'assicella  e  un  tramezzo  che  dà 
luogo  a  due  fenestrature  ;  in  uno  di  questi  gruppi  erano  tali  bronzi  in  numero  di 
oltre  100,  insieme  a  due  più  grossi  in  forma  di  corazza  o  di  testa  di  cavallo  veduta 
di  prospetto:  nell'altro  erauo  più  che  altrettanti,  poiché  complessivamente  raggiun- 
gevano il  numero  di  264,  accompagnati  ugualmente  da  altri  due  a  corazza  ;  ma  in 
questo  gruppo,  32  di  quei  pezzi  medesimi  tengono  attaccata  di  traverso  sulla  loro  metà 
un'ocarella  (^)  con  becco  e  coda  appuntata: 

Una  catenella  di  bronzo  che  va  impiccolendo  verso  gli  estremi  ove  è  fissata 
una  molletta. 

Borchie  in  numero  di  12  con  4  arricciature  sulla  periferia,  senza  dire  di  molte 
fibbie,  di  molte  campanelle  di  bronzo,  e  di  altri  tanti  piccoli  oggetti. 

Asportate  in  gran  parte  le  pietre  di  riempitura  fu  raggiunta  una  profondità  di 
met.  4;  ma  il  piano  della  buca  per  una  metà  non  sì  potette  raggiungere  in  causa 
della  gran  quantità  d'acqua  che  zampillava  dal  suo  fondo,  e  per  l'altra  metà  costi- 
tuiva come  un  gran  banco  naturale  di  terreno  durissimo,  lungo  met.  2.30,  largo 
met.  2,10,  sul  quale  era  disteso  un  ricchissimo  deposito,  simile  a  quello  contenuto 
nella  terza  buca  del  secondo  circolo  delle  Pelliccie,  schiacciato  sotto  il  peso  delle 
pietre  d'interramento. 

Nella  speranza  di  poter  mostrare  a  qualche  amatore  di  antichità  questo  prezioso 
deposito,  mi  detti  a  prepararlo,  isolandone  gli  oggetti  dalle  pietre  e  dalla  terra  che 
avevano  attorno,  senza  remuoverli  dal  loro  posto.  La  preparazione  riuscì  ottimamente, 
e  ognuno  avrebbe  potuto  osservare  anche  in  questa  buca  come  gli  arredi  funebri  fos- 
sero più  aggruppati  in  due  punti  distinti  e  discosti,  uno  dei  quali  composto  di  bronzi 
posati  sopra  i  fittili,  l'altro  costituito  degli  oggetti  più  preziosi,  fra  cui  le  solite 
corone  di  denti  di  color  verde,  immersi  nella  terra  di  rogo.  Ma  le  difficoltà  a  supe- 
rare per  raggiungere  quel  malsano  deserto  della  maremma,  sede  un  giorno  forse  della 
più  celebre  fra  le  più  antiche  metropoli  dell'Etrmia,  non  mi  permisero  di  gustare 
quella  tanto  ambita  soddisfazione  :  colto  anzi  da  sofferenze  reumatiche  nemmeno  quella 
potetti  provare  della  remozione  degli  oggetti,  la  quale  rimase  affidata  al  bravo  restau- 
ratore sig.  Pietro  Zei,  inviato  a  bella  posta  dalla  direzione  del  museo  etrusco  di 
Firenze. 

Il  gruppo  degli  oggetti  preziosi  era  aggiustato  cou  la  maggiore  cura  attorno  ad  una 
ciambella  di  ferro  {*},  entro  la  quale  erano  le  corone  di  denti:  e  si  costituiva  dei 
seguenti  oggetti: 


(1)  I.  Falchi,  up.  cit.  tav.  XVII.  .38.  —  (')  Op.  cit.  tav.  XVII.  17.  —  {^)  Op.  cit.  tav.  XVH.  17. 
(')  0)1.  cit.  tav.  XVII,  ;37. 
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Oro.  —  Numero  8  fibule  di  varia  grandezza,  a  mignatta  ;  5  lisce  con  un  ardi- 
glione lungo  cent.  5  ;  una  più  grande  graffita  a  fasci  di  linee  parallele,  e  due  deco- 
rate a  riporti  in  filigrana  e  di  perle  sul  corpo  (')• 

Un'  elegantissima  spirale  a  3  giri  (-),  del  diametro  di  cent.  4,  composta  di  due 
fili  robusti  legati  insieme  da  altro  sottilissimo,  all'estremità  dei  quali  e  su  due  punti 
equidistanti  tra  loro,  sta  una  grossa  perla  d'oro,  stretta  nell'allargamento  di  quei  fili 
medesimi. 

Num.  57  piccole  callotte  d-oro  (■'),  forse  teste  di  altrettante  bullette,  infitte  in 
cuoio  0  in  legno,  a  decorazione  di  qualche  oggetto  d'ornamento. 

Argento.  —  Molte  fibule  in  gran  parte  frammentate,  il  cui  corpo  è  costituito 
da  due  fibule  più  piccole  a  mignatta  (0,  simili  a  quelle  uscite  dai  circoli  gemelli  e 
di  Bes. 

Altra  fibula  della  stessa  forma,  più  grossa  assai,  le  cui  fil>ule  miuoi-i  sono  riunite 
da  una  asticella  trasversale. 

N.  5  campanelle  d'argento  del  diametro  di  cent.  12,  aperte  in  modo  da  poter 
servire  come  da  molla  per  introdurvi  oggetti;  altre  due  più  piccole  chiuse  e  altre 
ancora  sulle  quali  è  intrecciato  un  filo  d'argento. 

Collana  di  tubetti  d'argento  (■'),  identica  a  quella  trovata  nella  tomba  della 
Straniera  fra  i  pozzetti  del  Poggio  alla  Guardia  e  alle  Pelliccie,  con  fermezza  di 
argento  sodo  a  forma  di  àncora. 

Placchettina  d'argento  a  nastro,  mal  ridotta,  provvista  di  gancio  a  un  estremo, 
con  due  ordini  di  cerchielli  sbalzati  e  tre  anitrelle,  simile  ad  altra  pure  ritrovata 
nella  tomba  della  Straniera. 

Diversi  spilli  con  capocchia,  e  una  maglietta  di  puro  argento,  forse  destinata  a 
completare  la  fermezza  ora  ricordata. 

A  questi  oggetti  di  metallo  prezioso  si  univano,  due  fibule  grandissime  di  ferro 
a  mignatta  (")  e  molte  ambre  di  varia  forma,  non  che  due  grosse  fibule  di  bronzo,  e 
diversi  tubetti  affusati  ('). 

Il  resto  di  quella  bellis.sima  suppellettile  era  appena  riconoscibile,  e  lasciava 
scorgere  : 

Tre  grandi  vasi  a  corpo  tondo  simili  a  quelli  degli  altri  circoli. 

Molti  piatti  baccellati  di  bronzo,  anch'essi  simili  ai  tanti  ritrovati  in  tutti  i  circoli. 

Manico  grande  di  bronzo  a  nastro,  dalla  cui  metà  scendo  una  catenella  che  .so- 
stiene un  asse  forte  di  bronzo  (*). 

N.  lei  teste  umane  in  rilievo  molto  orecchiute  ("),  coperte  da  un  elmo  a  berretto 
appuntato,  attaccate  ad  un  collo  sottile. 

Candelabro  a  cinque  ordini  di  bracci,  decorato  sulla  cima  da  quattro  piccole  teste 
surricordate  ('"). 


(ij  1.  Fiilchi.  ni,,  cit.  tav.  .Wll.  1.  C-j  Op.  cit.  tav.  XVII.  W.  —  (^j  Op.  cit.  tav.  XVII.  3.  — 
{<)  Op.  cit.  tav.  XV'II.  9.  —  (■')  Op.  cit.  tav.  XVII.  13.  -  («)  Op.  cit.  tav,  XVII.  7.  —  (")  Op.  cit. 
tav.  XVII.  10,  16.  -  («)  Op.  cit  tav.  XVII.  21.  -  ('■')  Op.  cit.  tav.  XVII.  31.  -  ("')  Op.  cit 
tav.  XVII.  2.S. 
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Due  paia  di  stidioni  uguali  ai  tanti  già  ritrovati  ('). 

Due  grosse  catenelle  di  bronzo  a  doppio  anello  (-). 

Quattro  asticelle  di  bronzo  appuntate,  due  delle  quali  tengono  infilate  ambre 
lisce,  e  due  con  eallotta  di  bronzo  a  ombrello. 

Altra  catena  di  doppi  anelli,  lunga  cent.  23,  e  altra  coi  medesimi  anelli  quattro 
a  quattro. 

Un  coperchio  in  pezzi  del  diametro  di  cent.  60. 

Un  paalstab  liscio  a  doppia  orecchietta  {^). 

Pittili  voti  in  buon  numero,  tutti  di  bucchero,  di  piccole  e  grandi  dimensioni, 
baccellati  e  senza  alcuna  varietà  nella  forma. 

Circolo  delle  lance. —  xiccanto  al  circolo  descritto  con  la  solita  buca  cen- 
trale, nella  quale  non  era  oggetto  veruno;  ma  sulla  panchina  a  sud  di  detta  buca 
era  disposta  quasi  a  fior  di  lerra  con  ordine  la  seguente  suppellettile; 

Spirale  d'oro  liscio  vuota,  del  peso  di  grammi  3,50. 

Tre  curiose  fermezze  d'argento  della  forma  di  un  S  allungata  (■"),  lunga  cent.  3, 
con  ingrossamenti  opposti,  uno  dei  quali  fa  da  impugnatura,  l'altro  da  fodero  ad  uno 
spillo  d'argento. 

Grazioso  fermaglio  d'argento  composto  di  due  bastoncelli  lisci,  riimiti  insieme  sulla 
metà  della  loro  lunghezza  da  un  gancio  ed  una  maglietta. 

Frammento  di  lamina  d'argento  sbalzata:  una  capocchia  pure  d'argento  trovata 
insieme  ad  un  asse  lungo  di  bronzo  che  ha  infilata  una  pallottola  di  ambra  finamente 
decorata  (■''). 

Due  candelabri  lisci. 

Quattro  pesanti  fibbie  per  tirelle,  che  terminano  in  due  rozze  teste  di  animali 
orecchiuti  C^):  altre  due  con  capocchie  agli  estremi  e  anello  fisso  sulla  metà  della 
loro  lunghezza;  diverse  campanelle  lisce. 

Due  manichi  di  situla:  un  grosso  gancio  a  filo  di  bronzo  a  due  arricciature  la- 
terali :  due  fibule  ad  arco  con  lunga  statfa. 

Num.  5  lancie  di  ferro  di  diversa  forma  e  lunghezza. 

Due  morsi  da  cavallo  molto  ossidati. 

Una  spada  in  pezzi  forse  con  impugnatura  d'avorio:  diversi  puntali  della  lun- 
ghezza di  cent.  60. 

Un  candelabro  e  due  stidioni  in  pessimo  stato. 

Un'infinità  di  cocci  del  solito  tipo,  frantumati,  fra  i  quali  un  manico  di  coperchio 
decorato  a  piccole  sporgenze  e  a  cerchielli  impressi,  con  quadretti  affondati,  ov'è  scol- 
pito un  quadrupede  che  ha  sulla  groppa  un  uccello. 

Circoli  delle  Costiacce  (').  —  Montando  ancora  sulla  via  di  Sagroua  e  per- 
venuti a  un  luogo  ricco  di  sepolcri,  detto  Franchetta,  si  costeggia  una  distesa  a  sud 
di  detta  strada  appellata  delle  Costiacce  nella  quale  mi  sembrava  dovessero  trovarsi 

(1)  I.  Falchi,  op.  cit.  tav.  XVH.  27.  —  (2)  Op.  cit.  tav.  XVII.  2.  —  (3)  Op.  cit.  lav.  XVII.  12.— 
(<)  Op.  cit.  tav.  XVII.  5.  -  (^)  Op.  cit.  tav.  XVII.  24.  -  («)  Op.  cit.  tav.  XVU.  11.  -  C)  Op.  cit. 
tav.  XVII.  \m. 
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circoli  in  gran  numero.  Ne  ritrovai  infatti  uno  quasi  accosto  alla  via  di  Sagrona  nella 
costiaccia  detta  del  Lippi  ;  ma  per  quanto  provvista  della  solita  buca  centrale,  non 
dette  luogo  a  ritrovamenti  di  sorta.  Salii  ancora  nella  direzione  del  Poggio  alla 
Guardia  a  pochi  metri  dai  sepolcri  o  del  piano  nella  costiaccia  di  proprietà  Bamba- 
gini, e  mi  fermai  in  un  punto  presso  il  poQfjio  delle  Birbe  (')  ove  anni  indietro 
erano  stati  scoperti  con  l'aratro  i  seguenti  oggetti,  da  me  acquistati  nel  1882,  e  donati 
al  museo  etrusco  di  Firenze. 

Due  anse  di  un  vaso  di  bronzo  formate  da  tre  bastoni  ripiegati  all'estremità,  e 
terminanti  in  tre  rozze  teste  di  cavallo  a  bocca  aperta,  simili  a  quelle  di  un  vaso 
della  tomba  del  Duce. 

Un  manico  di  coperchio,  formato  da  una  specie  di  tiore  ad  un  pistillo  e  sei 
stami  cadenti,  con  cinque  petali  appassiti  che  si  staccano  al  disotto  di  una  specie 
di  ovaia  (-). 

Due  statuette  in  bronzo  ignudo  di  stile  multo  pi-jmitivo,  luna  virile  (itifallica) 
e  l'altra  femminile  {^)  con  le  parti  sessuali  distintissime  gambe  im  po'  aperte,  braccia 
semiaperte  articolate  sul  gomito,  e  testa  singolarissima  o  di  animale  o  ricoperta  di  ma- 
schera, le  quali  sono  riuniti  da  una  catenella  che  dalla  nuca  della  statuetta  muliebre 
va  ad  attaccarsi  ai  bracci  della  statuetta  virile. 

Diversi  frammenti  di  un  nastro  di  bronzo  con  bastoncelli  inchiodati  di  traverso, 
che  all'epoca  dell'acquisto  non  poteva  riconoscere,  ma  che  ora  posso  assicurare  avere 
appartenuto  a  due  candelabri  sui  quali  dovevano  posare  le  statuette  surricordate. 

Constatato  il  punto  preciso  nel  quale  questi  oggetti  erano  stati  scoperti,  vi  portai 
gli  scavi,  e  anche  lì  ritrovai  un  circolo  grandissimo  di  pietre  bianche,  situato  sullo 
scosceso  a  sud,  con  una  buca  centrale  profondissima,  distante  met.  2,50  dal  punto 
surricordato,  espilata  da  antico  tempo,  nella  quale  era  un  gran  monolite  a  cono  con 
molti  frantumi  di  bronzo  o  di  fittili  del  solito  tipo. 

Trovandomi  oramai  in  quella  località,  presi  a  traversare  la  costiaccia  ora  detta 
nella  direzione  sud  fino  ad  un  luogo  appellato  Costa  degli  ULivastn,  e  ritrovai  altro 
circolo  poco  discosto  dal  precedente,  nel  quale,  oltre  la  buca  centrale  mancante  di 
tutto,  erano  due  depositi  superficiali  coi  soliti  buccheri  e  coi  soliti  fittili  stritolati  dal- 
l'aratro che  più  volte  vi  era  passato  al  di  sopra. 

Sulla  costa  degli  Ulivastn  erano  tre  circoli,  duo  dei  quali  sprovvisti  di  depositi 
funebri,  il  terzo,  e  precisamente  quello  più  a  valle,  non  serbava  allatto  nulla  nella 
buca  centrale,  ma  sui  bordi  di  essa,  quasi  in  superficie,  tramezzo  ad  ossa  umane  cer- 
tamente non  cremate,  erano  i  seguenti  oggetti: 

Una  spirale  d'argento  placcato  d'oro  con  ingrossamento  di  filo  d'oro  all'estremità; 
simile  ad  altra  del  primo  circolo  delle  Pelliccie  C")  e  del  ripostiglio  della  Straniera  ('■). 

Un  elmo  ben  conservato  (•'),  della  stessa  forma  dell'elmo  della  tomba  del  Duce 
e  di  quello  del  seconde  circolo  dello  Pelliccie. 

Un  vaso  di  bronzo  a  corpo  tondo,  liscio. 

(')  I  Falcili,  op.  cit.  V.  tiiv.  I,  L.  —  (2)  Op.  cit.  t;iv.  XVn,  32.  —  p)  Op.  cit.  tav.  XV'H.  3y.  — 
(<)  Op.  cit.  tav.  V,  5.  -  (-)  Op.  cit.  tav.  V.  1.  -  {••)  Op.  cit.  tav.  XVII,  8. 
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Due  fibule  di  bronzo  a  globetti,  simili  a  quelle  ritrovate  presso  l'urna  d'argento 
della  tomba  dol  Duce. 

Un  coltello  di  bronzo  ad  un  solo  tagliente  ('). 

Due  morsi  da  cavallo  con  montanti  a  piastra,  uguali  ad  altri  del  ripostiglio  della 
Straniera  {^). 

Uno  scarpello  robusto  con  codolo  da  entrare  in  un  manico  di  legno,  simile  an- 
ch'esso ad  altro  ritrovato  nel  sm-ricordato  ripostiglio. 

Due  accette  liscie  di  ferro,  e  una  lunga  lancia  pure  di  ferro. 

Un  fittile  grande  di  bucchero  (3),  decorato  in  alto  da  cordoni  in  rilievo  a  reti- 
colato, e  in  basso  da  solchi  perpendicolari  sopra  uno  orizzontale  che  terminano  in  un 
piccolo  incavo  rotondo  punteggiato  all'intorno,  chiuso  da  piccolo  coperchio  decorato 
nello  stesso  modo,  con  una  capocchia  per  manico. 

Altri  circoli  delle  e  osti  acce.  —  Ritornando  nella  direzione  del  Poggio 
alla  Guardia,  e  a  pochi  metri  dalla  via  del  piam,  ritrovai  altri  due  circoli  grandis- 
simi e  ai^costi,  situati  sopra  un  terreno  tanto  scosceso  che  gli  antichi  artefici  avevano 
dovuto  porre  grandi  massi  nella  parte  più  bassa  per  sostenere  le  enormi  lastre  dei  circoli. 

E  in  uno  di  essi,  a  soli  met.  1,40  dalla  periferia,  era  una  buca,  profonda  met.  1,50, 
nella  quale  £rano  due  cerchioni  di  ruote  da  un  lato,  e  sopra  una  lastra  di  sassovivo, 
una  spirale  a  tre  giri  d'argento,  diverse  fibule  di  bronzo,  una  staffa  di  ferro  e  quattro 
balsamari.  Altro  gruppo  di  quella  medesima  buca  era  costituito  di  buccheri  in  fram- 
menti per  la  maggior  parte  tazze  rozze  col  piede  a  cono  e  anse  intagliate  di  vasi 
grandissimi  come  nella  tomba  del  Duce. 

Più  verso  il  centro  era  altra  buca  profonda  met.  2,80,  la  quale  s'inoltrava  a 
guisa  di  tana  nell'interno  del  poggio.  In  essa  era  riposto  uno  scheletro  con  la  testa 
a  est,  circondato  di  balsamari  (|).  Ai  piedi  aveva  un  puntale  di  lancia  e  altri  bronzi 
ossidati,  fra  i  quali  due  secchielli  lisci,  e  presso  le  spalle  molti  vasi  di  bucchero  simili 
ai  precedenti. 

Nel  secon  lo  parimente  esisteva  una  gran  buca  centrale,  certamente  inesplorata; 
ma  sprovvista  di  oggetti  ;  e  presso  la  periferia,  a  pochissima  profondità,  era  un  gruppo 
di  vasi  di  bronzo  e  di  cocci  restituiti  allo  stato  di  pasta  molle. 

Tomba  di  Val  di  Campo  (^).  — Visitati  ormai  molti  circoli  sul  Poggio  di 
Vetiilonia,  mi  decisi  nell'anno  1890  di  saggiare  un  leggero  rigonfiamento  di  terreno 
che  sembravami  artificiale,  situato  in  luogo  detto,  Val  di  Campo,  quasi  a  livello 
del  padule,  a  poca  distanza  del  poggio  suddetto. 

liitrovai  pure  lì  una  gran  buca  centrale,  la  quale  non  riuscii  a  vuotare  dal- 
l'acqua che  sgorgava  da  una  polla  del  suo  fondo.  Dovevano  trovarsi  in  essa  oggetti  in 
gran  quantità,  torse  d'antico  tempo  scomposti,  poiché  ad  ogni  scarico  di  pala  usci- 
vano fuori  frantumi  di  bronzi  e  di  fittili,  i  quali  non  erano  più  che  una  pantenna, 
tolto  un  orlo  di  vaso  grande  di  buchero,  cui  sono  attaccate  due  campanelle  mobili  C"). 
I  pochi  oggetti  che  non  avevano  subito  la  stessa  sorta  furono: 

(1)  I.  Falchi,  op.  cit.  tav.  XVO.  18.  -  i.^)  Op.  cit.  tav.  X\  li.  2.5  -  {')  Op.  cit.  lav.  X\  II.  25.  - 
('')  Op.  cit.  tav.  XVII.  31.  —  (5)  Op.  cit.  198  e  la  tav.  I,  S.  —  («)  Op.  cit,  tav.  XVIII,  14. 
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Un  tripode  con  la  sua  bacinella  (')  che  ha  un  cavaliere  inforcato  su  ciascuna 
delle  sue  zampe,  simile  ad  altro  di  un  circolo  di  pietre  rozze  presso  il  Poggio  alla 
Guardia  e  ad  altro  ancora  della  tomba  di  Bes. 

Un  balsamario  della  solita  terra  giallognola  (-),  come  nei  circoli  a  umazione. 

Due  fibule  d'oro  lisce  {^). 

Una  fermezza  d'argento  simile  a  quella  uscita  dai  circoli  gemelli  del  Poggio 
alla  Guardia  (•*),  con  ganci  e  magliette  di  filo  d'argento  ripiegate. 

Diversi  cerchielli  pure  d'arg-ento,  uno  dei  quali  destinato  a  contenere  qualche 
oggetto  prezioso. 

Ambre  in  un  certo  numero,  ma  due  sole  in  discreto  stato,  una  grande  con  graffi 
longitudinali  paralleli  (^),  altra  in  forma  di  scarabeo  ("). 

Fuori  alla  buca,  sopra  un  enorme  lastra  bianca  di  sassovivo,  ritrovai  un  gruppo  di 
straordinaria  bellezza,  il  quale  riuscii  ad  asportare  in  blocco  mediante  forte  armatura  ; 
ma  il  proprietario  del  luogo  credendo  che  i  grandi  vasi,  che  già  vedevansi,  conte- 
nessero un  tesoro,  volle  che  fossero  visitati  in  di  lui  presenza,  per  la  quale  opera- 
zione il  gruppo  rimase  decimato. 

I  bronzi  visitati  e  asportati  erano  due  grandi  vasi  lisci  ('),  uno  perfettamente 
simile  a  quelli  dei  circoli  di  pietra  e  solamente  un  poco  più  schiacciato  dall'alto  al 
basso,  l'altro  con  manichi  verticali  e  due  ocarelle  centrali.  Il  primo  di  essi  era  ri- 
pieno di  ossa  combuste,  tra  le  quali  la  meravigliosa  fibula  d'argento  ricoperta  d'oro, 
che  vengo  a  descrivere  (**). 

Ripete  esattamente  la  forma  e  la  dimensione  di  altre  trovate  nei  circoli  gemelli 
e  nella  tomba  di  Bes,  simile  pure  ad  altra  trovata  nella  tomba  del  guerriero  di 
Corneto  Tarquinia  ('■'),  col  corpo  formato  da  due  fibule  a  sanguisuga,  riunite  per  i 
due  estremi,  dando  luogo  con  gli  estremi  opposti  alla  molla  e  all'ardiglione.  Ciò  che 
rende  preziosissimo  e  unico  il  nostro  gioiello  è  il  riporto  d'oro  elettro  che  la  ricopre 
per  intero  e  il  lavoro  di  filigrana  a  perle  d'oro  e  a  pulviscolo,  sopra  una  lamina  d'oro 
fissata  sulla  fibula  mediante  filo  d'oro  finissimo. 

II  gruppo  decimato  ('")  dai  vasi  di  bronzo,  adesso  nel  museo  di  Firenze  si 
compone  : 

Di  tre  cuspidi  di  lancia,  due  di  bronzo  (")  e  una  di  ferro  col  loro  puntale. 

Di  duo  pugnali  di  ferro  eguali  ad  altri  comparsi  in  una  tomba  a  umazione,  e  in 
altra  di  cremazione  attorno  ai  circoli  della  Sagrona  ('-). 

Di  una  spada  con  manico  forse  d'avorio. 

Di  due  morsi  da  cavallo  con  montanti  a  piastra  come  nel  ripostiglio  della  Stra- 
niera sul  Poggio  alla  Guardia  e  in  un  circolo  degli  Ulivastri  C^). 

Di  due  altri  morsi  con  montanti  triangolari  a  anelli  ('^). 

Di  borchie  ('^),  fibbie  ('")  o  campanelli  di  bronzo  in  quantità. 

(")  I.  Falchi,  op.  cit.  tav.  XVUI.  17.  -  {"-)  Op.  cit.  tav.  XVm.  13.  -  (3)  Op.  cit.  tav.  XVIII.  1,  3.  — 
{*]  Op.  cit.  tav.  XVUI.  2.  —  (S)  Op.  cit.  tav.  XVIII,  G.  —  {«)  Op.  cit.  tav.  XVIII.  5.  -  -  C)  Op.  cit. 
tav.  XVIII.  15.—  {«)  Op.  cit.  tav.  XVUI.  9.—  {")  Monumenti  1874,  tav.  X^"'  8.—  ('»)  I.  Falchi,  op.  cit. 
tav.  XVUI,  18.  —  (11)  Op.  cit.  tdv.  XVUI.  11.  -  (i»)  Op.  cit.  tav.  XVI,  6,  7.  —  (i3)  Op.  cit. 
tav.  V,  18.  —  ('*)  Op.  cit.  tav.  XVUI.  8.  —  (is)  Op.  cit.  tav.  XVIU.  4.  -  ('o)  Op.  cit.  tav.  XVIII.  7. 
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Di  due  stidioni  (')  i  quali  differiscono  da  tutti  gli  altri  solamente  per  posse- 
dere due  campanelle  girevoli  nell'occhietto  inginocchiato. 

Di  altri  molti  oggetti  fra  i  quali  una  gran  capocchia  vuota  di  bronzo,  uno  spi- 
rale grandissimo,  e  un  paalslal)  di  ferro. 

Sopra  a  questi  oggetti  e  forse  a  coperchio  di  un  vaso  di  bronzo  era  una  ciottola 
piccola  rozza  e  liscia  di  bucchero  (-)  che  richiama  la  forma  delle  ciottolo  che  coprono 
i  cinerari  tipici  di  Villanova,  ma  senza  i  cornetti. 

Con  questo  sepolcro  di  Vai  di  Campo  rimasero  sospese  nel  1890  le  esplorazioni 
dei  circoli  di  pietre,  a  esaurire  e  quali  occorreranno  ancora  molti  anni.  Negli  anni 
successivi  1891,  92  gli  scavi  furono  portati  sopra  un  tumulo  di  gigantesca  mole:  e 
dei  prodigiosi  risultati  intanto  ottenuti,  quantunque  a  tutt'oggi  esso  sia  rimasto  esplo- 
rato solamente  per  un  terzo,  sarà  tenuto  conto  in  altra  mia  relazione. 

I.    P.iLCHI. 

V.  ORVIETO.  —  Nuove  esplorcuionl  nella  necropoli  meridionale 
volsiniese. 

Il  giorno  14  novembre  fu  rimessa  mano  agli  scavi  della  necropoli  volsiniese, 
in  contrada  Canniceila,  in  un  terreno  della  signora  Maria  Fortinelli  in  Barloscio.  Ven- 
nero all'aperto  alcune  traccia  di  antiche  tombe  costruite  con  tufi  senza  cemento,  che 
accennano  allo  stile  arcalo  del  VI  secolo  av.  Cristo. 

Si  rinvennero  a  poca  profondità  dal  terreno,  con  resti  di  cadaveri  combusti  ed 
incombusti.  Si  potè  arguire  che  fossero  orientate  a  sud-est.  Nella  terra  si  raccolse:  — 
Ferro.  Una  lancia  lunga  m.  0,18.  —  Broazo.  Due  pezzi  di  aes-rude.  —  Bucchero. 
Alcuni  frammenti  di  vasi  e  tazze  di  nessun  conto. 

Lo  scavo  è  stato  provvisoriamente  sospeso  per  ragioni  di  coltivazione  del  terreno. 

K.  Mancini. 


VI.  CAPODIMONTE,  —  Nuooi  scavi  nella  necropoli  dell'antica  Bi- 
smzio  sul  lago  di  Bolsena. 

I  signori  fratelli  Brenciaglia.  rimisero  mano  agli  scavi  di  antichità  nella  ne- 
cropoli visentina  ed  esplorarono  una  zona  del  sepolcreto  vetustissimo,  in  contrada  la 
Polledrara,  dove  altre  scoperte  si  fecero  nei  decorsi  anni  (cfr.  Notizie,  1886  p.  220 
tav.  II,  III). 

Dal  rapporto  inviato  dai  sigg.  Brenciaglia  al  Ministero,  in  data  del  6  novembre  si 
toglie  quanto  segue: 

Dal  31  ottobre  in  cui  furono  ricominciati  gli  scavi,  sino  al  6  novembre,  furono 
scoperte,  in  contrada  Polledrara,  undici  tombe.  Ciascuna  di  esse  è  formata  da  un 
cilindro  di  tufo,  il  cui  coperchio,  pure  di  tufo,  ha  forma  tonda,  ed  è  incassato  nel 
terreno  vergine,  alla  profondità  di  circa  1  metro  dalla  superficie  del  suolo. 

(1)  I.  Falchi,  op.  cit.  lav.  XVIII,  10.  —  («)  Op.  cit.  tav.  XVIII.  12. 
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Otto  di  questi  cilindri  contenevano  un  grosso  vaso  cinerario,  semplicissimo,  con 
pochi  disegni  graffiti,  a  linee,  ed  intorno,  piccoli  vasi,  di  forme  differenti,  tre  dei 
quali  in  forma  di  animali. 

In  tre  altri  cilindri  gli  avanzi  della  cremazione  erano  conservati  in  un  vaso  a 
forma  di  capanna.  Una  sola  di  queste  capanne  è  ben  conservata. 

Quasi  in  ogni  tomba  si  sono  trovate  due  fìbule  di  bronzo.  Sei  di  queste  sono  a 
scudo,  con  due  anelli.  Una  di  tali  fibule  è  conservatissima,  e  vi  si  vedono  delle  in- 
cisioni nel  metallo  che  mostra  color  d'oro. 


VII.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  citta  e  nel  suburbio. 

Regione  VI.  Per  i  lavori  di  sistemazione  dell'area  dinanzi  al  palazzo  della 
Banca  nazionale,  dei  quali  fu  detto  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  343),  sono 
stati  scoperti  altri  informi  avanzi  di  muri  laterizi,  piantati  sopra  massi  squadrati  di 
travertino,  che  misurano  m.  1,35  in  lunghezza,  m.  1,16  in  larghezza  e  m.  0,66  in 
altezza.  Fra  le  terre  si  è  trovato  un  capitello  marmoreo  d'ordine  corinzio,  alto  m.  0,33, 
di  bell'intaglio,  ma  alquanto  danneggiato;  e  da  un  muro  antico  si  è  tolto  un  pezzo 
di  mattone  col  bollo  figulo  dell'anno  135  edito  al  n.  1229  a  del  C.  1.  L.  voi.  XV. 

Si  è  inoltre  scoperto,  alla  profondità  di  circa  m.  4,50,  un  piccolo  pezzo  di  pa- 
vimento ad  opera  tessellata.  È  inquadrato  di  lastrine  di  giallo  antico,  con  filetti  di 
marmo  nero. 

Nei  lavori  per  la  costruzione  della  chiesa  dei  pp.  Maristi,  sull'angolo  delle  vie 
Cernala  e  Casteltìdardo  (cf.  Notizie  1892,  p.  265)  si  sono  incontrate  altre  gallerie, 
0  siano  antiche  cave  di  pozzolana,  a  m.  12,60  sotto  il  piano  stradale. 

Regione  Vili.  Nel  fondare  im  nuovo  pilone  verso  l'angolo  nord-ovest  del 
monumento  nazionale  al  re  Vittorio  Emanuele,  alla  profondità  di  circa  10  metri  dal 
livello  della  via  Giulio  Romano,  è  stato  scoperto  un  tratto  di  antica  strada,  a  poli- 
goni di  selce,  per  la  lunghezza  di  quasi  7  metri.  Accenna  a  salire  verso  la  costa  oc- 
cidentale del  colle. 

Nel  cavo  sono  stati  incontrati  avanzi  di  fabbriche  laterizie,  e  massi  rettangoli  di 
travertino  che  ne  formavano  la  sostruzione.  Sopra  un  antico  pavimento,  che  era  a 
circa  7  metri  di  profondità,  ma  rotto  e  tagliato  da  posteriori  costruzioni,  si  rinvenne 
una  mola  in  pietra  vulcanica,  del  diametro  di  m.  1,05  alla  bocca. 

Fra  le  terre  poi  furono  raccolti  i  seguenti  oggetti:  —  Torso  di  statua  virile, 
alto  m.  0,50.  È  coperto  da  una  sola  pelle  di  capretto,  la  quale,  annodata  colle  zampe 
sulla  spalla  destra,  è  sostenuta  dal  braccio  sinistro,  ove  fa  seno  e  contiene  grappoli 
d'uva  e  frutta  diverse.  Testa  marmorea  di  fanciullo,  in  parte  guasta,  alta  m.  0,19. 
Mano  di  statua,  lunga  ra.  0,10,  che  stringe  un'asta.  Frammento  di  bassorilievo,  alto 
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m.  0,13,  largo  m.  0,17,  sul  quale  rimangono  le  teste  di  due  cavalli  ed  il  braccio  di 
una  figura  che  ne  regge  il  freno.  Piccolo  capitello  d'osso,  che  reca  scolpiti  tre  arbo- 
scelli e  serviva  forse  per  decorazione  di  un  mobile:  è  alto  m.  0,073,  ed  ha  il  dia- 
metro di  m.  0,05  in  alto,  e  m.  0,035  in  basso. 

Sono  state  inoltre  recuperate  undici  lucerne  fittili,  di  terra  ordinaria  e  di  tarda 
età,  una  delle  quali  porta  in  rilievo  la  croce,  un'altra  ha  il  monogramma  P. 

Cavandosi  poi  le  fondamenta  per  im  altro  pilone,  prossimo  a  quello  sopra  indicato, 
in  mezzo  a  terre  di  scarico,  che  si  trovano  addossate  alla  viva  roccia  fino  alla  pro- 
fondità di  circa  15  metri  dal  piano  della  strada,  si  è  scoperto  un  piedistallo  marmo- 
reo, alto  m.  0,75  X  0,58  X  0,41,  che  mostra  di  aver  subito  la  violenza  del  fuoco.  Vi  è 
incisa  sulla  fronte  la  seguente  epigrafe  onoraria,  di  non  comune  importanza: 

FLAVIAEEPICHaI  ridi 
•SACERDOTI  AEV. 

sic  DEAE  •  VIR  CINI  •  e  AELEStIs 

PRAESENTISSIMO-NVMINI 
LOCI-MONTIS-TARPEI    • 
SEXTIA  •   OLYMPIAS  ■  H  •  F- 
ET  •  CHRESTI'NA  •  DORCADIVS  ■  H  •  F 
HONORIFIC  AE  ■  FEMINAE- 
SIC       CONIVGI  •  IVNI- HYLE  -SACERD- 
VNACVM  SACRATASETCANISTRARilS 
DIGNISSIMAE 

Nel  fianco  sinistro  si  legge  la  data  della  dedicazione: 

DEDICATA 
IDIB  ■  NOV 
AEMILIANOETBASSO-COS  a.  259 

Ai  vv.  2,  3  deve  leggersi  :  deae  virgini{s)  Caelestis  praesentissim^j]  numiiii{s)  etc. 

È  stata  pure  rinvenuta  una  grossa  lastra  marmorea,  di  m.  0,26X0,18,  che  sembra 
aver  appartenuto  ad  un  piccolo  fregio  od  architrave  di  porta,  al  cui  lato  destro,  entro 
un  doppio  cerchio  ornato  di  globetti  e  rombi  alternati,  leggesi  la  parola  HrOYMGNOC 
nel  monogramma: 


-M- 
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Credo  che  dal  lato  opposto  doveva  esservi  egualmente  scritto  in  monogramma 
il  nome  dell'egumeno,  che  aveva  compiuto  quel  lavoro. 

I  bolli  figuli  raccolti  negli  sterri  ripetono  quelli  editi  nel  voi.  XV  del  C.  I.  L. 
n.  76,  122  «;,  2i)8  (due  copie,  tegoloni  bipedali),  318,  344,  377  e,  395,  449,  604  e, 
647,  1111  (due  copie,  tegoloni  bipedali),  1338,  1348  è,  1463,  1538,  ed  il  seguente 
forse  inedito: 

////////•  T  .  A  •  CU  mi 

PAET--E-APRON/////,'/// 

Regione  IX.  In  piazza  dell'Orologio  ricostruendosi  una  vecchia  fabbrica  sul- 
l'angolo della  via  di  Banchi  vecchi,  sono  incominciati  ad  apparire  avanzi  di  antiche 
costruzioni  laterizie,  della  buona  epoca  imperiale.  Per  ora  non  può  determinarsene 
l'estensione  e  l'importanza. 

Regione  XIII.  Sull'Aventino  continuandosi  gli  sterri  per  la  fondazione  del 
nuovo  monastero  dei  Benedettini,  in  vari  punti  sono  tornati  all'aperto  altri  avanzi  di 
antiche  fabbriche  e  di  gallerie  ad  opera  reticolata  di  tufo.  Sotto  una  di  queste  gallerie 
passa  diagonalmente  un  cunicolo  di  buona  costruzione  laterizia  ;  e  qui  si  rinvenne  un 
pezzo  di  fistola  aquaria  in  piombo,  di  medio  modulo,  senza  alcuna  scritta  indicazione. 

Presso  l'angolo  nord-ovest  dell'edificio,  rispondente  sulla  via  di  S.  M.  del  Priorato, 
alla  profondità  di  m.  7  sono  state  scoperte  due  stanze.  Una  di  esse  aveva  il  pa- 
vimento formato  di  lastre  di  marmi  colorati,  disposte  a  scomparti  geometrici,  di  bel- 
l'effetto. Il  pavimento  dell'altra  era  egualmente  di  lastre  marmoree  trausmarine,  in- 
corniciate da  fascette  di  rosso  antico.  Anche  le  pareti  erano  rivestite  di  marmi,  ma 
ne  restano  appena  poche  tracce  nella  parte  più  vicina  al  pavimento.  Nello  sterro  di 
queste  stanze  si  rinvenne  un  grande  masso  rettangolare  di  travertino,  che  porta  incise 
le  lettere  A  V. 

Ssono  state  poscia  recuperate  cinque  anfore  fittili,  di  varia  grandezza,  quasi 
tutte  mancanti  di  qualche  parte  ;  un  frammento  di  fregio  con  ornati  a  traforo,  ed  un 
frammento  di  pilastrino  marmoreo  decorato  di  fogliami  a  rilievo;  parecchi  pezzi  di 
lastre  di  marmi  colorali,  spettanti  a  pavimenti  e  ad  incrostazioni  di  pareti. 

Sopra  un  frammento  di  lastra  marmorea,  di  m.  0,32  X  0,25,  rimane  quest'avanzo 
d'iscrizione,  in  lettere  alte  m.  0,70: 


Un  altro  pezzo  di  lastra  marmoreo,  di  m.  0,10  X  0,10,  reca: 
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Finalmente  sono  stati  raccolti  vari  tegoloni,  in  alcuni  dei  quali  sono  impressi  i 
bolli  già  trovati  nelle  precedenti  escavazioui,  cioè:  C.  f.  !..  XV,  423,  649  è,  e  quello 
inedito,  che  fu  dato  nelle  Notizie  del  corrente  anno  1892  p.  814.  Inoltre  un  tegolone,  di 
m.  0,48  X  0,45,  porta  il  sigillo  CI.  L.  XV,  ]()97(?;  ed  un  altro  frammento  reca 
il  bollo  circolare  (cfr.   C.  I.  L.  XX,  u.  2012): 

EX  •  FIG  •  FLAVIAES  •  PELAGIAES 
PAE • ET ■ APR  ■  COS 

G.  Gatti. 

Alveo  del  Tevere.  —  Pino  dal  1878  le  terre  enitratte  dal  Tevere  nei  lavori 
per  lo  spurgo  dell'alveo  furono  scaricatein  alcuni  terreni  sulla  sinistra  e  sulla  destra 
del  fiume,  a  breve  distanza  ed  a  valle  del  ponte  in  ferro  di  s.  Paolo. 

Essendo  ora  sembrato  utile  e  conveniente  all'Amministrazione  degli  scavi,  il 
fare  alcune  ricerche  sistematiche  tra  quegli  enormi  cumuli  di  terre  di  scarico,  allo 
scopo  di  rinvenirvi  oggetti  di  antichità,  che  inavvertentemente  ivi  fossero  rimasti,  ini- 
ziate queste  ricerche  sui  primi  dello  scorso  settembre,  il  risultato  sinora  ottenuto  si 
riassume  nella  nota  seguente: 

Settembre.  —  Bronzo.  Medio  bronzo  di  Adriano,  assai  danneggiato  dall'ossido. 
Un  cucchiaino.  —  Osso.  Piccolo  manico.  —  Terracotta.  Due  fondi  di  vasi  aretinoi; 
uno  col  bollo  :  p§^  T  ;  l'altro  con  :  AV 1 1 

FIC 

Ottobre.  —  Marmo.  Piccola  mano  reggente  una  patera,  spettante  a  statuetta. 
Piccola  testa  appartenente  a  scultura  di  sarcofago.  Mano  e  parte  di  avambraccio  di 
statua  grande  al  naturale.  —  Bronzo.  Sigillo  rettangolare,  con  manico  ad  anello,  in 
parte  mancante,  lungoni.  0,04  '/z-  Vi  si  legge  a  lettere  incavate: 

IHDIHHJ 

\ITT3 

Patera  semplice,  di  ni.  0,'M  di  diametro.  Manico  di  va.so,  privo  d'ornati.  Un 
piccolo  cucchiaio.  Striglie  mancante  di  parte  del  raschiatoio.  Peso  con  suo  appic- 
cagnolo. Grosso  ago.  Una  fibula  a  mignatta.  Triente  con  fulmine  e  segno  del  triente 
nel  dritto  e  delfino  nel  rovescio.  È  attribuito  ai  Sabini  (cf.  Garrucci,  Monete  del- 
l'Italia antica  p.  20,  tav.  XXXVII  n.  3).  Due  assi  col  bifronte  e  prora  di  nave; 
assai  guasti  per  l'ossidazione.  Due  medi  bronzi  di  Augusto  ed  altro  di  Severo  Ales- 
sandro. —  Terracotta.  Quattordici  piccoli  vasettini,  a  vernice  nera,  senza  manichi. 
Testina  spettante  a  statuetta  votiva.  Una  lucerna  monolicne,  grezza,  col  segno  -|- 
a  rilievo,  nella  parte  superiore.  Altra  lucerna  monolicne,  semplice.  Ciotola  a  vernice 
nera.  Frammento  di  tegolone,  col  bollo  circolare: 

L  •  FAENI  •  RVFI  •  PR  ■  PR 

M 
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La  lettera  M,  al  centro  del  bollo,  non  riscontrasi  negli  esemplari  sinora  cono- 
sciuti (cf.  C.  I.  L.  XV,  1136).  —  Vetro.  Piccolo  unguentario.  —  Ferro.  Lancia  a 
forma  di  foglia  d'alloro.  —  Osso.  Uno  stilo  ed  una  spatola. 

Novembre.  —  Travertino.  Piccola  base  rettangolare,  scorniciata,  alta  m.  0,15   e 
di  m.  U,10  periato.  Sulla  fronte  a   minuti  caratteri  leggesi  il  titolo  votivo  arcaico  : 


Proviene  certamente  dai  pressi  dell'Isola  Tiberina,  come  le  somiglianti  basi  di  denari 
ivi  tornate  a  luce  in  passato  (cf.  Notizie,  1890,  33;  1892,  267).  —  Bronzo.  Una 
striglie,  semplice.  Due  piccoli  campanelli  di  forma  quadrata.  Una  carrucola  con  staffa 
nella  quale  girava.  Un  grosso  ago.  Piccolo  peso  con  appiccagnolo.  Due  manichi  di  vaso 
semplici.  Una  fibula.  Borchia  ornamentale.  Un  cucchiaino.  Vari  altri  frammenti  di 
niun  conto.  —  Osso.  Uno  stilo.  Una  tessera  teatrale,  di  forma  circolare,  del  diametro 
di  m.  0,03.  In  un  lato  è  incisa  la  nota  numerale  : 


VI 


Piombo.  Statuetta  alta  m.  0,13,  rappreseutantu  un  Lare.  Ha  il  braccio  destro  solle- 
vato ed  appoggiato  sul  capo.  Il  sinistro  è  disteso  e  regge  un  cornucopia.  —  Terra- 
cotta. Un  coperchio  di  anfora,  grezzo,  con  presa  nel  centro,  e  con  lettere  rilevate 
all'intorno  :  ATXEX.  Piccola  lucerna  a  vernice  rossa  corallina  semplice. 

L.  Borsari. 

Tra  gli  oggetti  recuperati  iu  mezzo  a  queste  terre  di  scarico,  estratte  dalle  draghe 
è  notevole  un  frammento  marmoreo  di  m.  0,17X0,15,  assai  consumato  dalla  corrente 
del  fiume.  Vi  si  lejrge  : 


LA//DIVS//////// 

■  dehistre////// 

I-SEMPROr;V/////// 
^ROCOS,////// 

^'TI^7///// 


Appartiene  ai  fasti  trionfali,  e  si  unisce  a  quello  pure  estratto  dall'alveo  del 
Tevere,  il  quale  fu  da  nu;  presentato  alla  R.  Accademia  nella  seduta  del  16  dicembre 
1888  (cfr.  Rendiconti  Accademici,  voi.  IV,  2"  seni.,  p.  416;  Notizie  1888,  p.  701). 
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Sono  confermati  i  supplementi  allora  proposti,  come  viene  dimostrato  dai  due  fram- 
menti riuniti  clie  qui  si  riproducono. 


a.  576 

3  febb. 
a.  57t) 

4  febb. 
a.  577 
24  febb. 
a.  579 
23  febb. 
a.  579 


//.    sempronius.  p.   f.   li  ài — G  Tv.  k\e  e  h  n  .s;/A  D  L  X  x  v 
procos.    de.  ee«/i^SR.EIS'HISPANEISQJII-NON-FU/- 
l.  poskmius    a.   /".  ^  A-N-ALbInVS-PRO-AN-SLXXV 
____£0£^_e£\;t^'AS  i  i  a  |nIA-HISPANIA-QiPR  •  NON  •  FEp  r 
l.  cJL  Au  D IVsU/.jj  N-PVLCHER  •  COS  •  ANN  -BLXxl?)  i 

DEHISTReLs  e^'^GVRIBVS  •  K  •  INTERK 
t\\  ■  SEMFROÌ'  ims.p.  fjjl  ■  N  •  GRACCHVS  ■  II  •  ADI 
PROCO?/  ex.  Sfl  R^ I N  I A  •  T  E  R  WA  nalib 
IT  IhUus  ...  /'.  i}ft-N-CVRVVS-PR/o  COS.  an.  dlxxviii 


Il  nuovo  frammento  è  ancli'esso  destinato  alle  raccolte  capitoline. 

F.  Barn.\bei. 

Tra  gli  oggetti  antichi  che  si  recuperai'ono  hl'Ì  primi  lavori  del  Tevere,  e  che 
furono  trasportati  nei  magazzini  del  Museo  Nazionale  romano  alle  Terme  di  Diocle- 
ziano, si  riconobbe  una  lastra  marmorea  iscritta,  alta  ni.  0,27,  larga  m.  0,27  rotta 
inferiormente,  della  quale  si  offre  qui  una  riproduzione  a  fac-simile: 


^jfiè: 


cioè  :    Diis  mamb{m)   Ahgarus  Eidiiehi   f{Ulus)    Petraeus  Abdaretae  cogaato    suo 
Estechi  f{ilio)  vixil  adi,u>i)  xxx  l>{eae)  m{ereali). 
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lu  essa  è  degna  di  osservazione  l'ultima  linea,  clie  questo  Arabo  Petreo  scrisse 
nella  sua  lingua.  Per  averne  la  spiegazione  mi  rivolsi  al  prof.  Guidi,  il  quale  gen- 
tilmente cosi  mi  rispose:  «  La  parte  inferiore  delle  lettere  è  un  po'  rovinata,  ma 
l'iscrizione  si  legge  con  sicurezza.  Essa  è  iiabatea,  e  trascritta  con  lettere  ebraiche, 
è  di  questo  tenore:  nmmaì?  ^23  HH  "  cioè:  "  questa  è  la  pietra  sepolcrale  di 
'Abdharitat.  Il  nome  Abdharitat  è  già  noto  da   un'iscrizione  pubblicata  dal- 

l'Euting  {Nabatàische  Inschr.  5,  5)  " . 

D.  Vaglieri. 

Via  Flaminia.  Negli  sterri  che  si  eseguono  presso  la  sponda  sinistra  del  Te- 
vere, per  la  costruzione  del  nuovo  porto  superiore,  sono  stati  recuperati  i  seguenti 
oggetti  :  —  Marmo.  Piccolo  busto,  frammentato,  in  cui  vedesi  parte  di  una  lorica  :  — 
Bron:o.  Una  moneta  di  Nerone,  guasta  dall'ossido.  Una  chiave.  —  Osso.  Uno  stilo  :  — 
Terracotta.  Manico  di  antera,  sul  quale  leggesi  il  seguente  bollo,  a  lettere  eleganti 

e  rilevate: 

\L  TROHlM 

Tegolone  con  bollo  rettangolare,  a  lettere  incavate  (cf.  C.  I.  L.  XV,  1312). 

Via  Portuense.  Continuandosi  gli  sterri  per  il  grande  collettore  delle  acque 
urbane  lungo  la  via  Portuense,  oltre  parecchi  muri  di  opera  reticolata  che  spettano 
ad  una  serie  di  stanze  formanti  un  solo  edifìcio,  si  è  scoperto  per  la  limghezza  di 
oltre  11  metri  il  selciato  dell'antica  strada.  L'asse  di  questa  cade  propriamente  sul 
taglio  delle  terre  a  destra  dui  collettore,  e  la  parte  rimessa  in  luce  è  larga  m.  2,50. 

L.  Borsari. 

Delle  recenti  scoperte  relative  al  j)onte  Elio  ed  al  sepolcro  di  Adriano. 

Nelle  Notizie  del  corrente  anno,  p.  231,  fu  dato  un  rapido  cenno  intorno  alla  scoperta 
della  rampa  del  ponte  Elio,  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere.  Gli  scavi  sulla  riva 
opposta  non  erano  allora  neppur  cominciati;  di  guisa  che  non  potevasi,  se  non  per  indu- 
zioni, tentare  la  intiera  descrizione  dell'antico  e  monumentale  ponte.  Ma  oggi  che  i  lavori 
per  la  sistemazione  del  tronco  urbano  del  fiume  hanno  rivelato,  in  modo  chiaro  e 
preciso,  dati  importantissimi  sul  ponti'  e  sull'attiguo  mausoleo,  siamo  in  grado  di 
tornare  sull'argomento,  correggendo  auclie  talune  inesattezze  che  dal  limitato  scavo 
e  dall'angustia  di  tempo  derivarono. 

Come  è  ben  noto,  le  memorie  lasciate  dagli  antichi  scrittori,  intorno  al  ]>onte 
adrianèo,  riduconsi  ai  passi  di  Dione  (LXIX,  23)  e  di  Sparziano  (//«f//7'««.  liO.  Nel 
primo  è  detto  che  Adiùano  fu  sepolto  presso  la  riva  del  fiume,  dirimpetto  al  ponte 
Elio.  Sparziano  dice  poi,  che  quell'  imperatore  fecit  . . .  sui  uominis  pontem. 

Dai  documenti  relativi  al  ponte  deve  escludersi  la  medaglia  di  Adriano,  battuta 
sotto  il  suo  terzo  consolato  e  rappresentante  nel  rovescio  il  ponte  Elio,  a  sette  arcate 
e  con  decorazione  di  grossi  pilastri  e  colonne  sorreggenti  statue.  Una  di  queste  me- 
daglie, esistente  nel  Museo  di  Vienna,  già  sospetta  all'Eckhel,  ed  altra  del  Museo 
di  Parigi,  riportata  dal  Donaldson  {Archit.  uiimism.,  u.  (34)  sono  state  riconosciute 
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false  (').  Cadono  dunque  di  per  sé  stesse,  tutte  le  congetture  e  le  ricostruzioni  del 
monumento  che,  in  base  a  quelle  rappresentanze,  sono  state  sin  qui  fatte. 

Oggi  la  cosa  è  ben  diversa,  poiché  i  lavori  in  corso,  avendo  tagliato  e  sezionato 
le  varie  parti  del  ponte,  ci  hanno  permesso  di  rilevarne  ogni  più  minuto  particolare, 
sia  dal  lato  tecnico,  sia  da  quello  storico-archeologico. 

Rimane  solo  a  conoscere  la  hmghezza  totale  del  ponte,  non  essendo  ancora  tor- 
nata a  luce  la  testata  dalla  parte  del  Campo  Marzio,  la  quale  celasi  al  di  là  dei 
cavi  aperti  per  le  nuove  costruzioni,  in  parte  sotto  l'attuale  piazza  di  Ponte,  in  parte 
sotto  le  case  che  prospettano  la  detta  piazza. 

Ma  anche  ignorandone  la  lunghezza,  può  intanto  sicuramente  stabilirsi  il  nu- 
mero dei  fornici,  dei  quali  alcun  altro  non  può  trovarsi  tra  la  testata  sinistra  ed  il 
primo  fornice  minore,  poiché,  tanto  la  piccolezza  di  questo  arco,  quanto  la  forte  pen- 
denza della  rampa  (15  %)  escludono  tale  possibilità. 

Gli  archi  erano  adunque  in  numero  di  otto,  decrescenti  in  ampiezza  man  mano 
che  si  accostavano  alle  sponde  ;  ed  il  ponte,  contando  un  arco  di  più  dalla  parte  del 
Campo  Marzio,  non  presentava  un  insieme  architettonico,  simmetrico  e  regolare. 

Era  interamente  costruito  con  travertini,  tranne  gli  intradossi  degli  archi,  for- 
mati con  blocchi  di  pietra  gabina,  congiunti  con  perni  rettangolari  di  ferro,  rivestiti 
di  piombo,  affinchè  la  dilatazione  del  ferro  non  producesse  la  rottura  dei  blocchi. 
AU'istesso  modo  erano  collegati  i  travertini  che  formavano  le  armille.  Le  fondazioni 
erano  in  calcestruzzo,  fatto  con  scaglie  di  tufo. 

Degli  otto  archi  ora  riconosciuti,  sei  solamente  erano  prima  visibili;  altri  due 
minori  erano  rimasti  sepolti  sotto  la  moderna  rampa   sinistra  e  la  piazza  adiacente. 

Per  tutta  la  lunghezza  corrispondente  alle  tre  grandi  arcate  centrali,  il  piano  del 
ponte  si  mantiene  perfettamente  orizzontale;  gli  altri  due  tratti  che  costituivano  le 
rampe,  avevano  forte  inclinazione,  con  pendenza  del  15  %•  Questo  indica  a  quale 
basso  livello  si  trovassero  le  parti  adiacenti  al  ponte,  e  come  facilmente  andassero 
soggette  ad  essere  inondate,  tanto  che  si  indicava  nel  medio  evo,  col  nome  di  Canale 
di  Ponte,  l'attuale  via  di  Banco  Santo  Spirito  (-). 

Non  mi  farò  qui  a  ripetere  cose  note,  e  mi  terrò  strettamente  alle  recenti  sco- 
perte, le  quali  hanno  fornito  dati  preziosi  anche  per  lo  studio  storico-topografico  del 
vicino  mausoleo  {^). 

La  parte  della  rampa  sinistra,  ora  disseppellita,  di  cui  nella  tig.  1  rappresentiamo 
la  veduta  presa  a  monte,  e  nella  tig.  2,  quella  a  valle,  misurava  m.  20,40  di  lunghezza  ed 
accennava,  come  si  è  detto,  a  proseguire  fin  sotto  le  case  che  fronteggiano  la  piazza. 

Due  fornici  aprivausi  in  questa  rampa:  l'uno  di  m.  3,50  di  larghezza  e  m.  1,27 
di  freccia;  l'altro,  minore,  largo  m.  3,  con  m.  1,40  di  freccia.  Le  fondazioni  posa- 
vano su  di  una  platea  di  calcestruzzo,  alla  quota  di  m.  9,78  sull'idromelro  di  Ripetta. 

(')  Cf.  Cohen,  II,  p.  234,  n.l508  della  seconda  edizione;  e  Visconti  nel  Bull.  ardi.  cuni.  1892,  p.2CI. 

{•)  Cf.  Adinoia,  Il  canale  di  Ponte  e  le  sue  circostanti  parti,  pag.  3  sgg. 

(3)  Si  consultino:  Nibby,  Roma  antica  I,  pag.  159-167;  Canina,  Architettura  pag.  197, 
tav.  CLXXXI;  Indicazione  topogr.  pag.  593;  Piale,  Degli  antichi  ponti  di  Roma,  pag.  17;  Borgatti, 
Castd  s.  Anudo;  jm^^im-.  Midlotuii,  Aaciait  Rome,  I  pag.  20.  Il9:  Il  pa-.  202,  3C9  e  sgg. 
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La  costruzione  è  identica  tanto  nella  facciata  a  monte,  quanto  in  quella  a  valle. 
Tre  pilastri,  o  contrafforti,  formati  con  blocchi  di  travertino,  aggettavano  sulle  fronti, 
due  dei  quali  trovavansi  ai  tianchi  del  fornice  minore  ;  il  terzo  più  verso  la  sponda. 
Questo,  nella  parte  rivolta  a  monte,  era  meglio  conservato. 


La  rampa  era  coronata  in  alto  da  un  fascione.   pure  di  traveitluo,  alto  m.  0.74 
e  sporgente  dalle  fronti  per  m.  0.30. 


Questi  piccoli  fornici,  a«ai  superiori  di  livello  agli  altri,  erano  destiu;iti  a  d;ir 
passaggio  alle  acque,  S(>lta,nto  in  occasione  di  grandi  piene. 
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tip.  3. 
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L'eccellente  conservazione  Ji  questa  rampa  è  dovuta  al  fatto  dell'esser  stata  per 
qualche  secolo  sotterra;  non  ci  si  trovarono  infatti  :r.oditìcazioni  od  alterazioni  appor- 
tatevi col  volger  del  tempo,  come  riscontrasi  invece  essere  avvenuto  sulla  rampa 
destra,  la  quale,  come  vedremo,  è  sempre  rimasta  parte  integrante  del  ponte. 

La  larghezza  totale  e  costante,  computata  tra  i  due  fascioni,  può  calcolarsi  di 
di  m.  10,05  circa,  dei  quali,  m.  4,75  per  la  carreggiata  e  m.  (3,20  per  le  due  cre- 
pidini. Queste,  come  risulta  dalla  veduta  che  avanti  se  ne  riproduce  (iig.  3),  erano 
costituite  da  grandi  massi  di  travertino,  di  differenti  dimensioni,  collegati  con  robuste 
gi'appe  di  ferro  rivestite  di  piombo,  della  forma  cosi  detta  a  coda  di  rondine.  I  massi 
più  lunghi,  che  giungono  sin  quasi  a  metà  delle  crepidini,  aggettando  per  m.  0,30  fuori 
dalle  fronti,  ne  formavano  anche  i  fascioni.  Dai  massi  minori  era  ricavato  lo  scalino 
pel  quale  scendevasi  al  piano  carreggiabile,  il  cui  pavimento  era  formato  coi  soliti 
poligoni  di  lava  basaltina.  Questi  poligoni  non  fiiron  però  trovati  al  posto  primitivo. 


ma  riportati,  sin  dai  tempi  medioevali,  ad  un  livello  supcriore  all'antico  di  circa 
m.  0,3ti,  ottenuto  con  uno  strato  di  semplice  terra,  ed  in  qualche  punto  anche  con 
muratura. 

Il  selciato,  come  scorgesi  nella  su  riportata  tìg.  3,  fu  impostato  al  ]iiano  delle 
crepidini,  sopprimendosi  cos'i  lo  scalino;  e  tale  dovette  mantenersi  sino  alla  metà  del 
secolo  XV,  come  più  sotto  diremo. 

Lo  stesso  riscontrasi  dal  lato  opposto  del  ponte,  ove  abbiamo  conservati  anche  i 
parapetti  (fig.  4),  dei  quali  non  un  frammento  si  rinvenne  sulla  rampa  sinistra,  dove 
invece,  sui  travertini  delle  crepidini  si  notarono  solamente  gli  incastri  dei  perni  che 
ne  tenevano  ferme  le  lastre  o  specchi. 
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È  facile  lo  intendere,  che  soppressa  la  rampa  sinistra,  in  segnito  all'accorcia- 
mento del  ponte,  ne  furono  smontati  anche  i  parapetti. 

Sopra  il  selciato,  che  abbiamo  detto  costruito  nei  tempi  di  mezzo,  ne  fu  poggiato 
un  terzo,  circa  al  livello  odierno,  che  stimo  debbasi  attribuire  alla  metà  del  XV  se- 
colo, ai  tempi  di  Nicolò  V,  e  ciò  per  le  ragioni  seguenti. 

È  noto  anzitutto  il  tremendo  disastro  descritto  dall'  Infessura,  avvenuto  l'anno 
1450,  allorché  centosettantadue  persone  perirono  per  essersi  rotti,  per  la  calca,  i  pa- 
rapetti del  ponte  (').  Nicolò  V  fece  allora  riparare  il  ponte,  ed  aprirvi  un  nuovo  ac- 
cesso dalla  parte  del  Campo  Marzio,  spianando  tutte  le  case  prossime  alla  testata 
del  ponte  stesso,  innanzi  alla  quale  fu  fatta  la  nuova  piazza,  detta  allora  di  s.  Celso. 

Tutte  queste  opere  portarono  di  conseguenza,  l'innalzamento  dei  piani  stradali, 
tanto  che  il  nome  di  Canale  di  Ponte  fu  surrogato  da  quello  di  via  del  Banco  di 
Santo  Spirito  ;  e  col  nuovo  piano  stradale  dovea  necessariamente  esser  coordinato  anche 
quello  del  ponte. 

Ciò  ottennesi  facilmente  con  la  soppressione  della  rampa  sino  al  terzo  arco  (il 
primo  ch'era  sino  ad  oggi  visibile);  di  guisa  che  il  ponte,  così  raccorciato,  venne  ad 
avere  la  testata  presso  quel  terzo  arco.  Pel  livello  della  carreggiata  si  costruì  una 
muratura  a  tufi  e  calce,  ed  a  questo  lavoro  pel  nuovo  selciato,  devesi  riferire  la 
nota  del  1450  che  salda  il  selciato  del  ponte  a  m°  Agniolo  (di  lachomino)  lombardo; 
ed  altra  nota,  del  1451,  salda,  a  m"  Antonio  di  Pietro  lohanni  romano,  il  pagamento 
per  acconcione  allo  sperone  (-).  A  garantire  la  nuova  piazza  fu  provveduto  con  una 
sostruzione,  o  meglio,  con  un  muragliene,  di  notevole  spessore,  costruito  tumultuaria- 
mente coi  materiali  che  trovavansi  sul  posto,  compresivi  vari  frammenti  di  sculture 
marmoree  {^). 

Dalla  parte  del  Trastevere  il  ponte  ha  mantenuto  la  lunghezza  che  aveva  in 
antico,  quasi  coincidendo  la  testata  originaria  con  l'attuale;  vale  a  dire,  terminava 
poco  al  di  là  del  fornice  minore,  al  quale  congiungesi  il  bastione  esterno  fatto  co- 
struire da  Urbano  Vili.  Anche  questo  ultimo  fornice  presenta  la  medesima  costru- 
zione, cioè  intradosso  di  peperino,  chiave  ed  armille  di  travertino. 

Le  crepidini,  come  può  osservarsi  nella  fig.  4,  formavano  una  cm-va  alla  testata 
del  ponte,  accennando  a  continuare  lungo  il  margine  della  strada  parallela  al  corso 
del  fiume,  la  quale  servì  a  mettere  in  comunicazione  i  quartieri  transtiberini  col  ponte. 


(1)  Nibby,  op.  cit.,  pat;.  1G2. 

(2)  Borgatti,  Castel  s.  Angelo,  p  ig.  8-3  ;  cf.  anche  Miintz,  Les  urta  a  la  cour  des  papcs,  I,  pag  1 58, 
ove  sono  riportati  due  mandati  di  pagamento  (12  maggio  e  11  settembre  1453)  a  certi  maestri  di 
muro,  per  alcuni  lavori  esegniti  a  la  strada  di  s.  Celso. 

(3)  Questi  frammenti,  accennati  nelle  Notizie  1892,  p.  231,  e  nel  Bull.  Arch.  Com.  1802,  p  265, 
spettano  a  statue  virili,  di  colossali  proiiorzioni,  ad  una  testa  di  cavallo,. corrispondente,  per  dimen- 
sione, a  quella  delle  figure  umane,  ad  una  maschera,  pure  colossale,  di  tipo  faunesco,  ed  a  grandi 
sarcofagi.  Essendo  incerta  la  provenienza  di  tali  frammenti,  impiegati  come  materiali  da  costruzione, 
conviene  andar  cauti  neirattribuirli,  come  volle  il  eh.  Visconti,  alle'  statue  che  decoravano  il  se- 
polcro di  Adriano,  e  crederle  quelle  sculture  medesime  che  furono  lanciale  addosso  ai  Goti  nel 
memorabile  assedio  del  537  didl'e.  v. 
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Lo  scalino,  dal  quale  scendevasi  alla  carreggiata,  porta  le  traccie  del  grande  attrito 
prodotto  dalle  ruote  dei  veicoli,  nell'  istessa  guisa  che  le  crepidini,  assai  logore,  fanno 
conoscere  la  continua  frequenza  della  gente  che  valicava  il  ponte.  La  conservazione  di 
questa  rampa  è  in  generale  meno  buona  di  quella  della  rampa  opposta  ;  la  costruzione 
originaria,  tranne  in  qualche  parte,  vedasi  alterata  dai  successivi  restauri. 

La  testata  aveva  termine  con  due  pilastrini,  poggiati  sugli  estremi  massi  delle 
crepidini,  di  forma  rettangolare,  alti  m.  1,82  compreso  lo  zoccolo  e  la  cornice  supe- 
riore (fig.  5).  Che  in  origine  questi  pilastrini  sorreggessero  statue  decorative,  non 
stenterei  a  credere,  poiché,  in  quello  situato  alla  sinistra  di  chi  accede  al  ponte,  è 
ricavato  superiormente  un  incastro  quadrato,  di  m.  0,30  di  lato,  del  quale  non  saprei 
altrimenti  indicare  l'uso.  Tolte,  o  meglio  cadute  ed  infrante  lo  statue,  fu  soppresso 
l'incastro,  mediante  uu  tassello  marmoreo. 


X  questi  pilastrini  (altri  dei  quali  ricorrer  dovevano  per  tutta  ila  luughezza  de) 
ponte)  resta  ancora  congiunto,  da  ambo  i  lati,  uu  lastrone  scorniciato,  di  travertino, 
dello  spessore  di  m.  0,24,  alto  quanto  lo  stesso  pilastrino,  e  terminato  da  una  base 
di  m.  0,42  di  altezza. 

Questi  avanzi  relativi  agli  specchi  o  lastre  che  formavano  i  parapetti,  sono  di 
non  poca  importanza  per  Io  studio  dei  particolari  tecnici  ed  architettonici  del  ponte. 

La  struttura  o  fornui  dei  parapetti  ci  era  però  nota  e  per  disegni  e  per  do- 
cumenti. 
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Nella  scheda  n.  1270,  attribuita  a  Battista  da  Sangallo,  detto  il  Gobbo,  e  con- 
servata nella  Galleria  degli  Uffizi,  in  Firenze,  è  un  diseguo,  con  misure,  àeU'archo 
pieholo  di  ponte  5"°  Angnolo.  Al  disopra  dell'arco  è  disegnato  il  parapetto,  nella 
forma  appunto  che  abbiamo  ora  osservata. 

Credo  di  non  errare  riconoscendo  l'arco  piccolo,  indicato  dal  Sangallo,  in  quello 
estremo  daUa  parte  destra,  arco  che  il  Sangallo  dovè  misurare  e  rilevare,  come  meglio 
vedremo  in  seguito,  allorché  si  costruivano  le  fortificazioni  del  Castel  s.  Angelo,  per 
ordine  di  Alessandro  VI. 

L'unita  figura  (fig.  (3)  rappresenta  quest'ultimo  arco  del  ponte  e  l'avanzo  dell'an- 
tico parapetto.  La  originaria  e  forte  pendenza  della  rampa  è  chiaramente  delineata 
dal  filare  di  travertini  su  cui  poggia  il  parapetto  antico. 


fi?.  0. 

Questi  parapetti,  iu  parto  già  restaurati  sotto  Nicolò  V,  furono  grandemente  dan- 
neggiati in  seguito  alla  spaventevole  inondazione  del  1598  la  quale,  secondo  le  notizie 
contenute  nel  codice  vaticalio  8259,  carte  842-349,  fece  cadere  «  al  ponte  di  San  An- 
gelo quasi  tutti  li  parapetti  d'ambe  le  parti  che  erano  fatti  di  grossissime  pietre  tra- 
vertino ".  A  questi  danni  riparò  subito  Clemente  Vili  (')• 

Alla  testata  antica,  ora  esattamente  riconosciuta,  faceva  capo  il  muraglione  di 
sponda,  che  conteneva  le  acque  del  fiume  e  proteggeva  la  via  che  metteva  agli  accessi 
del  ponte.  La  scoperta  di  questo  muraglione  è  della  massima  importanza,  e  ne  debbo 
la  notizia  ali  assistente  sig.  Andrea  Cuboni.  cui   sono  debitore  di  altre  sagaci  osser- 


(')  Bnrgatti,  op.  cit.,  pasrg.  82  e   14::!. 
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va/.icni.  11  muvaglioue,  come  rilevasi  dai  pochi  avanzi  rimasti,  era  a  scai-pa,  rive- 
stito esternamente  di  opera  reticolata,  in  tufo  ed  era  numito  di  banchina  alla  base  della 
scarpata. 

La  presenza  di  questo  muro  d'ala  è  una  conl'erma  die,  nel  punto  ove  sono  stati 
trovati  i  due  pilastrini  era  precisamente  la  testata  del  ponte,  oltre  la  quale,  come 
gli  odierni  lavori  hanno  in  modo  positivo  fatto  conoscere,  niun  altro  fornice  esisteva. 

Non  so  quindi  darmi  ragione  come  il  Piale  (')  abbia  potuto  attestare  che  al  tempo 
suo  "  essendosi  sfondata  parte  della  strada  che  porta  al  Vaticano,  sotto  il  muro  del 
•Castello .....  apparve  sotto  la  strada,  nello  sfondo,  la  continuazione  dei  gi-andi  archi  di 
travertino^  colla  stessa  magnificenza  e  costruzione  di  quelli  del  ponte....»  All'ultimo  arco, 
sopra  descritto,  succedeva  invece  im  potente  nucleo  di  calcestruzzo  di  tufi  e  calce,  a 
muratura  piena,  senza  la  minima  traccia  di  archi.  In  questo  punto,  in  luogo  impossi- 
bile a  determinarsi,  dovea  essere  infissa  la  grande  lastra  marmorea,  sulla  quale  era 
incisa  l'epigrafe  commemorante  la  costruzione  o  la  dedicazione  del  ponte,  letta  dai 
collettori  epigrafici  del  medio  evo  della  quale  epigrafe  copia  simile  esisteva  nella 
testata  cistiberina  (-).  Queste  iscrizioni,  sono  riferibili  all'anno  134  dell'era  volgare. 

Né  qui  si  fermano  le  recenti  scoperte,  che  altre  notevolissime,  relative  anche  al 
mausoleo  imperiale,  dobbiamo  registrarne. 

Al  muro  d'ala  sopra  descritto,  si  collegava  una  serie  di  muri  paralleli  e  distanti 
tra  loro  circa  m.  3,  costruiti  con  opera  a  sacco,  di  pezzi  di  tufo  impastati  con  calce, 
e  sui  quali  poggiavano  delle  vòlte  costruite  nell'istessa  maniera  (fig.  7). 

La  lunghezza  di  tali  muri,  o  meglio,  vani  arcuati,  non  può  per  ora  essere  deter- 
minata, accennando  questi  ad  internarsi,  per  considerevole  tratto,  fin  verso  il  mausoleo; 
nò  le  esigenze  degli  odierni  lavori  consentono  di  tentare  ricerche  in  proposito. 

Questi  vani  sono  certamente  antichi,  come  è  provato  dalla  maniera  di  costru- 
zione, identica  a  quella  che  forma  l'ossatura  della  via  di  accesso  al  mausoleo,  di  cui 
fra  poco  dirò,  e  come  è  anche  attestato  dalla  presenza  di  una  cloaca,  coperta  con 
tegoloni  bipedali,  posti  alla  cappuccina,  la  quale  corre  attraverso  la  platea  su  cui 
poggiano  i  detti  muri.  Tolti  per  ciu:a  del  prelodato  sig.  Cuboni,  alcuni  di  tali  tego- 
loni, in  due  di  essi  ho  letto  i  seguenti  bolli: 

a)  simile  al  n.  1212  «  del  C.  L  L.  XV,  dell'anno  130: 

OP  •  DOL  ■  EX  .  PR  •  C  IVLI  STEFTAN 
APRO  ET- CATVL  COS 


/y)  SEX-IVLIVS 

PRISCVS  FEC 

Non  trovo  che  questo  secondo  bollo,  che  è  di  forma  rettilinea,  sia  conosciuto; 
ma  attesa  la  provenienza  del  tegolone  sul  quale  è  impresso,  debbo  crederlo  anch'  esso  dei 
tempi  adrianei,  e  ciò  viene  anche  confermato  dalla  forma  e  dalla  scrittura  dello  stesso  bollo. 

(i)  Oi).  cit.,  pag.  17,  cf.  anche  il  Bull.  Com.  Ardi.  1892,  \>.  261, 

(2)  Cf.  C.  I.  L.  VI,  973;  De  Rossi  Siillonc  Einsidl.  n.  3  nel  tomo  II  delle  Inscript.  Chrisl.  p.  19. 
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Abbiamo  pertanto  dai  su  riferiti  bolli,  la  data  approssimativa  della  costruzione 
di  questi  muri,  i  quali  innestandosi  da  una  parte  al  muro  d'ala,  debbono  certamente 
dall'altra,  far  capo  al  basamento  quadrato  del  mausoleo,  allo  scopo  di  sorreggerne  la 
spinta  e  per  rafforzare  vieppiù  tra  loro  queste  costruzioni,  venendosi  così  a  formare, 
tanto  del  ponte  quanto  del  mausoleo,  un  insieme,  un'unità  di  organismo,  mirabile  e 
veramente  degna  della  grandezza  cui  l'architettura  giunse  sotto  il  regno  di  Adriano. 

Presso  questi  muri  e  normalmente  ad  essi,  si  rinvennt^ro  due^  pezzi  di  una  cou- 


fig.  7. 

dottura  plumbea,  del  diametro  di  m.  0,045,  lunghi,  insieme  riuniti,  m.  2,65.  In  un 
pezzo  non  rimane  che  il  cognome  del  proprietario,  e  cioè: 


Nell'altro  leggesi  : 


'II:  ANICETI  / 


NVMISIVS  •  SVCCESSVS  FEC 


È  da  avvertire  che  questi  pezzi  di  fistola  erano  fuori  di  posto,  sopra  terra  di 
scarico  e  quindi,  topograficamente  parlando,  non  hanno  importanza  alcuna. 

Immediatamente  al  di  là  della  testata  correva,  come  abbiamo  detto,  la  pub- 
blica via,  della  quale  è  stato  rinvenuto  il  selciato  a  monte  ed  a  valle  del  ponte, 
ed  anch'  esso,  nel  medio  evo,  portato  a  livello  superiore. 
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Alla  testata  medesima  ha  principio  la  via  di  accesso  al  mausoleo  la  quale,  con 
pendenza  uguale  a  quella  della  rampa,  di  cui  può  dirsi  fosse  la  prosecuzione,  doveva 
raggiungere  il  secondo  ingresso  del  mausoleo,  aperto  sull'asse  del  ponte,  nel  centro 
del  basamento  quadrato.  Questa  via  di  accesso,  nella  parte  sinora  scoperta,  poggia 
su  di  im  nucleo  di  muratura  a  tufi  e  calce  di  considerevole  spessore  e  robustezza, 
e  largo  quanto  il  ponte  medesimo,  vale  a  dire  11  m.  circa.  Tale  via  di  accesso 
era  anch'  essa  selciata  con  poligoni  di  lava  basaltina,  almeno  per  m.  8,  a  partire 
dalla  testata  del  ponte,  siao  alla  cinta  fortitieata  di  Urbano  Vili,  la  cui  demoli- 
zione ha  dato  luogo  alla  scoperta  più  importante. 

Sotto  la  detta  fortificazione,  ed  a  m.  8  dalla  testata,  si  scoprì  una  grande  soglia 
di  travertino,  su  cui  poggiavano  quattro  pilasti'i,  costruiti  con  blocchi  rettangolari 
della  stessa  pietra.  Di  questi  pilastri  restavano  però  solo  1  due  estremi,  corrispondenti 
al  limite  del  nucleo  di  muratura  del  ponte  (fig.  8),  e  quasi  in  linea  coi  pilastrini 
della  testata. 


fiff.  8. 


Evidentemente  abbiamo  qui  un  ingresso,  la  cui  conservazione  e  dovuta  al  muro 
di  fortificazione  costruito  sotto  Urbano  Vili,  avendo  gli  architetti  di  questo  tempo 
(e  forse  lo  stesso  Bernini,  cui  il  detto  pontefice  aflìdò  la  direzione  delle  nuove  opere 
di  difesa  del  Castello)  tratto  partito  di  tutte  le  antiche  fabbriche  nelle  quali  si  im- 
battevano. Così  avvenne  di  questo  ingresso,  che  fu  incorporato  nel  nuovo  rauiaglione. 
demolendosene  soltanto  i  due  pilastri  mediani,  forse  perdio  rotti  o  non  abbastanza  solidi 
per  reggere  il  peso  dell'enorme  muro  che  vi  si  costruiva  sopra.  Veggonsene  però  chia- 
ramente le  tracce  lasciate  sulla  soglia  di  travertino  ed  i  fori  dei  perni  che  tene- 
vano commessi  i  blocchi. 
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L'ingresso  era  dunque  a  triplice  passaggio,  quello  centrale,  largo  m.  2,40,  e  i  due 
secondari,  m.  2.10,  ognuno.  La  soglia  che  limitava  il  selciato,  era  di  m.  0,25  su 
questo. 

Per  me  non  v'ha  dubbio,  che  sia  questo  il  primo  ingresso  al  mausoleo,  che  do- 
veva aprirsi  nel  recinto  esterno  costituito  da  cancellate  di  bronzo,  quelle  stesse  cioè  delle 
quali  ci  ha  lasciato  memoria  il  Mallio  e  che  erano  ornate  con  pavoni  di  bronzo  (')• 
Anche  la  distanza,  di  m.  15,G0,  che  corre  tra  questo  ingresso  ed  il  basamento  qua- 
drato del  sepolcro,  rappresentato  oggi  dalla  linea  della  fortificazione  di  Alessandro  VI, 
è  proporzionata  e  conveniente  per  collocare  in  questo  punto  la  linea  dei  cancelli  di 
bronzo  che  recingevano  il  mausoleo.  Tutto  ciò  concorda  mirabilmente  coUe  parole 
del  Mallio,  in  circultu  vero  cojicellis  aereis  est  circumseptum  cum  pavonibus 
aureis,  etc.  tJn  incastro  che  corre  lungo  la  soglia,  dalla  parte  interna,  lascia  supporre 
che  l'ingresso  medesimo  venisse  chiuso  con  una  cancellata  scorrevole.  AU'ultimo  pi- 
lastro, alla  destra  di  chi  guarda  il  mausoleo,  si  attacca  una  costruzione  a  blocchi  di 
peperino,  sulla  quale  poggiavano  probabilmente  i  cancelli. 

A  migliore  intelligenza  di  quanto  ho  sinora  esposto,  credo  necessario  il  ripro- 
durle la  pianta  generale  delle  costruzioni  scoperte,  dalla  quale,  meglio  che  dalla  figura 
su  riportata,  possono  rilevarsi  gli  interessanti  particolari  dell'  ingresso  di  cui  ho  ora 
ragionato  (fig.  9). 

Tale  è  lo  stato  originario  delle  costruzioni  adrianee  le  quali,  come  oggi  ci  è 
dato  di  conoscere,  durarono  quasi  inalterate  sino  ai  tempi  delle  prime  grandi  forti- 
ficazioni della  mole,  vale  a  dire,  sino  al  pontificato  di  Nicolò  V. 

Sotto  questo  pontefice,  oltre  all'esser  state  ampliate  le  fortificazioni  di  Boni- 
facio IX,  fondate  sul  basamento  quadrato  del  mausoleo,  furono  costruite  due  torri 
quadrate,  presso  la  testata  del  ponte,  congiunte  tra  loro  mediante  una  cortina.  Nel  1450, 
come  abbiam  detto  in  principio,  furono  spianate  le  case  dalla  parte  del  Campo  Marzio 
e  sistemata  la  piazza  di  Ponte  ;  opere  che  portarono  l'innalzamento  della  carreggiata 
e  l'accorciamento  del  ponte  medesimo. 

Al  tempo  di  Sisto  IV  si  riferisce  un  mandato  di  pagamento  (6  nov.  1475)  prò  sal- 
ciaia el  matoiiatu  poiitis  castri  s.  Angeli,  riportato  dal  Miintz  Les  arts  etc.  Ili  p.  194. 

Di  maggior  momento  furono  i  lavori  eseguiti  dm-ante  il  pontificato  di  Alessandro  VI, 
principale  restam-atore  della  mole  adiùana,  sotto  la  direzione  di  Antonio  da  Sangallo. 
Dei  lavori  interni,  cioè  di  quelli  nel  maschio  del  castello,  non  è  nostro  compito 
occuparci.  È  necessario  invece  indicare  le  opere  esterne,  quelle  cioè  tra  la  mole 
ed  il  ponte,  avendo  esse  stretta  relazione  con  le  scoperte  recenti.  Queste  opere,  se- 
guendo l'enumerazione  del  Borgatti,  si  riassumono  nelle  seguenti  :  ingrandimento  della 
porta  Collina  ;  allargamento  delle  adiacenze  tra  il  Tevere  ed  il  Castello  ;  apertura  di 
una  nuova  via  a  s.  Pietro  ;  ricostruzione  ed  ampliamento  della  cinta  quadrata  ;  costru- 
struzione  di  una  gi-ande  torre  alla  testata  del  ponte.  Questo  imponente  torrione  fu 
anch'esso  opera  del  Sangallo,  che  lo  costruì  coi  travertini  e  coi  marmi  divelti  dal 
mausoleo.  Superiormente   era  munito   di   un  ordine  di  beccatelli,  sui    quali  ricorreva 

(')  Cf.   Nibby,  oji.  cit„  li,  4!:t7:  Borgatti,  op.  cit.,  iiag.  12  segg. 
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uu  fregio  a  rilievo  con  bucrani  ed  encarpi.  Avuto  riguardo  alla  sontuosa  costruzione 
di  questo  torrione,  io  ho  per  fermo  che  sia  quello  stesso  di  cui  parla  il  Vasari,  a  pro- 
posito delle  pitture  eseguitevi  dal  Pinturicchio,  riproducenti  le  storie  di  papa  Alessandro 
e  vari  ritratti  di  personaggi  di  quel  tempo.  Tale  torrione  vien  detto  appunto  i'i  basso 
del  castello  (-).  Al  pavimento  poi,  spettano  indubbiamente  due  mattonelle  maiolicate, 


0 


Hg.  9. 

Testata  del  ponte  Klio.  —  B13  -  Pilastrini  della  testata.  —  CC  -  Avanzi  degli  antichi  para- 
petti. —  DD  -  Selciato  della  carreggiata  e  della  via  di  accesso  al  ponte.  —  EE  -  Antica 
via  sulla  sponda  transtiberina.  —  FF  -  Pilastri  dell'ingresso  all'area  del  sepolcro  adrianeo.  - 
G  -  Blocchi  di  i)eperino  spettanti  al  primo  recinto  del  sepolcro.  —  HH  -  Pilastri  distrutti 
forse  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  —  I  I  -  Scariiata  del  muro  di  ala.  —  LM  -  Uno  dei  muri 
di  collegamento  tra  quello  d'ala  ed  il  basamento  quadrato  del  mausoleo.  —  NN  -  Antiche 
crepidini  del  ponte.  —  00  -  Cinti  quadrata  costrutta  dal  Sangallo. 


(2)  Vasari,  Le  vite  ecc.  odiziuue  Milanesi  III,  pag.  499  e  sg. 
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sulle  quali,  avendo  richiamata  l'attenzione  del  eh.  prof.  Giovanni  Tesorone,  direttore 
tecnico  del  Museo  Artistico  Industriale  di  Napoli,  egli  cortesemente  mi  forni  alcuni 
dati,  con  la  lettera  che  qui  riproduco  testualmente: 

»  Ho  veduto  le  due  mattonelle  provenienti  dai  recenti  ^cavi  di  Castel  Sant'  An- 
gelo, e  mi  pare  non  vi  possa  esser  alcun  dubbio  sulla  loro  origine.  Portano  le  im- 
prese dei  Borgia,  una  la  corona  raggiante,  l'altra  il  toro. 

'i  Quest'  ultimo  è  buttato  Là,  è  vero,  in  una  forma  un  pò  primitiva,  da  somigliare 
quella  di  un  rinoceronte,  ma  sappiamo  con  quanta  ingenuità  e  libertà  insieme  lavo- 
ravano in  quel  tempo  gli  artefici  dipintori  di  mattonelle. 

"  Devesi  a  questa  libertà  appunto  il  collocamento  dell'animale,  messo  per  alto 
nella  targa  invece  che  per  traverso,  mentre  che  il  toro  borgiano,  per  quanto  io  sappia 
e  rammenti,  è  sempre  collocato  orizontalmente,  sia  nelle  ornamentazioni,  sia  nell'arme. 

«  La  tecnica  e  l'epoca  delle  mattonelle  rispondono  in  tutto  a  quelle  del  Vaticano, 
delle  stanze  di  Alessandro  VI  e  dell'antica  Biblioteca,  ora  Floreria. 

«  Trattasi  di  vera  maiolica  stannifera,  e  siamo  nel  periodo  di  transizione  tra  l'an- 
tica mezza  maiolica  e  la  maiolica  vera,  nel  periodo  in  cui  adoperavasi  l'uno  o  l'altro 
processo  tecnico  per  il  medesimo  monumento  e  non  rare  volte  per  il  medesimo  pa- 
vimento. 

»  Ne  fanno  fede,  infatti,  i  pavimenti  citati  dianzi. 

»  Anche  queste  mattonelle  confermano  la  origine  umbra  dei  pavimenti  borgiani, 
il  che  mi  è  stato  dato  di  scorgere  e  di  studiare  nel  mio  recente  viaggio  in  Umbria, 
e  mi  propongo  di  dimostrarlo  in  un  prossimo  lavoro. 

^  Vede  dunque,  che  abbiamo  la  quasi  assoluta  certezza  sulla  provenienza  delle  due 
mattonelle  dei  pavimenti  delle  stanze  decorate  dal  Pinturicchio  in  Castel  Sant'An- 
gelo; fatto  non  indegno  di  nota  per  la  storia  dell'arte  ceramica  e  perle  applicazioni 
di  essa  ai  restauri  dei  mnnumenti,  poiché,  per  quanto  io  sappia,  neppure  in  Vaticano 
sonosi  trovati  esempì  di  mattonelle  recanti  gli  stemmi  dei  Borgia  " . 

Sono  notevoli,  a  proposito  di  questo  torrione,  due  incisioni  del  tempo  di  Paolo  III, 
riproducenti  scenografie  del  castello  e  del  ponte  ed  una  rara  incisione  del  Lafrery  ('), 
nelle  quali  vedesi  giganteggiare  il  torrione  rotondo,  sempre  ornato  da  questo  fregio  di 
bucrani  e  festoni,  e  con  lo  stemma  di  Alessandro  VI,  posto  dalla  parte  che  riguarda 
il  ponte. 

Il  Borgatti,  parlando  di  tale  fregio  (-')  rimase  in  dubbio,  se  fosse  un'imitazione 
di  quello  antico  che  vedovasi  sul  mausoleo,  ovvero  im  adattamento  di  questa  mede- 
sima decorazione  tolta  al  basamento  quadrato. 

Una  scoperta  avvenuta  la  mattina  del  28  ottobre  scorso,  ci  pone  ora  in  grado 
di  risolvere  la  questione,  favorevolmente  per  questa  seconda  ipotosi.  Poiché  tra  le  terre 
di  scarico  che  riempivano  i  fossati  di  Urbano  VIII,  a  destra  del  ponte,  si  trovò  un 
frammento  di  fregio  decorativo,  rappresentante  un  bucranio  con  vitto,  dal  quale  si  di- 
parte un  elegante  encarpio,  di  foglie  e  frutta,  a  tutto  rilievo,  di  arte  eccellente.   Al 

(1)  Borirafti,  op.  cit.,  tav.  XVI,  fi?.  28;  tav.  XVIJ,  Hjr.  20. 

(2)  cf.  i,as.  120. 
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di  sopra  (lell'eDcai-pin  è  scolpita    una    pelta,  con    vaghi  ornati,    intrecciata    con    uno 
scudo  ovale  decorato  a  squame  (tìg.  lU). 

Tale  fregio  è  ricavato  da  un  blocco  di  marmo  Uuien^e.  scorniciato,  lungo  m.  1,88, 
alto  m.  0,82,  dello  spessore  di  m.  0,37  circa,  e  faceva  parte,  indubbiamente,  della  decora- 
zione superiore  del  basamento  quadrato  del  sepolcro  adrianèo,  intorno  al  quale  ba- 
samento sarebbe  superfluo  intrattenerci,  molte  essendo  le  memorie  che  se  ne  hanno 
e  dagli  scrittori  e  dalle  grafìe  ;  poiché  mantenuesi  in  gran  parte  conservato  sino  alla 
seconda  metà  del  XVI  secolo  ('): 


fìjr.  10. 


Ma  appartenendo  il  fregio,  ora  rinvenuto,  all'antico  basamento  (luadrato,  doveva 
di  necessità  essere  a  faccia  piana;  mentre  il  nostro  frammento  è  sensibilmente  cen- 
tinato  per  potersi  adattare  ad  una  costruzione  circolare.  Poteva  quindi  nascere  il  so- 
spetto che  un  fregio  simile,  a  festoni  e  bucranì,  avesse  anche  ornata  la  parte  cilin- 
drica del   mausoleo,   siccome   vedesi   nella   riproduzione  del   Castello,   sulla  porta  di 


(')  Si  coniroiitiiiu  le  schede  di  Saiigallo  irimiiore  ii.  iMl,  ITOli;  del  Sansoviiio,  n.  i'ò'òO;  lo 
scenografie  di  (iiuliano  da  Sangallo,  contemite  nel  codice  barbcriniano  n.  S22,  riprodotte  dal 
Borgatti    (op.    cit.)    tav.    '■).    11.    l'J.     .\    iiiiusto    deve    aggiungersi    il    prezioso    disegno    contenuto 

nel    Codice  KscuriaUnse  -  II.  7,  riprodotto  <lal  eli.  Iluelson  nel  Bull.  dell'Istit.  Arch.  1891,  pag.  I-l-l. 
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bronzo  del  s.  Pietro  e  nei  disegni  eseguiti  da  Michele  e  Francesco  Tramezzini,  ai  tempi 
di  Pio  IV  (•). 

Ma  in  seguito  ad  un  diligente  ed  accurato  esame  del  marmo,  è  stato  chiaramente 
osservato,  clie  la  curvatura  del  fregio  ora  scoperto,  è  lavoro  di  età  posteriore,  tantoché 
la  parte  decorativa,  che  non  si  potè  ritoccare,  aggetta  variamente  dal  fondo. 

Inoltre,  mism-ata  la  freccia  risultante  dalla  centinatura,  se  ne  è  dedotto,  che  l'edi- 
iicio  circolare,  cui  il  fregio  era  applicato,  aveva  un  diametro  di  14  m.  circa,  misura 
che  non  può  in  alcun  modo  riferirsi  al  corpo  cilindrico  del  mausoleo,  ma  conviene 
invece  al  torrione  del  Sangallo,  e  rimane  così  provata  l'esattezza  delle  grafie  su 
riferite.  Vuoisi  rammentare  che  altri  piccoli  frammenti  di  questo  fregio  erano,  da  tempo, 
murati  in  vari  locali  del  Castello  e  furono,  per  cura  del  eh.  Borgatti,  raccolti  in  una 
camera,  presso  il  bagno  di  Clemente  VII. 

Spetta  alle  costruzioni  borgiane,  e  forse  allo  stesso  torrione,  la  scgnoute  epigrafe 
in  eleganti  caratteri,  scolpita  entro  cartello  ansato: 

ALEXANDER 

•VI-PONTMAX- 

GENTE  •  BORGIA 

FVNDAVIT 

non  che  il  frammento  di  una  cornice,  con  le  lettere  : 

/;or  GIÀ 

Dal  tempo  di  Alessandro  VI  al  cominciare  del  XVII  secolo,  non  trovo  che  siano 
stati  fatti  lavori  al  ponte,  tranne  i  restauri  eseguiti,  come  dissi,  nel  1598  sotto 
Clemente  Vili. 

Sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili,  grandiosi  lavori  si  fecero  non  solo  al  Ca- 
stello, ma  anche  alla  prossima  testata  del  ponte,  cii'ca  gli  anni  1624-1641.  Con  la 
direzione  del  Buratti  (-)  fiu:ouo  aumentate  le  difese  del  castello,  allargandone  i  fossati 
e  rinforzando  ed  ampliando  i  baluardi  di  Alessandro  VI.  Una  nuova  cinta  esterna,  fu 
pure  aggiunta,  secondo  i  disegni  del  Bernini.*  E  poiché  la  costruzione  di  questa 
cinta  veniva  a  restringere  notevolmente  la  via  di  accesso  al  ponte,  rendendone  più 
difficile  la  viabilità,  fu  pensiero  del  Bernini  di  allargare  la  carreggiata  a  valle  del 
ponte,  coir  aggiunta  di  un  arco  obliquo  (fig.  11),  addossato  all'antico,  che  rimase 
d'allora  in  gran  parte  occultato. 

Ciò  fece  credere  ad  alcuni  che  il  ponte  non  continuasse  retto  sino  al  mausoleo, 
ma  volgesse  ad  angolo  dalla  parte  del  Vaticano  (■'). 

Urbano  VIII  fece  inoltre  abbattere  la  grande  torre  circolare  costruita  dal  San- 
gallo alla  testata  del  ponte,  e  munire  con  muro  laterizio,  a  scaiija,  la  sponda  del 
fiume,  nel  tratto  che  corre  tra  il  bastione  detto  di  s.  Spirito  e  l'arco  obliquo  aggiunto 


(1)  Cf.  Borgatti,  op.  cit.  pag.  22;  fig.  4. 

(2)  Borgatti,  op.  cit.,  p.  146. 

(S)  Pialo,  op.  cit.  p.  17  e  Vi>cntiti  ne\  Bull.  Coni    .\re1i.  1S02.  p.  271 
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dal  Bernini.  Tale  muro  trovasi  appoggiato  all'antico  muro  d'ala,  di  cui  sopra  feci 
menzione.  Anche  l'arco  sotto  la  testata  transtiberina  fu  liberato  dalla  muratura  che 
lo  ostruiva.  I  piani  stradali  furono  fortemente  rialzati,  ed  a  ciò  devesi  la  conservazione 
dei  pilastrini  e  degli  avanzi  del  pai-apetto  antico.  La  sesta  figura  dimostra  ciò  in  modo 
assai  chiaro.  Di  tutti  questi  lavori  parla  la  lapide  già  infissa  alla  scarpata  del  ba- 
stione di  s.  Spirito  ed  ora  custodita  entro  il  castello. 

La  torre  borgiana  fu  spianata  dalle  fondamenta  in  modo  che  non  una  sola  pietra 
ne  è  rimasta,  all'infuori  del  fregiò,  non  so  come  sfuggito  alla  distruzione.  Del  resto, 
le  antiche  costruzioni  furono  rispettate,  come  quelle  che  usufruite  pei  miovi  lavori,  fa- 
cevano risparmiare  e  tempo  e  denari.  La  prima  cinta  esterna,  dalla  parte  del  ponte, 
è  in  gran  parte  fondata  sopra  le  sostruzioni  arcuate  che  collegano  il  muro  d'ala  col  basa- 


mento della  mole  ;  e  dove  l'antica  costruzione,  un  po'  guasta,  faceva  temere  per  la  solidità 
del  bastione,  furono  eseguiti  restauri  e  rinforzi  mediante  l'aggiunta  di  archi  laterizi. 

Rimpetto  al  ponte,  come  dissi,  la  cinta  poggia  sui  pilastri  e  sulla  soglia  di  tra- 
vertino spettante  al  primo  ingresso  del  mausoleo.  Quindi  può  fissarsi  pel  limite  del  re- 
cinto a  cancelli,  la  linea  del  bastiono  di  Urbano  Vili,  come  la  linea  del  basamento  qua- 
drato del  sepolcro  ci  viene  designata  dall'andamento  della  fortificazione  borgiana. 

Gli  ultimi  lavori  si  riferiscono  agli  anni  1(JG7-Gtl,  allorché  Clemeute  IX  ordinò 
al  Bernini  un  generale  restauro  del  ponte  che  venne  cos'i  a  prendere  quell'aspetto 
e  quelle  forme  decorative  che  si  sono  mantenute  sino  al  cominciamento  dello  odierne 
opere.  In  seguito  a  queste  il  ponto  vena  ad  avere  cinque  sole  arcate,  ciascuna  delle 
dimensiimi  delle  Ire  antiche  centrali,  con  piano  tutlo  orizzontale. 

L.  Borsari. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA J. 

IX.  POMPEI.  —  (fiorniik  deijlì  scaol  redatto  dai  soprastanti. 

1-2  ottobre.  Non  avvennero  scoperte. 

3  detto.  Seguitano  gli  scavi  nella  casa  n.  10,  in  via  Nolana,  Regione  V,  isola  2^ 
accennata  nel  giornale  dello  scorso  mese  (cf.  Notizie  1892  p.  o.'jO).  Nel  primo  cubi- 
colo, a  dritta  dell'atrio,  si  rinvenne:  —  Terracotta.  Un'anfora  con  due  lettere  graffite. 

4-6  detto.  Non  si  ebbero  rinvenimenti. 

7  detto.  Nel  giardino  della  casa  suddetta  si  è  rinvenuto:  —  Terracotta.  Un 
versatolo  col  manico  ad  anello,  lungo  m.  0,17. 

8-9  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

10  detto.  Nella  stanza  a  dr.  sotto  il  portico  nord  del  peristilio  si  è  trovato:  — 
Vetro.  Un  unguentario  frammentato  nel  labbro,  lungo  m.  0,135.  Un  frammento   di 

un'asta    di  forma  cilindrica,  vuota  nell'interno  e  curva  in  un  lato,  lungo  ra.  0,19. 

1 1  detto.  Nella  stessa  camera  si  raccolse  :  —  Terracotta.  Un  abbeveratoio  per 
uccelli,  del  diametro,  alla  bocca,  di  m.  0,30. 

12-17  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

18  detto.  Nel  peristilio  della  medesima  casa,  è  stato  trovato:  —  Marmo  colo- 
rato. Una  piccola  base  di  portasanta  cilindrica,  del  diametro  di  m.  0,23,  alta  m.  0,09. 

Per  ordine  superiore  ed  alla  presenza  di  S.  A.  il  Principe  di  Monaco,  è  stato  ese- 
guito uno  scavo  apposito  nella  casa  detta  delle  colonne  ottagonali.  Regione  V,  isola  2* 
e  nella  3*  e  4"^  stanza  a  dr.  dell'atrio,  lato  ovest.  Nella  4^  stanza  è  stato  raccolto:  — 
Osso.  Un  piccolo  ornamento  di  mobile,  diametro  m.  0,035.  —  Bromo.  Una  moneta 
riconosciuta  dal  prof.  A.  Sogliano  per  un  sesterzio  imperiale,  consunto. 

19  detto.  Nel  peristilio  della  casa  stessa  e  precisamente  nell'estremità  est  del 
portico  sud,  per  ragioni  di  restauro  si  è  dovuto  togliere  un  residuo  di  terra,  ove  si  è 
rinvenuto  :  —  Terracotta.  Un  vaso  rustico  a  grossa  pancia,  con  tre  anse,  e  col  corri- 
spondente coperchio.  Un  oleare.  Una  lagena  a  due  manichi.  Due  anfore  ed  un  collo 
di  anfora  con  iscrizioni. 

20-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SA  lì /NI. 

X,    SAN  VITTORINO.    —  h'csti    di   antica    via  da  Amitermm   a 

Pitin/iiit. 

Verso  la  metà  dello  scorso  settembre,  un  tal  Berardo  Berardi.  in  un  ter/eno 
di  sua  proprietà,  in  contrada  Actjnadotia,  a  circa  1  chilometro  di  distanza  da  s.  Vit- 
torino, ha  scoperto  tre  tratti  di  un  muro  composto  a  grandi  blocchi  di  calcare,  di 
forme  irref^olari.  alti  m.  0,50,  lunghi  1  metro  e  più.  combaclanti  tra  loro,  senza  ce- 
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mento.  Il  primo  tratto,  più  vicino  a  s.  Vittorino,  è  lungo  m.  15;  il  secondo  m.  35; 
il  terzo  m.  2o. 

Costituivano  certo  il  primo  strato  o  fondamenta  di  muri  di  sostegno  di  un'antica 
via  che  da  AiiiUei'aìim  menava  al  vicino  Pitimim,  indicandolo  chiaramente  la  sua 
direzione. 

I  due  primi  tratti  sostenevano  il  lato  sinistro  della  via,  ed  il  terzo  quello  destro  ; 
onde  rilevasi  che  la  medesima,  alla  base,  era  della  larghezza  di  m.  tì.  Il  suo  tracciato 
era  rettilineo  e  parallelo  a  quello  "dell'attuale  strada  provinciale  rotabile,  da  cui  in 
quel  punto  dista  appena  4  m.  circa. 

I  cennati  blocchi  trovansi  ancora  sopia  luogo,  ma  scomposti,  essendo  stati  rimossi 
dal  sito  ove  erano  incassati. 

Intanto  è  stato  utile  constatare  tale  scoperta  che  non  è  priva  d'interesse,  poiché 
risolve  una  questione  topografica  relativa  a  questi  celebri  luoghi.  Una  via  diretta 
che  congiungeva  Pitinum  ad  Amiternum  non  vedesi  indicata  sulla  Italiae  antiquae 
tabula,  del  Muratori,  ne  sulla  Carta  Corografica  della  Sabina,  del  Prosseda,  né  su 
quella  del  Leosini,  annessa  alla  sua  Corografia  antica  del  II  Abraz:io  Ultra. 
Vedesi  invece  indicata  dal  Kiepevt  sulla  sua  tavola  della  Regione  IV  dell'  Italia 
antica  annessa  al  volume  IX  del  C.  I.  L. 

Ora,  mercè  l'anzidetta  scoperta,  vien  rimosso  ogni  dul>bio  al  riguardo  ;  e  l'esistenza 

di  (juella  via  rimane  accertata. 

N.  Persichetti. 


AEQUICULI. 


XI.  CIVITKLLA-SALTO  (Frazioue  del  Cmmue  di  Peseoroccluaiioj. — 
Resti  dì  antiche  costrizioni  altrihuUe  all'antica  Nersae. 

Nel  comune  di  Pescorocchiano,  sopra  uno  spianato  del  colle  Sant'Angelo,  al  cui 
fianco  si  appoggia  il  paese  di  Civitella  già  detta  di  Nesce  ed  oggi  del  Salto,  poiché 
sta  alla  sinistra  di  quel  fiume,  trovasi  una  modesta  chiesetta  con  un  piccolo  campiv 
santo  in  mezzo  a  venerande  reliquie  di  antichità  ab  origine,  in  forma  di  quadrilatero 
costrutto  con  massi  poligonali  scalpellati  in  una  faccia  e  nei  multipli  lati  sempre  ret- 
tilinei e  variamente  connessi  secondo  la  lunghezza  varia  dei  lati. 

La  parte  più  conservata  è  quella  verso  sud,  che  con  poche  interruzioni  misura 
m.  88,60  di  lunghezza  e  m.  5  di  altezza.  Del  lato  orientale  rimane  una  porzione  di 
m.  3,10,  che  fa  angolo  col  lato  meridionale;  ma  seguendo  poi  la  misurazione  sino 
all'altro  angolo,  si  giunge  ad  una  lunghezza  di  m.  93.  Sicché  gli  altri  due  lati  hanno, 
presso  a  poco,  le  medesime  dimensioni  ;  m.  88,60  a  borea,  e  m.  0:^  a  ponente. 

Nella  cantonata  sud-est,  deve  notarsi  un  masso  parallelepipedo  lungo  m.  1,20 
con  bassorilievo  rudimentale,  che  rappresenta  due  semieiliudri  arcuati  e  disposti  a 
festone,  con  una  protuberanza  comune  nel  punto  della  congiunzione,  e  un'altra  protu- 
beranza in  ciascuna  delle  due  estremità. 
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L'arciprete  di  Civitella  vi  ravvisava  un  drago;  a  me  pareva  di  scorgervi 
due  falli. 

Lo  spazio  interno  ò  sparso  di  tVauimenti  littili  di  buccliero  italico,  ed  anche  di 
vasi  campani  e  aretini.  Io  vi  raccolsi  una  testina  muliebre  di  marmo  bianco,  alquanto 
corrosa,  con  tbrellini  in  ambedue  gli  occhi  e  tre  fori  sulla  testa,  tra  i  capelli,  forse 
per  sostegno  di  una  corona  metallica. 

Lo  storico  Martelli,  nelle  Antichità  dei  Sicoll,  fa  appena  conno  di  qnesti!  mura, 
e  le  rannoda  con  le  sottostanti  rovine  di  TV/j/-,??  o  Nerse,  di  cui  poi  parla  in  vari 
luoghi  della  sua  opera,   ma  sempre  con  indeterminatezza. 

A.   De    Nin'o. 


XII.  BOtiUOCOLLEFEtìATO.  —  lìesli  di  cosfricio/ii  di  olà  oaria 
l'icoìiosciidi  nel  territorio  del  Comune. 

Nel  territorio  di  Borgocollefegato,  a  poca  distanza  dall'abitato,  vi  è  la  contrada 
detta  Pala:;:o,  dove  si  notano  a  fior  di  terra  le  rovine  di  un  edificio  quadrilatero,  ad 
opera  incerta.  In  continuazione,  a  breve  distanza,  viene  la  contrada  Gasalliir,  e  lo 
spazio  che  intercede  è  sparso  di  laterizi  antichi.  Nei  Casalini  a  poca  profondità  si 
trovano  avanzi  di  molti  muri. 

A  destra  poi  di  Palasìo,  comincia  una  catena  di  colline  che  s'innalzano  via  via. 
Tra  essa  è  degna  di  considerazione  storica  quella  dove  sorgeva  la  chiesa  di  s.  (ìio- 
vanni  che  dà  nome  alla  contrada.  Di  questa  chiesa  non  rimane  che  la  confessione  o 
parte  sotterranea,  di  cui  mi  occuperò  separatamente.  Ora  questa  chiesa  fu  edificata 
sopra  un  recinto  colossale  di  mura  poligonali  lavorate  rozzamente  a  scalpello  e  con- 
nesse in  modo  irregolare.  Essa  ha  la  forma  quadrilunga.  I  due  lati,  occidentale  ed 
orientale,  hanno  ciascuno  la  lunghezza  di  m.  35,  e  quelli  di  sud  e  di  nord  sono  lunghi 
ciascuno  m.  36.  Il  lato  ovest  è  quello  che  corrisponde  alla  pianura  dove  stanno  Pa- 
lazso  e  Casalini;  il  lato  est  si  addossa  al  colle.  Parallelo  al  lato  meridionale  c'è, 
più  in  basso  il  principio  di  un  contrattbrte  della  medesima  costruzione.  Kisalendo  il  monte, 
sempre  in  direzione  dell'antico  recinto,  trovansi  molti  ruderi  di  muri  a  calce,  e  il 
suolo  è  sparso  di  fittili  antichi  e  raedioevali.  Un  cento  metri  più  su,  si  allarga  uno 
spianato,  con  pochi  avanzi  di  mura  poligonali  di  epoca  primitiva  e  molti  fittili  antichi. 
Similmente  in  un  terzo  spianato.  E  salendo  ancora,  ma  volgendo  a  destra,  in  un  piccolo 
ripiano,  sfiorano  la  terra  alcuni  muri  a  calcina. 

Tra  queste  antichità  è  il  paese  di  CoUefegato,  che  è  più  antico  del  Borgo,  ora 
capoluogo  di  mandamento;  e  proprio  nella  contrada  Faiconcello  e  Macchia  di  Colti 
vi  è  un  altro  spianato  con  mura  poligonali  della  prima  epoca.  Il  lato  più  conservato, 
a  sud-ovest,  misura  m.  27,  con  altezza  media  di  m.  2.  Gli  storici  paesani,  tra  cui 
il  Martelli,  che  discorre  di  varie  mura  ciclopiche  nella  valle  del  Salto,  non  l'anno  al- 
cuna menzione  di  queste  cinte. 
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Ancora  nello  stesso  territorio,  lungo  la  via  che  mena  a  Corvaro,  s'incontra  la 
chiesuola  di  s.  Maria  delle  Grazie.  Essa  è  costruita  sopra  un  quadrilatero  di  mura 
poligonali  sfaccettate  e  squadrate  e  riconuesse  tra  loro  secoudo  le  linee  laterali  delle 
faccia  dei  poligoni.  I  due  lati  visibili  stanno  a  sud  e  ad  ovest.  Quello  meridionale 
è  lungo  m.  17,70  ed  ha  la  maggiore  altezza  di  m.  6,50;  nello  stesso  lato,  a  m.  7,40 
della  cantonata  formata  dai  due  muri  visibili,  si  appoggia  una  specie  di  scarpata,  di 
forma  parallelepipeda,  larga  m.  1,08,  alta  ra.  2.70;  poi  si  sovrappone  ima  mezza 
piramide  quadrangolare  alta  circa  m.  2.  Il  parallelepipedo  riposa  sopra  un  pilastro 
di  un  sol  pezzo,  lungo  m.  1,50  nella  fronte  e  0,55  di  altezza.  Al  lato  occidentale, 
lungo  m.  8,40,  senza  calcolare  la  continuazione  non  visibile,  si  doveva  appoggiare 
anche  una  specie  di  scarpa  a  parallelepipedo,  come  può  argomentarsi  da  tre  grandi 
massi  sporgenti  e  dalla  frattura  degli  altri  complementari. 

Di  questa  costruzione,  il  citato  Martelli  dice  solo:  i^  Ne  ammirammo  i  più  su- 
perbi vestigli....  all'ingresso  dei  piani  del  Corvaro,  vicino  alla  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie,  piantata  sopra  stupenda  fabbrica  ciclopica...  ". 

C'è  ancora  più:  che  queste  antichità  poligoniche  si  trovano  presso  ruderi  di  muri 
a  calce,  di  età  romana,  dirimpetto  alla  chiesuola  stessa,  da  cui  il  monte  si  eleva; 
e  quella  elevata  contrada  prende  nome  di  Pussillo.  Nella  costruzione  della  sudetta 
strada  consorziale,  che  mena  a  Corvaro,  si  è  scoperto  un  sotterraneo  lungo  m.  24, 
largo  m.  3,10,  con  volta  a  botta.  È  tutto  di  fabbrica  a  calcestruzzo.  L'altezza  della 
volta,  dal  piano  attuale,  sparso  di  ciottoli,  è  di  m.  2,30  in  media.  Alle  due  estre- 
mità, sopra  la  volta,  si  aprono  due  bocche  quadrangolari  di  m.  1,20  x  0,(50.  È  molto 
probabile  che  sia  stato  un  serbatoio  d'acqua. 

A.  De  Nino. 


PAELIGXI 

XIII.  SUL.MONA.  —  Ntinoo  sepolcreto  scoperto  nel  terrlt.rlo  Sul- 
monese. 

Alla  destra  del  tiume  Gizzio,  in  una  cava  di  breccia  fatta  nel  regio  Tratturo 
del  territorio  di  Sulmona,  contrada  Prete  liejt'e  (pietre  regie)  si  è  cominciato  a  sco- 
prire un  sepolcreto  dell'epoca  repubblicana. 

Le  tombe  sono  rettangolari,  scavate  nel  breccione.  Parecchie  ne  furono  mano- 
messe. Di  due  soltanto  si  serbarono  alcuni  oggetti.  In  una  si  raccolse  una  lv(//Ic 
di  bucchero  italico,  lavorata  a  mano,  alta  m.  0,085  col  diametro  di  bocca  0,13  e 
di  base  0,045  ;  piìi  un'anforetta  della  stossa  materia  e  fattura,  alta  m.  0,06,  ed 
un  frammento  di  fibula  di  bronzo. 

In  un'altra  tomba  si  ebbe  una  piccola  oiaochoe  di  materia  e  tecnica  identica, 
alta  m.  0,09,  col  diametro  di   bocca  di  m.  0,05  e  di  baso  m.  0,045;  più   alcuni 
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l'rammenti  di  catenina  ed  nn  paio  di  mollette  di  bronzo  e  parte  di  ornamento  circo- 
lare, a  traforo. 

Tali  oggetti  furono  da  me  acquistati  per  le  raccolte  del  Museo  peligno  di  Sul- 
mona. 

A.  De  Nino. 


Regione  II  (APULI A). 

XIV.  TARANTO  —  Pcwlmcntl  in  musaico  scoperli  nei,  lavori  per  l'am- 
pliamento della  città. 

Nei  lavori  che  si  eseguono  pel  prolungamento  delle  vie  al  Borgo  e  propriamente 
nella  via  Umberto  I,  nella  proprietà  del  sig.  Tommaso  Cito,  alla  profondità  di  circa 
1  metro  dal  piano  di  campagna,  sono  tornati  a  luce  alcuni  pavimenti  a  mosaico. 

Sono  essi  tutti  frammentati,  tranne  due  che  hanno  le  dimensioni  di  m.  4,75  X  2,78 
e  m.  4,30  X  2,58.  31  primo  è  composto  di  pietruzze  di  marmo  bianco,  senza  alcun 
disegno;  il  secondo,  pure  composto  delle  stesse  pietruzze,  mostra  nel  centro  alcuni 
quadrelli  di  mattone  pesto. 

I  musaici  non  hanno  alcuna  importanza  artistica. 

G.  De  Petra. 


Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTTII). 

XV.  PALMI  —  Nuove  scoperte  nell'area  dell'antica   Tauriaua. 

Da  scavi  eseguiti  in  quel  di  Palmi,  nelle  adiacenze  dell'antica  Tauriana,  tra 
altre  anticaglie,  venne  estratto  un  elmo  di  bronzo,  alto  m.  0,20.  largo,  nel  maggior 
diametro,  m.  0,16,  che  fu  donato  al  Civico  Museo  di  Keggio  di  Calabria,  dal  sig. 
cav.  Luigi  Giffone.  L'elmo  è  molto  ossidato,  ed  è  privo  di  ornamenti.  Pervenne  dalla 
stessa  località  una  lucerna,  avente  a  rilievo  una  figura  di  uomo  stante,  colle  mani 
sopra  una  specie  di  leggìo,  e  sotto  la  base  le  lettere:  MNOVIVS  F.  Tale  lucerna  è  pos- 
seduta da  un  privato,  il  quale  comunicò  anche  la  scoperta  di  un  frammento  di  te- 
gola col  bollo,  a  lettere  rilevate:  AVGGNN.  » 


SARDINIA. 

XVI.  CAGLIARI  —  Iscrizioni  latine  intiere  e  frammentate  prove- 
nienti daW antica  yiecropoli  calaritana. 

Per  conto  dell'amministrazione  comunale,  che  aveva  bisogno  di  terreno  per  i 
giardini  pubblici,  si  aprirono  dei  cavi  in  una  breve  area,  posta  tra  il  viale  che  con- 
duce al  santuario  di  Buonaria,  ed  il  recinto  del  civico  camposanto. 
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Nello  sterro  operatosi  per  tale  ricerca,  nel  piano  sotto  la  roccia  in  cui  furono 
aperti  i  loculi  dell'antichissima  necropoli  cartaginese  romana  e  cristiana,  venne  in 
luce  un  grosso  cippo,  scorniciato  e  pulvinato  nella  parte  superiore,  di  m.  1,13  X  0,58, 
sulla  cui  fronte  leggesi  l'epigrafe: 

D       M 
-TI • CLAVDIO 

MARCELLO 
CLAVDIA  ■  SAME 
RAMISCONIV 
B  •  M  •  F  ■ 


Questo  monumento  fu  acquistato  per  la  raccolta  del  Museo  cagliaritano. 

Dal  gennaio  al  giugno  del  corrente  anno,  nella  parte  nuova  del  cimitero  ven- 
nero raccolti  i  seguenti  frammenti  epigrafici,  incisi  su  lastre  di  marmo,  anch'essi  ac- 
quistati per  le  raccolte  pubbliche  governative  : 


1.  Larg.  m.  0,10,  alt.  m.  0,15. 


2.  Largh.  m.  0,11  alt.  ra.  0,08. 


D  a  h 

APERTIAE  cp  S) 
DI- FILI  AE/^ 
MAEtóM/ 
IVI  t  M  l^^ 


/sa 

IV 


3.  Largh.  m.  0,09,  alt.  m.  0.07. 
Vvs  GRATIS! 


4.  Largh.  m.  0,10,  alt.  m.  0,08. 

D 
C  A  P  R  II 
n  t 


5.  Largh.  m.  0,08,  alt.  m.  0,09. 


7.  Largii,  m.  0.08.  alt.  m.  0.02. 


6.  Largh.  m.  0,09,  alt.  m.  0,07 
/  M 
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Tra  questi  rottami  si  rinvenne  anche  un  pezzo  di  marmo,  rotto  superiormente 
in  antico,  recante  scolpito  sulle  due  facce,  in  buona  scultura,  un  cornucopia  con  grap- 
poli di  uva,  tra  due  zampe  di  ippogrìfo. 

F.    VlVANET. 


XVII.  TERRANOVA  FAUSANIA  —  Resti  di  antiche  abitazioni  di  età 
romana  scoperti  in  contrada  «  Oliva  "  del  territorio  Olblcse. 

Il  pastore  Pietro  Modele  Mannu,  arando  la  terra  in  un  suo  predio,  denominato 
Alghittula,  posto  in  contrada  Oliva,  a  circa  12  chilometri  da  Terranova,  scoprì  una 
tomba  antica,  il  cui  coperchio,  consistente  in  lastre  granitiche  interrate  a  pochi  cen- 
timetri dal  soprassuolo,  venne  alquanto  rimosso  dall'aratro.  La  tomba  presentavasi 
in  forma  quadrilatera,  misurante  m.  2  in  lunghezza,  m.  1,10  in  altezza.  I  muri  di 
cinta,  alti  m.  0,55  e  spessi  m.  0,30,  componevansi  di  pietre  informi  unite  con  pochis- 
sima calce  ;  ma  privi  di  intonaco.  Nell'alveo  erano  distese  tre  sfaldature  di  roccia, 
lavorate,  uguali  per  rozzezza  ad  altre  due  che  si  trovavano  poste  per  copertura. 

Su  queste  ultime  due  lastre,  che  sopravanzavano  di  poco  la  larghezza  della 
tomba,  era  stato  messo,  nel  punto  del  loro  congiungimento,  un  doppio  filare  di  sas- 
solini rimboccati  a  calcina.  Ma  non  arrivando  la  lunghezza  di  esse  a  toccare  la  te- 
stato della  tomba,  fu  supplito  alla  chiusura  del  coperchio,  con  altre  pietre  minori. 

Le  ossa  dello  scheletro  erano  estremamente  consunte;  il  teschio,  ancora  intiero 
e  che  trovavasi  rivolto  ad  oriente,  presentava  un  notevole  sviluppo  nelle  dimensioni, 
ritraendo  una  spiccata  forma  dolicocefala.  Nella  testata  prospiciente  i  piedi  si  rinvenne 
una  scodelletta  grezza,  slabbrata,  del  diam.  di  m.  0,08,  ed  all'altezza  della  mano  destra 
stavano  quattro  monete  iniconoscibili.  Scandagliando  poi  all'intorno  della  tomba,  si 
rinvennero  tre  pezzi  di  ferro,  guasti  per  l'ossido,  uno  dei  quali  in  forma  di  asticella 
e  gli  altri  due  schiacciati  e  concavi. 

Lontano  circa  mezzo  chilometro  dalla  tomba,  verso  nord  est,  elevasi  una  collina 
ove,  a  fior  di  terra,  si  trovano  frammenti  di  anfore,  di  embrici  e  dove,  a  quanto  ri- 
feriscono i  pastori  del  luogo,  in  epoca  indeterminata,  non  lontana,  sono  venuti  in  luce 
e  quindi  distrutti  per  lavori  agricoli,  avanzi  di  opere  reticolate  e,  non  di  rado,  mo- 
nete, e  cocci  di  vasellame.  Tra  le  monete  conservate  dal  pastore  Pietro  Moddo  e 
quivi  scavate,  ne  trovai  spettanti  ad  Augusto,  Germanico,  Pertinace,  Claudio,  Nerva, 
Antonino  Pio,  Commodo,  Probo  e  Diocleziano. 

Di  altri  oggetti  antichi  posseduti  dal  pastore  Felice  Murrighili,  ma  scavati  in 
altra  località  poco  distante,  presso  la  diruta  chiesa  di  s.  Lorenzo,  si  conservano 
un'anfora  fittile,  d'impasto  grossolano,  con  anse  semicircolari,  alta  m.  0,25;  due  va- 
setti di  terraglia  nerastra,  muniti  di  anse  foggiate  a  pomo;  una  lucernina  frammentata, 
avente  nel  fondo  un  cordoncino  a  rilievo,  con  piccoli  rialzi;  quarantadue  mattoncini, 
lunghi  m.  0,12,  larghi  m.  0,07;  vari  frammenti  di  aghi  crinali  in  osso,  con  scana- 
lature longitudinali;  im  cerchietto  di  una  sostanza  azzurra,  alquanto  sfarinato;  alcuni 
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frammenti  di  una  lastrina  di  piombo,  con  fori  circolari  ;  scorie  o  rifiuti  di  minerale 
di  ferro,  e  chiodi  di  ogni  forma  e  dimensione. 

Sono  tutti  indizi  che  ivi,  nell'epoca  romana,  dovevano  sorgere  delle  abitazioni; 
queste  però  non  potevano  essere  né  troppo  numerose  nò  troppo  estese,  perchè  da  quanto 
si  può  giudicare,  studiando  la  superficie  del  terreno,  i  rottami  antichi  occupano  un'area 
piuttosto  limitata. 

Noi  pressi  di  Oliva,  su  di  una  eminenza,  scorgonsi  le  rovine  di  un  antico  ca- 
stello, di  cui  tace  la  storia. 

P.  Tamponi. 
Roma  18  dicembre   1892 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
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Regione  X  (VENETI A). 

I.  OGNISSANTI  (fnxjiioue  del  coiimue  di  Gazzo-Pieve  s.  Giacomo  Cre- 
mouese).  —  Scaoi  nella  terramara. 

Già  da  qualche  tempo  nei  fondi  diretti  dal  signor  Giacomo  Soldi  in  Ognissanti, 
frazione  di  Gazzo-Pieve  s.  Giacomo  Cremonese,  si  rinvenivano  durante  i  lavori  agricoli 
dei  cocci  di  stoviglie  e  frammenti  di  oggetti  preistorici,  sui  quali  venne  richiamata 
l'attenzione  del  eh.  avv.  Locatelli  di  Fontanella.  Egli  ottenne  dalla  squisita  gentilezza 
della  famiglia  Soldi  di  praticare  qualche  scavo  nel  loro  fondo,  associandosi  nel  lavoro 
il  dott.  Gerola  ed  il  rev.  Ruzzenenti.  Avendomi  egli  invitato  ad  assistere  allo  scavo, 
così  sono  in  grado  di  darne  esatta  notizia,  lasciando  però  che  del  risultato  completo 
di  quelle  importanti  ricerche  tratti  a  suo  tempo  il  signor  Locatelli.  che  tanto  mi  su- 
pera in  acume  ed  in  competenza.  Quando  giunsi  sul  luogo,  si  erano  già  aperte  le  trincee 
sul  fondo  in  questione,  detto  il  Bosso,  dalla  sua  costituzione  topografica;  poiché  si 
presenta  ivi  come  un  rialzo  di  vari  ettari  di  estensione,  e  di  2  o  3  metri  di  altezza, 
cosa  molto  notevole  in  quella  regione  perfettamente  livellata  dalle  alluvioni  recenti 
del  Po,  che  corre  ad  8  chilometri  di  lontananza  con  un  livello,  al  pelo  di  magra, 
di  soli  12  metri  più  basso  della  superficie  dei  campi. 

Le  trincee,  che  sinora  dovevano  servire  di  saggio,  hanno  dato  già  notevoli  ri- 
sultati ;  poiché  all'orlo  orientale  del  Bosso,  si  mostrano  le  tracce  evidenti  di  un  ar- 
gine di  sostegno,  del  quale  io  seguii  il  profilo  e  la  sezione  per  m.  4,50  di  lunghezza, 
e  per  1.80  di  altezza.  Con  una  seconda  trincea  fatta  aprire  più  a  sud,  riconobbi  per 
una  seconda  volta  lo  stesso  fatto,  raccogliendo  anche  qualche  dato  sull'orientazione  di 
questo  lato  est  della  stazione,  che  presentava  10°  di  inclinazione  ovest. 

Le  trincee  aperte  nell'interno  della  stazione  dettero  larga  messe  di  fatti:  appena 
sotto  qualche  centimetro,  lo  strato  archeologico,  che  venne  già  precedentemente  ro- 
vistato alla  superficie  da  trasporti  di  terra,  olfre  una  notevole  quantità  di  frammenti 
di  stoviglie.  Scendendo  poi  più  sotto,  dai  30  ai  40  centimetri  in  giù.  si  trova  il 
terriccio  nero,  uliginoso,  riccliissimo  di  materie  organiche,  e  coll'aspetto  caratteristico 
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della  terramara,  letteralmente  impastato  di  frammeuti  e  di  avanzi  animali  e  vege- 
tali. Diressi  la  mia  attenzione  ad  una  larga  e  profonda  trincea,  che  feci  approfondire 
nel  centro  della  stazione,  trincea  che  era  a  38  m.  ad  ovest  deir  argine  precitato  e 
che  offriva  con  maggior  chiarezza  gli  stessi  dati  dei  molti  altri  scavi  vicini,  aperti 
senza  metodo  ed  a  solo  scopo  di  saggio.  Le  pareti  della  trincea  presentavano,  in  mezzo 
alla  grande  massa  della  terramara.  degli  straterelli  orizzontali,  leggermente  ondulati 
e  di  vario  spessore,  che  si  potevano  seguire  per  qualche  metro  e  mostravansi  quasi 
neri  per  l'abbondanza  estrema  di  carboni,  di  ceneri  e  di  avanzi  vegetali.  Qua  e  là 
questi  straterelli,  generalmente  soffici  e  poco  resistenti  alla  vanga,  presentavano  come 
delle  croste,  delle  lenti  di  terra  argillosa,  indurita  ed  arrossata  dall'azione  del  fuoco, 
e  tutte  quante  impastate  letteralmente  di  avanzi  e  di  rifiuti  della  vita  umana.  Di 
questi  straterelli  ne  segnai  parecchie  zone,  l'una  all'altra  sovrapposta  e  separata  da 
un  letto  di  terriccio  nero,  come  risulta  da  alcune  fotografìe  da  me  eseguite  a  taglio 
fresco;  soltanto  a  m.  2,80  di  profondità  parvenu  riscontrare  lo  strato  vergine,  dico  par- 
vemi,  perchè  la  ristrettezza  del  tempo  e  la  rigidità  della  stagione  non  mi  consentirono 
di  trattenermi  più  a  lungo,  come  spero  di  fare  tra  breve,  se  mi  sarà  concesso  di 
riprendere  insieme  al  signor  Locatelli  queste  interessanti  ricerche.  Il  sistema  di  pa- 
lizzate, che  il  chiarissimo  professore  Pigorini  ritiene  come  assolutamente  caratteristico 
delle  terremare,  non  si  potè  conoscere  direttamente  nella  stazione  di  Ognissanti  ;  però 
esso  non  devesi  assolutamente  escludere,  perchè  nel  terreno  arenoso  e  sabbioso  che 
formava  il  letto  della  stazione,  i  pali  sono  di  difficile  conservazione,  e  solo  per  ec- 
cezione lasciano  la  loro  traccia;  però  devo  notare  che  il  solo  fatto  della  stratifica- 
zione regolare  e  continua  dei  depositi  umani  dimostra  che  ad  Ognissanti,  come  in 
tutte  le  altre  stazioni  dei  terramaricoli,  vi  dovesse  essere  stato  quel  complesso  di  eo- 
struzioni che  il  eh.  Pigorini  (')  ha  confermato  nuovamente  nella  terramara  del  Ca- 
stellazzo  di  Pontanellato  Parmense. 

Copiosissima  è  la  messe  di  oggetti  sino  a  questo  momento  venuti  alla  luce;  e 
la  loro  quantità  e  qualità  è  tale  da  non  lasciare  alcun  dul)bio  sulla  classificazione 
che  dobbiamo  dare  a  questa  vetustissima  stazione. 

Oltre  ai  copiosi  avanzi  di  cervo,  di  cinghiale,  di  bue,  di  cane,  di  cavallo,  di 
pecora,  di  porco  e  di  altri  mammiferi  domestici  e  selvaggi  ed  agli  avanzi  di  semi 
e  di  fibre  vegetali,  che  ancora  non  si  riuscì  a  determinare,  sono  copiosissime  le  sto- 
viglie per  la  massima  parte  frammentate.  Alcune  sono  assai  rozze  nelle  paste,  tra- 
scurate della  forma,  altre  invece  più  linamente  plasmate,  meglio  cotte,  ma  tutte  an- 
nerite dalla  fiamma  del  fuoco  libero  o  tutte  perfettamente  corrispondenti  alle  moltissime 
che  ebbi  occasione  per  i  miei  studi  di  vedere  a  Parma,  a  Modena,  a  Reggio,  a  Bologna, 
ad  Imola,  a  Iloma,  a  Padova  e  ad  Este;  alcuno  poi  fornito  dalle  varie  specie  di 
anse  ad  occhiello,  a  cordone  orizzontale  e  specialmente  della  notissima  ansa  lunata, 
caratteristica  di  tutto  quell'orizzonte  paletnologico  e  le  cui  ultime  tracce  sparse  in 
tutta  l'Emilia,  ed  in  gran  parte  delle  Marche,  si  trovano  giù  giù  sino  alle  arcaiche  ne- 
cropoli di  Vetulonia,  di  Vulci,  dull'Esquilino.  A  chiarire  l'età  della  stazione   servono 

(')  \'edi  HcMulR-oi:ti  ilfllWcCinleiiiiii  dei  liincci.  Seduta  del  IS  dicembre  1892. 
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specialmente  gli  oggetti  di  bronzo.  Durante  la  mia  permanenza  ad  Ognissanti  fu  trovato 
un  piccolo  rasoio  a  doppia  lama  ed  im  piccolo  pugnaletto  a  costola  mediana,  intiero 
e  quasi  completo,  benché  rotto  in  punta,  lungo  130  mm.,  largo  alla  testa  24  mm. 
e  fornito  di  due  chiodetti  piantati  in  senso  orizzontale  nella  lama  e  che  servivano 
per  saldarvi  il  manico.  Il  rasoio,  di  cui  qui  unisco  un  disegno  fatto  dal  vero  (fig.  1). 
interessa  perchè  è  uno  degli  oggetti  più  caratteristici  e  notevoli  in  tutte  le  terreniare; 
come  risulta  dal  mio  schizzo,  e.->so  non  è  completo,  ma  la  sua  forma  viene  chiarissima, 
se  si  confronta  con  un  altro  quasi  identico  trovato  nella  palafitta  di  Peschiera,  nel  lago 
di  Garda  e  pubblicato  dal  Sacken  {Der  Pfalbaii  in  Garda-  see,  1885,  p.  22,  fig.  12) 
e  poi  in  seguito  anche  da  altri  paletnologi  (fig.  2). 


KlG.   1. 


Fig.  2. 


I  dati  che  ho  brevemente  esposto  credo  debbano  bastare  a  richiamare  codesta 
onorevole  Amministrazione  ad  interessarsi  di  quelli  scavi,  tanto  più  importanti  in 
quanto  appartengono  ad  un  distretto  nel  quale  cade  la  linea  di  confine,  elio  ancora 
resta  a  determinare  con  esattezza,  fra  le  palafitte  occidentali  ed  orientali  (').  In  questa 
regione,  per  l'assiduità  di  alcuni  dotti  ed  acuti  ricercatori,  si  sono  venute  moltiplicando 
negli  ultimi  anni  le  scoperte  di  alta  antichità,  e  sono  ormai  entrate  nel  dominio  della 
scienza  le  località  dette  dei  Lagass  (-),  e  di  Cà  dei  Cioss,  con  stazioni  a  palafitte, 
e  quella  pm-e  a  palafitte  di  Castellaro  (■■*),  della  quale  attendiamo  con  viva  impazienza 
la  descrizione  esatta  e  particolareggiata  del  sig.  Locatelli.  Se  non  che  in  queste  ultime 


(1)  V.  Bull.  Paletn.  XVI,  1890;  p.  54,  85,  150;  XVII,  1891,  p.  190. 

(2)  V.  Bull.  Paletn.,  XIV,  1888.  p.  124;  XV,  1889,  p.  126. 

(3)  V.  Notizie  degli  Scavi,  1891,  p.  44,  30.3. 
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stazioni,  benché  molto  vicine  ed  atlìni  di  carattere,  si  ravvisano  delle  notevoli  ditte- 
renze;  imperocché  la  stazione  di  Cà  del  Cioss  e  dei  Lagass,  poste  più  vicine  al  Malia, 
nella  parte  occidentale  della  provincia  di  Cremona,  non  sono  terramare,  come  prima 
si  era  creduto,  ma  delle  vere  e  proprie  stazioni  del  gruppo  delle  palafitte  occidentali  ; 
e  l'unica  che  presentava  i  caratteri  d'una  terramara,  era  la  stazione  del  Castellare, 
posta  invece  vicino  al  Mincio,  cioè  più  ad  oriente  delle  altre  due  accennate.  Ora  la 
scoperta  della  terramara  di  Ognissanti  avvalora  i  risultati  già  esposti  ;  poiché  questa 
stazione,  situata  a  pochi  chilometri"  dalla  provincia  di  Mantova,  si  collega,  insieme  a 
quella  del  Castellaro,  alle  palafitte  orientali  del  lago  di  Garda  ed  alle  stazioni  delle 
terramare  dell'Emilia.  Con  essa  veniamo  ad  aggiungere  nuovi  dati  per  la  preistoria 
dell'Italia  superiore,  e  ad  allargare  l'orizzonte  già  vasto  dell'età  del  bronzo  nella 
nostra  penisola  ;  e  non  mi  resta  qui  che  ad  esprimere  la  speranza  che  i  gentili 
signori  Soldi  continuino  ad  offrire  questo  gentile  aiuto  agli  studi,  e  che  di  esso  in- 
telligentemente s'appiano  valersi  coloro,  che  otterranno  dalla  sorte  il  dono  di  conti- 
nuare questa  serie  di  ricerche,  dalle  quali,  é  inutile  oramai  dissimularlo,  provengono 
di  giorno  in  giorno  tanti  e  cos'i  importanti  risultati. 

A.  Taramelli. 


Regione  XI  {TRANSPADANA). 

IL  GRAN  SAN  BERNARDO  —  Ter:a  relcuiom  deijU  scavi  al  <•  Pian 
de  Jiipiter  » . 

Negli  scavi  dell'anno  passato  (1891)  al  Pian  de  Jujiiler  erano  cominciati  ad  appa- 
rire resti  di  muri  di  un  editìzio,  separato  dal  tempio  di  Giove  Penino  per  mezzo  della 
strada  traversante  il  piano,  e  con  asse  in  direzione  parallela  a  quella  del  santuario  ('). 
Nel  riprendere  quest'anno  i  lavori,  ho  voluto  rivolgerli  subito  all'esplorazione  di  questo 
edifizio,  per  rintracciarne,  se  era  possibile,  la  pianta.  Si  diede  loro  principio  il  27 
di  agosto  e,  salvo  l'interruzione  del  d'i  seguente  festivo,  si  co;itinuarono  sino  al  mat- 
tino del  3  di  settembre,  in  cui  sopravvenne  il  tempo  cattivo.  Si  tentò  ripigliarli  nel 
pomeriggio  del  5,  ma,  perdurando  le  intemperie  e  il  gran  freddo,  si  dovettero  di 
nuovo  sospendere.  Si  tornò  allo  scavo  il  giorno  12  e  lo  si  prosegui  sino  a  tutto  il  16. 
Intanto  si  era  finito  di  mettere  allo  scoperto  i  ruderi  dell'edifizio  e  le  sue  adiacenze  ; 
onde,  essendo  già  alquanto  inoltrata  la  stagione,  ho  stimato  meglio  di  non  cominciare 
in  altri  punti  indagini,  che  probabilmente  non  avrei  potuto  terminare,  e  di  rimaner 
pago  dei  risultamenti,  che  mi  sembrano  buoni,  ottenuti  in  questo  terzo  periodo  del- 
l'esplorazione archeologica  del  Gran  san  Bernardo. 

Dell'  edifizio  scavato  rimangono  ancora  in  buona  parte,  piìi  o  meno  bene 
conservati,    i    fondamenti    dei    muri    esterni    ed    interni,  tutti    costrutti    con   pietre 

(')  Notizie  dftrli  scavi,  1892,  p.  72  e  scìt:  cf.  ]..  (il.  fijc.  1. 
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disposte  in  istrati  orizzontali,  congiunte  con  calce  e  riquadrate  quand'era  necessario. 
Le  mterni/aoni  nel  corso  di  questi  fondamenti  e  parte  dei  guasti  nei  tratti 
superstiti,    più    che    alle    rovine   patite    dairediHzio    si    devono    alle    fosse    ed    ai 


fig.  1. 
frugamenti  di  precedenti  scavatori  (').  Nell'area  di  questo  edilizio,  disuo-uale  è  l'al- 
tezza del  suolo,  in  cui  la  roccia  per  lo  più  è  coperta  da  uno  strato  di  limo  giallo  ; 
fra  il  tratto,  ove  posa  il  muro  settentrionale  e  quello,  su  cui  fu  fabbricato  il  meri- 
dionale, la  differenza  dell'altezza  è  di  un  metro.  Non  si  trovano  in  quest'area  rocce 
prominenti,  salvo  verso  levante,  dove  si  vede  far  un  intaglio  nel  fianco  occiden- 
tale di  quella  rupe,  che  sta  di  fronte  al  santuario.  Un  altro  intaglio  molto  più  le»-- 
gero  si  discerne  per  la  lunghezza  di  un  paio  di  metri  sul  fianco  meridionale  di  questa 
rupe  in  direzione  normale  al  precedente  e  sul  prolungamento  del  muro  meridionale 
dell'editizio,  ossia  di  quello  prospiciente  la  strada.  Un  tratto  di  una  decina  di  metri 
dell'altezza  media  di  m.  0,80  e  della  larghezza  di  m.  0,95  è  quanto  resta  di  questo 
mm-o  meridionale.  Nessuna  interruzione  fu  trovata  nel  corso  dei  fondamenti  del  muro 
occidentale,  i  quali  però,  scendendo  verso  sud,  qua  e  là  sono  non  poco  dannego-iati. 
La  maggior  altezza  dei  resti  di  tale  muro  è  di  m.  1,80,  la  minore  di  m.  0,90.  La 
sua  larghezza  è  di  m.  0,90.  Essa  è  pure  quella  del  muro  settentrionale,  di  cui,  con 
altezza  variante  fra  m.  lem.  0,60  rimane  soltanto  un  tratto  lungo  m.  6,80  discre- 
tamente conservato  verso  l'esterno,  salvo  fra  il  quarto  ed  il  quinto  metro  a  partire 
dall'angolo  nord-ovest,  molto  meno  poi  verso  l'interno. 

(')  Carlo  Promis,  ne'  suoi  scavi  del  1838,  scopri  «gli  avanzi  di  alcune  luuraglie  grosse  m.  0,45, 
"  denotanti  due  stanzette,  di  costruzione  mista  romana  della  prima  decadenza  »,  i  quali  non  sono 
altro  che  alcuni  tratti  dei  nostri  muri  della  larghezza  di  iii.  0,90  ridotta  della  metà  dal  Promis  por 
una  svista  nel  segnare  le  misure  {Antichità  di  Aosta,  p.  121). 
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Alla  distanza  di  m.  2,70  dalla  faccia  interna  del  muro  occidentale  corre  un  muro 
a  questo  parallelo,  ma  di  lunghezza  minore,  giacché  a  sud  fa  angolo  con  altro  muro 
interno  parallelo  al  meridionale.  Il  muro  interno  occidentale  molto  guasto  nella  parte 
settentrionale,  serba  al  contrario,  nella  meridionale,  per  più  di  sette  metri,  resti  in 
migliore  stato,  i  quali,  presso  l'angolo  col  detto  muro  interno  meridionale,  sono  alti  un 
metro,  e  su  cui  si  è  potuto  misurare  la  larghezza  di  circa  m.  1,30,  equivalente 
a  tre  cubiti  romani  (m.  1,32);  mentre  quasi  tutti  i  fondamenti,  che  descriviamo,  sono 
larghi  soltanto  m.  0,90,  ossia  dire  cubiti  (m.  0,887).  Il  tratto,  che  nella  pianta  è 
punteggiato,  non  fu  ancora  messo  interamente  allo  scoperto,  salvo  nella  faccia  rivolta 
a  ponente  :  le  traccie  del  muro  ivi  sono  leggere.  Largo  m.  0,90,  con  avanzi  di  piti 
di  un  metro  d'altezza,  è  il  muro,  che  facendo  angolo  col  precedente,  si  protende  pa- 
rallelamente al  meridionale  esterno  alla  distanza  di  m.  2  da  esso  e  per  una  esten- 
sione di  m.  8  sino  a  che  termina  in  un  angolo  con  un  altro  muro  parallelo  agli  oc- 
cidentali e  largo  m.  0,70.  Presso  questo  angolo  i  fondamenti  di  tal  muro,  per  la  vi- 
cinanza ad  una  roccia  sono  di  poca  altezza,  la  quale  cresce,  avanzando  verso  tramon- 
tana, sino  a  m.  1,40.  Ma  alla  metà  dell'ottavo  metro  il  miu-o  è  rotto,  e  più  oltre 
non  si  rinviene  altra  sua  traccia,  mentre  lo  si  deve  supporre  prolungantesi  fino  ad 
incontrare  un  mui'o  parallelo  al  settentrionale,  da  cui  dista  m.  2,  e  del  quale  riman- 
gono ruderi  larghi  solo  m.  0,60  e  dell'altezza  media  di  m.  0,50.  Finalmente  a  m.  2,50 
dall'ultimo  muro  descritto  in  direzione  nord-sud,  trovasi  quello,  che  principiava  sopra 
il  già  menzionato  incastro  scolpito  nella  roccia,  e  del  quale  verso  settentrione  esistono 
i  corsi  inferiori  delle  pietre  per  una  lunghezza  di  m.  7,80. 

Se,  come  parmi  probabile,  questo  muro  è  l'esterno  orientale  e  l'incastro,  che 
trovasi  più  a  levante,  è  indizio  di  muro  appartenente  ad  un'appendice  dell'edilizio  non 
propriamente  ad  esso,  questo  edilìzio  ci  si  presenta  con  la  forma  di  un  rettangolo  di 
m.  19,50  e  m.  13,50  nei  lati  e  coi  muri  larghi  all'incirca  m.  0,90.  Un  altro  rettan- 
golo è  formato  dai  muri  interni  di  varia  larghezza:  i  suoi  lati  minori  distano  un 
paio  di  metri,  i  maggiori  all'incirca  un  mezzo  metro  di  più  dai  lati  paralleli  del 
rettangolo,  in  cui  esso  è  contenuto.  In  un  punto  solo  uno  dei  lati  del  rettangolo  mi- 
nore si  prolunga  a  toccare  un  lato  del  maggiore.  In  questa  disposizione  dei  muri 
sembrami  si  possa  scorgere  facilmente  il  tipo  più  semplice  dell'abitazione  romana: 
uno  spazioso  atrio  nel  mezzo  con  camere  intorno. 

Nello  scavare  all'esterno  del  muro  di  ponente,  anche  ad  una  distanza  di  qualche 
metro,  dove  più  discosta  è  la  rupe,  che  ricinge  il  piano,  si  rinvenne  una  grande  quantità 
di  rottami  di  tegoli  piani  a  risvolti  e  di  quelli  di  forma  quasi  semicilindrica  adoprati 
a  coprire  tali  risvolti.  Lo  strato  di  questi  rottami  è  talvolta  alto  circa  un  metro  ;  al 
di  sotto  di  esso  trovasi  uno  strato  molto  più  sottile  di  carbone,  prodotto  dall'incendio 
delle  travi  del  tetto.  Identiche  scoperte  non  si  sono  potute  fare  a  levante  dell'edifìzio, 
perchè  quivi  il  terreno  fu  molto  rimaneggiato  dagl'investigatori,  che  ci  hanno  prece- 
duto. Nell'interno  dell'edifìzio,  nei  tratti  non  frugati,  si  osservarono  i  resti  del  tetto 
incendiato  come  nella  fossa  occidentale.  Al  contrario,  al  di  fuori  dei  muri  meridio- 
nale e  settentrionale,  nei  luoghi  ora  per  la  prima  volta  esiilorati,  i  frammenti  laterizi 
ed  i  carboni  erano  in  quantità  molto  minore.  Da  ciò  si  può  indovinare  che  il  tetto 
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fosse  a  due  soli  pioventi  assai  sporgenti,  e,  per  ragione  del  clima,  non  è  da  supporlo 
aperto  ;  probabilmente  la  luce  vi  penetrava  da  aperture  nell'alto  dei  muri  di  mezzodì 
e  settentrione.  L'aver  trovato  gli  avanzi  dell'incendio  ad  una  certa  profondita  nella 
fossa  occidentale  ci  rende  ancora  manifesto  che  da  questa  parte  i  fondamenti  del  muro 
non  dovevano  addentrarsi  molto  nel  terreno.  Tenuto  conto  del  livello  della  strada,  di 
cui  diremo  più  oltre,  l'ingresso  all'editìzio  non  doveva  trovarsi  che  ad  im  metro  circa 
sopra  la  base  dei  fondamenti  esumati  del  muro  meridionale.  Le  grosse  pietre  piatte  che 
si  rinvengono  fra  le  macerie  hanno  servito  probabilmente  a  lastricare  il  suolo  del  pian 
terreno.  Lo  spessore  dei  muri  è  sufficiente  per  lasciar  credere  che  l'edifizio  non  fosse 
di  un  piano  solo:  forse  nell'angolo  nord-ovest,  in  cui  il  muro  interno  occidentale  si 
prolunga  a  raggiungere  il  settentrionale,  trovavasi  la  scaletta,  che  dava  accesso  alla 
parte  superiore. 

I  muri^ degli  editìzi  del  idaa  de  Jiqìiter,  come  già  ho  detto  altra  volta  ('),  erano 
costrutti  di  sole  pietre:  niun  mattone  mai  non  fu  scoperto  in  questo  luogo.  Fra  i 
rottami  del  tetto,  talvolta  molto  piccoli,  scavati  quest'anno,  venne  fuori  un  tegolo  a 
risvolti  quasi  intero,  di  m.  0,58  di  altezza  per  m.  0,425  di  larghezza  media.  Misure 
quasi  uguali  ho  potuto  determinare  in  altri  pezzi  (-).  Non  tutti  i  tegoli  hanno  il  si- 
gillo del  fabbricante;  quello  ora  accennato  ne  è  privo:  spesso  si  osservano  nel  mezzo 
uno  0  più  cerchi  concentrici,  più  o  meno  leggermente  impressi.  Due  nuovi  bolli  sono 
da  aggiungere  alla  serie  dei  noti  (^).  L'uno  ci  è  stato  fornito  da  un  solo  frammento: 


l>|  L-P-NIVP  |<l 

l'altro  con  le  lettere  da  destra  a  sinistra,  da  parecchi,  quasi  tutti  scoperti  lungo  il 
muro  occidentale  (^)  : 


AM-aiV-J 


Il  primo,  intero  o  mancante,  era  già  apparso  in  tegoli  di  Aosta  (•'■).  Non  pochi  furori 
1  frammenti  segnati  : 


|>  S  T  ■  P  •  F  <| 


(')  Notizie  degli  scavi,  1890,  p.  301. 

(2)  II  Fromis  rinvenne  un  tegolo  lungo  m.  o.no,  largo  m.  0,64. 

(3)  Not.  cit.,  1890,  p.  301. 

(■«)  Nella  raccolta  dell'Ospizio  esisteva  già  un  pezzo  di  tegolo  con  questo  nome;  ignoravasi  se 
proveniva  dal  pian  de  Jicpiter,  ovvero  da  uno  dei  due  luoghi,  sul  versante  italiano  e  sull'elvetico' 
ove  trovansi  frammenti  di  tegoli  ed  altri  oggetti,  che  rivelano  l'antica  esistenza  di  edifiz.i 

(5)  Aubcrt,  La  vall/-e  ctAoste,  p.  190;  CI-  ^.,    V,  n.  8110,  406. 
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quelli  coi  sigilli  : 

ed  altri  ove  si  legge: 


R  ■  P  ■  A 


SEPPI-] 

entrambi  letti  puro  su  tegoli  di  Aosta  (').  I  tegoli  con  questo  ultimo  bollo  molto 
comune,  sono,  come  quelli  coi  precedenti  e  seguenti  sigilli,  di  color  rosso  più  o  meno 
vivo.  Di  terra  gialla  sono  due  pezzi,  dove  il  medesimo  nome  di  fornaciaio  è  scritto 
in  un  bollo  rettangolare  un  po'  più  grande  dell'antecedente,  senza  il  punto  alla  fine 
e  con  qualche  differenza  nella  forma  della  P.  Tanto  ad  Aosta  quanto  al  Gran  San 
Bernardo  erano  già  venuti  fuori  tegoli  coi  nomi: 


l>  PVBL'C  < 


l>|  Pp  VALER -SATVR  NI  |<l 

(in  quest'ultimo  le  lettere  formano  più  nessi)  (-);  i  nostri  ultimi  scavi  ci  sommini- 
strarono un  esempio  del  primo  e  del  secondo  spezzato.  Dal  De  Loges  (^)  il  Promis  (•"), 
e  da  questo  il  Mommsen  ('')  trassero  il  sigillo: 


l>|  HYLAE  |<l 

che  trovai  pure  registrato  dall'iniziatore  degli  scavi  del  Gran  San  Bernardo,  il  ca- 
nonico Murith,  in  sue  note  manoscritte  {^).  Però  un  solo  tegolo  con  questo  nome  man- 
cante della  prima  lettera  conservavasi  nella  collezione  dell'Ospizio.  Quest'anno  se  ne 
trovò  uno  col  bollo  intero,   ed  un   altro,    in  cui   restano  solo  le  due   ultime  lettere. 

La  provenienza  certa  per  parecchi,  probabilissima  per  gli  altri  di  questi  tegoli 
dalle  fornaci  aostane  è,  credo,  indizio  da  non  trascurarsi  per  assegnare  il  luogo  dei 
nostri  scavi  al  territorio  di  Augusta  Praetoria,  tanto  più  dacché,  secondo  le  norme 
regolanti  il  cursus  publicus,  nella  costruzione  della  mansione  ha  dovuto  aver  parte 
la  città,  nel  cui  agro  essa  era  collocata. 

Che  l'edilìzio,  di  cui  abbiam  messo  allo  scoperto  i  fondamenti,  fosse  destinato 
ad  abitazione  e  che  quindi  esso  fosse  la  mansione  indicata  nell'itinerario  antoniniano 
e  segnata  nella  tavola  peutingeriana,    è  chiarissimamente  dimostrato  e  dalla  pianta  e 

(1)  Aubert,  1.  cit.;  C.  L  L.,  V,  n.  8110,  400,  407  g,  li. 

(2)  Aubeit,  1.  cit;  C.  I.  L.,  V,  n.  8110,  399,  409. 

{^)  Exsais  historiques  sur  le  moni  Saint-Bernard,  1789,  p,  8. 
(')  Ant.  di  Aosta,  p.  125. 
(5)  G.  I.  L.,  V,  n.  8110,  404. 

(")  Sopra  un  esemplare  del  volumetto  del  Bernard,  Le  Iiéros  des  Alpa  ou  la  vie  du  Grand 
S.  Bernard  de  Menton  {Aoste,  1683),  c.:inservato  nella  biblioteca  dell'Ospizio. 
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dagli  arnesi  di  uso  domestico,  che  fra  i  suoi  ruderi  l'anno  scorso  (')  e 
questo  abbiamo  scavato.  Si  trovarono  negli  ultimi  sterri  la  parte  su- 
periore di  ferro  alta  m.  0,20  di  un  candeliere  (fig.  2),  del  cui  fusto  di 
legno  rimane  qualche  avanzo  nel  tubo,  ove  entrava  {-)  ;  una  lucernetta 
di  bronzo  a  forma  di  scatoletta  cilindrica  con  base  pure  circolare, 
alta  m.  0,032  e  del  diam,  di  m.  0,038;  dentro  aveva  il  suo  lumi- 
nello a  foggia  di  cannuccia  spaccata  in  alto  in  quattro  parti;  due 
lumi  di  terra  cotta,  di  cui  uno  col  noto  nome  : 

EVCARPI 

l'altro  col  nome  del  flgulo  divenuto  irriconoscibile  ;  molti  frammenti 
di  vasellame  fìttile  e  di  vetro,  fra  cui  colli  e  manichi  di  grossi  vasi  ; 
una  maniglia  di  bronzo  alta  m.  0,045,  larga  m.  0,065  ;  il  ferro 
di  un  coltello  1.  m.  0,16;  quello  di  un  falcetto  1.  m.  0,18;  due  stili  di  ferro,  l'uno 
intero  1.  ni.  0,11,  l'altro  col  solo  raschiatoio;  un  peso  di  piombo  (gr.  135,  ossia  con 
la  leggera  differenza  dovuta  all'ossidazione,  un  quincunce  ==  gr.  136,44);  pezzi  di 
bronzo,  ferro,  osso,  che  han  fatto  parte  di  arnesi.  Qui,  come  in  tutto  il  piano,  si  trovò 
una  grande  quantità  di  chiodi  di  ogni  grossezza  a  cominciare  dai  davi  trabales,  oltre 
a  ganci,  cardini,  uncini,  grossi  anelli  di  ferro  e  simili  avanzi  di  distrutti  edilìzi.  Fra 
le  macerie  della  mansione  si  scoprirono  non  pochi  pezzi  di  vetro  fuso:  non  oso  dire 
che  essi  attestino  l'esistenza  di  finestre  invetriate;  perocché  possono  essere  i  resti 
di  altri  oggetti  di  vetro;  né  mancarono  frammenti  di  pietre  in  parte  vitritìcati  dal 
gran  calore  dell'incendio.  Un  pezzo  di  lastra  di  pietra  calcare,  rotto  in  piìi  parti  e 
sgretolato  alto  m.  0,14,  largo  m.  0,14,  fu  scoperto  all'interno  presso  i  foudam<.nti 
del   muro   meridionale;   non   vi  resta  che: 

Nell'area,  ove  mettemmo  alla  luce  i  fondamenti  di  questo  edifizio,  ed  in  terra 
non  frugata  prima,  il  canonico  Lugon  aveva  scoperto  una  tavoletta  votiva  a  Giove 
Penino  intera,  ed  una  rotta  (•*).  Una  sottile  laminetta  di  bronzo  foracchiata,  accartoc- 
ciata e  coperta  di  ossido,  fra  cui  si  discerneva  qualche  lettera  incisa  a  puntini,  fu 
trovata  quest'anno;  svoltala  e  nettatala,  venne  fuori  il  seguente  nuovo  titolo  di  voto 
con  caratteri  di  millira.  12  nella  prima  linea  e  di  millim.  8  nelle  altre  (la  lamina 
è  alta  m.  0,072,  larga  m.  0,121): 

P  O/^  I  N  O 

j/lVS-SPERATVS 
1  L  M 

Po\_e]ìiiiio  \ja']cì'uvi  ....  ias  Spemtus  '[v(otiim)  s{oltH/)']  l{ibcìis)  m{erilo). 

(1)  Notizie  degli  scavi,  1892,  p.  73. 

(^)  La  candela  s'infiggeva  nella  punta;  ai  due  uncini,  di  cui  uno  ripiegato  e  contorto,  dipvo- 
vansi  appendere  piccole  lampade  con  catenelle. 

(3)  Rend.  dell'Acc.  dei  Lincei,  Se.  mor.,  T.  HI,  p.  1304  (la  jinma);  Atti  (Icll'Acc.  delle  scienze 
di  Torino,  T.  X.KIV  p.  204. 
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Si  raccolsero  eziandio  paracccliie  monete  lomaue  uell'aiea  dell'edilìzio:  tre  di 
Augusto,  una  di  Agrippa,  tre  di  Tiberio,  una  di  Druso  giuniore,  due  di  Caligola,  una 
di  Claudio,  una  di  Domiziano,  una  di  Gordiano  III,  tutte  di  bronzo,  sako  l'ultiiiia, 
che  è  di  argento,  ed  alcune  altre,  pure  di  bronzo,  interamente  rovinate. 

Le  armi,  che  precedentemente  fiu'ono  rinvenute  al  2)laii  de  Jupiter  ('), 
e  di  cui  qualcun'altra  fu  somministrata  dall'ultimo  scavo,  ci  fanno  presumere 
che  l'edilìzio,  oltre  alle  persone  addette  al  servizio  della  mansione,  abbia 
pure  albergato  soldati  per  vigilare  alla  sicurezza  del  valico.  Se  per  certune 
di  queste  armi  la  destinazione  militare  può  essere  contestata  (le  cuspidi,  per 
esempio,  possono  aver  servito  per  la  caccia),  per  altre,  all'opposto,  essa  è 
indiscutibile  ;  ne  e  da  credersi  abbiano  appartenuto  soltanto  a  militi  di  pas- 
saggio. Cosi  ò  da  dire  del  ferro  di  pilum  (fig.  3),  di  perfetta  conservazione, 
esumato  quest'anno  nello  parte  nord-ovest  della  mansione.  Esso  misura 
m.  0,87  di  lunghezza;  è  circolare  con  diametro  alla  base  di  millim.  38;  la 
punta  larga  m.  0,158  è  piramidale  a  base  quadrata  di  27  millim.  di  lato. 
L'asta  di  legno,  di  cui  ancora  si  scorgono  traccie,  entrava  nel  ferro,  la  cui 
gorbia  a  cono  vuoto  ha  in  basso  lo  spessore  di  3  millimetri  A  cagione  del  legno, 
che  vi  rimane,  non  possiamo  vedere  fino  a  che  punto  vi  penetrava;  a  cent. 
15  dalla  base,  essendo  staccati  alcuni  pezzi  dal  ferro  si  osservò  che  l'asta  vi 
era  ancora  ;  è  presumibile  vi  si  addentri  almeno  del  doppio  ;  a  cent.  5  dalla 
base  era  fermata  da  un  chiodo,  la  cui  testa  si  scorge  sulla  superficie  del  ferro. 
Ho  ricercato,  ma  inutilmente,  il  calzuolo,  che,  trovandolo  in  posizione  da 
mostrarci  che  l'arma  era  intera  quando  andò  sepolta,  ci  avrebbe  dato  la  pre- 
cisa lunghezza  dell'asta.  Il  peso  del  ferro  è  di  grammi  1305;  essendo  poco 
^  ~„  inoltrata  l'ossidazione,  il  peso  originario  non  poteva  essere  che  leggermente 
superiore  all'attuale  (-). 
Fuori  del  muro  occidentale  si  estrasse  un  ben  conservato  guanciale  sinistro  di 
bronzo  di  un  elmo  (fig.  4),  a  cui,  secondo  il  solito  sistema  era  unito  con  una  cer- 
niera. È  largo  m.  0,13,  e  quindi  ha  un  intaglio  nella  parte  superiore  per  l'apertura 
dell'orecchio.  Con  una  correggiuola  o  con  un  fermaglio  congiunto  all'anello,  che  vi 
è  nella  faccia  interna,  questa  buccula  univasi  con  l'altra  scomparsa  del  pari  che  il 
resto   dell'elmo.  Si  scoprirono  inoltre   un  ferro  di  lancia  a  foggia  di  foglia  di  salice 


(')  Conscrvansi  nella  raccolta  dell'Ospizio  in  certo  numero  di  ferri  di  lancie,  di  giavellofli  o 
di  freccie,  il  pomo  di  una  spada  e  Ire  bocche  di  foderi  di  puf:fnale  di  bronzo.  Gli  scavi  del  1890 
e  del  1S91  accrebbero  questa  collezioncina  di  armi  di  due  fuiri  di  jjiavellotti  a  sezione  triangolare 
(lunghi  m.  0,13  e  0,11)  e  di  due  lame  di  pugnali. 

(2)  Il  nostro  ferro,  diverso  dalla  maggior  parte  di  quelli  noti  sì  per  la  forma  come  per  il  modo 
di  congiungimento  con  l'asta  (v.  Lindenschmit,  Die  Alterthiimer  unscrer  heidnischcn  Vorseit,'Qà.\, 
Heft  XI,  Taf.  5;  Bd.  Ili,  Heft  VI,  Ueil.  zu  Taf.  7;  Tracht  und  Bewajfnung  des  rdmischen  Ilceres, 
Braunschweig,  18S2,  Taf.  XI;  Lindenschmit  Sohn,  Das  ròmisch-germamsche  Central-Museum,  Mainz, 
1889,  Taf.  XXIX),  ha  analogia,  sotto  questi  due  aspetti,  con  qualcuno  di  quelli  scoperti  ad  Alise- 
Sainte-Reine;  tuttavia  ne  differisce  per  la  punta  più  lunga  ed  il  peso  maggiore  (Vorchère  de  Kcffye, 
nella  Rcv.  archéol,  nouv.  SL'rie,  t.  X,  1864,  p.  338,  fig.  5\ 
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lungo  m.  0,30;  una  cuspide   di   giavellotto  lungo  m.  0,12,    di  cui   m.  0,08   per   la 
gorbia  e  m.  0,04  per  la  punta  piramidale  a  sezione  quadrata;  un  calzuolo  di  asta; 

il  pomo  di  osso  dell' impugnatm-a  di  una 
spada  alto  m.  0,025,  diametro  massimo 
m.  0,052,  min.  m.  0,043,  a  forma  emi- 
sferica schiacciata,  fatto  di  due  pezzi,  di 
cui  l'uno  entra  dentro  l'altro;  il  codolo 
li  teneva  uniti. 

Nello  scavare  fra  il  santuario  e  l'edi- 
fizio,  quasi  in  faccia  al  leggero  incastro 
scolpito  nel  fianco  meridionale  della  rupe 
fronteggiante  il  tempio,  sotto  la  terra 
gettatavi  da  investigatori  antecedenti,  si 
è  trovato  un  piccolo  tratto  che  da  questi 
non  era  stato  rimaneggiato.  Questo  tratto 
è  in  luogo  dove  passava  la  strada  e  si 
compone  :  1°  di  uno  strato  di  limo  giallo 
dell'altezza  media  di  cent.  7  i,  nel  quale 
non  si  è  rinvenuto  alcun  oggetto:  2°  di 
uno  strato  di  carboni  da  3  a  4  cent,  con- 
tenente frammenti  di  tegoli  e  parecchie 
monete  imperiali  (di  Augusto,  fra  cui  una 
coloniale  di  Nemauso  tagliata  per  metà,  di  Tiberio  e  qualcima  irriconoscibile)  ed  una 
gallica  dei  Mediomatrici  ;  3°  di  uno  strato  di  terra  gialla  piìi  o  meno  alto  e  coprente 
il  suolo  roccioso.  In  questo  strato,  oltre  a  resti  di  vasellame  fittile  di  fabbrica  romana 
e  a  due  monete  (l'una  di  Tiberio,  l'altra  pure  romana,  ma  indeterminabile)  si  trovò, 
alla  profondità  di  cent.  7  sotto  lo  strato  nero,  in  un  punto,  dove  questo  era  lievissimo, 
un  anello  di  argento  rotto  con  una  corniola  (millim.  14  X  10),  ov'è  rappresentato  im 
giovane  sopra  un  ariete  fermo  a  sinistra  (Frisso  ?),  pres.so  al  quale  sta  una  figura 
femminile  rivolta  a  destra  (Elle  o  Nefele  ?).  Ora  questo  strato  di  terra  gialla  nella 
sua  parte  superiore  indica  precisamente  il  piano  della  strada,  coperto  poi,  allorché 
gli  edilizi  andarono  in  fiamme,  dagli  avanzi  dell'incendio,  sui  quali  lentamente  si  so- 
vrapposero nuovi  depositi  di  limo.  L'anello  e  i  due  nummi  rinvenuti  nello  strato  in- 
feriore di  terra  gialla  fm'ono  perduti  sulla  strada  prima  dell'incendio;  le  monete,  al 
contrario,  trovate  nello  strato  carbonoso,  per  lo  più  in  fondo,  sono  state  gettate  nel 
saccheggio  e  nella  distruzione  violenta,  che  il  tempio  evidentemente  ha  sofferto,  e  di 
cui  fanno  testimonianza  le  tabelle  e  gli  altri  doni  votivi  infranti  e  dispersi  e  le  sta- 
tuette e  gli  oggetti  lanciati  nel  laghetto.  Le  monete,  che  si  trovarono  e  si  continuano 
a  trovare  in  gran  copia,  specialmente  nell'area  e  nelle  vicinanze  del  tempio  appar- 
tennero, per  la  maggior  parte  al  tesoro  formato  dalle  offerte  di  passanti.  Era  fra  queste 
anche  la  menzionata  moneta  dei  Mediomatrici  ;  primo  esempio  accertato  di  un  nummo 
gallico  rinvenuto  al  Gran  San  Bernardo  insieme  con  monete  imperiali.  Previdi  la  pos- 
sibilità di  un  qualche  ritrovamento  di  tal  fatta,    che    non    può   menomamente    farci 
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dubitare  della  confermazione  che  i  nostri  scavi  hanno  dato  all'opinione  che  il  corso 
legale  delle  monete  galliche  sia  finito  al  principio  del  reggimento  imperiale  ('). 

L'esplorazione  dello  stagno,  che  l'anno  passato  ci  fruttò  cose  sì  preziose,  fu  con- 
dotta a  termine,  ma  con  risultamento  meschinissimo.  Altro  in  fatti  non  si  trovò  salvo 
una  piccola  serratura  di  bronzo,  un  pezzo  di  cuspide  di  lancia,  qualche  moneta,  fram- 
menti di  fittili,  fra  cui  il  fondo  di  una  coppa  nera  col  bollo: 


-     I  ////TTA-Ì  I 

Fra  la  terra  già  rovistata  prima  dei  nostri  lavori  ed   ora 
trasportata  fuori  del  piano,  oltre  ad  un  certo  numero  di  monete, 
si  trovarono  ancora  altri  oggetti,  di  cui  il  principale  una  statuetta 
di    bronzo    alta   m.  0,068    di  Giove   nudo   col   braccio   destro 
abbassato  e  rotto  e  col  sinistro  alzato  e  mancante  della   parte 
anteriore  (fìg.  5).  Tale  mancanza  non  proviene  da  rottura,  bensì 
dall' essersi  distaccato  e  perduto  l'avambraccio  sostenente  l'asta, 
il  quale   era  congiunto    mediante    saldatura.   Gli  altri   oggetti 
fm-ono:  un  anello  rotto  di  argento    con  una   corniola   spezzata 
(mill.  15  X  11)  su  cui   è   incisa  una  gru  (-)  a   destra   con   la 
gamba  destra  alzata,  che  tiene  un  cornu  (^)  munito  della  solita 
sbarra  trasversale  ed  appoggiato  alla  spalla  sinistra;  un  orec- 
chino d'oro  formato  da  un  piccolo  cerchietto  un  po'  schiacciato, 
in  cui  è  infilato  un  cilindretto  di  vetro    tm-chino,  e  mancante 
dell'uncino   per  appenderlo  all'orecchio;  una  fibula  ad  arco  di 
bronzo  di  magnifica  conservazione  lunga  m.  0,054,  ornata  di  tre 
globetti,  l'uno  sul  prolungamento  della  staffa,  gli    altri    due   all'estremità    dell'asta 
trasversale  della  cerniera;  un  manico    di    piccola  casseruola   di  bronzo;  due  stili  di 
ferro,   altri   pezzi  di  bronzo  e  di  ferro,  grani  di  pasta  vitrea. 
Le  monete  scoperte  sonn  le  seguenti: 

Galliche. 
1  (br.  gr.  0,49).  Testa  di  Apollo  a  d.  r^  [MAISA].  Toro  cornupete  a  d.  {Ma%- 


salia. 


Von  Duhn  e  Ferrerò,  Le  moa.  gali,  del  mei.  dell'  Osp.  del  Gran  Saa  Ber- 


(')  Notizie  fidigli  scavi,  1892,  p.  66,  nota  2.  La  monetina  anzidetta,  per  metallo,  modulo,  la- 
voro simile  a  quelle  di  piccolo  bronzo  del  principio  dell'impero,  ha  potuto  benissimo  andar  confusa 
insieme  con  queste.  Oltre  a  questa,  nove  monete  galliche  raccogliemmo  ancora  quest'anno  :  tre  (cioè 
il  n  1  e  due  degli  esemplari  2-6  dell'elenco  dato  appresso),  insieme  con  un  asse,  si  estrassero  da  un 
piccolo  tratto  di  terra  non  iscavata  al  di  sotto  di  un  cumulo  di  terra  già  da  altri  smossa,  che  ci 
rimaneva  da  levare  a  settentrione  della  rupe,  intorno  a  cui  in  abbondanza  si  rinvennero  le  monete 
galliche;  una  (n.  9)  era  nascosta  in  un  profonda  sfaldatura  di  questa  roccia;  tre  erano  nel  detto 
mucchio  di  terra  rimaneggiata;  una  in  altra  terra  pure  già  rovistata  ed  una  nel  laghetto. 

(2)  Così  fu  definita  da  ornitologi,  che  esaminarono  l'impronta  della  gemma.  L'uccello  inciso 
non  può  essere  una  cicogna,  anche  perchè  sarebbe  strano  che  un  uccello,  di  cui  gli  antichi  co- 
noscevano la  particolarità  di  non  emettere  suoni  (Plinio,  Nat.  [list.,  X,  23)  fosse  stato  rappresen- 
tato con  uno  strumento  musicale. 

(3)  Por  la  vera  forma  del  cornu  v    Daremburg  et  Saglio,  Dict.  dei  ant-,  a  questo  nome. 
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nardo,  nelle  Mem.  della  R.  Acc.  delle  scienze  di  Torino,  serie  II,  tomo  XLI,  1891, 
p.  336,  n.  2). 

2  (pot.  gr.  7,20).  Testa  barbara  a  s.  con  diadema  di  due  fascie  molto  oblique. 
1$  Cavallo  geometrico  a  s.  con  le  gambe  ripiegate  e  la  coda  a  forma  di  S  (Von  Duhn 
e  Ferrerò,  n.  36). 

8-6  (pot.  gr.  6,22;  5,24;  4,08;  3,90).  Altri  quattro  esemplari. 

7  (pot.  gr.  2,05).  Testa  a  s.  i^  Croce  o  ruota  con  raggi  inciuTati.  Il  diritto  e 
il  rovescio  sono  dentro  un  cerchio   (Rev.  numism.,  1837,  pi.  VII,  n.  10). 

8  (pot.  gr.  2,57)  [R]EMO.  Tre  busti  accoUari  a  s.  i^  Vittoria  alata  con  una 
frusta  nella  d.  in  una  biga  in  corsa  a  s.  {Remi.  —  Von  Duhn  e  Ferrerò,  n,  59). 

9  (pot.  gr.  6,22).  Guerriero  con  elmo  e  grande  criniera  corrente  a  d.,  tiene  una 
lancia  con  la  d.  e  con  la  s.  uno  scudo  xì^  Orso  a  d.  ;  sopra,  un  serpente  ;  sotto,  un 
altro  animale  (Von  Duhn  e  Ferrerò,  n.  62). 

10  (br.  gr.  2,27).  Testa  galeata  a  d.  in  un  cerchio  di  puntlui.  lì)  Irriconoscibile 
{Medlomati'ici.  —  Lelewel,   Type  gaidois,  pi.  VI,  n.  42). 

Romane. 

11  (br.  gr.  26,20).  Asse. 

12  (br.  gr.  19,79).  Altro. 

13  (br.  gr.  17,72).  Altro,  con  una  ghirlanda  sopra  la  prora  di  nave. 

14  (br.  gr.  3,90).  Semisse. 

15  (arg.).  Vittoriato. 

16  (br.  gr.).  Giulio  Cesare  ed  Ottaviano,  coniata  a  Vienna,  tagliata  per  metà 
(Cohen,  Descr.  des  monn.  de  l' Enip.  rem.,  2*  ed.,  t.  1,  p.  22,  n.  3). 

17  (br.  med.).  Ottaviano  ed  Agrippa,  coniata  a  Nemausus,  logora  (Cohen,  t.  I, 
p.  179,  n.  7-10). 

18-24  (br.  med.).  Augusto  (Cohen,  t.  I,  p.  94,  n.  228). 

25  (id.).  id.  (Cohen,  t.  I,  p.  95,  n,  239). 

26  (id.).  id.  (Cohen,  t.  I,  p.  96,  n.  243). 

27  (id.).  id.  (Cohen,  t.  I,  p.   139,  n.  516). 

28  (br.  picc).  id.  (Cohen,  t.  1,  p.  141,  n.  526). 

29  (id.)  id.  (Cohen,  t.  I,  p.   141,  n.  527). 

30  (id.)  id.  (Cohen,  t.  I,  p.   141,  n.  532). 

31  (br.  med.).  Monetario  di  Augusto  irriconoscibile  (testa  a  d.),  tagliata  per  metà. 
32-34  (br.  med.).  Marco  Agrippa  (Cohen,  t.  I,  p.  175,  n.  3). 

35  (id.)  Tiberio  (Cohen,  t.  I,  p.  192,  n.  22). 
36-37  (id.).  id.  (Cohen,  t.  1,  p.  192,  n.  27). 
38-40  (id.)  id.  (Cohen,  t.  I,  p.  193,  n.  37). 

41  (id.)  id.  Druso  giuniore  (Cohen,  t.  I,  p.  217,  n.  2). 

42  (id.).  Nerone  e  Druso  (Cohen,  t.  I,  p.  234,  n.  1). 
43-46  (id.).  Caligola  (Cohen,  t.  I,  p.  240,  n.  27). 
47  (id.).  Claudio  (Cohen,  t.  I,  p.  254,  n.  47). 
48-49  (id.).  id.  Cohen,  t.  1,  p.  257,  n.  84). 
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50-55  (id.).  Sei  monete  logore  del  principio  dell'impero. 

56  (id.).  Nerone  (simile  a  Cohen,  t.  I,  p.  209,  n.  302,  ma  con  la  testa  laureata). 

57  (id.).  Moneta  logora  di  Vespasiano. 

58  (br.  gr.).  Domiziano  (Cohen,  t.  I,  p.  498,  n.  314). 

59  (br.  med.).  id.  (Cohen,  t.  I,  p.  499,  n.  332). 

60  (br.  gr.).  Moneta  del  secondo  secolo  logora. 

61  (br.  med.).  Altra. 

62  (arg.).  Settimio  Severo  (Cohen,  t.  IV,  p.  40,  n.  357). 
68  (br.  med.).  Moneta  logora  di  Geta  ('). 

64  (arg.).  Gordiano  IH  (Cohen,  t.  V,  p.  45,  n.  242). 

65  (id.).  Filippo  seniore  (Cohen,  t.  V,  p.  112,  n.  173). 

66  (br.  picc).  Moneta  rotta  di  Costante  o  Costanzo  li  (Cohen,  t.  VII,  p.  431, 
n.  176,  oppure  p.  484,  n.  291). 

67  (id.)  Costanzo  II  (Cohen,  t.  VII,  p.  455,  n.   104,  nell'esergo  CONST). 
68-83  (br.  med.  e  picc).  Sedici  monete  irriconoscibili 

Devo  iniìne  riferire  che,  insieme  con  l'egregio  can.  Lugon,  ho  visitato  attenta- 
mente, in  ogni  luogo  ove  si  poteva,  le  pareti  del  piano  inferiore  dell'Ospizio,  con  la 
speranza  di  scoprirvi  qualche  altro  resto  dell'iscrizione  del  tempio,  della  quale  due 
frammenti  si  videro  incastrati  in  questi  muri  (-).  La  nostra  ricerca  pur  troppo  non 
ebbe  risultamento  l'elice. 

E.  Ferrerò. 


Regione  Vili  (CISPADAXA). 

III.  CASTELLAZZO  DI  FONTANELLATO  —  Esplorazioni  della  tcr- 
r  amar  a. 

La  terramara  Castellazzo  è  posta  in  Paroletta,  frazione  del  comune  di  Fonta- 
nellato,  nella  media  pianura  della  provincia  di  Parma. 

Su  di  essa,  oltre  a  brevi  cenni  dati  qua  e  là  (^) ,  ho  scritto  a  lungo  nei  Monu- 
menti antichi  dell'Accademia  dei  Lincei  (''),  esponendo  i  risultati  degli  scavi  che 
vi  feci  nel  1888  a  spese  del  proprietario  l'on.  conte  Alberto  Sanvitale.  Le  esplora- 
zioni peraltro  non  si  limitarono  a  quelle  del  1888.  11  generoso  patrizio,  con  una 
liberalitìi  senza  pari,  mi  volle  altres'i  fornire  i  mezzi  perchè  le  proseguissi  nei  tre  anni 

(')  II  tipo  dui  rovescio  è  simile  a  quello  del  denario  descritto  dal  Cohen,  t.  IV,  p.  270,  n.  219; 
la  leggenda  è  invisibile.  Il  diritto  ha  la  testa  laureata  a  d.  ;  della  leggenda  non  rimane  che  . . .  VSGETA . . . 

(2)  Notizie  degli  scavi,  1892,  p.  73. 

P)  Not.  scavi,  1889,  p.  355;  1891,  p.  301.  —  Bull,  di  palda.  XIV,  p.  193;  XV,  p.  192; 
XVI,  p.  153;  XVII,  p.  141.  —  Rendic.  Acc.  Lincei,  sor.  4",  voi.  VI,  seni.  2",  p.  311.  —  Rcndic. 
Acc.  Lincei,  CI.  se.  mor.  ser.  5«,  voi.  I,  p.  795. 

(•')  V.  I,  p.  121  e  ss. 
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successivi,  ed  ebbi  poi  modo  di  continuade  anche  nel  1892  mercè  il  largo  aiuto  pecu- 
niario concedutomi  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Gli  scavi  eseguiti  fin  qui  mi  hanno  condotto  a  scoprire  parecchie  delle  partico- 
larità essenziali  di  quella  stazione,  le  quali  avvalorano  l'opinione  messa  in  campo  da 
Gaetano  Chierici  ('),  che  nelle  terremare,  per  essere  quadrilatere  ed  orientate,  debbano 
riconoscersi  le  primitive  sedi  degl'  Italici.  Sull'esito  complessivo  dei  lavori  sto  scri- 
vendo un  ampio  ragguaglio.  Intanto  però  stimo  utile  di  pubblicare   la   pianta  della 


terramara  Castellazzo,  perchè  non  ne  esiste  di  alcun'  altra  stazione  simile,  e  perchè 
riassume  i  risultati  delle  mie  ricerche  :  essa  è  dovuta  alle  cure  del  cav.  Luigi  Scotti 
egregio  insegnante  comunale  di  Piacenza,  mio  compagno  assiduo  nel  sorvegliare  e 
dirigere  le  esplorazioni. 


(')  Le  antich.  prcroi7i.  d.  prov.  di  Regnio  Em.  1871,  p.  11. 
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La  terramara  occupa  una  superficie  di  ettari  19,5525  se  vi  si  comprendono  l'ar- 
gine e  la  fossa  che  la  cingono  :  ove  però  si  tenga  conto  soltanto  dello  spazio  che  era 
occupato  dalle  case  (fig.  lett.  A),  l'area  è  di  ettari  11,5087,50  ('),  sulla  quale,  come 
nelle  altre  terremare,  rimangono  le  p.-ove  sicure  della  palafilta  che  sosteneva  le 
abitazioni. 

La  palafitta,  come  per  solito,  era  circoscritta  in  un  bacino,  quadrilatero  ed  orien- 
tato, formato  dall'argine  (fig.  lett.  C)  che  in  ongine  si  elevava  sul  piano  circostante. 

L'argine,  da  tempo  raso  al  s\iolo  coi  lavori  agricoli,  è  largo  alla  base  m.  15  (-). 
La  fronte  interna  della  parte  che  ne  rimane  è  verticale,  essendo  stata  sostenuta  da 
un  contrafforte  (fig.  lett.  B) ,  del  quale  restano  i  segni  evidentissimi.  Tale  contrafforte, 
largo  m.  2,50,  consisteva  in  una  ingegnosa  costruzione  di  legno,  di  cui  si  vide  già 
l'uguale,  intatta,  nella  terramara  parmense  Castione  dei  Marchesi  (■'). 

All'esterno  l'argine,  scendendo  con  dolce  declive,  forma  al  piede  il  margine  della 
fossa,  la  quale  gira  attorno  alla  stazione  (fig.  lett.  D),  larga  m.  30,  con  una  profon- 
ditcà  massima  di  m.  3,50  dall'antico  piano  di  campagna.  Nel  mezzo  del  lato  orientale, 
sulla  riva  esterna,  si  apre  un  canale  di  scarico  (fig.  lett.  E) ,  largo  pur  esso  m.  30, 
colla  profondità  massima  di  cent.  60  dal  piano  antico.  L'acqua  entrava  pel  canale 
d'immissione  (fig.  lett.  F)  scavato  a  sud-ovest,  e  traevasi  dalla  Fossaccia,  torrentello 
che  tuttora  attraversa  quella  contrada  ('').  Anche  il  secondo  canale  è  largo  m.  30, 
ed  è  munito  da  grossi  ceppi  lungo  la  sponda  esterna  nel  punto  (fig.  lett.  G)  in  cui 
essa  era  più  battuta  dalle  acque.  L'angolo  acuto  opposto  alla  corrente,  che  for- 
mano a  sud-ovest  i  lati  meridionale  e  occidentale  dell'argine,  serviva  da  partitore, 
nel  che  troviamo  la  ragione  della  forma  di  trapezio  più  volte  osservata  nelle  ter- 
remare. Ed  è  notevole  il  fatto  che  in  pianta  disegni  un  trapezio  anche  la  Roma  qua- 
drata, la  quale  poi  per  giunta,  trovandosi  sul  Palatino,  era  naturalmente  circondata 
dall'acqua  e  in  certo  qual  modo  manteneva  il  tipo  di  una  città  di  terramaricoli. 

La  fossa,  nel  mezzo  del  lato  meridionale,  per  la  lunghezza  di  m.  60  raddoppia 
la  sua  larghezza  ordinaria  di  m.  30,  e  diviene  perciò  in  quel  tratto  larga  m.  60:  ivi,  al 
fondo,  sopra  m.  30  X  m.  60  (fig.  lett.  H),  giaciono  accatastati  pali,  traverse,  ceppi, 
tronchi  anche  colossali.  Sono  gli  avanzi  di  un  ponte  che  è,  a  mio  credere,  in  rela- 
zione col  Ponte  Sublicio  mantenuto  religiosamente  di  legno  e  affidato  alle  cure  del 
Pontefice  Massimo.  A  destra,  come  a  sinistra,  rimangono  in  posto  i  legnami  contro  cui 
si  puntellavano  quelli  che  formavano   il   sostegno   del  ponte,   e  le  due  linee  da  essi 

(')  Nel  primo  caso  i  quattro  lati  hanno  le  seguenti  lunghezze  :  l'orientale  m.  540,  Toccidentale 
m.  Gt.'),  il  settentrionale  m.  330,  il  meridionale  m.  375.  Nel  secondo  caso  invece  sono  lunghi,  l'orien- 
tale ni.  455,  l'occidentale  m.  535,  il  settentrionale  ni.  240,  il  meridionale  m.  270.  Come  ognun  vede 
queste  varie  cifre  hanno  per  comune  divisore  il  5,  o  poiché  ciò  si  verifica  anche  per  quelle  che 
reclierò  in  seguito,  non  è  improbabile  che  i  terramaricoli  avessero  una  unità  di  misura. 

(^)  Della  ordinaria  elevazione  dell'argine  delle  terremare  ho  parlato  nella  mia  Memoria  Terram. 
situata  in  Castione  de^  Marchesi  1883,  p.  29  e  ss. 

(^)  V.  la  citata  mia  Memoria  su  Castione,  tav.  Il,  2;  tav.  Ili,  1. 

(■')  Il  Chierici  (op.  cit.  p.  9.  —  Not.  archcol.  del  1872,  p.  10)  osservò  già  in  terremare  del 
Reggiano  gl'indizi  di  canali  ic,ome  quelli  da  me  trovati  al  Castellazzo.  Egli  errò  soltanto  nel  credere 
che  l'acqua  attraversasse  il  lincino  nel  quale  si  trova  la  jialafitta. 
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tracciate  sono  esattamente  parallele  ai  lati  orientale  e  occidentale  della  terramara. 
La  direzione  del  ponte  è  senza  dubbio  quella  stessa  della  via  interna  alla  quale 
doveva  corrispondere,  e  dimostra  che  tale  via  era  un  vero  e  proprio  decumano,  divi- 
dendo pel  lungo  la  stazione  in  due  parti  uguali  (').  Né  sembra  difficile  di  scoprire 
la  ragione  della  lunghezza  apparentemente  eccessiva  del  ponte.  Esso  doveva  congiun- 
gere il  piano  basso  della  campagna  con  quello  elevato  della  cima  dell'argine,  e  si 
rendeva  necessario  di  prolungarlo  perchè  la  sua  pendenza  fosse  più  dolce. 

I  terramaricoli  seguivano  il  rito  funebre  della  cremazione,  ma  abitando  città  di 
legno  costrutte  sopra  dei  pali,  gli  ustrini  e  le  necropoli  dovcano  di  necessità  trovarsi 
all'esterno.  Forse  è  da  vedere  in  questo  l'origine  del  costume  più  tardi  solennemente 
prescritto  in  Roma  di  non  cremare,  nò  seppellire  entro  il  pomerio.  Comunque  sia  al 
Castellazzo  ho  rinvenuto  due  sepolcreti  di  cremati  fuori  appena  della  stazione,  a  sud 
e  ad  ovest  (iìg.  lett.  I,  L).  L'uno  e  l'altro  sono  rettangolari,  estesi  il  primo  m.  90  X  90, 
il  secondo  m.  30  Xm.  180.  Giaciono  a  poca  profondità,  epperò  hanno  solferto  guasti 
grandissimi.  Non  mi  è  stato  fin  qui  possibile  di  espiorarli  largamente,  tuttavia  posso 
affermare  che  sono  uguali  alle  necropoli  ben  note  delle  altre  terremare  ('-).  Solo  è 
da  aggiungere,  come  fatto  non  osservato  prima  altrove,  che  presso  la  necropoli  me- 
ridionale e  alla  stessa  sua  profondità,  si  distende  un  suolo  cotto  dal  fuoco  (fig.  lett.  M) 
che  era  per  fermo  un  ustrino. 

Per  nessuna  delle  terremare  è  stato  cercato  mai  ove  accampassero  i  loro  abita- 
tori durante  i  lunghi  e  gravi  lavori  che  richiedeva  l'impianto  della  stazione.  Al  Castel- 
lazzo  la  quistione  par  risoluta.  In  altra  vicina  proprietà  della  casa  Sanvitale,  detta 
«  La  Formica  »  ,  in  un  campo  lungi  circa  m.  600  a  sud-est  dalla  terramara,  s'in- 
contrano qua  e  là,  a  poca  profondità,  leggieri  cumuli  di  terreno  artificiale,  i  quali 
contengono  ceneri,  carboni,  ossa  rotte  di  animali,  frammenti  di  stoviglie  identiche  a 
quelle  della  stessa  terramara.  Per  me  tali  cumuli  sono  il  testimonio  della  dimora 
ivi  tenuta  dalle  famiglie  occupate  nel  costruire  la  descritta  stazione. 

Nel  1891  feci  uno  scavo  assai  esteso  nel  punto  ove  cade  il  mezzo  del  lato  set- 
tentrionale della  fossa,  allo  scopo  di  indagare  se  vi  esistesse  per  caso  un  altro  ponte 
in  corrispondenza  di  quello  scoperto  a  sud  l'anno  innanzi.  Non  ne  trovai  la  menoma 
traccia,  ma  sceso  di  poco  al  disotto  della  superficie,  e  precisamente  alla  profondità 
ove  s' incontrano  gli  avanzi  romani  e  barbarici,  venne  alla  luce  il  ciottolato  di  una 
strada  colla  stessa  direzione  che  doveva  avere  il  decumano  della  stazione  primitiva. 
E  quando  nel  1892  ripresi   gli    scavi    nel    mezzo  del  lato  meridionale    della    fossa, 

(')  Per  mettere  in  chiaro  se  vi  fosse  anche  il  cardo,  occorrono  scavi  nel  mezzo  del  lato  occi- 
dentale della  fossa.  Se  tale  via  esisteva,  nel  punto  indicato  si  troveranno  gli  avanzi  di  un  altro  ponte, 
e  io  inclino  a  credere  vi  debba  essere,  non  sapendo  vedere  come  si  potesse  dalla  stazione  arrivare 
alla  necropoli  situata  ad  ovest  (fig.  lett.  L).  Gli  scavi  eseguiti  nel  mezzo  del  lato  settentrionale 
della  fossa  mostrarono  che  ivi  di  ponte  non  vi  ha  traccia  alcuna,  e  quelli  fatti  nel  mezzo  del  lato 
orientale  in  luogo  di  un  ponte  condussero  a  scoprire  il  canale  di  scarico  già  ricordato  (fig.  lett  E). 
Come  aveva  un  solo  ponte   il  decumano,  un  solo  ne  poteva  avere  pure  il  cardo. 

C^)  Quanto  sappiamo  di  tali  necropoli  trovasi  in  due  miei  recenti  articoli  inseriti  nel  BuUcltino 
di  paletnologia  (XVI,  p.  21  e  ss.;  XVII,  p.  139  e  ss.). 
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per  esaminare  meglio  i  resti  dell'antichissimo  ponte  già  ricordato,  entro  il  pantano 
depositatosi  sopra  gli  avanzi  del  ponte  stesso  e  accompagnati  da  frammenti  di  sto- 
viglie e  di  laterizi  romani  e  barbarici,  |^ trovai  i  flttoni  di  un  secondo  ponte,  l'asse 
del  quale  esattamente  corrisponde  con  quello  del  ciottolato  rinvenuto  dalla  parte 
opposta. 

Nella  citata  mia  Memoria  sul  Castellazzo  ho  già  dimostrato  che  i  Coloni  Ro- 
mani occuparono  la  stazione  dei  terramaricoli  la  quale,  abbandonata  da  tempo,  si  presentò 
loro  come  un  monticello  elevato  sul  piano  di  campagna.  Le  due  accennate  scoperte 
del  1891  e  del  1892  dimostrano,  che  all'arrivo  dei  Coloni  Romani  l'antica  fossa  erasi 
riempita  solo  in  parte  per  le  materie  depositatovi  dalle  acque  del  vicino  torrentello 
che  ancora  vi  scorrevano.  Rimasto  il  luogo  presso  a  poco  quale  i  terramaricoli  l'ave- 
vano lasciato,  riesce  facile  di  comprendere  come  i  Coloni  Romani  mantenessero  alla 
principale   loro  via  di  accesso  la  stessa  direzione  di  quella  ivi  la  prima  volta  tracciata. 

Luigi  Pigokini. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

IV.  CASTROCARO.  —  Nel  passato  agosto  la  dimora  di  Castrocaro,  dove  molti 
convengono  per  le  celebrate  acque  salso-iodiche,  mi  ha  dato  occasione  di  ricercare  se 
il  castello  fosse  abitato  in  antico.  Su  di  questo  nulla  c'insegna  la  recente  storia  di 
Castrocaro,  scritta  diffusamente  dal  sac.  Giovanni  Mini  (Modigliana,  1889,  8°).  Solo 
si  afferma,  che  dai  romani  si  chiamasse  Salsubium  per  le  acque  salse  ;  e  la  regione 
appartenesse  ai  Soloiiates,  dei  quali  pare  cha  ritenga  ancora  il  nome  la  terra  del 
Sole,  prossima  un  miglio  da  Castrocaro.  La  prima  affermazione  è  un  errore  ;  che  non 
Salsubiiim  ma  Sassubium  fu  scritto  nel  medio-evo;  né  viene  mai  ricordato  dagli 
antichi,  e  poi  ninno  sa  dove  mai  sia  stato  questo  Sassubium.  La  seconda  è  una  in- 
certezza; poiché  se  è  vero  che  Plinio  pone  i  Solonafes  nell'Umbria,  ed  un'iscrizione 
riminese  ce  li  conferma,  noi  però  rimarremo  sempre  nell'oscurità,  se  non  ce  la  dissipa 
un  monumento  scritto  trovato  al  posto. 

Castrocaro,  castello  medioevale  fortissimo  sopra  alta  roccia,  sta  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume  Montone,  che  scende  dagli  Appennini,  i  quali  separano  la  Toscana 
dalla  Romagna,  e  prima,  l'fitruria  dall'Umbria.  Serpeggia  a  balzi  il  fiume  fra  le  serre 
dei  monti,  e  uscito  appena  dalle  strette  di  Castrocaro  solca  placido  la  grande  vallata 
iulìno  a  Ravenna.  Il  suo  corso  costituiva  una  delle  Fauces  Etricriae,  per  dove  tran- 
sitarono e  Umbri  e  Galli,  e  i  barbari:  uno  dei  Saltus  Gallici,  che  aprirono  la  via 
a  Brenne  e  alle  temute  incursioni.  Anche  ora  la  strada  da  Forlì  passa  da  Castrocaro 
per  andare  nel  Mugello,  cioè  in  quel  di  Fiesole,  e  per  lungo  tratto  segue  la  sinistra 
del  fiume  Montone. 

Un  sito  così  forte  all'imboccatura  di  una  grande  valle  fu  certamente  dagli  an- 
tichi abitato ,  ma  lievissime  vestigia  rimangono.  Seguendole,  dirò  in  prima,  che  in 
quei  dintorni  fu  raccolta  una  bella  accetta  di  diorite  verdognola,  posseduta  dal  sig.  Ari- 
stide Conti,  e  così  abbiamo  un  qualche  sogno  di  stazione  del  tempo  neolitico.  Nella 
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ripa  destra  superiore  del  Montone  di  fronte  a  Castrocaro  si  discopriva  alcuni  mesi 
sono  un  sepolcro  a  fossa  coperto  da  grossi  ciottoli.  Era  il  morto  volto  a  ponente,  ed 
aveva  due  grossi  braccialetti  di  bronzo  a  cerchio  sovrapposto,  e  due  o  tre  fibule  a 
navicella  colle  due  sporgenze  a  pallottola,  e  un  fibbione:  in  tutto  da  due  libre  di 
bronzo  venduto  a  Faenza,  come  il  contadino  mi  riferiva.  Se  non  che  oggetti  simili 
furono  poi  da  me  riveduti  nel  museo  di  Forlì,  come  provenienti  da  Castrocaro,  ed  ac- 
quistati nel  1890:  il  che  era  una  conferma  del  racconto  del  contadino,  mentre  m'in- 
dicava il  preciso  luogo  del  sepolcro.  Egli  poi  mi  aggiungeva  che  nella  stessa  sponda 
elevata,  per  distinguerla  dalla  presente  assai  bassa  (il  che  ci  mostra  una  forte  cor- 
rosione del  fiume),  se  ne  rinveniva  un  altro,  e  con  simigliante  corredo.  Da  questi 
esempi  è  lecito  dedurre,  che  sussisteva  da  questa  parte  del  fiume  un  sepolcreto  della 
prima  età  del  ferro,  e  che  in  conseguenza  era  abitato  il  colle  superiore  da  gente  ita- 
lica, non  osando  specificarla.  Vero  è  che  guardando  io  sovente  la  cima  alta  di  quel 
colle  mi  è  venuto  il  sospetto,  che  lassù  dimorasse  una  popolazione  vetustissima,  e  si 
distendesse  a  coltivare  e  a  pascere  la  feconda  valle:  tanto  la  forma  di  tale  altura 
mi  pareva  convenire  ad  un  oppido  italico.  Ma  mentre  mi  stava  in  siffatto  sospetto 
il  sacerdote  Mini  mi  offriva  un  suo  opuscolo  sopra  Sadiirano  ;  che  tale  è  il  nome 
della  cura  posta  nella  vetta  di  quella  collina  :  e  scrive  esser  fama  che  fosse  lassù 
un  tempio  antico,  sul  quale  quindi  la  chiesa  si  edificasse.  Apprezzo  molto  questa 
tradizione,  che  almeno  mi  testifica  l'antichità  del  luogo:  ma  sopra  tutto  mi  ferma  il 
nome  di  Sadiirano,  originato  da  Saturano,  e  questo  sicuramente  da  Saturno,  poiché 
dagli  italici  i  luoghi  alti,  dominanti  le  valli,  si  chiamavano  generalmente  Salurnii. 

Ma  tornando  a  Castrocaro,  che  sta  alla  sinistra  del  fiume,  niun  indizio  ho  riscon- 
trato, che  mi  dicesse  di  essere  stato  quello  abitato  prima  dell'impero  romano;  ma 
invece  in  tempo  assai  tardo.  Perocché  monete  talvolta  rinvengonsi  anche  della  romana 
repubblica,  non  già  i  sepolcri  o  altre  vestigia,  per  quanto  ne  abbia  interrogato.  Né 
sul  fosso  delle  acque  salse,  nò  alle  loro  sorgenti,  che  sembrerebbe  essersi  dagli  antichi 
tenute  in  considerazione,  ho  potuto  di  loro  scorgere  alcuna  impronta.  Ma  del  resto 
la  via  che  proveniva  da  FoiTi,  e  passava  presso  l'antica  pieve  di  s.  Reparata  ora 
disfatta  (a  circa  mezzo  chilometro  da  Terra  del  Sole),  mi  penso  sia  vetustissima,  co- 
stituendo per  Castrocaro,  Portico,  e  Rocca  s.  Casciano  uno  dei  passaggi  più  naturali 
dell'Appennino  venendo  in  Etriuia.  E  a  pochissima  distanza  dalle  rovine  di  quella 
pieve  ho  potuto  costatare  una  fila  di  sepolcri  romani,  i  quali,  se  non  mi  in  licavano  il 
tempo  loro  perchè  non  ho  veduto  gli  oggetti,  mi  erano  di  sufRcionte  testimonianza 
iell'andamento  della  stessa  via. 

Castrocaro  incomincia  a  veramente  apparire  nel  principio  del  quarto  secolo  del- 
l'impero. Il  sig.  Conti  intento  a  fabbricare  il  suo  stabilimento  di  bagni,  e  preparare 
a  pie'  del  castello  il  terreno  ad  orto  e  giardino,  ha  discoperto  nel  tratto  piano,  che 
dalla  parte  di  mezzogiorno  si  stende  verso  la  sinistra  ripa  del  fiume,  un  vasto  sepol- 
creto romano.  Ha  egli  finora  messo  al  giorno  e  disfatti  più  di  ottanta  sepolcri,  com'egli 
mi  ha  riferito,  tutti  coperti  da  tegole.  Ho  osservato  insieme  bene  il  luogo,  e  mi  sembra 
che  il  cemetero  doveva  occupare  ancora  quello  spazio,  nel  quale  è  stata  edificata  la 
ultima  cinta  delle  mura,  che  ben  quattro  cingevano  il  castello  successivamente  iiifiuo 
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alla  rocca.  Da  un'anfora  spezzata,  delle  quali  varie  si  rinvennero  in  sepolcri,  ho  ricono- 
sciuto che  la  loro  età  doveva  essere  assai  tarda.  Ma  in  specie  le  monete  raccoltevi 
me  ne  hanno  mostrata  l'età  precisa  da  Costantino  ai  successori.  La  mancanza  di  ogni 
iscrizione,  e  degli  oggetti  di  valore  dà  forte  indizio,  che  gli  abitanti  erano  poveri,  e 
venuti  forse  ivi  di  recente. 

Da  questo  fatto  possiamo  argomentare,  che  all'epoca  costantiniana  già  compo- 
nevasi  di  molte  famiglie  Voppidum^  ed  anche  era  in  conseguenza  munito  il  castrum. 
Certo  che  il  nome  di  Castrocaro  non  può  derivare  che  da  Castrum  Cari  del  tempo 
romano.  Gli  storici  locali  su  questo  punto  si  sono  abbandonati  alle  più  strane  eti- 
mologie. Ma  ora  il  sepolcreto  del  secolo  quarto,  situato  al  suo  piede,  ci  ha  probabil- 
mente messo  nella  buona  via.  Questo  ci  dice  che  il  Castrum  viene  dai  romani,  e  che 
da  poco  prima  l'abitavano,  non  rinvenendosi  monete  piìi  antiche  di  allora,  fra  le  molte 
che  il  sig.  Conti  ha  ivi  raccolto.  Castrum  è  nome  generico;  e  il  nome  aggiunto  serve 
a  disvelare,  e  a  dirci  l'origine.  La  stessa  parola  latina  ha  traversato  l'età  di  mezzo 
giungendo  fino  a  noi.  Per  me  non  v'ha  dubbio  che  Caro  ne  fosse  il  fondatore,  e  non 
posso  pensare  ad  altri  che  all'imperatore  di  questo  nome.  Invero  vari  castelli  nel  mondo 
romano  furono  eretti  dagli  imperatori,  e  molti  ne  ritennero  il  nome,  come  fecero  le  città. 
Ora  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  Caro  non  era  molto  sicura  l'Italia  dalle  incursioni 
dei  barbari,  e  poco  innanzi,  essendo  imperatore  Gallieno,  essi  non  solo  valicarono  le 
alpi,  ma  pervennero  infino  al  Piceno.  Il  figlio  Carino  posto  a  guardia  d'Italia,  avrà 
ben  creduto  utile  di  munire  i  passi,  in  specie  degli  Appennini,  ben  noto  valico  contro 
di  Koma:  da  che  resulta  molto  probabile,  che  in  quell'alta  rupe  sopra  il  Montone, 
fosse  costruito  un  op-pidum,  che  col  nome  dell'imperatore  si  designasse.  Onorato  di 
tanto  nome  ben  doveva  Castrocaro  abbellirsi  di  qualche  tempio  o  di  portico,  e  invero 
qua  e  là  si  veggono  dei  rocchi  di  colonna  di  granito  bigio,  miseri  ma  non  muti 
avanzi  per  l'archeologo.  Avrà  certo  patito  e  luolto  dai  barbari,  essendo  per  loro  d'im- 
pedimento a  devastare  quella  parte  d'Italia.  E  si  prova  anche  da  ciò,  che  l'antica 
pieve  di  s.  Reparata  un  chilometro  distava  dal  castello,  il  che  non  sarebbe  avvenuto 
se  questo  era  popolato.  In  quella  faceva  da  battistero  un  bel  sarcofago  cristiano  del 
secolo  sesto,  di  arte  ravennate,  colla  pregevole  rappresentanza  di  un  prospetto  di 
un  sacrario  :  il  qual  monumento  ora  si  conserva  nel  rotondo  battistero  di  Castrocaro, 
edificato  come  lo  mostra  il  genere  della  costruzione,  nel  secolo  decimoquinto. 

G.  F.  Gamurrini. 


V.  MARRAPI  —  IH  un' iscrulone  latina  funebre  riconosciula  entro 
l'abitato. 

La  seguente  inedita  epigrafe,  incisa  in  una  grossa  tavola  di  pietra  serena,  mi 
ò  stata  trascritta  in  Marradi,  dal  sig.  prof.  F.  Itavagli.  La  tavola  ha  servito  finora  di 
pietra  da  lavatoio,  in  casa  di  un  signore  del  luogo. 
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VIV 

e  •  CALESTERNAI  •  C-  F 

PATRI 

TRABENNIAE  -L  ■  F 

TANNIAE  •  MATRI 

S)EX-CALESTERNAECF 

FRATRI 
C-CALESTERNA-CF-FECIT 

Dell'esser  questa  epigrafe  antiaiigiistea,  ce  ne  dà  la  prova  la  mancanza  Jei  co- 
gnomi: inoltre,  non  la  diremo  piti  tarda  del  VII  secolo  di  Roma,  per  la  finale  del 
primo  nome  in  AI  noi  genitivo  (di  cui  sono  stato  assicurato),  e  che  non  si  mantiene 
negli  altri  genitivi.  La  terminazione  in  k«,  del  famigliare,  ci  manifesta  l'origine 
etrusca,  la  quale  viene  confermata  dal  prenome  etrusco  Taiinia  della  madre,  volto 
in  cognome,  come  divennero  cognomi  quasi  tutti  i  vetusti  prenomi  italici. 

Calesterna  è  assolutamente  nuovo  nell'onomastico  italico  e  latino.  Credo  pro- 
venga da  un  luogo  di  quella  parte  Apennina,  del  quale  poi  non  ci  è  giunta  notizia. 
Ed  invero  non  ignorano  gli  studiosi,  che  i  familiari  in  nus  e  molti  etruschi  in  na, 
sono  topici  0  locali.  A  ciò  si  aggiunga  che  se  Calesterna  non  derivasse  da  un  luogo, 
ora  scomparso,  avrebbe  avuto  qualche  riscontro  nella  ormai  innumerevole  epigrafia 
latina.  Ed  infine  possiamo  ricordare  varie  città  e  castelli  in  Italia  con  la  stessa  ter- 
minazione, come  :  Alfaterm,  Clalerm,  Climrna,  Literna,  Veterna  e  Tifernim  che 
in  etrusco  si  sarà  detto  Tiferna;  e  poi  i  nomi  designanti  luoghi,  come,  caverna, 
taberna  etc.  Si  noti  ancora  che  Calesterna  sarebbe  un  oppldim  di  nome  composto 
da  Cales,  che  ha  riscontro  con  Cale  o  Cales  dell'Umbria,  ora  Cagli,  con  Cales  di 
Campania,  ora  Calvi,  e  da  terna,  come  Claterna,  ed  assai  avvicinandosi  la  città  di 
Caletra  in  Etruria. 

Le  tre  lettere  VIV-  poste  sole  nella  prima  linea  dell'epigrafe,  non  si  possono 
interpretare  per  vious  ;  ma  abbisognano  di  altra  spiegazione.  Segna  infatti  il  nome 
del  padre  defunto  di  colui,  che  nell'ultima  riga  si  dichiara  avere  eretto  il  monumento. 
Sopra  ogni  altra,  l'epigrafe  di  Chiusi,  da  me  edita  (cf.  Notizie  1890  p.  307)  ce  ne  dà 
la  chiave.  Essa  presenta  nella  prima  linea  le  lettere  III-VIR,  e  poi,  in  seconda  linea, 
segue,  come  qui,  il  nome  del  defunto.  È  inutile  poi  osservare,  che  la  iniziale  V  sta 
frequentemente  per  vir.  Pertanto,  dietro  la  scorta  dell'iscrizione  chiusina,  che  sembra 
anch'essa  antiaugustea,  intenderemo  che  il  padre  Caio  Calesterna,  abbia  ricevuto 
l'onore  del  sevirato.  Do  molto  riservatamente  questa  spiegazione,  e  quando  non  ne 
seguisse  la  lettera  F,  forse  trascurata  da  ehi  copiava,  o  consunta;  che  allora  do- 
vremmo sicuramente  leggere:  Vivm  fecit. 

La  presente  scoperta  prova  ognora  più  che  Marradi  fu  un  antico  castello  posto 
sulla  via  romana  da  Faenza  a  Firenze.  L'itinerario  di  Autonino  pone  lungo  questa 
strada,  a  2-5  miglia  da  Faenza,  la  mansione  in  Castello,  che  combinerebbe  con  l'odierna 
Marradi,  o  forse  un  poco  più  sopra,  sempre  sulla  sinistra  del  fiume  Lanione  in  antico 
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Anemo,  nel  luogo  detto  Castellacelo.  Il  nome  comune  di  Castellum,  dato  ai  tempi 
dell'impero,  significa  che  fu  munita  quella  forte  posizione;  e  forse  il  suo  vero  ed 
antico  nome,  fu  conservato  dal  popolo  in  Maralum,  cosi  detto  nel  secolo  XI,  ed  ora 
Marradi.  Per  me  sebbene  contrastato  dal  prof.  Amati  e  da  altri,  non  pare  dubbio 
che  di  là  passava  la  via  segnata  nell'  itinerario,  perchè  non  conosco  altra  migliore 
mentre  è  confermata  anche  adesso  da  antichi  monumenti. 

G.  F.  Gamurrini. 


VI.  FIRENZE  —  Tomba  italica  a  po::o  del  Centro  di  Firenze,  e 
Cippo  etrusco  di  egual  provemen.:a  con  Vimmagine  del  dio  supremo 
degli  Etruschi. 

1. 

Il  giorno  14  dicembre,  nel  fare  il  cavo  per  una  cantina  dietro  il  penultimo  pi- 
lastro sud  del  portico  della  fabbrica  dell'impresa  Simonelli  in  piazza  Vittorio  Emanuele 
verso  via  degli  Anselmi,  alla  profondità  di  m.  4,75,  dopo  remosso  il  grosso  smalto 
(0,45)  di  un  pavimento  romano  posto  sul  banco  naturale  d'arena,  si  e  trovato  im 
vaso  quasi  integro  di  terra  nera,  di  cui  ni'  è  bastato  vedere  il  semplice  schizzo  nel 
giornale  dello  scavo  regolarmente  redatto  dalla  guardia  Severino  Montagnoli,  per  ricono- 
scere, con  mio  grande  stupore,  l'ossuario 
tipico  rituale  delle  antichissime  necropoli 
italiche,  preetnische  o  paleoetrusche. 

Fattomi  recare  il  vaso  nel  Museo  la 
mia  incredulità  venne  vinta  dall'esame 
del  singolare  monumento  e  dei  resti  di 
bronzo,  raccolti  fra  la  terra  mista  a  ceneri 
in  esso  contenuta. 

Il  vaso  è  alto  0,33,  con  una  circon- 
ferenza massima  di  0,89,  ed  ha,  come  ve- 
desi  nel  presente  disegno,  la  consueta  for- 
ma a  doppio  tronco  di  cono  dell'ossuario 
tipico  di  Villanova.  È  fatto  della  solita 
terra  nerastra  male  impastata  e  mal  cotta 
(cottura  al  sole),  propria  di  tutti  i  vasi 
di  tal  genere  e  specie;  è  privo  di  qua- 
lunque decorazione,  ed  è  munito  d'una  sola  ansa  orizzontale  sul  ventre  (').  La  bocca 
è  rotta  quasi  interamente;  ma   la  rottura  non  è    fresca,    e   probabilmente    data  dal 

(1)  I  cinerari  lisci  di  questo  tijio  sono  generalmente  quasi  meno  comuni  Ji  quelli  con  p-afliti 
geometrici.  Ciò  almeno  m'accadde  di  osservare  nelle  grandi  necroi^oli  primitive  di  Tarquinia,  di  Vulci 
e  in  quella  vastissima  di  Vetulonia,  che  ha  fornito  al  Museo  Etrusco  di  Firenze  una  così  ricca  sup- 
jìcUettile  di  tombe  italiche  a  pozzo. 


'isM^s^ 
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tempo  dello  smalto  romano,  il  quale,  a  giudicare  da  due  monete  rinvenute  sopra  il 
medesimo,  N.'  432  e  433  del  giornale,  non  è  certo  posteriore  a  Marc' Aurelio  ('). 

Il  nostro  ossuario  si  è  infatti  rinvenuto  immediatamente  sotto  al  detto  smalto; 
e  della  solita  ciotola  che  serviva  ad  esso  di  coperchio,  e  che  in  origine  non  poteva 
mancare,  non  si  è  rinvenuto  nessun  frammento;  come  non  si  rinvennero  tampoco 
i  pezzi  mancanti  della  bocca,  per  quanto  io  li  facessi  cercare.  La  nota  ciotola  che  serve 
di  coperchio  a  tali  vasi  è  probabile  che  sia  stata  dunque  tolta  dal  posto  insieme  con 
qualche  vasetto  appartenente  alla  ordinaria  suppellettile  funebre  delle  tombe  di  questa 
specie,  allorché  si  gettò  lo  smalto  romano  sul  banco  natiu-ale  d'arena.  L'ossuario  era 
per  metà  internato  nell'arena  vergine,  e  dobbiamo  a  questa  circostanza  se  potè  per- 
venirci quasi  integro.  È  noto  infatti  che  questi  vasi,  quando  non  sono  dentro  pozzetti 
protetti  da  rivestimenti  di  lastre  di  pietra  o  di  sassi,  se  non  custoditi  entro  doli  lìttili 
e  cilindri  litici,  si  raccolgono  generalmente  in  molti  frantumi  e  ridotti  quasi  in  pol- 
tiglia, sia  per  effetto  della  pressione  della  terra,  sia  per  le  radici  delle  piante,  sia 
per  l'acquistrino  o  per  l'umidità  alla  quale  furono  esposti  da  secoli. 

Se  il  nostro  ossuario  fu  poi  risparmiato  anche  dalla  zappa,  lo  dobbiamo  al  fatto 
che  si  trovava  presente  allo  sterro  della  cantina  la  guardia  Montagnoli,  e  che  gli 
operai  che  lo  scoprirono  forse  ebbero  l'illusione  d'aver  dinanzi  una  pentola  piena  di 
denari.  Così  avvenne  che  fu  levata  accuratamente  la  terra  che  lo  riempiva  e  messa 
da  una  parte,  e  fu  possibile  vagliarla  e  rivagliaiia  anche  dopo  asportato  l'ossuario. 
Il  Montagnoli,  il  quale  ebbe  per  il  primo  la  cura  di  esaminare  il  contenuto  del  vaso, 
trovò  due  soli  pezzetti   di  bronzo.    Quei    pezzetti    di    bronzo,  qui  disegnati  al   vero, 


appartengono  ad  una  fibula  con  arco  ondulato  e  ritorto  a  fune.  11  piattello  consunto  di 
forma  ovoide  non  è  improbabile  che  sia  il  disco  o  il  piattello  su  cui  veniva  a  posare 
l'ardiglione  mancante  della  fibula  stessa. 

(1)  La  moneta  n.  432  è  un  sesterzo  dì  Marc'Aur.Iio,  la  moneta  n.  433  un  asse  consunto  di  Fau- 
stina {■>).  Che  l'età  di  questo  smalto  sia  molto  più  antica,  posso  desumere  da  varie  monete  romane 
repubblicane  quivi  presso  raccolte  alla  mia  presenza  nell'estate  1890,  quando  per  la  pnma  vo  a 
si  scoprirono  alcuni  avanzi  del  medesimo  smalto.  Tali  monete  sono:  -  N.^  10 J-  Asse  molto 
consunto  o  subbollito  del  peso  di  gr.  33,  riferibile  al  periodo  della  riduzione  sestantale,  .1  quale  io 
limitai  fra  l'an  254  a  C.  (cfr.  il  mio  scritto:  Ermeneutica  e  cronologia  della  primitiva  monetazione 
romana  nella  Rivista  Italiana  di  Numismatica  1891,  cap.  IV,  p.  83  sg.  dell'estratto)  e  l'an.  214  (ri- 
duzione onciale  per  la  legge  Flaminia).  -  N."  115  a  mezzo  asse  sestantale  (?)  del  peso  di  gr.  18  rife- 
ribile ai  primordi  della  riduzione  onciale  214  a.  C.  -  ì^.^llSb  denaro  diL.  o  M.  Opimio,  monetien 
nel  134  ^G-^^llle  105  due  mezzi  assi  onciali  del  peso  di  gr.  12,5  e  gr.  11,5,  riferibili  ai  primordi 
della  riduzione  semonciale  89  a.  C.  (legge  Plauzia-Papiria).  Le  date  di  queste  monete  mostrerebbero 
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Fibule  di  questo  tipo  sono  piuttosto  rare  nelle  tombe  italiche  a  pozzo  (');  ma, 
sia  che  si  tratti  di  una  fibula  cosiddetta  quadrangolare,  cioè  ad  arco  serpeggiante 
ritorto  a  spira,  o  di  una  fibula  cosiddetta  a  disco,  non  è  dubbia  la  sua  origine,  dal 
noto  ovvio  tipo  delle  Terramare  studiato  dal  Pigoriui  (Bull,  di  Paletn.  1883  tav.  V) 
e  dall' Undset  (Zeitschrift  fiir  Ethnologie  a.  1889  p.  20G,  fig.  1-2).  Essa  sta  in  mezzo 
fra  i  tipi  ad  arco  semplice  ritorto  a  spira,  raccolti  nelle  antichissime  necropoli  di 
Bismantova  (Castelfranco,  Bull,  di  Paletn.  1878,  p.  56-57),  Este  (Bull.  Paletn.  1887 
tav.  VII.  23),  Bologna  (Benacci  -I  e  II  periodo  e  deposito  S.  Francesco),  Arezzo  e 
Perugia  (Undset  o.  e,  fig.  5,  7),  Chiusi  (Poggio  Renzo  e  Sarteano),  Tarquinia  (Not.  1882, 
tav.  XII.  7),  Vulci  (Gsell,  Fonilles  ecc.  p.  282),  Vetulonia  (Notizie  1885,  p.  112, 
141  tomba  6),  ecc.  (cfr.  Gsell.  1.  e),  ed  i  tipi  cosiddetti  quadrangolari  o  ad  arco  ser- 
peggiante, particolarmente  propri  all'Etruria  centrale,  di  cui  il  ripostiglio  di  Limone 
presso  Livorno  ci  presentò  esempi  associati  ai  tipi  ad  arco  semplice  ritorto  ('-). 

Nelle  ricerche  praticate  fra  la  terra  del  vaso  cinerario  posteriormente  al  suo  ri- 
trovamento, potei  ancora  raccogliere,  i  frammenti  di  due  fibule  con  piccole  staffe  piatte 
e  l'arco  ornato  con  una  pallina  centrale  d'ambra  e  dischetti 
d'osso.  Una  di  esse,  ricomposta  alla  meglio  dai  frammenti, 
la  riproduco  al  vero;  per  cui  chiunque  può  direttamente 
compararla    con    quelle    simili  ed  identiche  uscite  dagli 
scavi  Bolognesi  (Benacci  I,  Villanova  e  Certosa  cfr.  Gozza- 
dini.  Di  un  sepolcreto  etrusco  p.  82.  —  Zannoni,  Scavi 
della  Certosa  p.  112,  114,  149;  La  Fonderia  di  Bologna 
p.  89,  tav.  CXLVI.  1),  come  pure  a  Tarquinia  ed  a  Vulci  (cfr.  Gsell.  o.  e.  p.  282). 
L'origine  greco-ionica  di  questo  caratteristico  tipo  di  fibula,  fu,  a  mio  parere,  dimo- 
strata nel  citato  studio  dell' Undset  pag.  214  .^g.  con  esempi  provenienti  da  Micene 
(fig.  15),  da  Rodi  (fig.  16),  da  Atene  (?)  (fig.  27),  e  da  Olimpia  (fig.  28). 

La  presenza  di  queste  fibule,  e  l'assenza  del  rasoio  semilunato,  che  suole  accom- 
pagnare la  suppellettile  virile  interna  di  tali  ossuari,  ci  lascia  presumere  che  trat- 
tisi nel  caso  nostro  di  una  tomba  muliebre;  ma  siccome  le  tombe  di  questa  specie 
non  sono  mai  isolate,  e  sempre,    come   è   logico  e  natm-ale,  si  concatenano  ad  altre 


pertanto  che  lo  smalto  suddetto,  o,  per  lo  meno,  i  più  antichi  resti  d'editizi  romani  rinvenuti  in  questo 
punto  risaljJTono  ai  primi  tempi  di  Firenze  romana  (cfr.  quanto  scrissi  nelle  Notizie  degli  scavi  1887, 
fase,  di  aprile  p.  128  sgg.)  e  sono  anteriori  all'edificazione  dell'anfiteatro  fiorentino  da  me  riferito 
ai  tempi  Sillani  (Vedi  la  comunicazinne  fatta  al  \'inari  nella  Nuova  Antologia  1890,  fase,  gennaio, 
p.  24  nota  2  dell'estratto). 

(')  Negli  scavi  sistematici  della  necropoli  di  Vulci  si  raccolsero  due  sole  fibule  comparabili 
con  questa  v.  Gsell.,  Fouilles  de  Vulci,  tomba  XCVI  3,  4,  p.  204,  fig.  6.5.  Queste  fibule  però  sareb- 
bero del  tipo  serpeggiante  cosiddetto  a  drago,  il  quale  apparve  particolarmente  frequente  nella  necropoli 
di  Sibari  (Not.  1888  tav.  XV,  fig.  7).  La  necropoli  di  Vetulonia  diede  anche  essa  qualche  esemplare 
analogo  v.  Not.  1885,  p.  113. 

(2)  V.  Mantovani,  Museo  di  Livorno,  tav.  (i  ;  cfr.  anche  gli  esempi  di  Bellora  e  Colognole  ivi 
tav.  Vin,  n.  2,  3.  Per  la  precisa  bibliografìa  della  fìbula  ad  arco  seriieggiante,  dui  o  senza  disco, 
e  per  la  sua  topografia,  la  quale  da  Bologna  si  estonde  del  resto  sino  a  Sibari  ed  in  Sicilia,  v.  Gsell. 
Fouilles  de  Vulci  1891,  p.  28G. 
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consimili  nel  medesimo  ambito,  così  io  spero  che  la  prima  tomba  italica  rinvenuta  nel 
Centro  di  Firenze,  non  sia  se  non  il  principio  della  scoperta  di  un  vero  e  proprio  sepolcreto. 

Se  questo  sepolcreto,  di  cui  oggi,  dopo  ventotto  o  trenta  secoli,  è  venuta  in  luco 
la  prima  tomba,  sia  italico,  pi-eetrusco  o  paleoetrusco,  non  si  può,  allo  stato  della 
scienza  archealogica,  determinare  con  sicurezza.  Intanto  importa  assodare  però  il  fatto, 
che  sulle  rive  dell'Arno,  e  proprio  nel  luogo  dove  più  tardi  sorse  Firenze  romana,  ed 
il  genio  fiorentino  ebbe  cosi  largo  sviluppo  (')  ed  aureola  così  luminosa,  vi  erano 
abitatori  e  seme  italico  almeno  fin  dal  sec.  Vili  e  IX  a.  C.  (-). 

Un'  attiva  vigilanza  nei  lavori  di  sterro  che  restano  ancora  a  compiersi  dal  lato 
sud  della  fabbrica  Simonelli,  e  specialmente  le  ricerche  ulteriori  che  dovranno  asso- 
lutamente farsi  dove  l'area  resta  tuttora  libera,  sotto  l'antica  via  degli  Anselmi, 
presso  e  intorno  l'antica  chiesa  di  S.  Miniato  fra  le  Torri  e  lungo  la  via  Pellicceria 
0  luoghi  adiacenti,  potranno  determinare  l'estensione  di  questo  primo  nucleo  italico, 
il  quale  finora  è  per  giunta  anche  il  primo  di  tutta  la  provincia  di  Firenze.  Topo- 
graficamente i  sepolcreti  più  vicini  al  nostro,  sono  quelli  di  Bologna,  di  Arezzo  e  della 
provincia  di  Livorno  (Colognole,  Quercianella,  Lari). 

Fiesole  stessa,  da  cui,  secondo  la  tradizione,  sarebbe  disceso  il  primo  some  di 
Firenze  (cfr.  Dante,  Inf.  XV  61-65;  Villani  XII  23,  44),  non  ha  finora  dato  verun 
monumento  di  questa  importanza  per  le  origini  e  di  questa  data. 

Dopo  una  tale  scoperta,  è  da  augurarsi  che  non  si  risparmino  cure  e  spese  per 
una  esplorazione  sistematica  nel  luogo  dove  abbiamo  fondata  speranza  di  raccogliere  i 
primi  monumenti  della  storia  patria  fiorentina.  Questa  speranza  io  la  credo  poi  tanto  più 
fondata,  in  quanto  il  monumento  odierno  avrebbe  il  suo  addentellato  più  prossimo  in 
un  altro  importante  trovamento  del  Centro  di  Firenze,  del  quale  tenni  già  parola  in 
seno  alla  Commissione  storico-artistica  Comunale  di  Firenze,  e  che  è  oggimai  d'uopo 
di  far  conoscere  pubblicamente. 

2. 

Dietro  l'antica  chiesa  di  s.  Tommaso  (^),  testé  demolita  per  far  posto  in  piazza  Vit- 
torio Emanuele  alla  nuova  fabbrica  Chiari,  e  precisamente  all'angolo  di  via  de'  Car- 
dinali, stava  murata  da  epoca  immemorabile  ima  pietra  sculta  d'arenaria,  alta  0,60, 
larga  in  basso  0,37  in  alto  0,86,  la  quale,  esibendo  espressi  sui  due  lati  in  vista 
un  grifo  e  un  leone  rampante  di  apparente  stile  medioevale,  era  stata  da  vari  eru- 
diti interpretata  come  lo  stemma  degli  Agolanti  o  come  l'impresa  di  qualche  famiglia 
del  popolo  ('').  Io  sempre  considerai  quella  pietra  come  un  monumento  etrusco,  sia 
per  i  riguardi  stilistici,  che  per  la  tecnica  dei  rilievi,  e  a  cagione  della  cornice  bac- 
cellata  della  cimasa  ;  ma  per  chi  non  aveva  la  pratica  delle  cose  etrusche,  e'  era  bi- 

(1)  Kìeordo  qui  la  base  dedicata  al  genio  coloniae  flcrentiae  da  me  pubblicata  nelle 
Not.  degli  Scavi,  aprile  1890,  p.  109. 

(°)  Quanto  si  sarebbe  rallegrato  il  cinquecentista  Jinrgbini  se  avesse  potuto  avere  questo  testi- 
monio delle  sue  induzioni  (v.  Discorsil,  pag. -IG,  ed.  IT-'irO  e  della  tradizione  conservataci  dai  primi 
cronisti  tiorentini  (cfr.  specialmente  Villani). 

(3)  Per  la  storia  di  questa  Chiesa  v.  Kiclia,  Le  chiese  antiche  di  Firenze,  ed.  1755.  v.  VII,  ji.  227  sgg. 

{*)  V.  Carocci,  Mercato  Vecchio,  1884,  pag.  79. 
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due  facce,  senza  ricorrert 
abbiamo  a  che  fare  con 


a  spiegazioni    lunghe    ed 
un  cippo  sepolcrale  etrusco, 


sogno  di  una  piii  aperta  conferma; 
e  questa  conferma  venne,  l'anno 
scorso,  quando,  levata  la  pietra  dal 
posto,  si  vide  che  i  due  lati  che 
stavano  nascosti  nel  muro  erano 
scolpiti  anche  essi,  ed  esibivano 
una  figura  nuda  di  pretto  carat- 
tere etnisco,  nonché  l' immagine 
di  un  altro  leone  rampante. 

Se  io  non  avessi  potuto  pub- 
blicare altro  che  i  due  rilievi  delle 
facce  che  erano  in  vista  da  secoli 
e  che  offriamo  nel  disegno  qui  a 
fianco  ridotto  a  un  sesto  del  vero, 
avrei  dovuto  dimostrare,  col  cor- 
redo delle  prove  monumentali  e 
con  l'analisi  stilistica,  che  l'og- 
getto, per  tanto  tempo  ritenuto 
un'  arme  di  famiglia  e  forse  effet- 
tivamente fatto  servire  come  stem- 
ma araldico  nel  medioevo,  era  ac- 
certatamente  un  monumento  etru- 
sco; ma  giacché  ora  possiamo 
offrire  anche  i  disegni  delle  altre 
oziose,  è    facile    persuadere   che 
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Che  si  tratti  di  un  cippo  sepolcrale  etrusco,  è  in  particolar  modo  reso  manifesto 
da  un  monumento  del  tutto  simile  e  di  egual  materia  (arenaria)  edito  dall' Inghirami, 
Mon.  Etr.  ser.  VI,  tav.  P  5,  n.  1-5,  già  da  lui  posseduto,  ed  ora,  credo,  disperso. 

Il  cippo  deiringhirami,  che  per  agevolare  il  confronto  riproduciamo  parzialmente, 
diversifica  dal  nostro  in  taluni  particolari,  ed  è  in  se  completo,  mercecchè  serve  egregia- 
mente a  farci  meglio  capire  quello  fiorentino  ed  a  rein- 
.tegraiio  nella  parte  superiore  mancante,  la  quale  infatti 
si  scorge  essere  stata  scalpellata  anticamente  a  bello 
sbudio,  per  utilizzare,  come  io  reputo,  la  pietra  a  guisa 
di  stemma  araldico. 

La  forma  quasi  emisferica  che  il  monumento  assume 
nella  parte  superiore  lo  caratterizza  distintamente  qual 
cippo  sepolcrale.  Quella  specie  di  sfera  terminale  cor- 
risponde alla  pigna  ed  al  cono  con  cui  terminavano  più 
frequentemente  i  cippi  etruschi,  quando  non  sono  a  base 
quadrata  come  il  nostro.  Essa,  al  pari  della  pigna  e 
del  cono  sepolcrale,  ha  una  significazione  eminentemente 
fallica  e  palingenetica,  nella  religione  dei  morti  e  nel 
simbolismo  degli  Etruschi. 

Il  cippo  deU'Ingbirami  non  è  soltanto  più  completo 
djl  nostro  in  questa  parte;  ma  altresì  nelle  figure  delle 
facce.  Laonde  accade  che  nel  cippo  Inghirami  vediamo  la  tìgm-a  umana  del  lato  princi- 
pale munita  di  calcei  simili  ai  nostri  stivaletti,  mentre  nel  cippo  fiorentino  non  si  di- 
scerne bene  se  la  stessa  figura  sia  o  no  calceata;  e  solo  osservando  la  punta  aguzza 
de'  piedi  e  rivoltata  in  su,  siamo  indetti  a  constatare  che  l'artista  ebbe  dinanzi  un 
modello  calceato,  cioè  fornito  dei  noti  caratteristici  calceoli  etrusco-asiatici  {calceus 
repandus)  (').  La  stessa  figura  nel  cippo  fiorentino  apparisce  come  tutta  nuda,  laddove 
in  quello  Inghirami  mostra  sul  braccio  s.  traccia  del  panneggio  che  cuopriva  il  corpo. 
La  mancanza  del  pube  nei  due  esemplari,  mentre  si  tratta  di  una  figm'a  indubbia- 
mente virile,  non  tanto  dipende,  a  mio  giudizio,  dalla  consunzione  della  pietra  in  quel 
punto,  quanto  dal  tipo  divino  che  ha  servito  di  modello  all'artista  dei  due  cippi. 

Il  dio  rappresentato  in  questa  figura  è,  senza  dubbio,  quel  medesimo  rappresentato 
nella  insigne  statuetta  d'Isola  di  Fano,  da  me  edita  in  queste  Notizie  lbS4,  tav.  III, 
p.  270  sgg.,  e  da  me  interpretata  come  il  dio  supremo  degli  Etruschi,  cioè  Veriumnus,  il 
dio  Volsiniese,  che    il  veridico  Varrone  chiama  e  dichiara  deus  Elruriae  princejis. 

La  statuetta  d'Isola  di  Fano,  prezioso  ornamento  del  Museo  Etrusco  di  Fi- 
renze, fu  modellata,  come  dimostrai,  sul  tipo  più  completo  del  dio,  e  precisamente 
sulla  famosa  statua  dei  Volsiniesi  descritta  da  Properzio  nella  seconda  elegia  del 
libro  V;  mentre  i  nostri  cippi,  che  sono  di  tempo  più  antico  e  di  arte  molto  meno 

(1)  Vedansi  tusca  calceamenta  in  Servio  ad  Aen.  Vili.  458  e  nei  monumenti  etruschi  esemplati 
da  Heuzey,  Dictionn.  des  antiq.  di  Saglio,  II,  p.  819.  Per  l'orig.  asiatica  e  forse  specitìcamente 
hethea  v.  i  rilievi  hethei  in  Perrot,  Hist.  de  l'Art,  T.  IV,  libro  VI,  p.  549  e  seg.,  e  le  osservazioni 
ivi  fatte  p.  5G2  sg.  Cl'r.  inoltre  kxhv.n.  Mitthuil.  II,  p.    ICO,  n.   I 
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perfetta,  aderiscono  ad  un  tipo  più  semplice,  ma  non  per  questo  meno  chiaro  ed  intel- 
ligibile. Osservando  la  statuetta  d'Isola  di  Pano  e  le  altre  simili  inmiagini  certe  del 
dio,  da  me  ivi  citate,  tutte  di  forme  molto  giovanili  e  un  po'  androgino,  con  calceoli 
etrusco-asiatici  e  coperte  di  vesti  serrate  e  trasparenti,  possiamo  arguire  che  se  l'artista 
dei  cippi  non  espresse  determinatamente  il  pube,  e  trattò  il  panneggio  con  poca  chia- 
rezza e  le  carni  quasi  al  nudo,  fu  perchè,  o  non  era  chiaro  il  modello  che  aveva 
davanti,  o  perchè,  come  è  più  probabile,  si  riserbò  di.  esprimere  gli  accessori  me- 
diante colore,  secondo  praticavasi  comunemente  nelle  sculture  greche  antichissime  (') 
e  del  pari  in  quelle  etrusche  di  materia  porosa,  fittile  e  marmorea. 

La  lunga  capigliatura  con  calamistri  o  ricci  intorno  alla  fronte  (i  calamistri  sono 
chiari  nel  cippo  Inghirami),  è  propria  dei  tipi  Apollinei  greci,  dai  quali  si  desunse, 
come  già  rilevai  nelle  Notizie  a.  1884  p.  273;  1887  p.  223,  231,  l'immagine  della 
suprema  divinità  virile  degli  Etruschi.  Quanto  all'oggetto  che  stringe  nella  mano  destra, 
la  spiegazione  che  io  diedi  dello  scettro  peculiarissimo  recato  dal  Vertunno  d'Isola 
di  Fano,  mi  dispensa  di  trattenermi  lungamente  su  questo  importante  e  significativo 
attributo.  Esso  determina  egregiamente  la  natura  del  dio  rappresentato  nei  nostri 
due  cippi  ;  e  poiché  lo  scettro  della  figura  del  cippo  fiorentino  presenta  per  avventura 
una  forma  precisamente  intermedia  fra  lo  scettro  {lun^undo  quasi  pedum  --=  ayxiaiqov 
yvaiiTrróì)  della  statuetta  d'Isola  di  Fano  e  lo  scettro  foggiato  a  lituo  (Uluus)  del 
cippo  Inghirami,  l'origine  del  lituo  augurale,  da  me  toccata  illustrando  quella  statuetta, 
apparisce  ora  più  che  mai  chiara  e  manifesta  (-). 

La  principale  deità  Tirile  degli  Etruschi,  è  di  natura  soprattutto  solare:  in  so- 
stanza, già  l'affermai  fin  dal  1884  dichiarando  la  statuetta  d'  Isola  di  Fano,  è  una 
personificazione  del  sole,  pari  all'Apollo  yivxiog,  IlaTQfòog,  14qx>Jì't>^c,  Uuinviog, 
Nói^uog  ecc.  dei  Greci.  Con  nome  latino  essa  dicevasi  Verhminus:  in  Etruria  pren- 
deva vari  appellativi  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi;  ma  il  suo  nome  etrusco  generico 
era  Usil-Aplu,  nome  che  ha  in  sé  la  stessa  radice  e  significazione  di  Sol-Apollo  (■'). 

(')  V.  le  sculture  arcaiche  in  pietra  tenera  (tufo)  e  marmo  uscite  dagli  scavi  dell'Acropoli  di 
Atene  (Antike  Denkmaler  1887,  tav.  XIX,  statue  muliebri  policrome  ;  1888,  tav.  XXX,  testa  di  Ti- 
fone; 1889,  tav.  XXXIX,  statua  muliebre).  Varie  sono  riprodotte  a  colori  anche  da  Collignon,  Hi- 
stoire  de  Sculpture  1892,  pi.  I  n-III.  La  scultura  policroma  in  tufo  fu  studiata  ultimamente  dal  punto 
di  vista  tecnico  dal  Lechat,  Bull,  de  corr.  Hell.  1890,  p.  552-560. 

C)  V.  Notizie  1884,  p.  274.  Ora  i  rilievi  del  santuario  di  lasili-kaia  (Pteria)  e  del  palazzo  di 
Euiuk  in  Siria  (Perrot,  Hist.  de  l'art,  T.  IV,  fig.  314,  321,  328)  mostrerebbero  l'origine  hethea  anche 
di  questo  attributo.  E  poi  notevole  che  il  lituo  tenuto  alla  rovescia  in  questi  rilievi,  sia  dato 
appunto  al  sommo  sacerdote,  pastore  e  re  degli  Hethei  o  dei  Cheta,  come  al  supremo  dio,  pastore  e  re 
degli  Etruschi.  Per  le  interpretazioni  di  questi  rilievi  mi  riferisco  alla  splendida  dimostrazione  del 
eh.  padre  De  Cara  (Civiltà  Cattolica  1891,  Voi.  X,  quad.  980,  aprile  1891),  il  quale  ci  ha  rivelato 
il  vero  soggetto  del  rilievo  principale  (Perrot,  fig.  321),  mettendolo  in  rapporto  con  la  tavoletta 
d'argento,  dove  fu  scritto  il  irattato  di  pace  fra  Ramses  II  e  il  re  dei  Cheta.  In  essa  tavoletta  era 
rappresentato  analogamente  il  supremo  dio  degli  Hefhoi  (Set  o  Sute^)  in  atto  di  abbracciare  il 
sommo  sacerdote  e  re  del  proprio  suo  popolo. 

(3)  Quali  fossero  i  vari  suoi  nomi  ed  il  significato  particolare  dei  singoli  ai)pellativi  spiegherò 
altrove.  Intanto  vedasi  il  mio  scritto  sul  piombo  di  Magliano  nei  Mon.  Antichi  dei  Lincei 
Voi.  II  (1893)  S  '1- 
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Suoi  emblemi  sono  quelli  propri  del  sole,  e  primieramente  gli  animali  ideali  o  reali, 
nei  quali  gli  antichi  simboleggiarono  la  luce,  il  calore  e  la  potenza  solare  e  la  sua 
eiBcacia  ed  energia  sulla  terra:  —  il  grifo,  lo  stinge  e  il  leone.  Per  ciò  nel  cippo  Inghi- 
rami  vediamo  rappresentati  tutti  e  tre  questi  animali  solari,  paredri  della  divinità, 
tutti  rampanti  e  prospicienti  verso  di  essa.  Nel  cippo  fiorentino  invece  dello  sfinge 
è  ripetuto  due  volte  il  leone  rampante  e  retrospiciente,  cioè  con  la  testa  rivolta  verso 
l'immagine  del  dio.  Quivi  il  grifo  che  nel  cippo  Inghirami  ha  la  testa  prospiciente 
si  mostra  retrospiciente;  ma  anche  qui,  non  senza  intenzione  religiosa,  la  sua  im- 
magine fu  contrapposta  a  quella  della  diviuitìi,  di  cui  il  grifo  è  per  eccellenza  guar- 
diano e  vigile  custode. 

Che  lo  sfinge  (maschio  e  non  femmina)  simboleggiasse  il  sole  e  l'orizzonte  solare 
fra  gli  Egizi  si  rileva  fra  altro  dalla  identificazione  sua  con  Horus  ed  Hor-Rà,  dio  del 
sole  (')  ;  che  il  leone  emblema  del  sole  canicolare,  avesse  tale  significazione  tanto  appo 
gli  Egizi  che  presso  gli  Assiri,  i  Siri  ed  altri  popoli  dell'Oriente  è  troppo  notorio  (cfr.  il 
leone  radiato  dal  culto  Mitriaco);  quanto  al  grifo  è  pm-e  notorio  essere  il  simbolo  spe- 
cifico dell'Apollo  Iperboreo  ("^)  e  l'immagine  trasparente  del  sole  orientale  {Sol-Oriens)^ 
del  suo  volgere  rapido  e  perenne  (  Vertumiucs) ,  del  suo  bagliore  e  della  sua  eterna 
inesauribile  ricchezza  {Sol  aetenms  —  cfr.  Sol  sul  carro  tirato  da  grifi  e  mito  degli 
Arimaspi)  (3). 

Nei  riguardi  artistici  e  tecnici  è  altresì  notevole  l'analogia  fra  la  trattazione 
del  leone  nei  nostri  cippi  e  quella  così  caratteristica  dei  leoni  di  Pteria  e  di  Marach 
in  Siria  (cfr.  Perrot,  Hist.  de  l'art,  T.  IV,  p.  2.57,  298)  C)  ;  epperò  la  relazione 
fra  i  più  vetusti  monumenti  dell' Etruria  e  quegli  degli  Hethei,  che  io  ebbi  occasione 
di  rilevare  parlando  delle  stele  dell'agro  fiesolano  (v.  Notizie  1889  p.  184),  mi  sembra 
ricevere  qui  una  nuova  conferma.  Del  resto  già  la  stessa  immagine  del  supremo  dio 
degli  Hethei,  Sutex  o  Set,  nel  citato  rilievo  del  santuario  di  lasili-kaia  (v.  sopra 
p.  4(34,  nota  2:  Perrot,  T.  IV,  p.  645,  fig.  321),  presenta,  a  mio  vedere,  una  analogia 
estrinseca  ed  intrinseca  col  dio  degli  Etruschi  Usil-Aplu  espresso  nei  nostri  cippi 
ed  in  altri  monumenti.  Dico  estrinseca,  riferendomi   al  simile  aspetto  giovanile  delle 


(1)  V.  Champollion,  Pantheon  N.°  2-1 E  ;  Leiisius,  Zeitschr  f.  Aegypt,  Sprache  ecc.  1882,  p.  119. 
Simile  significato  io  attribuisco  agli  sfingi  custodi  delle  città  e  dei  palazzi  degli  Assiri  e  degli  Hethei, 
vedansi  particolarmente  gli  sfingi  del  palazzo  di  Euiuk  (Siria  Settentrionale)  in  Perrot  IV^  fig.  323 
327.  Anche  fra  i  Greci  lo  sfinge  è  emblema  del  sole  occidente.  Nella  pittura  vasculare  edita  dal 
Jahn,  Arch.  Beitr.,  tav  VI-VII,  p.  118  sg.,  presso  lo  sfinge  radiato  contrapposto  a  Bellerofonte 
solare  che  combatte  la  Chimera;  cfr.  Gerhard,  Akad.  Abh.  I,  p.  145. 

(»)  Vedasi  Eschilo,  Prora.  802,  Erodoto,  3.  116;  cf.  Welcker,  GOtterlehre  II,  364;  Stephani, 
Compte  Rendu  1864,  p.  50  sgg.  Preller,  Griech.  Mythol.  ^  I,  p.  190;  ed.  Robert  I,  p.  242;  non  che 
la  pittura  vasculare  in  Élite  Céram.  II,  tav.  XII,  rappresentante  Apollo  che  vola  sul  dorso  del  grifo. 

(3)  Intorno  all'origine  del  grifo,  al  suo  significato  nella  religione  asiatica  (Assiria,  Persia,  Siria, 
Fenicia,  Grecia  antichissima)  ed  al  suo  parallelismo  collo  sfinge  e  col  leone  t.  il  bell'articolo  di 
Furtwangler  in  Roschers,  Mythol.  Lexikon,  p.  1792-1777.  Le  altre  fonti  sono  ivi  citate  p.  1777. 

(■»)  Si  badi  al  modo  tipico  come  nei  nostri  cippi  e  nei  citati  rilievi  Hethei  è  trattata  la  giubba 
leonina  e  la  testa.  Nei  parallelepipedi  di  Sindjirli  (Perrot,  IV,  p.  354  fig.  269)  6  poi  rappresentalo 
anche  un  leone  rampante. 
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due  immagini  divine,  alla  simile  loro  azione  delle  gambe  e  delle  braccia,  alla  veste, 
la  quale  lascia  trasparire  le  forme  del  corpo  (cfr.  sopra),  ai  calcei  ricurvi  loro  propri, 
ed  al  lituo  quasi  attributo  comune  delle  due  deità.  Nel  rilievo  di  lasili-kaia  il 
lituo  è  invero  retto  dalla  figura  che  Sute/  abbraccia;  ma  questa  figura,  la  quale 
ritorna  isolata  e  più  chiara  in  altri  rilievi  (v.  Perrot,  IV  p.  314  e  tav.  Vili  D), 
siccome  grande  sacerdote  e  re  degli  Hethei  (V.  p.  464,  nota  2),  rappresenta  in  ultima 
analisi  l'incarnazione  e  personificazione  del  dio  in  terra  e  specie  nel  Santuario,  donde 
emanavano  i  suoi  oracoli  ('). 

L'analogia  intrinseca  risulta  dal  fatto  che  anche  l'essenza  del  dio  supremo  degli 
Hethei  è  senza  dubbio  eminentemente  solare  e,  come  io  credo,  corrispondente  a  quella 
di  Baal  dei  Babiloniesi,  Caldei  e  Fenici,  di  Atti  lido  e  frigio,  di  Axiokersos  samo- 
trace  e  pelasgo  (-). 

Non  è  qui  luogo  di  dare  a  questi  richiami  ed  alle  mie  idee  una  dimostrazione 
diffusa  e  il  conveniente  sviluppo  ;  però  mi  sembra  ormai  prezzo  d'opera  rilevare,  meglio 
di  quanto  non  abbia  fatto  in  altre  occasioni,  i  rapporti  estrinseci  ed  intrinseci  che 
l'arte  e  la  religione  degli  Hethei  ha  con  l'arte  e  la  religione  degli  Etruschi  (^).  Le  os- 
servazioni suesposte,  meglio  di  quelle  che  potei  fare,  paragonando  fuggevolmente  le 
stele  etrusche  dell'agro  fiesolano  ed  in  particolare  quella  a  soggetto  religioso  di 
Londa  (^)  con  quelle  analoghe  di  Marach  (Perrot,  IV,  figg.  280,  281),  e  le  stele 
guerriere  Mugelliane  (v.  Notizie  1889.  p.  153,  183  sg.)  con  quelle  guerriere 
degli  Hethei  (cfr.  la  stele  d'Iconio,  Perrot,  T.  IV.  fig.  359),  possono,  intanto  fare 
intravedere  la  probabilità  che  gli  Etruschi,  originari,  secondo  la  tradizione  letteraria 
più  attendibile,  dall'Asia  anteriore  o  dalla  Samotracia,  sieno  effettivamente  figli, 
nipoti  e  cugini  di  quel  gran  popolo,  fino  a  ieri  quasi  ignoto,  che,  prima  della  domi- 
nazione greca,  fu  padrone  di  tutta  l'Asia  Minore  e  che  nei  suoi  monumenti  si  rivela 

(1)  Il  costume  del  sommo  sacerdote  e  re  Hetheo  non  manca  di  avere  qualche  riscontro  nei 
monumenti  raffiguranti  gli  auguri  etruschi.  V.  la  tomba  cornetana  degli  Auguri,  Mon.  Ist.  XI,  tav.  XXV; 
ed  i  rilievi  in  Micali,  Storia,  tav.  LVI.  3;  Conestabile,  Mon.  di  Perugia  tav.  IS;  Inghirami,  Mon. 
Etr.  ser.  Q'^,  tav.  B  6.  La  callotta  di  cuoio  propria  copertura  del  capo  del  gran  Sacerdote  e  re  Hetheo 
(v.  Perrot  IV,  fig.  314)  è  ovvia  anche  nei  monumenti  specificatamente  chiusini  del  sec.  V  a.  C.  (cfr. 
Micali,  Storia,  tav.  LVI.  3;  LIII.  1).  Invece  la  mitra  o  tutulo  di  Sute/,  è  in  Etruria,  come  nello 
stesso  paese  degli  Hethei,  propria  copertura  del  capo  delle  deità  muliebri. 

(')  L'essenza  solare  del  dio  supremo  degli  Hethei  e  la  qualità  del  suo  sacerdote  sono,  a  mio 
avviso,  dimostrati:  1°  dal  cartello  che  nel  rilievo  fig.  821  sta  dietro  il  capo  di  Sute/,  esprimente 
l'astro  solare  alato  imposto  sopra  l'edicola  del  dio;  2°  dal  medesimo  disco,  ruota  o  astro  solare, 
imposto  direttamente  sul  capo  del  gran  sacerdote  e  re  Hetheo  nel  rilievo  in  Perrot  T.  IV,  tav.  Vili,  D; 
3°  dall'edicola  del  Sole  che  lo  stesso  sacerdote  e  re  Hetheo  tiene  in  mano  nel  rilievo  fig.  314  e  da 
quella  specie  di  omphalos  apollineo  e  divinatorio  su  cui  la  figura  insiste. 

(3)  Dimostrerò  altrove  che  anche  la  principale  divinità  femminile  degli  Etruschi,  specie  di  Astarte 
doppia  (etr.  Thu/Uha),  corrisponde  alla  divinità  femminile  degli  Hethei,  rappresentata  quasi  come 
un  Astarte  fenicia  e  pelasgica  (Artemis  Persica)  nel  rilievo  di  lasil-kaia,  Perrot,  IV,  fig.  320. 

(*)  V.  lo  schizzo  in  Durm,  Handbuch  d.  Architektur,  p.  73;  e  Martha,  L'Art  étrusque,  p.  369. 
Sul  rovescio  di  questa  stele  6  rappresentato  uno  sfinge  rampante.  Darò  quanto  prima  qui  nelle  Notizie 
una  miglior  riproduzione  di  questa  stele,  pubblicando  un  nuovissimo  cippo  etrusco  e  un'altra  stele 
da  me  stesso  scoperti  in  Artimino  presso  Firenze,  mentre  si  stampava  questa  mia  Nota. 
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di   misto    lignaggio    e    intermediario    fra   la  civiltà   dell'estremo 
oriente   e   quella   d'occidente  ('). 

Proseguendo  dal  punto  di  vista  artistico  e  tecnico  l'esame  dei  nostri  cippi,  no- 
tiamo che  tanto  quello  di  Firenze,  come  quello  dell' Inghirami,  anziché  appartenere 
agli  incimaboli  dell'arte,  mostrano,  veduti  ed  osservati  da  vicino,  una  perfezione  tecnica 
che  non  potremmo  aspettarci  se  non  da  un  popolo  che  ha  da  lungo  maneggiato  lo 
scalpello  e  presa  la  consuetudine  dell'arte  figurativa.  Per  lo  stile,  in  base  al  con- 
fronto con  altri  rilievi  etruschi  di  data  meno  incerta,  io  crederei  di  poter  ascrivere 
i  nostri  cippi  alla  seconda  metà  del  sec.  VI  a.  C.  Per  l'arte  e  per  la  tecnica  e.ssi 
si  associano  decisamente  alle  ricordate  stele  etrusche  dell'agro  fiesolano  e  fiorentino, 
le  quali  considerai  nelle  Notizie  1889  p.  148  sg.,  pag.  153  sg.  e  183  sg.  e  che  ormai 
sarebbe  urgente  di  pubblicare  convenientemente  (-). 

La  qualità  della  pietra  del  cippo  fiorentino  (macigno,  pietra  serena),  ci  richiama 
la  vicina  Fiesole  e  le  cave  da  cui  si  trassero  quasi  tutti  i  materiali  delle  fabbriche 
di  Firenze  romana  e  medioevale.  A  prima  giunta  si  poteva  perciò  sospettare  che  il 
cippo  di  s.  Tommaso  fosse  stato  portato  da  Fiesole  insieme  con  gli  altri  materiali 
della  chiesa  ;  se  non  che  \m  idoletto  etrusco,  circa  del  medesimo  tempo  e  carattere 
stilistico,  scoperto  nel  1891  negli  sterri  per  le  fondamenta  della  chiesa 
di  s.  Tommaso,  per  avventura  mise  in  chiaro  la  probabile  provenienza 
del  cippo  stesso.  Quell'idoletto,  alto  0.08,  sebbene  molto  corroso  dal 
tartaro  e  quasi  consunto  dal  tempo,  per  il  luogo  di  scoprimento  ha 
un'  importanza  eccezionale  e  vai  la  pena  di  renderlo  di  pubblico 
dominio,  imperocché  da  esso  può  ricavarsi  la  prova  materiale  del- 
l' esistenza  di  un  sepolcro  etrusco  nel  Centro  di  Firenze. 

Ora  che  si  è  scoperta  una  tomba  italica  all'angolo  opposto 
della  piazza  Vittorio  Emanuele,  la  mia  induzione  sulla  provenienza 
originaria  del  cippo  di  s.  Tommaso  ha,  in  certo  modo,  ricevuto 
im  insperato,  validissimo  conforto;  ma  anche  prima  quell'idoletto 
aveva  posto  ai  miei  occhi,  quasi  fuori  di  quistione  la  sua  diretta 
relazione  col  cippo  e  la  pertinenza  dei  due  monumenti  ad  un  se- 
polcro esistito  presso  la  chiesa  di  s.  Tommaso.  Infatti  lo  stile  dell'ido- 
letto  corrisponde  con  quello  del  cippo  e  ci  riporta  circa  alla  stessa 
epoca  (sec.  i-  VI  a.  C.)  ;  il  soggetto  poi  si  collega  in  modo  partico- 
larissimo col  cippo,  rappresentando  Apollo  cioè  Usil-Aplu,  il  dio 
principale  degli  Etruschi,  secondo  un  tipo  greco  primitivo  ('),  il  quale. 

(1)  Gli  studi  pazienti  e  valorosi  che  il  eh.  padre  De  Cara  consacra  a  questo  popolo  (v.  Civiltà 
Catt.lica  1892,  20  febbraio,  4  giugno,  17  settembre,  5  novembre;  1893,  21  gennaio,  4,  18  feb- 
braio ecc.)  approdano   già  a   dimostrare   la  identità  coi  Pelasgi  e  quindi  anche  cogli  Etruschi. 

(2)  Nelle  Notizie  1889,  p.  1,  io  proponeva  che  l'Accademia  dei  Lincei  assumesse  la  pubblicazione 
di  tali  monumenti  insieme  con  le  stele  Felsinee. 

(3)  Cfr.  Overbeck,  Griech.  Plastik^  I,  pag.  115  sgg.  figg.  14, 15,  16,  ecc.  Che  questi  idoletti  raffigu- 
rassero in  Etruria  Usil  è  particolarmente  dimostrato  dalla  statuetta  radiata  in  Micali,  Storia,  tav.  XXXIX, 
n  6  =  Martha,  l'Art,  étr.  fig.  214.  Gerhard  Akad.  Abhandl.  tav.  XXXV,  3,  p.  369,  aveva  già  contrapposta 
giustamente  tale  statuetta  alla  nota  immagine  di  Usil  dello  specchio  etrusco  (Etr.  Spiegel,  I  tav.  76). 
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corno  accennai  nelle  Notizie  1884  p.  273  fu  desunto  dal  tipo  Apollineo  creato  e 
divulgato  dalla  scuola  Dedalea  cretese  (')•  Molte  sono  in  Etruria  le  immagini  di 
questo  dio  simili  alla  nostra:  varie  di  esse  furono  già  pubblicate  anche  dal  Micali, 
Storia,  tav.  XXXIX  ;  alcune  dozzine  esistono  nel  Museo  Etrusco  di  Firenze  e  in 
altri  Jlusei  (Cortona,  Arezzo,  Perugia,  Roma)  ;  ed  è  specialmente  frequente  trovare  tali 
immagini,  o  nelle  stipi  votive  e  salutari  (Apollo  Salutaris),  oppure  utilizzate  per  la 
decorazione  dei  candelabri  (^).  Nel  caso  nostro,  come  nel  caso  d'un'  altra  simile  sta- 
tuetta proveniente  da  Talamone,-da  me  pubblicata  nelle  Notizie  1887,  tav.  V,  p.  231, 
si  può  essere  quasi  certi  che  trattisi  d' idoletti  posti  originariamente  in  cima  a  can- 
delabri; onde  apparisce  tanto  più  evidente  il  significato  loro  e  il  loro  rapporto  con  i 
sepolcri  e  con  i  cippi  sopra  illustrati.  —  Nei  candelabri,  che  si  deponevano  nelle  tombe, 
l'immagine  di  TJsil-Aplu,  personificazione  del  sole  e  della  luce,  dava  bene  l'idea  della 
luce  che  emanava  dal  candelabro,  e  vivificava  le  tenebre  e  la  vita  d'oltretomba. 

L.  A.  Milani. 


VI.  AREZZO  —  Di  una  iscrìzlone  latina  scoperta  nel  suburbio. 

In  una  escursione  da  me  fatta  nel  colle  di  Tm-rita,  presso  Arezzo,  trovai  fra 
i  ruderi  medioevali,  vicini  all'odierna  chiesa  di  s.  Fiora,  un  capitello  di  pietra  are- 
naria, con  semplici  foglie,  incavate  nei  canti,  e  sulla  cui  faccia  superiore,  che  mi- 
sura m.  0,38  per  ogni  lato,  resta  questo  frammento  epigrafico,  a  lettere  molto  evanite: 

/«/■RON-P  •  V-S- 
niAGR-P-X 

V  IBIA-C-L -SALVI// 

Evidentemente  quel  capitello  fu  tagliato  in  un  cippo  sepolcrale,  romano,  quando 
nel  900  circa  si  edificò,  nel  luogo  sopradetto,  una  chiesa  in  onore  delle  ss.  Fiora  e 
Lucilla  ed  un  monastero  fortificato  con  mura  e  torri,  dimora  dei  Benedettini  sino 
al  1194;  anno  in  cui  il  Comune  di  Arezzo,  a  fine  di  abbattere  la  terribile  potenza 
dei  monaci,  distrusse  il  castello  e  li  costrinse  ad  abitare  entro  la  città. 

L'epigrafe  apparteneva  ad  uno  dei  sepolcri  che  fiancheggiavano  una  via  molto 
importante,  cioè  un  tratto  della  Cassia  più  antica. 

Sepolcri  forse  più  vetusti  si  scoprirono,  in  vari  tempi,  lungo  la  strada  che  con- 
duce presentemente  alla  chiesa  antichissima,  presso  le  rovine  del  predetto  castello; 
e  questi  designano,  senza  dubbio,  l'andamento  della  via  antica,  la  quale  eosteggiava 
un  edificio  balneare  che  da  tempo  remoto  ritiene  il  nome  di  Bagnaia,  e  di  cui  ve- 
donsi  grandi  ruderi  sotto  una  casa  colonica  e  lì  attorno  ;  indi  passava  per  la  sommità 

{')  Nell'antichissima  scultura  cretese,  fatta  teste  conoscere  da  Loewy  nei  Rendiconti  de'  Lincei 
Voi.  Vn,  1°  Sem.,  fase.  12,  sarci  per  ravvisare  uno  dei  primi  tipi  apollinei  della  scuola  Dedalea 
cretese.  Un  altro  interessante  e  antichissimo  tipo  apollineo  cretese  io  ravviserei  nella  statuetta  del- 
l'antro di  Giove  Ideo  edita  nel  Mus.  Ital.  1890,  II,  Atlante  tav.  XII,  1. 

(*)  V.  per  es.  il  candelabro  bolognese  in  Zannòni,  Scavi  della  Certosa,  tav.  L,  n.  II.  Altri 
esempi  esistono  nel  Museo  di  Firenze  ed  in  altri  Musei. 
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del  colle  anzidetto,  ove  sorgeva,  al  tempo  romano,  un  fabbricato  molto  esteso,  forse 
una  villa. 

Ne  fanno  testimonianza  i  fondamenti  ed  i  piantiti  a  rozzi  tessellati  di  marmo 
bianco  ed  a  piccoli  parallelepipedi  di  terra  cotta,  combinati  a  spina,  i  quali  conti- 
nuamente vengono  disfatti  pei  lavori  agricoli. 

E  stata  mia  cura  di  far  trasportare  la  detta  iscrizione  nel  Civico  Museo  di  Arezzo. 

U.  Pasqoi. 

A  questa  Nota  il  eh.  sig.  comm.  G.  P.  Gamurrini  aggiunse  le  osservazioni 
seguenti  : 

L'iscrizione,  di  cui  da  ora  notizia  il  nuovo  ispettore  sig.  U.  Pasqui,  stava  in 
un  cippo,  dal  quale  fu  cavato  il  rozzo  capitello  del  secolo  decimo  ;  che  a  quel  tempo 
rimonta  la  costruzione  della  vecchia  badia  in  s.  Fiora.  Indicava  che  il  sepolcro,  di- 
sposto lungo  alla  via,  aveva  di  fronte  lo  spazio  di  cinque  piedi  e  mezzo,  e  di  lato 
nel  campo  dieci  piedi.  Questa  strada  si  dirigeva  a  Eoma,  e  fu  un  ramo  non  già 
un  tratto  della  Cassia.  Si  dipartiva  dalla  porta  urbana,  forse  l'Aurea  (per  Aurelia) 
come  si  ha  dalle  carte  medievali  ('),  ed  ora  molto  più  in  basso  è  detta  porta  ro- 
mana: e  poi  seguiva  fino  sotto  al  colle  di  s.  Fiora,  nella  cui  altura  fra  le  macerie 
del  castello  abbaziale  è  stato  rinvenuto  il  capitello  coU'iscrizione. 

Ho  parlato  altra  volta  di  questa  antica  via;  e  l'ho  segnata  dalla  porta  fino  circa 
al  primo  miglio  (-);  ora  la  nuova  scoperta  più  in  là  mi  conduce,  e  di  buon  grado 
parlerò  di  questo  tratto. 

Uscendo  dalla  porta  romana  l'antica  via  selciata  è  sepolta  ad  un  metro,  e  tiene 
la  stessa  direzione  dell'attuale.  A  circa  200  metri  per  fondare  le  case  Marini  si  gua- 
starono i  sepolcri  del  secolo  secondo  av.  Cr.  con  vasi  etrusco-campani  e  senza  ver- 
nice. Alquanto  più  innanzi  s'incontra  la  chiesuola  del  sec.  XIII,  detta  di  Saione, 
molto  probabilmente  dalla  dimora  di  un  saio^  che  era  un  una  specie  di  esattore 
del  fisco  nel  tardo  impero;  e  per  questo  stava  ad  un  miglio  fuori  della  città  sulla 
via  principale  romana. 

Ho  ricordato  che  ad  un  chilometro  dalla  porta  esisteva  prima  del  mille  una 
piccola  chiesa  col  suo  cimitero,  distinto  da  grandi  arche  di  pietra  con  sopra  un  rozzo 
coperchio  a  piovente.  Vi  ho  tentato  qualche  saggio,  ma  inutilmente,  che  non  ho  rinve- 
nuto che  un  masso  rettangolare,  che  forse  era  pietra  di  angolo,  o  il  limitare  della 
porta.  Non  so  ancora  di  quale  chiesa  si  tratti,  e  il  medio  evo  non  ce  la  ricorda; 
certo  che  fu  una  delle  più  antiche  lungo  a  questa  via  romana,  per  la  quale  venne 
e  si  propagò  il  cristianesimo  in  Arezzo.  S'incontra  poi  lì  presso  la  casa  colonica  detta 
Fallante,  ed  ancora  in  carte  del  medioevo:  il  qual  nome  non  ha  origine  antica  da 


(')  Ann.  1083.  «  Petium  terrae  positura  in  suburbio  Aretine  civitatis  non  longe  a  porta,  quo 
dicitur  Aurea  (Arch.  Capit.)  ».  Sulla  porta  Aurea  di  Roma,  vedi  de  Rossi  G.  B.,  Bull.  d'Ardi,  crist. 
3'  serie.  IV,  p.  17,  111  e  1.58,  che  prova  stare  per  Aurelia:  e  Tomassetti,  nell'Arcli.  d.  S"C.  Rom. 
d.  St.  P.  a.  1881,  Voi.  IV,  p.  368. 

(2)  Notizie  degli  scavi  a.  1888,  pag.  439. 
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pensare  al  Pallaataeum,  ma  da  uu  uomo  che  così  chiamavasi  nel  secolo  decimo  terzo, 
donde  pure  provenne  la  famiglia  Fallanti.  Alquanto  più  sopra  vari  anni  sono  vidi 
la  sponda  rotonda  di  un  pozzo  romano  in  travertino;  ma  a  quest'ora  sarà  spezzato, 
e  disperso. 

Si  arriva  quindi  al  ponte  della  Sella,  il  qual  torrente  proviene  dalla  ristretta 
valle  di  Bagnoro,  Dalneum  aiiream,  le  cui  antichità  sono  state  da  me  indicate  nel 
fascicolo  precedente  di  queste  Notizie  (p.  375  sg.). 

Prima  di  giungere  a  s.  Lazzaro,  circa  100  metri  distante  dal  detto  ponte,  si  ha 
ricordo  che  nel  secolo  decimosesto  fu  trovata  presso  alla  via  una  statua  togata  di 
marmo:  certo  essa  decorava  un  nobile  sepolcro.  E  lì  presso  nel  secolo  susseguente 
si  discopriva  l'iscrizione  di  Q.  Tellio  Asclepiade  (C.  /.  L.  XI,  n.  1892).  S.  Lazzaro 
poi  fu  uno  spedale  molto  antico,  dove  si  accoglievano  i  lebbrosi,  e  per  questo,  verso 
il  mille,  era  appellato  Lebrosia. 

A  circa  due  miglia  romane  dalla  porta  ed  a  trecento  passi  da  s.  Lazzaro  si  estende 
fino  al  piede  del  colle  di  s.  Fiora  o  Torrita  un  antico  sepolcreto  del  settimo  secolo 
di  Roma.  Per  tre  volte,  ma  in  modo  breve  e  senza  cura,  è  stato  esplorato;  e  ben  ri- 
cordo che  alcuni  sepolcri  avevano  im'urna  cineraria  di  forma  cilindrica  di  quella  terra 
fina  e  rossa  di  Arezzo,  e  sopra  per  coperchio  una  patera  rovesciata.  Quattro  esem- 
plari se  ne  conservano  nel  museo  pubblico,  ed  in  uno  di  questi  erano  delle  boccette 
di  vetro,  singolarmente  una  del  colore  di  bianco  latte. 

L'antica  via  fiancheggiata  dai  detti  sepolcri,  molti  dei  quali  furono  disfatti  nel 
formare  l'argine  della  via  di  ferro,  non  torceva  a  sinistra,  come  fa  di  presente,  ma 
andava  diretta  costeggiando  il  colle,  e  lasciando  a  destra  l'altura  di  s.  Fiora.  Poco 
sopra  sulla  costa,  a  destra  della  via,  si  veggono  ruderi  di  grossi  muri  a  calcestruzzo, 
avanzo  di  grande  edificio  romano  :  il  luogo  si  chiama  la  Bagnala,  e  il  nome  ce  n'in- 
dica l'uso.  Di  lì  ho  avuto  una  statuetta  in  bronzo  di  guerriero,  coll'elmo  crestato,  di 
fattura  piuttosto  ordinaria. 

Sulla  cima  della  collina  si  ergeva  la  derida  Badia  di  s.  Flora  e  Lucilla  col 
suo  turrito  castello.  La  causa  della  sua  edificazione  avvenne  da  un  fatto  assai  sin- 
golare. Verso  la  fine  del  secolo  nono  Giovanni  vescovo  di  Arezzo  si  ritornava  da  Roma 
colle  preziose  reliquie  delle  sante.  Quando  il  giumento  che  le  portava  a  un  tratto 
devia  dalla  strada,  e  di  tutta  corsa,  per  il  colle  infine  alla  cima,  e  li  si  arresta. 
Parve  allora  e  si  credette,  che  le  sante  martiri  avessero  prescelto  quel  luogo,  ed  ivi 
sorse  la  chiesa  e  la  badia  con  grande  loro  venerazione.  Ma  tale  racconto,  riferitaci 
da  s.  Pier  Damiano,  ha  per  noi  anche  un'  importanza  topografica  confermandoci,  clie 
la  via  per  Roma  era  quella,  e  che  non  saliva,  e  molto  meno  traversava  la  cima 
del  colle. 

Procedendo  come  conduce  la  curva  naturale  del  poggio,  si  perviene  sopra  al  foro 
della  via  di  ferro,  lungo  da  300  metri.  Lì  vicino  nel  cavare  i  sassi  si  sono  vedute 
dai  scarpellini  le  tracce  dell'antico  selciato  con  gl'incassi  delle  rotaie.  Nel  taglio  poi 
che  si  fece  per  il  foro  o  timacl,  che  avvenne  nel  18i54,  varie  monete  mi  furono  re- 
cate, tutte  dell'impero  romano,  e  la  più  antica  era  di  Tiberio  con  Augastus  Valer. 
Ora  qui  accadde  la  famosa  scoperta  dei  resti    dell'uomo   del   terreno   pliocenico,    su 
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cui  il  prof.  I.  Cocchi  scrisse  amplissima  dissertazione.  Ma  poi  si  contrastò  assai,  se 
il  terreno  dove  esso  giaceva  fosse  pittosto  il  quaternario.  Io  poi  non  credo  né  dell'uno 
né  dell'altro;  e  per  la  via  romana  vicina  e  per  i  sepolcri  che  l'accompagnavano,  mi 
pare  assai  probabile  che  sia  uno  di  questi,  scavato  forse  un  poco  più  a  fondo. 

Passato  al  di  sopra  lo  spazio  del  foro,  ci  troviamo  sotto  al  monte  detto  di  Torrita, 
anticamente  chiamato  Titano,  come  dalle  carte  medievali.  Nella  cima,  costruendo 
il  sig.  Mancini  una  casa  di  campagna,  rinvenne  un'  antica  iscrizione,  che  non  ho 
avuto  l'agio  di  copiare,  ed  ora  disgraziatamente  è  smarrita.  A  pochi  passi  siamo 
all'Olmo,  ad  Ulmicm  Sanctae  Florae,  sbocco  da  dove  si  apre  l'ampia  valle  della  Chiana. 
Ma  ho  già  trascorso  il  terzo  miglio,  e  mi  fermo.  Ad  quartiun  lapidem  vediamo  in 
alto  posta  la  pieve  di  s.  Mustiola  a  Quarto,  e  delle  antichitù,  che  all'intorno  si  sono 
verificate,  ho  già  discorso  in  queste  Notizie  ('). 

Ritornando  per  poco  all'epigrafe,  che  mi  ha  porto  occasione  di  questa  Nota,  dirò 
essere  frammentaria.  Sopra  alle  linee,  che  determinano  lo  spazio  consacrato  al  sepolcro, 
doveva  essere  scritto  il  nome  del  morto,  al  quale  Salvia  liberta  di  Caio  Vibio  eresse 
il  monumento.  Conosciamo  un  Caio  Vibio,  segnato  nei  bolli  padrone  di  una  figulina 
di  Arezzo,  la  quale  fioriva  nella  seconda  metà  del  settimo  secolo  di  Roma:  e  l'iscri- 
zione appunto  presenta  i  caratteri  paleografici  per  giudicarla  anteriore  ad  Augusto. 

G.  F.  Gamdrrini. 


VII.  PITIGLIANO  —  A  Pitigliano,  nell'occasione  di  restaurare  la  chiesa 
(li  s.  Maria,  si  è  rinvenuta,  entro  il  muro,  un'  umetta  cineraria  di  marmo,  con  questa 
iscrizione  : 

MAEC-IA 

m  -L 

POTESTAS 

Il  nome  servile  Potestas,  che  ebbe  Mecia  liberta  di  Manio,  divenuto  poi  il  suo 
cognome,  apparisce  nuovo  nell'  epigrafia  latina  :  ma  ben  si  associa  a  quella  classe  di 
nomi  astratti,  che  specialmente  nel  tempo  imperiale  vediamo  usati,  come  Felicitas, 
HilaritaSj  Pietas  e  simili.  Si  potrà  intanto  ammettere,  contro  i  dubbi  del  Mommsen, 
la  veracità  dell'iscrizione  napoletana  C.  I.  L.  X,  n.  257  Multasiu  Aequitas,  ora  che  in 
Pitigliano  si  appalesa  Potes/as.  Questa  epigrafe  ci  insegna  ancora,  che  la  famiglia  Mecia 
potente  ed  illustre  per  tanti  consolati,  e  da  cui  derivarono  i  Gordiani,  teneva  dei 
possedimenti  in  questa  parte  di  Etruria. 

Circa  al  secolo  III,  nel  quale  la  famiglia  saliva  al  suo  massimo  splendore,  è  da 
riferirsi  la  nostra  iscrizione,  per  la  sua  paleografia. 


(1)  Not.  1?81  p.  342. 
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Vili.  SOVANA  —  Nell'essere  io  a  Pitigliano,  il  cav.  B.  Martimicci  mi  ha 
mostrato  un  piattello,  proveniente  dalla  prossima  Sovana,  nella  cui  parte  interna  si 
scorgono  le  seguenti  lettere  graffite: 

vale  a  dire:  Apunies  mi  =  Aponii  sitm. 

Egli  ritiene  ancora  una  ghianda  missile,  segno  di  qualche  combattimento  avve- 
nuto sotto  le  mura  di  Sovana  (delle  quali  ebbi  la  fortuna  di  scoprire  un  piccolo 
tratto),  dove  è  rilevato  il  nome  etrusco,  scritto  da  sinistra  a  destra:  S//flTIES  — 
cioè  S{i)aties  =  Slatii. 

G.  F.  Gamurrini. 


IX.  CORNETO-TARQUINIA  —  Monumenti  tarquiniesi  acquistati  per 
il  Museo  Etrusco   Centrale. 

1.  Tre  rilievi  arcaici  di  nenfro  creduti  di  porte  sepolcrali.  —  Sono  rilievi 
provenienti  dalla  parte  piti  antica  della  necropoli  tarquiniese  (collina  di  Monterozzi, 
possesso  Eispoli)  ed  appartenenti  ad  una  classe  di  monumenti  ancora  molto  ristretta, 
non  peranco  studiata  e  finora  specifica  di  detta  necropoli. 

Il  primo  rilievo  di  questa  classe,  formato  di  due  pezzi,  ce  lo  fece  conoscere  il  Micali 
(Storia,  tav.  LVII),  descrivendo  la  più  antica  tomba  dipinta  della  necropoli  tarqui- 
niese, cioè  quella  ben  nota  delle  iscrizioni.  «  L'ingresso  di  questa  tomba  (scrive  egli) 
era  chiuso  da  una  gran  pietra  num.  7,  sopra  la  quale  in  tanti  quadretti  sono  scol- 
piti alquanto  rozzamente  animali  feroci  di  varia  natura,  cavalli  marini,  sfingi,  geni 
alati  (Gorgone)  ed  altre  differenti  figure  simboliche  ".  Stackelberg-Kestner,  Gràber  von 
Cornelo,  tav.  XXVII  e  Semper,  der  SUI  p.  407  diedero  meglio  il  disegno  del  mede- 
simo rilievo.  Nella  citata  opera  di  Stackelberg-Kestner  sono  anzi  aggiunti  i  disegni 
di  altri  tre  pezzi  appartenenti  alla  stessa  tomba.  Un  altro  simile  rilievo  trovato  negli 
scavi  cornetani  ci  fu  descritto  dal  Ghirardini  (Notizie  1881,  pag.  365  sg.).  Ivi  il 
Gliirardiui  accennò  a  tre  altri  rilievi  del  genere  e  di  egual  provenienza,  esistenti  nel 
r.  Museo  Etrusco  di  Firenze,  ad  un  altro  pezzo  esistente  nel  Museo  di  Corneto  pro- 
veniente dagli  scavi  del  1876,  e  ad  un  terzo  nel  giardino  dell'Istituto  Arch.  Ger- 
manico. Due  altri  pezzi  di  tali  rilievi  io  vidi  nello  stesso  Museo  di  Corneto,  uno 
bensì  molto  piccolo,  ma  assai  notevole  per  la  rappresentanza  del  suicidio  di  Aiace. 

Sorpasserei  i  limiti  di  una  notizia  a  voler  dar  la  descrizione  esatta  e  lo  studio 
che  ho  fatto  sull'arte,  lo  stilo,  la  tecnica  e  l'uso  di  tali  rilievi.  Tengo  pronti  anche 
quasi  tutti  1  disegni  di  questa  importante  serie  di  monumenti,  e  li  pubblicherò 
quanto  prima  mi  sarà  possibile.  Basterà  che  qui  accenni  solamente  che  questi  rilievi, 
riferibili  fra  il  sec.  4'  VII  al  .^  VI  a.  C,  stanno  in  istretta  relazione  tectonica  arti- 
stica e  stilistica  con  le  opere  in  lamina  sbalzata  [sphìjrelalon)  di  provenienza  etrusca 
(v.  Micali,  Storia,  tav.  XXIX-XXXI,  cfr.  Semper,  o.  e,  pag.  406  sg.  ;  Schumacher, 
De!<chreibiriig    d.    Samvil.    antik.    Bron:e)i    su    Karlsruhe    1890,  n.    268-269    sg. 
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tav.  VI,  1,  2)  e  di  provenienza  specificamente  peloponnesiaca  (cfr.  Furtwangler,  Bronse- 
f linde  aus  Olympia  p.  91  sgg.  ;  Curtius,  das  archaische  Bronzerelief  aus  Olympia  1880 
tav.  MI,  p.  11-14). 

Come  saggio  dei  rilievi  in  parola  offro  insieme  con  la  descrizione  il  disegno  del 
maggior  pezzo  entrato  testé  a  far  parte  del  Museo  etrusco  centrale. 


a).  Rilievo  di  neutro  quasi  integro,  largo  m.  1,00,  aito  0,78.  spesso  0,19.  Sul  lato 
destro  vedesi  il  battente  largo  0,11  con  cui  era  in  origine  addentato  e  congiunto  ad 
altro  pezzo  simile.  Nel  mezzo  la  solita  zona  verticale  a  lacunari  angolari  divide  in 
altre  due  zone  verticali  la  parte  figurata,  che  è  scompartita  in  quattro  spazi  riqua- 
drati dall'ovvio  ornato  orientale  a  treccia,  come  nei  bronzi  arcaici  di  Olimpia.  Nei 
detti  riquadri  sono  rappresentati;  un  caprone,  una  donna  ignuda  accovacciata  con  le 
mani  alzate;  uno  sfinge  gradiente,  un  leone  rampante.  In  uno  dei  rilievi  inediti  e 
non  descritti  di  Corneto  sopra  la  stessa  figura  di  donna  accovacciata  nella  zona  cen- 
trale verticale  è  rappresentata  la  Gorgone  in  corsa.  Nelle  zone  laterali  leoni  e  sfingi 
rampanti;  e  in  una  zona  inferiore  orizzontale  due  pistrici  affrontati  di  contro  ad  una 
doppia  voluta  florale. 

b).  Rilievo  frammentario,  largo  0,97,  alto  0,73,  spesso  0,23.  A  s.  una  banda 
larga  0,35,  spesso  0,20  tutta  intaccata  dallo  scalpello  (subbiata),  la  quale  mostra  che 
il  rilievo  era  destinato  ad  esser  murato  in  quella  parte.  A  d.,  dove  apparisce  la  so- 
lita zona  lacunata,  in  basso  ed  in  alto  è  rotto:  dentro  due  scomparti  di  una  zona 
verticale  riquadrati  dall'ornato  a  treccia  e  da  altro  ornato  ottenuto  con  linee  oblique 
sono  rappresentati:  a)  cervo  con  cane  lupino  sul  dorso,  il  quale  gli  addenta  il  collo  ; 
b)  parte  inferiore  delle  zampe  di  una  pantera  o  leone  gradiente. 
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c).  Pezzo  di  nenfro  appartenente  al  lato  destro  d'un  gran  rilievo  simile  ai  prece- 
cedenti,  largo  0,87,  alto  0,80  spesso  0,23.  È  rotto  in  alto  ed  a  s.  dove  apparisce  la 
solita  zona  verticale  lacunata,  ed  è  decorato  a  d.  di  un  gran  fiorame  di  stile  asiatico 
a  doppia  voluta  pineata. 


2.  Cassa  di  nenfro  con  scene  della  vita  etrusca.  —  Questa  cassa,  lunga  in.  2,14, 
larga  0,62,  alta  0,54,  si  trovava  murata  dal  lato  della  scoltura  presso  l'Eremitaggio 
di  Corneto-Tarquinia  ed  aveva  ivi  servito  da  lunghissimo  tempo  come  abbeveratoio 
per  gli  animali.  Forse  a  cagione  dell'uso  suddetto  fu  segata  nella  parte  superiore 
fino  al  collo  delle  figure  che  adornano  la  faccia  anteriore.  La  tecnica  e  lo  stile  del 
rilievo  ci  riporta  all'ultimo  periodo  dell'arte  etrusca  e  più  propriamente  ai  primi  tempi 
della  dominazione  romana  (sec.  II-I  a.  C).  Ciò  che  rende  interessante  tale  monu- 
mento è  il  soggetto  della  rappresentanza,  il  quale  sembra  doversi  riferire  ad  una  scena 
giudiziale.  Scene  giudiziali  furono  riconosciute  anche  in  altri  rilievi  etruschi;  uno  chiu- 
sino più  antico  del  nostro  (Micali,  Mon.  Lied.  tav.  24  ;  Helbig,  Ann.  Inst.  1864 
tav.  d'agg.  AB  p.  52  e  seg.),  e  due  volterrani  circa  della  medesima  epoca  della  pre- 
sente cassa  tarquiniese  (Micali,  Storia,  tav.  CXII).  Nel  rilievo  chiusino  è  rappre- 
sentato il  giudizio  di  un  certame  funebre  {askoliasmos  ;  cfr.  Helbig  1.  e.)  ;  mentre 
nei  rilievi  volterrani  (urne  di  alabastro)  abbiamo  due  vere  scene  della  magistratura 
civile  :  la  scena  che  precede  e  quella  susseguente  al  giudizio  dato  da  un  magistrato. 
Nel  nostro  monumento  abbiamo,  a  quanto  pare,  un  giudizio  civile  in  azione.  Il  ma- 
gistrato principale,  col  pallio  a  metà  corpo,  siede  a  destra  del  riguardante  sopra  la 
rituale  sella  curulis,  propria  del  suo  grado  e  delle  sue  funzioni.  Tiene  la  mano 
sinistra  poggiata  sulla  sedia  e  l'altra  mano  alzata,  in  atto  di  parlare.  Davanti  a  lui 
giace  una  tavola  [Toant^u],  ossia  un  banco  con  le  gambe  sagomate,  e  su  di  essa 
poggia  le  mani,  come  disposto  a  scrivere,  un  uomo  {scriba),  vestito  nel  medesimo 
modo,  il  quale  siede  sopra  uno  sgabello  quadro.  Dietro  il  banco  sono  rappresentati 
due  uomini  a  contesa  fra  loro,  probabilmente  due  servi,  essendo  vestiti  di  semplice 
limiis-  Uno  gestisce  vivacemente  con  ambe  le  mani,  e  l'altro  gli  tocca  con  la  destra 
la  spalla,  quasi  per  calmarlo.  Dietro  lo  scriba  stanno  quattro  testimoni  ammantati. 
In  disparte  all'estremità  sinistra  vi  è  un'  altra  figura,  forse  un  apparilor,  con  la  virga 
nella  sinistra. 

L.  A.  Milani. 
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Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Nello  spianare  il  terreno  fra  la  torre  detta  dei  Capocci  e  il  giar- 
dino annesso  al  convento  di  s.  Martino  ai  Monti,  sono  stati  recuperati  i  seguenti  og- 
getti: —  Marano.  Ticcolo  capitello  composito,  alto  m.  0,15,  diam.  m.  0,1.").  Fram- 
mento di  statuetta  (alt.  m.  0,19),  di  cui  resta  intiera  soltanto  la  gamba  destra,  e 
allato  a  questa  una  pecora  con  le  zampe  anteriori  poggiate  sopra  un  sasso.  Testina 
virile  barbata,  alta  m.  0,08.  Frammento  di  candelabro  con  ornati  di  fogliami,  alto 
m.  0,30 —  Terracotta.  Tre  piccoli  pezzi  di  fregi  architettonici.  Un'anfora,  alta  m.  0.4;5. 
Vasetto  nero  lucido,  del  diam.  di  di.  0,07.  Tre  lucerne  di  bassa  età.  Due  pezzi  di 
mattoni,  recano  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  585  a,  1633. 

Regione  IV.  I  restauri,  che  dalla  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto 
sono  stati  intrapresi  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Panisperna,  hanno  dato  luogo  alle 
seguenti  scoperte. 

Nel  grosso  muro,  ove  si  apre  la  porta  che  dalla  piazza  esterna  dà  ingresso  al- 
l'atrio precedente  la  chiesa,  è  apparso  un  tratto  di  antico  pavimento  a  musaico,  il 
cui  piano  è  a  m.  2,60  sopra  il  livello  ordierno  della  strada.  Il  musaico  è  formato  di 
piccoli  tesselli,  ed  a  semplice  chiaroscuro,  con  riquadrature  di  marmo  nero. 

Dinanzi  alla  predetta  porta,  ed  alla  profondità  di  m.  3,30  sotto  il  piano  stra- 
dale, si  è  incontrata  un'antica  fogna  scavata  nel  masso  tufaceo  del  colle,  che  ha 
m.  0,80  di  larghezza  ed  è  alta  m.  1,70. 

Sul  lato  destro  della  facciata  della  chiesa  è  stato  rimosso  un  sedile  di  marmo,  e  si  è 
riconoscuto  essere  circa  la  metà  di  un'antica  urna  sepolcrale  (alt.  m.  0,39  X  0,44  X  0,60). 
Sopra  un  lato  v'è  incisa  l'iscrizione,  da  antichi  apografi  edita  nel  G.  I.  L.  VI,  1524  : 
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Nell'interno  poi  della  chiesa,  sotto  l'altare  dedicato  a  s.  Brigida,  si  è  ritrovato 
un  antico  sarcofago  marmoreo,  lungo  m.  1,98,  alto  m.  0,65,  largo  m.  0,46,  che  ha 
tuttora  il  coperchio  fermato  con  grappe  di  ferro.  Questo  però  ha  nel  mezzo  un'apertura 
quadrata,  fatta  in  epoca  non  molto  remota,  allo  scopo  di  riporre  nell'interno  del  sar- 
cofago una  cassetta  contenente  sacre  relique. 
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La  fronte  del  sarcofago  è  tutta  ornata  a  rilievo  ;  e  la  scoltura  può  convenire  al- 
l'età degli  Antonini.  Nel  mezzo  v'è  la  porta  semiapertura  del  sepolcro:  ciascuna  delle 
due  imposta  è  divisa  a  metà  ;  e  nei  quattro  specchi  sono  scolpite  teste  di  Medusa. 
Il  timpano  .«ovrapposto  contiene  una  coro  la  lemniscata,  e  poggia  su  due  colonnine,  al 
disopra  delle  quali  sono  due  maschere;  quella  a  destra  è  accompagnata  dal  pedo  pa- 
storale e  dalla  doppia  tibia;  quella  a  sinistra  dal  pedo  e  dalla  siringa.  Altre  due 
colonnine  con  archetti  sovrapposti,  in  modo  da  formare  quasi  un  portichetto,  stanno 
ad  ambedue  i  lati  della  porta,  e  dividono  il  resto  della  fronte  del  sarcofago  in  quattro 
scompartimenti.  Ivi  sono  effigiati  i  Genii  delle  stagioni.  Il  primo  a  sinistra  rappre- 
senta la  primavera,  e  porta  un  mazzo  di  fiori  ;  il  secondo  rappresenta  l'estate,  ed  ha 
un  manipolo  di  spighe;  il  terzo  rappresenta  l'autunno,  e  reca  un  grappolo  d'uva;  il 
quarto  rappresenta  l'inverno,  e  tiene  fra  le  braccia  una  lepre.  Tutti  sono  alati  :  i  primi 
tre  hanno  soltanto  la  clamide  affibbiata  sulla  spalla  destra  e  pendente  sul  dorso;  l'ul- 
timo, quello  dell'inverno,  è  coperto  di  tunica  e  manto.  Sopra  i  capitelli  delle  due  co- 
lonnine d'angolo  è  scolpita  un'aquila;  su  quelli  delle  colonne  di  mezzo,  un  cesto  con 
fiori  e  frutta.  Le  due  fiancate  del  sarcofago  sono  decorate  da  un  semplice  archetto 
sostenuto  da  due  pilastri,  in  rilievo  assai  basso. 

Dietro  l'altare  maggiore  della  stessa  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Panisperna,  e  pro- 
priamente nella  grande  aula  che  serviva  di  coro  alle  monache  Clarisse,  eseguendosi 
uno  sterro  per  ampliamento  del  R.  Istituto  chimico,  sono  state  scoperte  antiche  costru- 
zioni, parte  in  buona  opera  laterizia  e  parte  in  reticolato  di  tufi.  Un  muro,  che  tra- 
versava la  predetta  sala  quasi  normalmente,  alla  distanza  di  circa  m.  3,00  dalla  pa- 
rete attigua  alla  chiesa,  aveva  una  porta,  dalla  quale  scendeva  una  scala  larga  m.  2,10; 
e  nella  continuazione  a  destra  conservava  ancora  al  posto  due  basi  di  colonne  mar- 
moree del  diametro  di  m.  0,39.  L'antica  sala,  che  da  un  lato  era  decorata  con  tali 
colonne,  aveva  il  lato  opposto  absidato,  il  cui  raggio  era  di  m.  3,00.  Dinanzi  ad  essa 
si  scoprì,  alla  profondità  di'm.  3.10  dal  piano  moderno,  il  pavimento  di  un'altra  stanza 
rettangolare,  decorato  con  musaico  a  figure  geometriche  ed  a  vari  colori.  La  parte  sco- 
perta misurava  m.  3,55  X  1,30.  A  sinistra  aprivasi  un'altra  sala,  con  pavimento  mar- 
moreo, formato  di  piccoli  quadrati  neri  alternati  con  rombi  e  con  triangoli  di  marmo 
bianco,  disposti  con  bell'effetto.  A  m.  0,75  sotto  questo  pavimento  se  ne  rinvenne  un 
altro  di  musaico  più  fino,  diviso  in  scomparti  geometrici,  con  riquadrature  e  grande 
fascia  dentellata. 

Altri  due  muri  laterizi,  paralleli  a  quello  sopra  descritto,  distano  da  esso  m.  9,40 
e  m.  16,00,  formandone  altre  due  stanze;  il  piano  delle  quali  non  è  stato  raggiunto 
nello  sterro. 

Nella  escavaziono  si  è  trovato  fra  le  terre  :  un  piccolo  frammento  di  fronte  di 
sarcofago  (m.  0,12  X  0,12),  che  conserva  soltanto  la  testa  e  le  spalle  di  una  figura 
in  rilievo;  la  parte  superiore,  fino  al  naso,  di  una  testa  muliebre  diademata;  un  fram- 
mento di  pulvino,  lungo  m.  0,50,  intagliato  con  foglie  d'acanto;  due  altre  basi  di 
colonne,  del  diam.  di  m.  0.49;  due  pezzi  d'intonaco  dipinto,  in  uno  dei  quali  ò  figu- 
rato un  cervo,  nell'altro  un  mascherone;  due  mattoni  coi  bolli  tìguli  C.  I.  L.  XV,  223  a 
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e  500;  varii  frammenti  di  lastrine  di  marmi  diversi  colorati;  un  frammento  di  lapide 
sepolcrale  (m.  0,43  X  0,35),  con  cornice,  su  cui  leggesi  : 

XXVIII    -> 
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ed  un  piccolo  pezzo  d'iscrizione  monumentale  con  belle  lettere,  alte  m.  0,12: 

~J 

Fu  pure  rinvenuta  nello  stesso  luogo  un'arca  fittile,  lunga  ra.  1,96,  alta  m.  0,33, 
larga  m.  0,45;  la  quale  conteneva  due  scheletri,  sufficientemente  conservati  al  mo- 
mento della  scoperta,  ma  quasi  subito  andati  in  polvere.  Il  loro  capo  era  poggiato 
sopra  un  mattone,  che  porta  impresso  il  bollo  dell'anno  128,  C.  1.  L.  XV,  1434.  Il 
sarcofago  era  in  parte  coperto  con  un  pezzo  di  grossa  lastra  marmorea,  ed  in  parte  con 
tegolone,  sul  quale  due  volte  è  ripetuto  il  sigillo  del  secolo  quarto,   C.  1.  L.  XV,  1654  a. 

Regione  IV.  In  via  dell'Agnello,  a  poca  distanza  dalla  scuola  comunale  Vit- 
torino da  Peltro,  eseguendosi  alcune  sottofondazioni  in  una  fabbrica  privata,  sono  stati 
l'accolti  fra  le  terre  sei  frammenti  di  antichi  mattoni  con  bollo  di  fabbrica.  Sei  di  essi 
riproducono  quelli  già  noti  :  C.  1.  L.  XV,  221  a,  350,  392,  1339,  1365,  1449  «;  l'ul- 
timo è  inedito,  e  dice  : 

^  FERiVEtS  ANTON  •  MN'lOLa 

Col  nome  di  Antonia  Manliola  furono  improntati  alcuni  mattoni  delle  figline  Ma- 
cedoniane  {G.  I.  L.  XV,  281  :  cf.  822). 

Nel  sito  medesimo  è  stato  recuperato  un  pezzo  di  architrave  marmoreo,  lungo 
m.  0,35,  alto  m.  0,14,  sul  quale  è  scritto. 

lePOCHAGCY/l 
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Reffione  VI.  Nel  palazzo  della  Banca  Nazionale,  in  seguito  ai  lavori  di  sterro 
per  i  locali  destinati  a  deposito  di  combustibile,  è  stato  scoperto,  alla  profondità  di 
m.  3,65,  un  altro  tratto  dell'antichissima  costruzione  in  blocchi  squadrati  di  tufa,  di  cui 
nello  scorso  settembre  furono  riconosciuti  ivi  stesso  notevoli  avanzi  (cfr.  Not.1892  p.  312). 

Fra  le  terre  è  stato  raccolto  un  frammento  di  tegolone,  che  ha  la  grossezza  di 
m.  0,077,  e  reca  il  bollo   C.  1.  L.  XV,  1237. 

Regione  XIII.  Il  proseguimento  degli  sterri  per  la  fondazione  del  nuovo  mo- 
nastero Benedettino  (cf.  Notizie  1892  p.  408)  hanno  fatto  riconoscere,  lungo  il  lato 
orientale  dell'edificio,  cioè  verso  la  via  di  Marmorata,  un  ampio  cunicolo,  lungo  m.  42, 
costruito  in  opera  reticolata  con  paramento  di  mattoni.  Alle  due  estremità  termina 
in  pozzi  circolari,  donde  partono   rispettivamente  due  simili  cunicoli:  uno  dei  quali 
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volge  ad  angolo  quasi  retto  verso  occidente,  ed  è  stato  esplorato  per  la  lunghezza  di 
m.  45  ;  l'altro  volge  ad  oriente,  e  se  ne  è  sterrato  im  tratto  di  circa  ni.  20. 

In  prossimità  di  questi  cunicoli,  che  si  trovano  alla  quota  di  m.  27  sul  livello 
del  mare,  ed  egualmente  sul  lato  est  della  fabbrica,  è  stato  scoperto  il  pavimento  di 
un'antica  stanza,  formato  di  marmi  bianchi  e  neri,  a  scompartimenti  ellittici.  Questo 
pavimento  era  alla  profondità  di  m.  2.50  dal  piano  di  campagna.  À  m.  0,34  più  in 
basso  ne  fu  trovato  un  altro  a  quadrati  bianchi  e  neri  di  marmo;  ed  ancora  un  metro 
più  sotto  ne  comparve  un  terzo,  a-  tesselli  tutti  bianchi.  Finalmente,  approfondato  lo 
scavo  di  altri  m.  0,26,  si  ebbe  un  quarto  pavimento  marmoreo,  a  rombi  bianchi  tra- 
mezzati da  listelli  di  marmo  nero. 

Altri  avanzi  di  pavimenti  antichi,  composti  con  lastrine  marmoree  tagliate  in  varie 
forme  geometriche,  sono  stati  incontrati  nell' escavazione  di  altri  punti  diversi.  Uno 
di  questi  aveva  nel  mezzo  un  chiusino,  di  m.  0,89  per  lato,  rivestito  di  marmo  e  sovrap- 
posto ad  un  tegolone  forato  ;  donde  le  acque  si  scaricavano  in  im  piccolo  fognolo,  che 
correva  sotto  il  pavimento. 

Sono  stati  raccolti  fra  le  terre  :  cinque  frammenti  di  fregi  ornamentali  in  terracotta  ; 
tre  lucerne  fittili  cornimi  ;  un  piccolo  avanzo  di  lapide  inscritta,  che  conserva  soltanto  : 


ed  alcuni  mattoni  con  bollo  di  fabbrica,  i  quali  ripetono  gli  esemplari  editi  nel  6'./.Z.XV, 
61,  812  (due  copie),  624,  lOUl  (due  copie),  1070,  1071  «,  e  quelli  inediti:  ex  jtraed. 
Arriae  Fadillae^  ex  fig.  Flaviaes  Pelacjiaes,  M.  Aani  Thoantis  (due  copie),  che 
furono  dati  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (1892  p.  409). 

Prati  di  Castello.  Per  i  lavori  dell'arginatura  sulla  sponda  destra  del  Te- 
vere, nel  sito  denominato  Montesecco  si  è  ritrovato  un  cippo  marmoreo  di  m.  0,40  X 
0,30  X  0,29  ;  sulla  cui  fronte  è  inciso  il  titolo  sepolcrale  : 

*  D  *  M  *  S  >i- 

P-RVTILIVS  SATVR 

NINVS-P-ETFORTV 

NA.TÀEFILIVSGVR 

ZENSis- EX  Africa 

La  città  di  Gm-za,  nella  provincia  Bizacena,  in  un  decreto  di  ospitalità  dell'anno 
di  K.  742  è  appellata  pagas  G-urzemis  (C.  I.  L.  Vili,  68),  ed  in  un  altro  simile  de- 
creto dell'anno  65  di  Cr.  è  detta,  come  nel  nostro  marmo,  civltas  Gursensis  ex  Africa 
(ib.  69).  In  una  iscrizione  poi,  posta  ad  onore  di  un  patrono  della  città,  i  cittadini 
sono  nominati  ciiriales  curiae  Antoniae  (ib.  72). 

Via  Aurelia.  Negli  sterri  che  si  eseguiscono  pel  tracciamento  della  linea  ferro- 
viaria Roma-Viterbo,  e  precisamente  nel  primo  tronco  di  raccordo  fra  la  stazione  di 
Trastevere  e  quella  di  porta  Cavalleggeri,  sono  state  scoperte  nella  vigna  già  appar- 
tenuta all'Ospizio  di  s.  Michele  alcune  antiche  costruzioni  spettanti  ad  un  edificio, 
ch'era  posto  sul  versante  occidentale  dello  colline  Gianicolensi.  e  può  attribuirsi  ai 
primi  tempi  dell'impero. 
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Gli  avanzi,  che  vennero  in  luce,  consistevano:  1°  in  due  muri  paralleli  d'opera 
quadrata,  uno  lungo  m.  4,20,  l'altro  m.  6,:,0,  formati  da  grandi  parallelepipedi  di 
tufa  piantati  sopra  lastroni  egualmente  tufacei  :  uno  di  essi  è  fondato  su  di  una  co- 
struzione di  pietrame  cementato  con  argilla;  2°  in  un  altro  muro,  perpendicolare  al 
primo,  lungo  m.  6,20,  egualmente  costruito  con  blocchi  di  tufo;  allato  al  quale  si 
videro  tre  gradini  di  una  scala,  ricavati  dal  masso  tufaceo,  e  sostenuti  da  un  muro 
d'opera  reticolata. 

Nella  vigna  Merluzzi,  posta  fra  le  vie  Aurelia  e  Portuense,  in  occasione  dei  pre- 
detti lavori  ferroviarii,  si  è  rinvenuto  il  seguente  avanzo  di  antica  iscrizione,  incisa 
sopra  una  grossa  lastra  di  marmo: 

LNTISSIMO  •  B-  M-  Fe[ 
GRINOR- TAVRIANof 

avg-libfratr-be/ 

E  •  EORVM  •  FECERVn) 


Il  frammento  misura  m.  0,40  X  0,40. 


G.  Gatti. 


Regione  I  (LATI UM  ET  CAMPANIA). 

XI.  POZZUOLI  —  Urna  fìttile  con  epigrafe  dipinta. 

Il  eh.  cav.  Emilio  Stevens  ha  recentemente  donato  alla  raccolta  epigrafica  di  questo 
Museo  Nazionale  un'urna  fittile,  che  reca  dipinta  di  color  nero  sul  ventre  la  seguente 
iscrizione  in  lettere  crassae: 

APPIO  ■  IVNIO  •  SILANO  •  P  • 

SILIO  •  NERVA  •  C03    p.C.28 
?  yflLERIA  •  PVTIOLANA  ■  PR- 

non  ■  apriles  •  fvit  ■  vii- 
idvs-apriles-hIcSitaesT 

Quest'urna  contenente  ossa  combuste  fu  rinvenuta  nello  scorso  novembre  presso 
la  via  Campana,  a  circa  3  chilometri  da  Pozzuoli  :  giaceva  sepolta  alla  piolondità  di 
tre  metri  poco  lontano  da  un  muro,  che  cingeva  un'area  sepolcrale,  ed  era  a  sua  volta 
custodita  dentro  un'arca  di  piombo;  alla  quale  circostanza  si  deve  la  conservazione 
poco  meno  che  perfetta  della  epigrafe.  A.  Sogliano. 


XII.  NAPOLI  —  Scoperte  epigrafìche. 

Nella  via  dei  Lanzieri  (Sezione  Porto)  in  occasione  dei  lavori  pel  risanamento 
della  città,  si  rinvennero  di  recente  in  uno  degli  scavi  fatti  nell'Isolato  n.  51  (cantiere 
D'Am-ia),  alla  profondità  di  m.  4  dall'attuale  piano  stradale  e  a  m.  2  sotto  il  livello 
medio  del  mare,  due  grandi  lastre  di  marmo  con  epigrafi,  ora   conservate   in  questo 
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Museo  Nazionale.  La  prima,  larga  m.  2,58,  alta  m.  1,14,  grossa  m.  0,28,  im  po'  scan- 
tonata negli  angoli  superiori,  ha  la  iscrizione  incorniciata  da  una  fascia  larga  m.  0,20 
con  meandro  a  rilievo  ;  e  superiormente,  nella  sua  grossezza  è  praticato  un  piccolo  in- 
cavo quasi  rettangolare  della  grandezza  di  m.  0,15  X  0,06  e  profondo  mill.  55.  L'epi- 
grafe in  bellissime  lettere,  che  non  temono  per  nulla  il  confronto  dei  migliori  caratteri 
augustei,   e   che  hanno  la  massima   altezza   di  m.  0,10,  è  la  seguente  : 

IMP  ■  CAESARI  •  T  •  AELIO  ■  HADRIANO 

ANTONINO- AVG-PIOPP 
OPTIMO  ET  •  INDVLGENTISSIMO  PATRONO 
FORTVNATVS  ■  LIB  •  EX  •  HS  •  CCC 
TESTAMENTO  •  FIERI -IVSSIT 

La  seconda  lastra,  larga  m.  1,05  alta  m.  2,27  e  grossa  m.  0,17  reca  inquadrata 
da  una  cornice  rilevata  la  seguente  iscrizione,  ben  più  importante  pel  dato  topogra- 
fico che  essa  ci  offre  : 


iMP  •  CAESAR  •   DIVI  •  M  • 
ANTONINI  ■  Pll  •  GERM  •  SARM 

filivs  divi  •  commodi  •  fra 
ter-diviantoninipiInepos 
divi  ■  hadriani  •  pronepos 

DIVI  •  TRAIANI  •  PARTHICI 

abnep  -divi ■  nervae  •  adnep- 
l  •  septimivs  ■  severvs  ■  plvs 
pertinax  •  avg  •  arabicvs 
adiabenic  •  parthic  •  maxim 
pont£fmax  •  trib  •  potest  x^ 
Imp-xT-cosiii-pp-pro  COS-ET- 

ImP  •  CAES  •  iMP  ■  L  •  SEPT1MI  ■ 
SEVERI  ■  PlI  •  PERTINACIS  •  AVG 
ARABADIAB-PARTHMAXFILIVS 
DIVI  •  M  •  ANTONINI  ■  PlI  ■  GERM 
SARM-  NEPOS  •  DIVI  •  ANTONINI 
PlI  •  PRONEP  •  DIVI  •  HADRIANI 
ABNEP  ■  DIVI  ■  TRAIANI  •  PARTH 

ET  ■  DIVI  ■  NERVAE  ■  ADNEP  • 
M  ■  AVRELIVS  •  ANTONINVS 

P  I  VS    ■    FELIX    •    AVG- 
TRIBVNICPOTESTV 

COS      •      PRO         COS- 

MOLEMNOVAMAD    DE 
FENSIONEM       VIAE 
ADLVVIONE  •   MARIS 
CORRVPTAE ■ FCERVNT 


202  e.  V. 


REGIONE    I.  481    —  POMPEI 

Adunque  gl'imperatori  Settimio  Severo  e  Caracalla  fecero  costruire  in  Napoli, 
nell'anno  202  d.  Cr.,  una  nuova  banchina  {niolem  uovam)  per  proteggere  la  via  litto- 
ranea  dalle  alluvioni  del  mare.  La  nostra  lapide,  benché  non  rinvenuta  in  opera,  non 
è  probabile,  per  la  sua  considerevole  grandezza,  che  sia  stata  colà  trasportata  d'altronde; 
e  però  bisogna  ritenerla  i/i  siiti.  Ora  la  distanza  dell'attuale  via  dei  Lanzieri  dal 
mare,  misurata  normalmente  alla  banchina,  è  di  m.  140  all'incirca;  e  la  quota  attuale 
della  medesima  via  sul  livello  del  mare  è  di  m.  2.  È  da  credere  quindi  che  il  mare 
dal  lato  sud-est  della  città  nel  tempo  romano  penetrasse  più  dentro  terra;  e  una  con- 
ferma ne  troviamo  nel  fatto  che  nel  sito  appunto  della  strada  dei  Lanzieri,  la  cui 
prima  traccia  il  eh.  Capasso  {Napoli  e  Palepoli  p.  43  nota  31)  attribuisce  al  tempo 
di  re  Carlo  II  d'Angiò,  sorgeva  nel  secolo  XI  un  antemurale,  che  per  essere  più  basso 
del  muro  di  cinta  appellavasi  muricim  {moriciaum  pic^olum)  e  che  serviva  a  pro- 
teggere dalla  parte  del  mare  la  città  dalle  frequenti  e  temute  escursioni  dei  Saraceni 
(Capasso,  in  Archivio  Storico  per  Uprov.  nap.  anno  XVI  (1891)  p.  835  e  860:  cfr. 
Tabula  topographica  urbis  Neapolis  saeculo  XI  per  B.  Capasso,  1892). 

Importante  riesce  per  noi  anche  la  notizia  di  questo  nuovo  rapporto  fra  la  città 
nostra  e  l'imperatore  Caracalla,  dal  quale  in  seguito  essa  molto  probabilmente  fu  fatta 
colonia  (cfr.  De  Petra,  Napoli  colonia  romana  negli  Atti  della  E.  Accad.  d.  arch. 
lett.  e  belle  arti,  voi.  XVI,  pag.  77  sgg.).  Non  voglio  omettere  che  nell'anno  prece- 
dente (201  d.  Cr.)  i  medesimi  imperatori,  giusta  la  testimonianza  di  un  milliario 
dell' Appia  (tronco  Capua  Calatiam,  C.I.L.  X,  n.  6908^  IX,  n.  5980),  niurum  ad 
defension{em)  viae  vetiistate  conlabsiim  restituerunt  ;  è  che  la  nostra  epigrafe  forma 
gruppo  con  un'altra  dell'anno  238  (C.  /.  L.  X,  n.  6811),  nella  quale  si  legge:  litiis 
vicinum  viae  Severianae  adsiduis  maris  adluentibus  fliictibiis  ad  labem  riiinae  labe- 
factatum  aggeribus  marini  operis  a  ftmdamentis  ut  pericidim  commeantibus  abesset 
exlrui  curarunt.  E  il  Mommsen  annota  :  titulum  quamquam  proprie  non  miliarium 
inter  miliarios  collocare  placvit. 

A.  SOGLIANO. 


XIII.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 
1-6  novembre.  Non  avvennero  scoperte. 

7  detto.  Per  togliere  alcune  terre  rimaste  nella  Regione  V,  isola  2",  nella  casa 
che  ha  l'ingresso  sul  lato  ovest,  settimo  vano,  a  contare  dall'angolo  sud-ovest  della 
medesima  isola,  nella  seconda  località  a  sinistra  dell'atrio,  si  rinvenne:  —  Bronzo. 
Una  lagena  a  due  manichi,  alta  mill.  327;  diametro  alla  bocca  mill.  9. 

8  detto.  Nella  medesima  località  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Un  caldaio  col  labbro 
sporgente  e  rivolto  in  giù,  del  diametro  di  m.  0,27.  Una  casseruola,  lunga,  compreso 
il  manico,  m.  0,26:  —  Feiro.  Una  scure  lunga  m.  0,18. 

9-18  detto.  Non  si  ebbero  rinvenimenti. 

14  detto.  Furono  ripresi  i  lavori  di  sterro  nella  casa  n.  10,  Regione  V,  isola  2*. 
Nel  giardino  di  detta  casa  si  rinvenne:  —  Manno  bianco.  Una  basetta  di  forma  ret- 
tangolare, lunga  m.   0,22  per  m.  0,16. 
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15  detto.  Nella  casa  detta  del  peristilio  con  le  colonne  ottagonali,  nella  Regione  V, 
isola  2"  essendosi  fatto  uno  scavo  apposito  alla  presenza  dei  Granduchi  di  Russia, 
nei  sottoscala  attiguo  alla  seconda  località  a  dr.  dell'ano,  si  è  rinvenuto: —  Terra- 
cotta. Cinque  anfore  tre  delle  quali  inscritte.  Pure  alla  presenza  delle  LL.  A  A.  si  è 
sterrato  la  terza  camera  a  dr.  e  la  stanza  che  ha  l'ingresso  dall'ala  dr.  dell'atrio, 
senza  alcun  rinvenimento. 

16-22  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

23  detto.  In  un  angolo  del  giardino  della  casa  n.  10,  si  rinvenne:  —  Terra- 
cotta. Cinque  anfore,  delle  quali  tre  con  iscrizioni. 

24  detto.  Nell'ala  sinistra  dell'atrio  della  casa  detta  delle  colonne  ottagonali 
(Regione  V,  isola  2*)  si  è  fatto  uno  scavo  e  si  sono  trovati  vari  piccoli  frammenti  di 
cerchi  di  ferro,  appartenenti  a  due  recipienti  di  legno  per  misure  di  grano. 

25  detto.  Nel  togliere  le  terre  risultate  da  questo  scavo,  in  un  angolo  della  detta 
ala  sinistra  si  è  rinvenuto  :  —  Terracotta.  Sette  oleari,  uno  dei  quali  con  iscrizione, 
e  due  anforette  ad  un  manico  ;  una  è  irammentata  nel  labbro.  Piccola  antefissa,  rap- 
presentante una  maschera  di  figura  muliel)fe  :  —  Marmo  bianco.  Un  mortaio  a  due 
anse,  rotto  in  un  lato.  Presso  il  labbro  è  rilevata  una  mascheretta  muliebre,  molto 
maltrattata,  alta  m.  0.26. 

26-27  detto.  Non  avvennero  rinvenimenti. 

28  detto.  Per  ordine  superiore  si  è  praticato  un  altro  scavo  apposito  nella  me- 
desima casa  delle  colonne  ottagonali,  nella  seconda  località  a  sinistra  dell'atrio  che 
ha  doppio  ingresso  dall'ala  sinistra,  nella  quale  si  è  rinvenuto:  —  Vetro.  Una  bot- 
tiglia ad  un  manico,  di  forma  cilindrica,  con  breve  collo  e  labbro  sporgente  e  rivolto 
in  giù,  alta  m.  0,29  e  di  diametro,  alla  bocca,  di  m.  0,70.  Tre  coppe,  ognuna  di 
m.  0,120  di  diametro.  Quattro  più  piccole  di  m.  0,013  ognuna:  —  Bromo.  Una  ca- 
lotta di  forma  sferica  di  m.  0,15  di  diametro.  Nel  centro  del  fondo  è  un  perno  ad 
anello,  nel  quale  passa  un  frammento  di  catenella  di  ferro.  Un  astuccio,  privo  del 
coperchio,  con  piccole  striature  in  senso  verticale,  lungo  m.  0,14  e  m.  0,02  di  diametro. 
Due  maniglie,  l'una  lunga  m.  0,97;  l'altra  m.  0,103.  Tre  strigili,  delle  quali  una 
frammentata  nella  punta,  ed  un  grazioso  xmguentario  di  vetro.  Le  tre  strigili  sono  assi- 
curate ad  un  porta  strigili  a  forma  di  semicerchio,  terminante  al  di  sotto  a  linea  oriz- 
zontale. Il  tutto  è  di  sottile  lamina  di  ferro,  con  giuoco  per  mettere  e  togliere  le  strigili 
e  l'unguentarlo  suddetto.  L'unguentario  è  di  forma  sferica,  con  collo  stretto  e  breve  e 
labbro  sporgente,  rivolto  in  giìi.  Ha  due  piccole  anse  ad  anello,  nelle  quali  sono  due 
piccoli  anelli  di  bronzo,  saldati,  ai  quali  è  assicurato  un  manico,  pm-e  di  bronzo,  a 
forma  di  semicerchio,  che  s'innesta  nei  due  anelli.  La  lunghezza  delle  strigili  è,  per  la 
prima,  m.  0,213,  la  seconda  m.  0,210,  la  terza  m.  0,205.  L'unguentario  è  alto  m.  0,112 
e  il  diametro  alla  bocca,  m.  0,047  :  —  Terracotta.  Un  piatto  di  forma  concava,  di 
argilla  rustica,  con  piccola  base,  diam.  m.  0,353.  Un  grazioso  vasettiuo  ad  un'ansa, 
di  buona  argilla,  a  forma  di  pignattino,  diam.  della  bocca  m.  0,043.  Un  oleaie,  con 
due  piccoli  fori  nel  ventre:  —  Alabastro.  Un  balsamario,  trovato  in  vari  frammenti, 
alto  m.  0,173. 

29  dotto.  Nella   medesima   località   si  è  trovato:    —   Terracotta.    Un  fiasco  di 
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forma  sferica  e  ventre  molto  depresso.  Ha  collo  strettissimo  e  breve,  è  verniciato  con 
con  colore  rosso  sbiadito.  Manca  delle  due  piccole  anse  ad  anello  che  erano  ai  due 
lati  del  collo;  ed  è  rotto  in  due  pezzi,  in  senso  orizzontale  (restaurato);  diametro 
m.  0,21. 

30  detto.  Nel  secondo  emiciclo  a  sin.  fiiori  la  porta  Stabiana,  andando  verso  l'an- 
tica città  di  Stabia,  si  è  rinvenuto:  —  Brouso.  Un  utensile  di  forma  circolare  e  con- 
cava. Nel  centro  bavvi  una  piccola  asta  cilindrica,  lavorata,  ftniente  all'estremità  con 
un  piccolo  foro,  nel  quale  vi  è  un  anellino,  pure  di  bronzo.  Diametro  m.  0,047.  Sei  pic- 
coli pezzi  appartenenti  ad  ornamento  di  un  cassettino.  —  Osso.  Un  frammento  di 
tessera  teatrale,  con  iscrizione  greca,  di  m.  0,033  di  diametro. 


Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI 

XIV.  ARISCHIA  (frazioue  del  coinuue  di  Pizzoli)  —  A  voì/jì  di  antiche 
costruzioni,   ed  ara  con  ejmjrafe  votiva,  scoperti  nella  contrada  Fienile. 

A  mezzogiorno  del  colle  su  cui  siede  il  villaggio  di  Arischia,  evvi  una  piccola 
valle  che  divide  il  colle  medesimo  dai  monti  di  Coppito  e  di  Pettino,  che  si  pro- 
lungano verso  Aquila.  Quella  valletta,  distante  dal  paese  circa  due  chilometri,  è 
quasi  piana  e  trovasi  in  buona  posizione,  riparata  dai  venti.  Ivi  in  antico,  e  preci- 
samente nella  località  denominata  Fienile,  esisteva  al  certo  un  centro  abitato. 

Domenica  Pesce  facendo  colà  zappare  in  un  suo  terreno,  alla  profondità  di  circa 
un  metro  dalla  superficie  del  suolo,  trovò  avanzi  di  muri  in  fabbrica. 

Cristoforo  Ciano,  in  un  suo  fondo  non  lontano  da  quello  della  Pesce,  impiantando 
vigne,  rinvenne  una  limga  lastra  di  calcare  lavorata  a  scalpello,  qualche  cadavere  e 
vari  oggetti  di  ferro  che  andarono  dispersi. 

Giovanni  Ruggieri  nel  1889,  nel  fare  anche  uno  scassato  per  vigna,  in  un  suo 
poderetto  a  confine  di  quello  del  Ciano,  trovò  dei  ruderi  di  fabbrica,  due  lastre  cal- 
cari lavorate  a  scalpello,  della  lunghezza  ognuna  di  m.  1,80,  nonché  ima  piccola  ara 
votiva,  pure  in  calcare,  di  forma  piramidale,  con  capitello  e  zoccolo  sagomati.  Alta 
m.  0,60  è  della  larghezza  media  di  m.  0,16.  In  piccole  lettere  vi  si  legge: 

CANTESTIVSl 
LARIBVSDD 

La  pietra  è  scheggiata  sulla  fine  del  primo  rigo,  come  pure  è  scheggiato  il  ca- 
pitello. 

Su  quella  piccola  ara  si  rinvenne  una  lastra  calcare  a  foggia  d'un  dado,  che  è 
stata  posta  sopra  una  tomba  nel  camposanto  d' Arischia,  dopo  avervi  infissa  una  croce. 

Tutte  le  altre  lastre  calcari  ivi  rinvenuto  sono  anepigrafi. 

N.  Peksichktti. 
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PAELIGNI 

XV.  S.  BENEDETTO  IN  PERILLIS  —  Resti  di  antiche  strade  ri- 
conosciute nel  territorio  del  comune  ed  in  quello  del  comune  prossimo 
di  CoUepletro. 

Dalla  via  Claudia  Valeria,  nella  valle  Peligna,  si  diramavano  due  strade  tra- 
verse. Una,  alla  sinistra  dell'AternT),  ora  Pescara,  nelle  vicinanze  di  Popoli,  si  svol- 
geva nella  valletta  dell'affluente  San  Callisto  e  non  Valle  del  Canestro,  come  indica 
la  Carta  dello  Stato  Maggiore,  e  risalendo  le  così  dette  Svolte  di  Popoli,  toccava 
Santa  Rosa.  Ma  di  questa  strada  rimangono  lievi  tracce.  Da  Santa  Rosa  in  hi,  poi. 
le  tracce  sono  sensibilissime  pei  tagli  della  roccia  calcarea  stratificata,  e  per  le  im- 
pronte delle  rotaie,  specialmente  nel  gomito  che  fa  l'attuale  strada  provinciale, 
quando  uno  volge  per  andare  a  Collepietro. 

L'altra  strada  traversa,  sempre  alla  sinistra  dell'Aterno,  doveva  probabilmente 
toccare  vari  pagi  e  vici,  sotto  Vittorito  e  nel  territorio  di  Popoli,  risalendo  Valle 
Sant'Angelo,  tutto  sparso  di  laterizi  antichi,  attraversando  il  piccolo  altipiano  di 
Sant'Eusanio,  anch'esso  cosparso  di  frammenti  fittili  antichi,  attingeva  Costa  Caprella. 
Ivi,  in  vari  punti,  in  ispecie  alla  Pilozza  sul  terreno  di  Celestino  d'Abrizio,  nella 
viva  roccia  cominciano  le  tracce  innegabili  della  detta  strada  :  e  si  è  già  entrati  nel 
territorio  di  San  Benedetto  in  Perillis.  La  strada  continua  costeggiando  le  colline  di 
Ceracchia,  lasciando  a  destra  Colle  Picchiare,  Campo  Rotondo  e  Colle  Briguile;  e 
attraversaudo  poi  il  Monte  Santa  Croce,  sempre  qua  e  là  secondo  leggieri  segni 
nelle  rocce,  ricomparisce  una  larga  traccia  nel  varco  detto  di  Cancelli,  nei  terreni  di 
Giannicola  Fabrizi.  Altri  indizi  della  strada  medesima  si  scorgono  sotto  Capra  morta 
e  a  Pozzo  Perilli  (in  vernacolo,  Pericjli),  che  diede  la  più  precisa  denominazione  a 
San  Benedetto.  Da  Pozzo  Perilli  la  strada  doveva  dirigersi  a  Bosco  Morrello,  a  Mandi'a 
Murata,  alla  Fonte  di  Molina,  per  ricongiungersi  con  la  via  Amiternina.  Ma  quest'  ul- 
timo tratto  è  congetturale,  non  avendo  potuto  continuare  l'escursione  personalmente, 
come  ho  fatto  per  il  resto. 

Un  diverticolo  a  questa  strada  traversa  si  partiva  da  Colle  Ceracchia,  e  attra- 
versava Campo  Rotondo,  lasciando  e  destra  San  Benedetto,  e  a  sinistra  il  piccolo  Lago 
omonimo,  e  per  Fossa  del  Lago,  a  Case  Murate  e  a  poca  distanza  di  Colle  Piano, 
di  Casella  e  Guado  della  Torre,  correva  giìi  per  Valle  Nicola,  dove  nella  roccia  si 
vedono  ancora  le  impronte  della  ruota,  vicino  ai  terreni  dei  signori  Cifani  di  Aquila. 
La  strada  poi  doveva  volgere  verso  il  Lago  di  Collepietro,  presso  il  quale,  nella  con- 
trada Murelle,  e  proprio  in  terreno  del  sig.  Giacomo  d'Ascanio  di  Popoli  rimane  an- 
cora un  avanzo  di  colombario  quadrangolare.  Da  questo  punto  il  diverticolo  si  doveva 
connettere  con  la  strada  di  Santa  Rosa  e  Collepietro,  prolungandosi  quindi  a  Pel- 
tuinum,  Prata  d'Ansidonia,  dove  passava  la  Claudio  Nuova. 

Al  di  sopra  di  Caprella,  sempre  lungo  la  traccia  della  descritta  via,  in  parecchi 
luoghi,  si  scopersero  tombe  dell'età  repubblicana  e  romana.  A  Ceracchia,  non  ha  molto, 
su  terreno  di  Domenicantouio  Patrizi,  si  rinvennero  tre  tombe  a  lastroni  greggi,  che 
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stanno  ancora  sullo  stesso  sito.  A  Santa  Croce,  poi,  oltre  alcuni  avanzi  di  mura  poli- 
goniche  così  dette  della  prima  epoca,  i  laterizi  spaisi  si  vedono  per  una  grande  esten- 
sione; e  sono  di  tegoloni,  di  stamnos,  di  pythosi.  Vi  si  scopersero  varie  tombe  sca- 
vate a  piena  terra,  senza  lastre  e  senza  tegoloni,  con  suppellettile  di  creta  nerastra, 
come  si  narra  dai  vecchi  del  paese.  A  Santa  Croco,  e  proprio  nel  punto  detto  Can- 
celli, fu  anche  raccolto  un  peso  di  pietra,  di  forma  oblunga,  il  quale  mi  fu  mostrato 
dal  contadino  Antonio  Colella.  La  denominazione  di  Santa  Croce  e  anche  la  tradi- 
zione di  Villa  Santa  Croce,  accenna  a  chiesa  cristiana  e  a  villaggio,  scomparso  da 
secoli.  C  è  anche  tradizione  che  da  Villa  Santa  Croce  si  andava  ad  attinger  acqua 
a  Pozzo  Perilli,  che  è  un  gran  pozzo  a  pietre  secche,  a  forma  di  laghetto  circolare 
con  gradinata  interna  a  chiocciola,  a  modo  dei  gironi  danteschi.  Le  acque  accogli- 
ticce  di  Pozzo  Perilli,  non  essendo  sempre  allo  stesso  livello,  quella  gradinata  per- 
metteva e  permette  anche  oggi  di  scendere  molto  in  giù  per  attingere  nelle  acque 
diminuite  di  volume.  Oggetti  antichi  si  rinvennero  altresì  a  Pozzo  Perilli.  Le  tombe 
che  vi  si  scopersero  sono  antichissime,  se  devo  giudicarlo  da  alcuni  oggetti  che  vi  si 
raccolsero  da  tombe,  e  che  mi  furono  donati  dalla  maestra  di  scuola,  signora  Lattanzi. 
Essi  sono  frammenti  di  vaso  bucchero  italico  fatto  a  mano,  acini  di  vetro  a  musaico 
bianchi  e  turchini,  e  una  lancetta  di  bronzo,  lunga  mm.  63. 

A  Case  murate  si  scopersero  già  due  tombe  con  lastroni  di  pietra  grezza  e  una 
nella  vicina  contrada  Fossa  del  Lago,  con  suppellettile  funebre  distrutta.  A  Casella 
poi  vi  è  un  vasto  sepolcro.  Poco  tempo  dietro,  dieci  furono  le  tombe  a  inumazione 
scoperte,  con  vasi  che  furono  rotti  e  molti  oggetti  di  decorazione  in  bronzo  spirali- 
formi.  Una  simile  decorazione  fu  venduta  al  sig.  Antonio  Pezzi  di  Popoli  :  e  un  fram- 
mento ne  acquistai  io  pel  Museo  Peligno.  Poco  discosto  viene  la  contrada  Guado 
della  Torre,  dove  rimangono  tuttora  ruderi  di  mura  medievali.  Nei  terreni  del  sig.  Sta- 
nislao Lattanzi  si  scopersero  anche  dieci  o  dodici  tombe  dello  stesso  sistema  e  con 
oggetti  simili.  Giuseppe  Lattanzi  conserva  tuttavia  una  tazza  di  bucchero  italico,  fatta 
a  mano,  con  piede  sottile  e  alto,  e  con  due  forellini  simmetrici  nell'orlo,  evidentemente 
per  appenderla,  rinvenuta  in  un  suo  terreno  della  stessa  contrada.  Massimo  Lattanzi 
conserva  pure  un  cyathus  della  stessa  materia  e  fattura,  somigliantissimo  a  quelli 
della  necropoli  di  Alfedena.  Tombe  con  oggetti  simili  si  trovano  nei  terreni  del 
sig.  Serafino  Lattanzi. 

Ma  le  scoperte  arcaiche  più  interessanti  ebbero  luogo  a  Campo  Uotondo  e  a  (.'olle 
Briguile,  due  contrade  l'una  in  continuazione  dell'altra.  A  Campo  Rotondo  le  tombe 
scoperte  erano  a  tegoloni,  giù  nel  basso  ;  ma  a  Colle  Brignile,  in  alto  nei  terreni  dei 
signori  Centi  di  Aquila,  le  tombe  sono  senza  tegoloni.  Una,  che  fu  scoperta  l'anno  scorso 
conteneva  un'olla  cineraria  che  fu  rotta.  I  frammenti  da  me  veduti,  sono  di  creta  non 
ben  cotta,  metà  nerastra  e  metà  rossiccia.  Nessun  oggetto  tra  le  ossa  cremate.  Poco  più 
sopra  dell'olla,  circa  20  cent.,  posava  orizzontalmente  una  spada  di  bronzo  lunga 
m.  0,65,  e  larga  di  lama  m.  0,07.  Quest'oggetto,  il  primo,  che  io  mi  sappia,  tro- 
vato nella  regione  peligna,  fu  acquistato  da  me  pel  Museo  nazionale  preistorico  di 
Roma,  dal  sig.  Raffaele  Gualtieri.  A   D.  Nino. 
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Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTTIl). 

XIV.  REGGIO  DI  CALABRIA  —  Nuove  Ricoperte  dì  antichità  dentro 
e  fuori  C abitato. 

Sul  principio  dell'anno  corrente,  ripresi  i  lavori  di  sterro  pel  tracciato  della  nuova 
strada  Marina  al  porto  (cf.  Notizie  1890,  p.  195)  apparvero,  in  continuazione  del  fondo 
Giuffrè,  altri  avanzi  di  antico  fabbricato,  diviso  in  piccole  stanze  di  m.  4,50  X  3,00 
ciascuna.  Ne  avanzava  solo  la  parte  della  fondazione,  dello  spessore  di  m.  0,60;  il  tutto 
a  grossi  mattoni  con  cemento  durissimo.  Da  qualche  frammento  risulta  che  i  pavi- 
menti fossero  di  calcestruzzo,  intramezzati  a  tasselli  di  lattimusa. 

La  circostanza  di  essersi  ora,  vicino  a  tali  ruderi,  scoperto  un  braccio  dell'antico 
cunicolo  che  portava  le  acque  potabili  nella  vetusta  città,  derivate  dalla  sorgente  del 
torrente  Lumbone,  avvalora  la  supposizione,  già  da  noi  manifestata,  trattarsi  cioè  di 
antico  stabilimento  termale.  Il  detto  cunicolo,  dipartendosi  dal  tronco  principale  lam- 
bente il  basso  delle  colline  soprastanti  alla  città,  veniva  qui  opportuno  a  fornire  il 
volume  di  acqua  necessario  alle  terme.  Indi,  subito  piegando  verso  borea,  per  un  tratto 
di  m.  45,  riusciva  con  leggiero  declivio  a  scaricarsi  nel  punto  ove  ora  è  il  vallon- 
cello  di  s.  Lucia,  così  detto  dalla  vicina  chiesa.  Da  ruderi  di  fortissima  costruzione, 
esistenti  proprio  vicino  allo  sbocco  di  tale  condotto,  si  può  anche  dedurre  che  in  tale 
luogo  avesse  anche  alimentata  una  fontana.  Dal  punto  ove  fu  distrutto,  per  lo  spazio 
che  occupava  sulla  nuova  strada,  continua  coperto  dall'antico  suolo,  verso  la  parte 
orientale  ove  potrà  essere  incontrato  nei  nuovi  lavori  che  sono  in  progetto. 

Scavandosi  poi  per  l'incanalazione  delle  acque  piovane,  vicino  allo  sbocco  del  de- 
scritto cunicolo,  apparve,  a  poca  profondità,  un  angolo  di  muro,  a  grossi  massi  tufa- 
cei sovrapposti  senza  cemento,  tagliato  ed  attraversato  dallo  stesso  antico  acquedotto. 
Non  pare  che  questo  avanzo  di  antichissima  costruzione,  possa  accennare  alla  cinta 
della  città,  perchè  è  omai  accertato  che  le  mura  escludevano  il  famoso  tempio  di 
Diana,  situato  a  circa  m.  400  lontano  dal  suddetto  avanzo.  Invece  si  ha  motivo  per 
ritenere  trattarsi  della  continuazione  delle  sostruzioni,  verso  il  mare,  del  grande  piano 
che  formava  l'Agora  o  mercato  della  città  greca. 

Nel  breve  tratto  occorso  per  le  fondazioni  del  ponte  stradale  sul  torrente  di 
s.  Lucia,  si  rinvennero  i  seguenti  frammenti,  che  si  conservano  nel  Civico  Museo. 

Un  robusto  manico  di  terra  rossa  durissimo,  con  ornati  semplici,  a  rilievo. 

La  metà  di  un  disco  di  m.  0,12  di  diametro,  con  disegni  a  raggi,  da  un  lato,  e 
dall'altro  la  figura  di  un  puttino  alato,  che  carezza  un  ippogrifo. 

Vari  fondi  di  tazze  a  vernice  nera,  con  impressioni  di  fiorami. 

Un  fondo  di  tazza,  in  cui  è  il  rilievo  rappresentante  una  piccola  testa  umann. 

Altro  fondo,  col  bollo  a  lettere  rilevate: 

H<iAKAeiAA 
Piede  di  vasetto,  sotto  cui  appariscono  grattiti  i  segni  : 
H  H  l'N7  <  M  n 
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n.  17(3): 


Frammento  fittile,  su  cui  è  grafita  la  lettera:  B. 

Altro  frammento  in  cui  leggesi  piu-e  a  graffito:  P. 

Pezzo  di  tegola  col  noto  bollo  impresso:  SPTA/oisJs. 

Manico  di  anfora  rodia  col  bollo  rettangolare  a  lettere  rilevate  (Dumout,  p.  lUO 


MAP^YA 
AAAIO  Y 


Altro  manico  col  bollo  pure  rettangolare  (Dumont,  p.  79,  u.  17): 


Altro  manico  col  bolle 


ArOPANAKT 

APTA/V\ITIoY 

En  lE  P  EU  S 
APUTilNO^ 
?/V\  I  N0IO  Y 

Altri  due  manichi  pure  con  bolli,  imcompleti  per  cattiva  impressione  e  di  diffi- 
cile lettura: 

")  En     KA6Y  i)  AAMoY 

NYCloY  NTloY 

Dal  luogo  medesimo  provengono  vari  bolli  di  piombo  con  leggende  greco-bizantine. 

Insieme  a  varie  monete  di  bronzo,  greco-reggine,  rinvenute  nel  predetto  luogo, 
se  ne  rinvennero  delle  elegantissime  mamertine,  e  notiamo,  che  è  frequente  nel  nostro 
territorio  il  ritrovarsi  queste  ultime  monete,  che  fanno  testimonianza  degli  attivis- 
simi commerci  tra  i  due  popoli,  nel  tempo  in  cui  Messina  era  occupata  dai  Ma- 
raertini.  Invece  raramente  si  trovano  le  monete  col  MESSANIflN,  se  si  eccettuano 
quelle  antichissime  di  argento,  colla  figura  della  lepre,  che  rimontano  alla  dominazione 
dei  Messeni  sopra  l'una  e  l'altra  città  dello  stretto. 

Più  volte,  parlando  delle  colline  che  sovrastano  alla  città,  dalla  parte  di  oriente, 
si  fece  menzione  dell'esistenza  di  antiche  fosse,  scavate  in  forma  conica,  sino  alla 
profondità  di  5  o  6  m.,  aventi  alla  base  un  diametro  di  m.  2  ^  a  3,  con  semplice 
rivestimento  di  calce  che  aderisce  al  terreno,  scavato  in  giro  per  lo  spessore  di  m.  0,05. 

Può  credersi  che  fossero  usate  per  conservare  grano  od  altri  cereali,  per  la  pub- 
blica sussistenza,  tanto  più  che  appariscono  costruite  in  determinate  distanze,  a  par- 
tire dall'alto  delle  colline,  fino  presso  l'abitato.  Nei  tempi  successivi,  vi  è  da  rite- 
nere, che  volendo  ridurre  a  coltura  quelle  campagne,  cacciarono  entro  quelle  fosse  tutto 
il  pietrame  ed  i  rottami  di  laterizi  di  cui  erano  disseminati  quei  luoghi,  non  rispar- 
miando le  tombe  ivi  esistenti. 

Onde  è  che  frugando  in  tali  buche,  spesso  avviene  di  trovarvi  ossa  umane  con  resti 
di  suppellettile  funebre.  Così  da  talune  di  esse,  ricercate  di  recente  per  cavarne 
pietre,  pervennero  al  museo  molti  piccoli  vasi  e  lucerne  di  svariate  forme,  ed  una 
congerie  di  frammenti  ceramici.  Notiamo  parte  di  un  disco  fittile  che  doveva   avere 
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il  diametro  di  m.  0,60,  liscio  da  un  lato  e  poco  convesso  dall'altro,  con  bordo  alquanto 
rilevato  e  disegni  a  fiorami,  in  giro,  decorato  nel  fondo  con  intreccio  di  vaghissimi 
meandri  a  rilievo.  Porta  due  piccoli  fori  presso  il  bordo.  Di  simili  dischi,  a  forma  di 
scudo  circolare,  sempre  decorati  di  eleganti  fregi,  ma  senza  i  forellini,  se  ne  ebbero 
altri  frammenti.  Sopra  fondo  di  tazza,  a  vernice  color  castagno,  sono  rappresentati, 
a  rilievo,  due  guerrieri  in  atto  di  rapire  due  donne.  Senza  dubbio  sono  i  Dioscuri  che 
rapiscono  le  figlie  di  Leucippo.  Si  ebbero  pure  i  seguenti  pezzi: 

Un  collo  di  anfora  coi  corris-pondenti  manichi  sui  quali  è  ripetuto,  a  rilievo, 
il  nome: 

V\\KCf\V\ 

Base  di  vasetto  di  creta  rossa,  con  la  leggenda  incisa: 
KEPAYNoY 

Grosso  mattone  col  noto  bollo,  in  belle  lettere: 

PHriNiiNOPeiiN 

Collo  di  vaso  con  le  lettere,  nettamente  incise: 

SI-C-DI 
F  •  HD 

Frammento  di  tegolo  col  bollo  rettangolare  a  rilievo: 

AMAA 

Non  mancano,  in  mezzo  a  tali  frammenti,  alcuni  pezzi  architettonici  con  ovoli 
e  dentelli,  di  fino  lavoro,  in  terracotta,  in  cemento,  spettanti  alla  parte  superiore  di 
colonne  di  ordine  dorico.  Pezzi  consimili  erano  tornati  in  luce  nel  luogo  stesso,  ove 
erasi  scoperta  l'insigne  tavola  di  bronzo  contenente  il  decreto  in  onore  di  Gneo  Au- 
fidio,  che  doveva   essere  conservato,  come  ivi  stesso  prescrivesi,  nel  Bouleuterio. 

Altri  preziosi  cimeli,  de'  quali  fu  sempre  ferace  quel  luogo  ed  in  ispecie  la  col- 
lina detta  del  Salvatore,  fanno  supporre,  che  in  quella  altura,  dominante  la  vetusta 
città,  doveva  sorgere  un  pubblico  edifizio. 

Al  basso  di  detta  collina,  e  proprio  in  direzione  dell'angolo  sud-ovest  del  grande 
fabbricato  delle  Salesiane,  accanto  alla  strada  Reggio-Campi,  costruendosi  di  recente 
una  Casina  di  campagna,  a  pochi  centimetri  di  profondità,  ed  in  piccolo  spazio,  ap- 
parvero vari  frammenti  di  urne  cinerarie  e  di  anfore  con  avanzi  di  ossa  umane,  lu- 
cerne a  vernice  nera,  lacrimatoi  e  grande  quantità  di  rottami  fittili.  Si  ebbero  pure 
vari  pesi  fittili,  di  forma  rettangolare,  coi  lati  convergenti,  come  piramidi  tronche,  attra- 
versati nella  parte  superiore  da  due^o  tre  forellini,  di  cui  i  più  piccoli  portanojun  bollo 
a  rilievo,  con  testa  umana,  e  si  ebbero  altre  minute  figure,  irriconoscibili  pel  calcai'e 
che  li  cuopre.  Si  raccolse  inoltre  un  vasetto  formato  dalla  testa  di  un  delfino,  a  fondo 
nero;  e  poscia  si  scoprirono  frammenti  di  eleganti  figure  panneggiate,  di  arte  fina, 
conservanti  ancora  tracce  di  colore  ;  e  moltissime  testine  muliebri  e  virili.  Tra  queste 
se  ne  hanno  due  di  Pallade,  con  elmo,  talune  di  Ercole,  di  Giunone  e  di  altre  divi- 
nila, tutte  di  forme  vaghissime. 
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Conservammo  eziandio  dei  pezzi  di  forme  in  terracotta  che  servivano  per  lavo- 
rare tali  figure,  non  che  dei  vasettini  contenenti  i  colori  per  dipingerle  e  dei  cannelli 
tagliati  da  tibie  di  bove  che  pare  sieno  stati  usati  dai  fìguli  per  triturare  la  creta 
e  prepararla  pei  lavori  di  plastica,  di  cui  Keggio  andava  lodata  dagli  antichi. 

Dal  medesimo  luogo  si  ebbero  due  bracieri  fittili,  ornati  a  rilievo,  con  masche- 
roni a  faccia  umana,  con  lunga  barba. 

Moltissimi  manichi  di  anfore,  con  bolli  greci,  si  scoprirono  parimenti  nella  stessa 
località,  taluni  illegibili  pel  durissimo  strato  di  calcare  di  cui  sono  rivestiti. 

In  uno  nondimeno  leggesi  il  bollo  rettangolare  : 

EniSENO(t)ANEY^ 
REA  ATEITNYo  Y 

In  un  altro,  pure  rettangolare,  con  testa  in  rilievo  rappresentante  il  Sole  radiato 
(Dumont,  p.  105,  n.  213). 

EHIHENO 
(Ì)ANEY^ 

In  un  terzo  si  ripete  completamente  il  bollo  rodio  (Dumont,  p.  100,  n.  174): 

MAPSYA 
ArPIANlOY 

Un  quarto  presenta,  con  una  stella  in  ciascuno  dei  quattro  angoli: 

A 
APUTAPXOY 

Gli  esempi  di  questo  bollo  riportati  dal  Dumont   più  o  meno  incompleti  (1.  e. 

p.  82,  83)  mostrano  le  stelle  in  alcuni  angoli  solamente. 

Un  quinto  oftre  : 

EniAPATO 

//////NEY? 

N0IOY 

Un  sesto  che  sembra  potersi  completare  col  conirouto  precedente: 

Eni  APA 

TOM 
HANAMOY 

In  un  bollo  circolare,  nel  cui  centro  è  un  fiore  di  loto,  leggesi  intorno: 
EniAPUTONIA      YAHIN0IOY 

In  un  altro  pure  circolarmente  leggesi: 

AOHPATEY? 
In  altro  è  il  bollo  rappresentante  una  piccola  anfora  a  rilievo. 
In  un  manico  il  bollo  è  formato  delle  sole  lettere  :  AC4>. 
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Un  altro  bollo  di  manico  presenta  solamente  :  A1.///Ì1. 

Un  altro:  A. 

In  altri  tre  maniclii  si  notano  questi  segni  a  graffito:  a)  MM;  h)  B:  e)  MYA. 

In  un  piombo  è  impresso:  AK. 

Sopra  una  faccia  di  un  piccolo  parallelogrammo  è  graffito:  EPMAS. 

Notiamo  ancora  che  da  una  delle  nominate  fosse  sono  venute  in  gran  copia 
le  belle  monete  reggine,  in  bronzo,  portanti  da  un  lato  la  testa  laureata  di  Apollo 
e  dietro  ima  palma;  nel  rovescio  un" lupo,  con  la  leggenda  PHFINDN  ed  il  segno  III. 

Nel  decorso  mese  di  maggio,  tali  monete,  possedute  da  un  privato,  furono  ven- 
dute per  più  di  400  esemplari.  Sopra  gran  parte  da  me  osservata,  trovai  che  le  me- 
desime erano  state  ribattute  sopra  monete  brezie,  in  guisa  tale,  che  il  conio  non  aveva 
fatto  interamente  scomparire  l'antica  impronta,  apparendo  ove  la  testa  di  Giove,  ove 
dell'aquila  e  degli  analoghi  simboli,  ed  in  talune  l'intiero  nome  BPETTinN. 

Dallo  stesso  luogo,  tra  i  frammenti  di  bronzo  si  ebbero:  aghi  crinali;  un  manico 
di  vaso  con  ornati;  ami  da  pesca  ed  altro.  Si  rinvennero  anche  varie  monete  di 
Reggio,  tra  le  quali  tre  con  la  testa  di  Apollo  laureata  e  sul  rovescio  la  Vittoria, 
stante,  con  la  palma  nella  sinistra,  e  corona  nella  destra. 

Tale  moneta  è  riprodotta  dal  GaiTucci  nel  n.  16  sulla  tavola  delle  monete  reggine. 

Al  Museo  pervenne  anche  un  bello  esemplare,  pure  in  bronzo,  della  moneta  se- 
crnata  al  n.  8  di  detta  tavola.  Reca  le  teste  di  Apollo  e  Diana,  con  punta  di  lancia 
nella  nuca;  nel  rovescio,  il  tripode  col  PHriNQN  e  quattro  globetti  sormontati  dal 
segno  X  .  Oltre  la  notevole  conservazione  è  tanta  l'eleganza  del  conio,  che  volendo 
ravvisare  nel  monogramma  il  nome  dell'artefice,  non  sarei  alieno  dall'attribuirlo  a 
Kratesippo,  segnalato  incisore  nella  monetazione  classica  di  Reggio. 


G.  Caminiti. 


SARDhVIA 

XVII.  TERRANOVA-FAUSANIA  —  Avaml  di  antichità  romane  e 
monete  imperiali  rinvenute  nelV altipiano  di  Telti  nel  territorio  olbiesc. 

Nell'altipiano  di  Telti,  furono  ripresi  gli  scavi  in  continuazione  di  quelli  eseguiti 
due  anni  or  sono  (cfr.  Notizie  1890,  p.  337).  Sul  principio,  ad  una  profondità  media 
di  m.  1,20,  si  incontrarono  solo  calcinacci  e  rottami  di  embrici  appartenenti  a  muri 
disfatti,  come  testimoniavano  le  vestigia  delle  fondazioni  ;  più  avanti,  sopra  uno  strato 
di  terra  nera  ed  untuosa,  giacevano  sparsi  ed  in  confusione,  molti  fi."ammenti  di  grosse 
anfore  e  vari  pezzi  di  volute  e  fogliami  ricorrenti  all'intorno.  Furono  pure  messe  alla 
luce  le  rovine  di  un  muricciuolo  intonacato  con  cemento  e  sabbia  grossolana;  presso 
il  muro,  distese  sopra  un  denso  strato  di  carboni,  stavano  due  colonne  di  granito, 
in  parte  annerite  per  l'azione  del  fuoco. 

Contemporaneamente  si  scoprì  un  fosso  ricolmo  di  calcinacci  e  terraglie  tritu- 
rate; fra  queste  meritano   di   essere  ricordati:   il  fondo  di  un'anfora,  della  circonfc- 
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renza  di  m.  1,95  ed  un  frammento   di   vaso  aretino   su  cui   sono  scolpiti  due  busti 
virili  contornati  da  fiori. 

Proseguendo  poi  i  lavori,  ad  una  profondità  alquanto  maggiore,  posta  mano  allo 
sgombro  delle  pietre  che  vi  erano,  apparve  un'  altra  colonna  granitica,  rovesciata, 
presso  i  resti  di  un  pavimento  a  mosaico,  a  tesselli  bianchi  e  neri;  e  subito  dopo 
un  selciato  di  granito,  a  massi  irregolari.  Lungo  il  selciato  erano  rovine  di  altre  mu- 
raglie, serbanti  all'intorno  traccio  di  pavimenti  a  musaico,  eguali  al  precedente. 
In  quel  posto  si  raccolsero  molti  chiodi  lunghi  ed  a  grossa  capocchia,  e  tanti  filetti 
di  bronzo,  contorti  e  corrosi  per  l'ossidazione. 

Finalmente  si  giunse  in  uno  strato  di  terreno  non  occupato  da  alcuna  rovina; 
ma  in  cui  erano,  pili  che  altrove,  sparsi  gli  avanzi  carboniosi.  Aumentavano  sempre 
maggiormente  e  finivano  per  formare  dei  veri  mucchi,  vicino  ad  nna  rustica  selcia- 
tura di  strada,  la  quale,  a  giudicare  dalla  sua  larghezza,  doveva  essere  una  conti- 
nuazione del  tratto  scopertosi  prima.  Qui,  di  fronte  al  detto  avanzo  stradale,  corre- 
vano due  muri  paralleli,  costruiti  con  sassi  e  calcina,  i  quali  posavano  su  fondo  roccioso 
e  distanti  l'uno  dall'altro  m.  2,50,  protraendosi  ambedue  per  8  o  9  metri.  Tra  questi 
due  muri  non  ebbesi  a  trovare  cosa  notevole,  tranne  un  fondo  di  vasetto  fittile,  di 
impasto  finissimo  e  ricoperto  da  una  vernice  nera  lucida  ;  nel  quale  vedonsi  impressi. 
a  lieve  solcatura,  alcuni  forellini. 

Arrivati  a  quel  pimto,  si  sospese  il  lavoro,  aprendosi,  pochi  giorni  dopo,  un  se- 
condo cavo  in  una  località  poco  distante,  vicino  al  cimitero  campestre  di  Tolti.  Ivi  esi- 
stevano ancora  gli  sconvolgimenti  del  suolo,  di  vecchia  data,  fattisi  dai  pastori  del 
luogo  e  dove  si  diceva  di  essersi  trovate  due  tombe,  dalle  quali  si  estrassero  vasi 
e  bronzi  che  poi  andarono  dispersi.  Ripreso  quindi  lo  scavo,  ad  una  profondità  di 
m.  1,10,  comparvero  parecchie  tombe  romane  coi  murelli  fatti  in  pietra  e  calcina  e 
le  coperture  di  embrici  a  pioventi  ;  ma  tutte  erano  andate  incontro  a  generale  deva- 
.stazione,  come  desunievasi  dalle  pareti,  disfatte  quasi  a  metà,  e  dalle  ossa  degli  sche- 
letri gettate  al  di  fuori. 

Anche  qui,  in  vicinanza  delle  tombe,  predominava  il  solito  corredo  di  fittili, 
con  qualche  frammento  di  vetro,  in  colore  verdastro.  Si  raccolsero  alcune  scaglie  di 
ossidiana  e  poche  monete  di  grande  e  piccolo  modulo,  le  quali  si  riconobbero  appar- 
tenere agli  imperatori  Probo,  Carino  e  Massimiano. 

Oltrepassata  di  poco  una  piccola  roccia  naturale,  a  piano  inclinato,  su  cui  po- 
savano rottami  di  embrici  e  di  calcinacci,  apparvero  cinque  altre  tombe  disposte  in 
linea  ;  ma  già  manomesse  in  antico.  In  una,  tra  i  resti  di  ossa  umane,  sconvolte,  si 
raccolsero  tre  monetine  indecifrabili  ed  un  anello  di  bronzo,  per  dito;  da  un'altra 
si  estrassero  pochi  frammenti  di  catenella  di  bronzo,  a  maglia,  insieme  ad  uno  spec- 
chietto metallico,  circolare,  solcato  in  una  faccia  da  cordoncini  concentrici.  Un  fram- 
mento di  embrice  adoperato  per  chiusura  di  tomba,  portava  impresso  il  bollo: 

F  •  FLAVI 

Nel  fondo  di  una  lucerna  frammentata  leggevasi  la  marca: 
APOLLONIVS 
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A  pochi  metri  di  distanza,  si  trovarono  le  rovine  di  altra  tomba  con  muricciiioli 
di  ciottoli  rivestiti  di  intonaco.  Delle  cinque  lastre  di  granito,  poste  per  copertura, 
due  erano  tuttora  a  posto.  Tolta  la  terra  e  le  poche  ossa  che  conteneva,  risultò  che 
l'alveo  era  formato  da  una  massicciata  di  sassi,  legati  con  calcina,  ed  era  alquanto 
inclinato. 

Nel  terreno  circostante  si  raccolsero  :  un  disco  di  terracotta,  del  diam.  di  m.  0,08 
con  due  forellini  presso  l'orlo  ;  alcimi  globetti  di  ambra,  forati  nel  mezzo  ;  un  grosso 
anello  di  bronzo  da  cui  pende  un 'medaglione,  liscio,  dello  stesso  metallo  ;  una  cio- 
tola rustica,  frammentata,  di  m.  0,16  di  diametro;  ima  bottiglina  di  vetro,  di  forma 
sferoidale,  alta  m.  0,09  e  molte  monete  delle  quali,  le  ben  conservate,  ripetute  in 
due  esemplari,  spettano  a  Faustina  giuniore.  Giulia  Domna,  Lucio  Vero,  Gordiano  Pio, 
Alessandro  Severo,  Filippo  padre  e  Traiano  Decio. 

In  altra  località  di  Telti,  in  una  proprietà  di  certo  Giovanni  Franco,  presso  il 
fiuflie  Spadulaggiu,  scoprironsi  i  ruderi  di  un  piccolo  manufatto  antico,  in  mattoni  e 
calcestruzzo,  forg«  servito  per  bagni.  Ivi  presso  trovaronsi  i  pezzi  di  una  fistula  acquarla 
di  piombo  e  due  monete  che  sembrano  appartenere  a  Galeria  Valeria  ed  a  Severo  Secondo. 

P.  Tamponi. 

Roma  22  trennaio  1893. 
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AcQUALAGNA  —  Epigrafe  menzionante  opere  pub- 
bliche, e  vasetto  vitreo,  inscritto,  rinvenuto 
nella  località  detta  le  Pale,  nell'area  dell'an- 
tica Pitinum  Mergens  146. 

Alseno  —  Terrcinare  riconosciute  sulle  colline 
di  Castelnovo  Fogliarli  e  della  Montata  del- 
l'orto 337. 

Ancona  —  Di  un  rarissimo  fittile  di  pasta  bian- 
castra artificiale,  a  copertura  vitrea,  con  or- 
nati dipinti  a  colori  minerali,  scoperto  nella 
necropoli  anconitana,  entro  una  tomba  del 
III  secolo  avanti  l'èra  volgare  80;  nuove 
esplorazioni  nella  necropoli  anconitana  sul 
colle  Gardeto  108. 

Anzola  —  Fibule  di  bronzo,  arcaiche,  tornate 
in  luce  nei  predii  Podere  Palazzina  di  sopra 
e  Podere   Valletta  221. 

Akezzo  —  Oggetti  vari  e  tavoletta  fittile,  de- 
corativa, rinvenuta  in  occasione  dei  lavori 
per  la  fognatura  di  via  Cavour  338  ;  antiche 
fabbriche  di  vasi  fittili  riconosciute  nell'area 
tra  il  teatro  e  la  via  Guido  Monaco  339, 
375  ;  avanzi  di  antica  villa  romana,  ricono- 
sciuti nel  luogo  detto  Pescaia,  presso  la 
valle  di  Bagnoro  376;  tombe  antiche  sco- 
perte nella  località  detta  le  Pietre  377  ; 
castello  acquario  ed  oggetti  vari,  rinvenuti 
presso  il  colle  di  Ripa  378  ;  resti  delle  terme 
romane  rinvenuti  presso  la  Pieve  al  Ba- 
gnoro ih.;  testa  fittile,  di  stile  etrusco-cam- 
pano, trovata  e  Verrazzano  380  ;  antica 
villa  romana,  riconosciuta  nella  località  detta 
Campo  della  Giostra  ib.  ;  frammento  di  epi- 
grafe sepolcrale,  latina,  riconosciuto  tra  i 
ruderi  della  chiesa  di  s.  Flora,  sul  colle  di 
Turrita  468  ;  sepolcreto  della  fine  dei  tempi 
repubblicani,  esistente  tra  s.  Lazzaro  ed  il 
prodetto  collo  470. 


Ariccia  —  Avanzi  di  costruzioni  antichissime 
appartenenti  al  recinto  dell'acropoli  aricina, 
tornati  in  luce  in  occasione  dei  lavori  per 
la  nuova  strada  che  conduce  al  cimitero 
comunale  52. 

Arischia  (frazione  del  comune  di  Pizzoli)  — 
Avanzi  di  antiche  costruzioni  od  ara  con 
epigrafe  votiva,  scoperti  nella  contrada  Fie- 
nile 483. 

Avezzano  —  Cippo  sepolcrale  inscritto,  con  pro- 
tome della  defunta,  rinvenuto  nella  contrada 
Scalzagallo,  nel  territorio  dell'antica  Alba 
Fucense  169, 

B 

Bari  —  Frammento  di  titolo  sepolcrale,  latino, 
proveniente  dal  territorio  barese  208. 

Bologna  —  Pavimento  a  mattonelle,  scoperto 
nel  vicolo  del  Riccio  256  ;  pavimento  a 
musaico  tornato  in  luce  sotto  la  casa  Ascoli, 
in  via  Lame  258  ;  sepolcri  romani  dissotter- 
rati nella  strada  Maggiore  incontro  alla 
chiesa  di  s.  Maria  dei  Servi  259;  musaico 
scoperto  sotto  il  portico  del  Podestà  260; 
altro  musaico  rinvenuto  sotto  il  palazzo  Po- 
poli ib. 

Bolsena  —  Specchio  di  bronzo,  graflito,  e  la- 
mine di  oro  e  fittili  sepolcrali  rinvenuti  nel 
fondo  Barano  154. 

Boroocollefegato  —  Ruderi  di  opera  incerta, 
esistenti  nella  contrada  Palazzo  431  ;  fittili 
antichi  e  modioevali,  trovati  nella  loca- 
lità medesima  ib.;  mura  poligonali  ricono- 
sciute nella  contrada  Falconcello  e  Macchia 
di  Colli  ib.;  altri  avanzi  di  mura  poligonali, 
esistenti  in  contrada  Puzzillo  432. 

Brescello  —  Tombe  di  età  romana  rinvenute 
a  breve  distanza  dall'abitato  39. 

Brindisi  —  Epigrafe  sepolcrale  greco-latina  di.dla 
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necropoli  brindisina,  rinvenuta  nel  fondo 
Carrano  101;  tombe  con  epigrafi  latine, 
scoperte  nel  fondo  Pavia,  fuori  porta  Lecce 
123;  titolo  funebre  latino,  tornato  in  luce 
nella  proprietà  Guadalupi,  già  Mannarini 
171  ;  epigrafi  sepolcrali  latine,  urne  di  pietra, 
contenenti  i  resti  della  cremazione  e  monete 
imperiali,  scoperte  nella  località  detta  Osanna 
242,  351. 

Bl'Gnara.  —  Statuetta  di  bronzo,  rappresentante 
Ercole,  e  laterizi  di  età  romana  dissepp"elliti 
nella  contrada  s.  Stefano  170;  tomba  a  la- 
stroni con  oggetti  della  suppellettile  funebre, 
scoperta  in  contrada  Palazzo  ib.  ;  tomba  con 
epigrafe  dialettale  peligna,  rinvenuta  in  con- 
trada Tricaglie  e   Vicenna  ib. 

BusACHi  —  Iscrizioni  milliarie  dell'antica  strada 
da  Cagliari  a  Portotorres,  riconosciute  nella 
località  Santa  Marras  o  Planu  malore  289  ; 
avanzi  di  antiche  costruzioni,  esaminati  nel 
luogo  denominato  Trempu  290  ;  resti  di  an- 
tico acquedotto,  esistenti  presso  Fordca- 
(/ianus  ib. 


c 


Cagliari  —  Terrecotte  votive  ripescate  nella 
laguna  di  Santa  Gilla,  presso  la  città  35  ; 
oggetti  di  supiiellettile  funebre,  provenienti 
da  una  tomba  scoperta  nella  regione  ?'m- 
rixeddu  60;  catacombe  cristiane,  ricono- 
sciute nella  collina  di  Buonaria,  presso  l'at- 
tuale cimitero  183;  epigrafi  sepolcrali  la- 
tine, rinvenute  tra  il  santuario  di  Buonaria 
ed  il  civico  Camposanto  433. 

Cagnano-Amiterno  —  Epigrafi  sepolcrali  latine, 
riconosciute  tra  vecchi  materiali  di  fabbrica, 
nel  villaggio  Sala,  e  in  un  terreno  in  con- 
trada Varsolo  206;  altro  titolo  funebre,  la- 
tino, rinvenuto  nella  contrada  Roscio  275. 

C  ANSA  NO  (frazione  del  comune  di  Campodi- 
giove)  —  Tomba  a  inumazione  con  vasi  fit- 
tili, tornata  in  luce  nella  contrada  denomi- 
nata Riseri  276. 

Cai'ouimonte  —  Tombe  arcaiche  della  necropoli 
bisentina,  rinvenute  in  contrada  la  Poll'- 
drara  405. 

Castel  di  Sangro  —  Tombe  e  frammento  di 
epigrafe  sepolcrale  latina,  vasi  fittili  e  brac- 
cialetti di  bronzo  recuperati  nella  contrada 
Casadonna  211;  vaso  cilindrico  di  piombo 
con  rilievi  decorativi;    bollo   figulo  e  pavi- 


mento a  musaico  rinvenuto  nella  contrada 
s.  Nicola  ib. 

Castelforte  —  Edificio  termale  e  frammenti 
di  statue  marmoree  rimessi  in  luce  nella 
contrada  s.  Antonio  236. 

Castelfranco  dell'Emilia  —  Bronzi  recuperati 
entro  tombe  di  tipo  Villanova,  scoperti  nei 
poderi  Recovato,  Manzolino,  e  Pradella  219. 

C'astellazzo  di  Fontanellato  —  Esplorazione 
della  terr.amara  riconosciuta  a  Paroletta, 
nella  proprietà  Sanvitale  450. 

Castelluccio  (comune  di  Pieuza)  —  Tombe  a 
camera  e  tegoli  con  epigrafi  etrusche  rimesse 
in  luce  presso  il  luogo  detto  le  Foci  308  ; 
antico  centro  abitato  riconosciuto  sul  colle 
denominato  Casa  al  vento  310. 

Castel  s.  Angelo  —  Nuove  esplorazioni  del- 
l'edificio termale  appartenente  all'antica 
Aquae  Cutiliae,   nella  contrada  Ortali  58. 

Castelvecchio  Subequo  —  Resti  dell'antica  via 
che  congiungeva  Amiternum  con  Superae- 
quum,  riconosciuti  nel  luogo  detto  Pesco- 
renice  e  presso  la  chiesa  della  Madonna 
di  Loreto  170. 

Castrocaro  —  Tomba  a  fossa  e  sepolcreto  dei 
tempi  costantiniani,  rinvenuto  a  pie'  del  ca- 
stello medioevale  455. 

Chu'si  —  Specchio  di  bronzo  ed  epigrafi  etru- 
sche provenienti  dal  territorio  del  comune 
304  ;  mosaico  rinvenuto  nella  piazza  del 
Pretorio  305  ;  tomba  di  stile  arcaico,  rico- 
nosciuta a  Poggio  Renzo  ib.;  altra  tomba, 
a  camera,  scoperta  nella  località  stessa  ib.  ; 
pozzo  contenente  oggetti  di  età  romana, 
esplorato  ad  oriente  dell'abitato,  presso  s.Mu- 
stiola  306;  epigrafi  etrusco-latine  prove- 
nienti dall'agro  chiusino  ib. 

Civita  di  Bagno  —  Titolo  funebre,  latino,  rin- 
venuto presso  la  <;hiesa  di  s.  Ramiro,  nel- 
l'area dell'antica  Aveia  208. 

Civita  Lavinia  —  Frammenti  di  epigrafi  dedi- 
catorie, recuperati  nell'area  del_  tempio  di 
Cìiuniine  Lanuvina,  sul  colle  s.  Lorenzo. 
presso  l'abitato  235;  frammenti  epigrafici 
scoperti  nella  località  detta  Faccia  Sole 
236  ;  tombe  arcaiche  scoperte  in  vocabolo 
Madonna  della  Pace,  ad  occidente  del  paese 
272. 

Civitella-Salto  (frazione  del  comune  di  Pe- 
scorocchiano)  —  Avanzi  di  costruzioni  attri- 
buite all'antica  Nersae,  riconosciuti  sul  colle 
.S-.  Angelo  430. 
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Colonna  —  Frammento  di  epi^afe  sepolcrale, 
monete  imperiali  ed  oggetti  vari  tornati  in 
luce  nella  contrada  Pasolina  24. 

Concordia-Sagittaria  —  Nuove  ci)igrafi  sepol- 
crali tornate  in  luce  nel  sepolcreto  dei  mi- 
liti concordiesi  3,  335. 

Corneto-Tarquinia  —  Nuovi  scavi  della  necro- 
poli tarquiniese  in  contrada  Monterozzi  40, 
154;  nuova  tointa  dipinta  della  necropoli 
stessa,  scoperta  presso  la  strada  provinciale 
262;  rilievi  arcaici  di  nenfro,  creduti  porte 
sepolcrali  e  cassa  funebre,  con  scene  della 
vita  etrusca,  provenienti  dal  territorio  tar- 
quiniese ed  acquistati  pel  Museo  Etrusco 
centrale  di  Firenze  472. 

Crespellano  —  Sepolcri  di  tipo  Villanova  con- 
tenenti oggetti  della  suppellettile  funebre, 
scoperti  nelle  località  Calcara,  e  Podere 
Stanga,  222. 


F 


Fagnano  Alto  —  Avanzi  di  costruzioni  vetu- 
stissime e  laterizi  anticbi,  scoperti  nel  te- 
nimento  di  Opi  276  ;  altri  resti  di  mura 
ciclopiche,  riconosciuti  presso  Prutt,  nella 
contrada  Gese  ib. 

Firenze  —  Tomba  italica  a  pozzo,  e  cippo  figurato, 
etrusco,  tornato  in  luce  in  occasione  dei  la- 
vori di  risanamento  nel  centro  della  città 458. 

Fondi  —  Epigrafi  sepolcrali  latine  tornate  in 
luce  nella  località  detta  Coccurizzo,  a  nord- 
est del  paese  55. 

Formia  —  Epigrafe  sepolcrale  latina,  scnjierta 
nel  fondo  Zarone  a  Scauri  273. 

G 

Gragnano  —  Avanzi  di  edificio  rustico  ed  oggetti 
di  uso  domestico  scopeiti  nella  proprietà 
Savarese,  nella  contrada  Carmiano  204. 

Gran  san  Bernardo  —  Nuovi  scavi  eseguiti 
nell'area  del  tempio  di  Giove  Penino,  nella 
località  detta  Pian  de  Jupiter  63,  440. 

GuiDizzoLO  —  Frammento  di  calendario  coi  resti 
di  un  feriale,  rinvenuto  a  s.  Martino  presso 
l'abitato  7. 


LoDivECCHio  —  Ripostiglio  di  monete  imperiali 
rinvenuto  nel  campo  s.  Michele,  podere  La- 
vagna 191. 


Li'BRiANO  —  Sepolcri  romani,  vasi  votivi,  vasi 
di  bucchero  e  lucerne  fittili,  figur.ite,  sco- 
perte nel  ]u-edìo  iKn'oninufo   Cnntolìa  228. 


M 


Magliano  de'  Marsi  —  Epigrafi  sepolcrali  la- 
tine e  frammenti  architettonici  scoperti  nella 
contrada  detta  Monumento  e  Campo  di 
Alba  32. 

Marradi  —  Epigrafe  latina,  funebre,  ricono- 
sciuta entro  l'abitato  456. 

Massa  d'Albe  —  Frammento  di  cippo  sepolcrale, 
con  resto  di  epigrafe  latina,  rinvenuto  nel- 
l'area dell'antica  Alba  Fucense  59. 

Megara-Hyblaea  (comune  di  Melilli)  —  Nuove 
esplorazioni  archeologiche  della  necropoli 
megarese,  nei  fondi  di  proprietà  Vinci  e 
Schermi  124,  172,  210,  243,  278. 

Mentana  —  Frammenti  di  rilievi,  rinvenuti  nel- 
l'area dell'antica  Nomentum  51. 

MoNTECASTELLo-vinio  —  Oggetti  di  suppellettile 
funebre  di  età  antichissima,  scoperti  sotto 
l'abitato  87. 

Montenerodomo  —  Epigrafe  sepolcrale  latina, 
rinvenuta  a  s.  Maria  di  Palazzo,  nell'area 
dell'antica  Jiivanum  350. 


N 


Napoli  —  Epigrafe  sepolcrale  latina  scoperta 
presso  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  in 
sezione  Mercato  26;  titolo  funebre  latino, 
rinvenuto  presso  il  carcere  di  s.  Francesco, 
in  sezione  Vicaria  ib.;  resti  di  antiche  fab- 
briche, tornati  in  luce  presso  la  via  del  Cerri- 
glio,  in  sezione  Porto  27  ;  pavimenti  marmo- 
rei scoperti  nella  via  di  s.  Pietro  a  Maiella 
in  sezione  s.  Lorenzo  ib.;  tombe  a  tegoloni 
scoperte  nel  villaggio  Fuorigrotta  ib.;  titoli 
latini,  sepolcrali,  trovati  '"r;  occasione  dei 
lavori  pel  Corso  Garibaldi,  presso  Vlmbrec- 
ciala,  in  sezione  Vicaria  55  ;  pavimento  a  mu- 
saico scoperto  presso  la  fabbrica  segnata  nella 
nuova  pianta  col  n.  32,  in  sezione  Porto  56; 
tombe  a  tegoloni  ed  altre  formate  con  an- 
fore, scoperte  nell'ex-convento  di  s.  Andrea 
delle  Dame,  in  sezione  s.  Lorenzo  99  ;  epi- 
grafe sepolcrale,  latina,  rinvenuta  nella  piaz- 
zetta di  Porto,  in  sezione  Porto  ib.;  altro 
titolo  funebre  rinvenuto  presso  s.  Pietro  ad 
Aram   in  sezione  Mercato  119;   tombe   in 
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muratura,  con  oggetti  della  suppellettile  fu- 
nebre, scoperti  ai  gradini  ss.  Apostoli,  in 
seziono  Vicaria  ib.;  testa  ad  erma  marmorea, 
scoperta  nel  vico  s.  Onofrio  dei  vecchi  163; 
avanzi  dijsontuoso  ninfeo  e  base  onoraria 
tornata  in  luce  presso'la  chiesa  di  Santa 
Maria  la  Nova,  tra  le  vie  Cerriglio  e  il 
sopportico  Fallacchio ,  Fondaco  lungo  e 
vico  Mvlinello,  in  sezione  Porto  165;  bas- 
sorilievo sepolcrale  con  epigrafi  greche  tor- 
nato in  luce  in  occasione  dei  lavori  pel  ri- 
sanamento 202  seg.  ;  titoli  sepolcrali,  latini, 
rinvenuti  presso  il  carcere  s.  Francesco,  in 
sezione  Vicaria  273  ;  iscrizioni  dedicatorie, 
latine,  scoperte  nella  via  dei  Lanzieri,  in 
sezione  Porto  479. 
NoviLARA  —  Necropoli  italica  riconosciuta  in 
contrada  le  tombe,  in  prossimità  dell'abitato 
14,  224,  295,  338. 

0 

Ognissanti  (frazione  del  comune  di  Gazzo-Pieve 
s.  Giacomo  Cremonese)  —  Nuove  indagini 
nella  terramara  esistente  nel  predio  detto  il 
Dosso  437. 

Ornavasso  —  Antica  necropoli  con  tombe  ad  inu- 
mazione ed  oggettijdella  suppellettile  fune- 
bre scoperti  presso  l'oratorio  campestre  di 
s.  Bernardo  298:  tracce  di  altra  necropoli 
del  tempo  imperiale,  riconosciute  nella  loca- 
lità denominata  in  Persona  294. 

Ortona  dei  marsi  —  Resti  di  antichissimi  re- 
cinti poligonali,  riconosciuti  nelle  contrade 
Casali,  Colle  di  Rivoli  e  Colle  Cavallo  240. 

Ortucchio  —  Avanzi  di  antiche  costruzioni  late- 
rizie, tornati  in  luce  nella  contrada  s.  Manno 
207;  resti  di  recinti  antichissimi  riconosciuti 
in  detta  contrada  nella  località?appelIata  la 
Civita  ib. 

Orvieto  —  Nuove  esplorazioni  nella  necropoli 
volsiniese,  nel  fondo  vocabolo  s.  Zero  261; 
indagini  nella  necropoli  meridionale,  in  con- 
trada la  Cannicella  405. 

Ostia  —  Epigrafi  latine  recuperate  sulle  sponde 
del  Tevere,  nell'area  degli  horrea  161;  osser- 
vazioni sulla  costruzione  del  tempio  detto 
di  Vulcano  162. 


ed   utensili  di  bronzo,  tornate   in    luce  nel 
luogo  detto  Pian  di  Ghiandana  227. 
Perugia  —  Sigillo  di  bronzo,  proveniente  da  un 

predio  suburbano  342. 
Pesaro  —  Frammento  di  epigrafe  imperiale  sco- 
perto alla  volta  del  Quarto,  xiTcsso'Và,  piazza 
Vittorio  Emanuele  13. 

Pescina  —  Frammenti  di  epigrafi  latine,  scoperti 
nelle  contrade  dette  Atranójì  s.  Sabina  32; 
testa  gorgonica  scolpita  in  calcare,  tornata 
in  luce  nella  località  Corsane  33  ;  nuovi 
frammenti  epigrafici  dell'antica  Marsi-Ma- 
ruvium,  recuperati  presso  la  chiesa  di  s.  ^a- 
bina  275. 

Pisa  —  Ruderi  e  tombe  di  età  romana,  traccie 
di  sepolcri  etruschi,  ed  oggetti  vari  antichi,  e 
medioevali,  rinvenuti  nell'orto  Bottari,  presso 
la  piazza  del  Duomo  147. 

PiTiGi.iANO  —  Tombe  a  fossa  ed  a  camera,  esplo- 
rate sull'altura  di  Poggio  Buco,  presso  la 
valle  della  Fiora  260  ;  epigrafe  sepolcrale, 
latina,  rinvenuta  tra  i  materiali  di  fabbrica 
della  chiesa  di  s.  Maria  471. 

Pompei  —  Scavi  e  scoperte  nella  regione  V, 
is.  2«  29,  56, 100, 121,  168,  202,  274,  350,  429, 
481;  medaglioni  dipinti  contenenti  ritratti, 
scoperti  in  una  casa  della  regione  V,  is.  2" 
28;  epigrafe  probabilmente  proveniente  dal 
territorio  pompeiano  120. 

Ponza  d'Arcinazzo  —  Fistole  acquarle  inscritte 
provenienti  dalla  villa  di  Traiano  sul  monte 
Arcinazzo  117. 

Popoli  —  Sepolcro  contenente  vasi  della  sup- 
pellettile funebre,  ed  epigrafe  latina  rinve- 
nuta in  contrada  Somma  123. 

Posta  —  Resti  dell'antica  via  Salaria,  ricono- 
sciuti tra  i  villaggi  di  Sigillo  e  Posta  33; 
antica  fornace  di  laterizi  tornata  in  luce 
sotto  la  contrada  di  s.  Giovanni  34  ;  altro 
tratto  della  via  Salaria  scoperto  in  contrada 
Moje  ib.;  avanzi  di  grandioso  ninfeo  rinve- 
nuti nella  contrada  detta  PisciareUo  ib. 

Pozzuoli  —  Urna  fittile  con  epigrafe  dipinta, 
rinvenuta  presso  l'abitato,  lungo  la  via  Cam- 
pana 479. 


Palmi  —  Elmo  di  bronzo  e  fittili  vari,  recupe- 
rati nell'area  dell'antica  Tauriana  433. 
Pergola  —  Tomba  di  età  romana,  con  vasi  fittili 


Quaderna  —  Indagini  archeologiche  nell'area 
dell'antica  Claterna.  nel  territorio  del  co- 
mune di  Ozzano  dell'Emilia  133. 
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Ragusa  —  Tombe  spettanti  alla  necropoli  ar- 
caica di  Hijbìa  Heraea,  rinvenute  nella  re- 
gione denominata  Pendente  o  PelniUi  i?21  ; 
urne  e  lucerne  fittili  recuperate  nella  re- 
gione Crocilla,  presso  l'abitato  331  ;  monete 
bizantine  tornate  in  luce  nel  piazzale  della 
stazione  332. 
Ravenna  —  Epigrafi  sepolcrali  latine,  tornate 
in  luce  in  occasione  dei  lavori  per  la  co- 
struzione del  palazzo  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio, nell'area  ove  sorse  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  77. 
Reggio  di  Calabria  —  Avanzi  delle  antiche 
terme,  tornati  in  luce  nella  nuova  strada 
Marina  al  Porto  486;  frammenti  di  vasi 
fittili  e  manichi  di  anfore  con  bolli  greci 
rinvenuti  presso  il  torrente  di  s.  Lucia  ib.  ; 
altri  bolli  figuli,  greci  e  frammenti  di  urne 
cinerarie  scoporti  nella  collina  del  Salvatore 
488  ;  monete  reggine  provenienti  da  vari 
luoghi  dell'abitato  e  del  suburbio  490. 
Roma  (Regione  II)  Scavi    e    scoperte    presso  la 

piazza  di  s.  Giovanni  in  Luterano  264. 
(Regione  III)  Scavi  e  scoperte  tra  la  via  Cavour 

e  la  chiesa  di  s.  Pietro  in   Vincoli  88. 
Id.  presso  la  via  di  Monte  Polacco  229. 
Id.  presso    la   chiesa   di    s.  Pietro    in   Vincoli 

264,  312. 
Id.  tra  le  \ie  dello  Statuto  e  Giovanni  Lama  264. 
Id.  presso   la   chiesa   di   s.  Martino    ai  Monti 

342,  475. 

(Regione  III-IV)  Scavi  e  scoperte  all'angolo  delle 

vie  delle  Sette  Sale  e  Giovanni  Lanza  229. 

(Regione  IV)  Scavi  e  scoperte  nella  viaZawifl  158. 

Id.  tra  la  via  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e  la  via  dei 

Serpenti  312. 
Id.  presso  la  via  Vittorino  da  Feltre  343. 
Id.  a  s.  Lorenzo  a  Panisperna  475. 
Id.  nella  via  dell'Agnello  477. 
(Regione    V)  Scavi    e    scoperte    presso  la  porta 

s.  Lorenzo  110. 
Id.  nella  via  Ariosto  348. 
(Regione  VI)  Scavi  e  scoperte  nella  via  Monte- 
bello  41,  88. 
Id.  nell'area  del  nuovo  palazzo  della  Banca  Na- 
zionale 159,  264,  312,  343,  406,  477. 
Id.  all'angolo  delle  vie  Cernala  e  Castelfidardo 

406. 
(Regione  VII)  Scavi  e  scoperte   all'angolo  delle 
vie  della  Croce  e  del  Babuino  265. 


(Regione  VII)  Scavi  e  scoperte  in  via  della  Rosa 

313. 
Id.  nel  vicolo  (/eZ/^H/HO,  presso  piazza  di  Spagna 

343. 
(Regione  Vili)  Scavi   e    scoperte    nell'area   dal 
monumento  a  Vittorio  Emanuele  II  42,  200, 
3  3,  343,  406. 
Id.  nella  via  delle  tre  Pile  229. 
(Regione  IX)  Scavi  e  scoperte  nella  piazza  Cai- 

roli  21. 
Id.  nella  nuova  via  Arenula  43,  110,  205. 
Id.  nell'interno  del  Pantheon  88. 
Id.  nell'area  ove  sorgeva  il   teatro  Apollo  110. 
Id.  nell'area  del  monastero   di  Tor  de'  Specchi 

159. 
Id.  presso  la  testata  del  ponte  Elio  230. 
Id.  presso  il  palazzo  del  Senato  265. 
Id.  nella  via  dei  Chiavari  348. 
Id.  nella  piazza  dell'Orologio    408. 
(Regione  X)  Scavi  e  scoperte  nella  via  dei  Cer- 
chi 44. 
(Regione  XI)  Scavi    e  scoperte   nella    piazza  di 

Bocca  della   Verità  28. 
Id.  in  via  della  Salara   Vecchia  48. 
Id.  presso  la  chiesa   di   s.  Maria  in  Cosmedin 

111,  233. 
(Regione  XIII)    Scavi    e    scoperte   nell'area  del 
nuovo  monastero  dei    pp.  Benedettini,  sul- 
l'Aventino 314,  408,  477. 
(Regione  XIV)    Scavi    e    scoperte    sulla   sponda 

del  Tevere,  presso  ponte  Cestio  160. 
Id.  nell'ospizio  di  s.  Cosimato  265,  315,  348. 
Id.  nei  Prati  di  Castello  23,  233,  266,  316,  478. 
Id.  nell'area  del  Policlinico  50,  112,  160, 
Id.  nell'aZuco  del  Tevere  50,  234,  266,  349,  409. 
Di  alcuni  studi  sulla  serie  degli  atti  arvalici  e 

di  un  nuovo  frammento  di  essi  267. 
Delle  recenti  scoperte  relative  al  ponte  Elio  ed 

al  sepolcro  di  Adriano  412. 
(Suubrbio)  Scavi  e  scoperte  nella  via  Appia  90. 
Id.  nella  via  Aurelia  349,  478. 
Id.  nella  via  Flaminia  60,  97,  112,  412. 
Id.  nella  via  Nomentana  115,  160. 
Id.  nella  via  Portuense  97,  116,  412. 
Id.  nella  via  Prenestina  28. 
Id.  nella  via  Salaria  51. 
Id.  nella  via  Trionfale  160. 

S 

Salerno  —  Pietre  incise  e  figurate  ed  anello 
d'argento,  inscritto,  provenienti  dall'area  del- 
l'antica Picentia  168. 


Sambiase  —  Pavimento  a  figure  geometriche 
nere,  su  fondo  bianco,  tornato  in  luce  nel 
piazzale  della  chiesa  del  Cannino  60. 
S.  Ant.elo  (frazione  del  comune  di  Amatrice)  — 
Tombe  a  inumazione,  formate  con  lastre  di 
arenaria,  rinvenute  presso  la  chiesa  della 
Madonna  di  Galloro  319. 
S.  Benedetto  in  Perillis  —  Resti  di  antiche 
strade  riconosciute  nel  territorio  del  comune, 
ed  in  quello  del  comune  prossimo  di  Culle- 
pietro  484. 

S.  Donato  di  Lamon  —  Tomba  dell'età  impe- 
riale tornata  in  luce  nella  località  detta 
Crosere,  nella  parte  bassa  dell'abitato  38. 

S.  Giorgio  di  piano  —  Cippo  votivo,  rinvenuto 
in  contrada  Villa  Cinquanta  12. 

S.  Giovanni  in  Persiceto  —  Sepolcri  italici 
con  suppellettile  funebre,  rinvenuti  nel  fondo 
Eiva  Gadani  191. 

S.  Ilario  d'Enza  —  Anfore  fìttili  di  un'antica 
cella  vinaria,  rinvenute  nel  podere  denomi- 
nato Gallo  107. 

S.  Lorenzo  e  Flatiano  (frazione  del  comune  di 
Amatrice)  —  Frammento  di  epigrafe  sepol- 
crale latina,  recuperato  presso  Faizzone  320; 
pavimento  a  mosaico  e  resti  di  antico  edificio 
scoperti  presso  la  chiesa  di  .s.  Valentino  ib. 

S.  Mauro  Forte  —  Tombe  scavate  nel  tufo, 
tombe  in  lastre  di  arenaria  ed  olle  fìttili 
scoperte  nella  contrada  Piano  di  Campo 
209;  altre  tombe  a  lastroni  e  statuetta  di 
bronzo  rinvenute  nella  vigna  Moscato,  nella 
contrada  medesima  ib. 

S.  Pietro  infine  —  Frammento  di  lamina,  di 
bronzo,  inscritta,  rinvenuto  tra  i  ruderi  della 
così  detta  Villa  Giulia,  presso  l'agro  vena- 
frano  118. 

Santa  Maria  del  ponte  (frazione  del  comune 
di  Fontecchio)  —  Iscrizione  sepolcrale  la- 
tina proveniente  dalla  contrada  Sotto  la 
chiesa,  0  Taverna,  presso  la  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Ponte  171. 

Santa  Teresa  —  Tombe  della  necropoli  del- 
l'antica fibula,  tornate  in  luce  nella  loca- 
lità detta   Valdiola,  a  Capo  Testa  252. 

San  Vittorino  —  Resti  di  antica  via  da  Ami- 
ternum  a  Pitinum,  riconosciuti  nella  con- 
trada Acquadoria  429. 

Sarsina  —  Avanzi  di  costruzioni  romane,  sco- 
perti dentro  la  città  370. 

Sarteano  —  Resti  di  antico  edificio  tcnnale , 
ricT.osciuti  a  metà  della  via  che  dal  fiume 


Astrone  sale  a  Sarteano  307  ;  oggetti  scoperti 
nel  territorio  ib.;  sepolcri  italici  tornati  in 
luce  sul  monte  detto  Solala  308;  tombe  ar- 
caiche e  tombe  romane  esistenti  nel  luogo 
detto  le  Foci  ib. 

Scafati  —  Avanzi  di  antichi  magazzini  e  dolii 
tornati  in  luce  in  contrada  Jossa  122. 

Scerni  —  Oggetti  di  suppellettile  funebre,  rin- 
venuti in  un  antico  sepolcreto  in  contrada 
villa  Rogna  321. 

ScoppiTO  —  Epigrafi  sepolcrali  latine,  tornate 
in  luce  nel  territorio  dì  Colleltara,  in  con- 
trada s.  Maria  a  Colle  169. 

Selinunte  —  Nuove  metope  di  stile  arcaico, 
con  tracce  di  colore,  rinvenute  sull'acropoli 
selinuntina  35,  60  ;  frammenti  fittili,  colo- 
rati, spettanti  al  coronamento  di  un  tempio, 
tornati  in  luce  sull'acropoli  stessa  132. 

SiNi.scoLA  —  Vasi  fittili  ed  oggetti  di  bronzo, 
arcaici,  scoperti  nella  località  detta  Bona 
Fraule  291  ;  tombe  antichissime  scavate 
nella  roccia,  riconosciute  sul  colle  denomi- 
nato Cuccuru  Eiana  292. 

Siracusa  —  Scavi  eseguiti  nella  necropoli  sicula 
in  contrada  Cozzo  del  Pantano  101  ;  ipogeo 
greco  riconosciuto  nella  regione  detta  Mi- 
locca  0  Mutrensa,  nal  predio  Gallitto  354. 

Sommato  (frazione  del  comune  di  Amatrice)  — 
Resti  di  antico  edificio  termale  scoperti  nella 
contrada  di  s.  Pietro  in  Campo  319. 

SovANA  —  Piattello  di  terracotta,  con  epigrafe 
graffia,  etrusca,  proveniente  dal  territorio 
472. 

Sulmona  —  Tomba  della  necropoli  sulmonese, 
contenente  oggetti  della  suppellettile  fune- 
bre, scoperta  presso  la  caserma  di  Artiglie- 
ria, fuori  la  porta  Napoli  59;  titolo  fune- 
bre, latino,  rinvenuto  nella  contrada  Zap- 
pannotte  100;  frammenti  di  iscrizioni  latine 
e  tombe  a  tegoloni  scoperte  nella  contrada 
via  Alta  0  Marrane  320;  sepolcreto  del- 
l'epoca repubblicana,  scoperto  nella  contrada 
Prete  Rejie  432. 
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Talamone  —  Esplorazioni  archeologiche  nel- 
l'area dell'antica  città  108. 

Taranto  —  Pavimenti  a  musaico  tornati  in  luce 
nella  via  Umberto  I  433. 

Telti  —  Tombe  di  età  romana  scoperte  alle 
falde  del  colle  di  Donna  Jl/uscas,  nell'agro 


olbiense  365;  tracce  dell'antica  via  da  Ca- 
gliari ad  Olbia,  riconosciute  presso  la  regione 
di  Saraina  366. 

Tempio  —  Scheletri  umani  ed  oggetti  di  sup- 
pellettile funebre,  tornati  in  luce  nella  lo- 
calità Francisca  Nieddu  367;  muraglie  la- 
terizie e  monete  imperiali  scoperto  presso 
la  chiesa  di  s.  Ilaria  ib. 

Teramo  —  Di  un  pavimento  a  musaico  scoperto 
nell'area  dell'antica  Interamnia  Praetuttio- 
rum,  fuori  la  Porta  Reale  21  ;  frammento  di 
epigrafe  sepolcrale,  latina,  riconosciuto  in 
una  casa  colonia  a  Cartecchia  199  ;  altro 
titolo  funebre,  latino,  rinvenuto  a  Putignuno, 
presso  la  città  200. 

Thabros  —  Tombe  con  epigrafi  latine  ed  oggetti 
della  suppellettile  funebre  tornate  in  luce, 
nella  località  detta  su  murro  Mamiu,  presso 
la  torre  di  s.  Giovanni  in  Tharros  189;  sta- 
tuetta di  calcare,  rappresentante  un  giovi- 
netto, recuperata  nella  località  medesima  190. 

Tivoli  —  Resti  di  antico  ninfeo  e  statue  mar- 
moree rinvenute  nella  località  detta  Acqua- 
regna  25  ;  cippo  ingerale  della  Marcia,  rico- 
nosciuto nel  versante  sud  del  monte  Ripoli, 
presso  l'abitato  52. 

Terracina  —  Sarcofago  marmoreo  con  ornati, 
rinvenuto  presso  la  stazione  feiToviaria  54; 
frammento  di  titolo  onorario,  imperiale,  re- 
cupereto  tra  materiali  di  fabbrica,  nella  pro- 
prietà Longhi  ih.;  epigrafe  sepolcrale  latina, 
rinvenuta  in  occasione  dei  lavori  per  la  sta- 
zione feiToviaria  163. 

Terranova-Fausania  —  Iscrizione  militare  della 
necropoli  dell'antica  Olbia,  rinvenuta  presso 
la  basilica  medioevale  di  s.  Simplicio,  ■presso 
l'abitato  104;  ruderi  di  antichi  edifici,  fram- 
menti di  vasi  fittili  ;  tombe  formate  da  te- 
goloni  ed  altre  formate  da  anfore  di  terra- 
cotta, rinvenute  nel  predio  Cuguttti,  214; 
avanzi  del  selciato  e  colonna  milliaria  del- 
l'antica via  romana  da  Cagliari  ad  Olbia, 
riconosciuta  nella  contrada  Pasana  217;  resti 
di  antiche  fabbriche  e  monete  imperiali  di 
bronzo  rinvenute  nella  regione  detta  1/oli- 
mentos  332  ;  muro  di  pietre  granitiche  e  te- 
goli inscritti,  scoperti  in  vocabolo  Sinnai  ib.; 
ripostiglio  di  monete  imperiali,  romane,  sco- 
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perto  nella  regione  Bollaru  333  ;  frammenti 
'  di  vasi  aretini  e  fittili  vari,  tornati  in  luce 
nella  villa  Tamponi  ib.;  resti  di  antiche  co- 
struzioni, riconosciuti  entro  l'abitato  ib.; 
tomba  a  lastre  granitiche,  monete  imperiali, 
romane,  ed  oggetti  vari,  provenienti  dalla 
contrada  Oliva,  nell'agro  di  Olbia  435;  avanzi 
di  antiche  fabbriche  e  frammenti  fittili  vari, 
rinvenuti  sull'altipiano  di  Tolti  490  ;  tombe 
in  murature  ed  oggetti  della  suppellettile 
funebre  tornate  in  luce  nell'altipiano  stesso 
491  ;  resti  di  antiche  terme  e  monete  impe- 
riali di  bronzo,  scoperte  presso  il  fiume  Spa- 
dulaggia  492. 

Todi  —  Nuovi  scavi  della  necropoli  tudertina 
in  contrada  s.  Giorgio,  nel  fondo  vocabolo 
la  Peschiera  19;  altri  scavi  in  contrada 
j.  Giorgio  nel  fondo  vocabolo  s.  Stefano 
20  ;  indagini  della  necropoli  stessa  nel  fondo 
vocabolo  s.  Raffaele  39,  80;  e  nel  fondo 
s.  Arcangelo  39. 

Torino  —  Frammento  di  epigrafe  sepolcrale  la- 
tina, rinvenuto  sulla  sinistra  della  Dora  369. 

ToRPÈ  —  Tomba  con  oggetti  di  suppellettile 
funebre,  rinvenuta  nella  località  s.  Pietro 
61  ;  resti  di  vetustissime  costruzioni  ricono- 
sciuti nella  regione  Pelosinu  ib.;  frammenti 
di  bronzo  e  vasetti  fittili  recuperati  nell'in- 
terno del  nuraghe   Uliana  ib. 

ToiiRiTA  Teverina  —  Avanzi  di  sontuoso  mau- 
soleo scoperti  sul  margine  dell'antica  via 
Salaria,  presso  alla  foce  del  Farfa  239. 


Venezia  —  Frammenti  di  statue  di  bronzo 
estratti  dal  canale  di  s.  Marco,  tra  l'isola 
di  s.  Giorgio  e  la  Riva  degli  Schiavoni  107. 

Ventimiglia  —  Scheletri  umani,  ossa  di  bruti 
ed  armi  litiche,  rinvenute  nelle  caverne  dei 
nalzi  Rossi  37. 

Vetulonia  —  Nuove  esplorazioni  nella  necro- 
poli vetuloniese  e  precisamente  nel  tumulo 
della  Pietrera  108;  altre  indagini  in  vari 
luoghi  del  territorio  vetuloniese  381. 

ViTTORiTO  —  Cella  vinaria  contenente  pythoi, 
riconosciuta  a  valle  Cuprdla  123;  tombe  di 
tà  repubblicana  ed  oggetti  di  suppellettile 
funebre  scoperte  nella  contrada  s.  Biagio,  ib. 
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